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I risultati  ottenuti  nella  campagna  geologica  del  1898  sono 
stati  abbastanza  soddisfacenti,  in  particolare  nelle  Alpi  Occiden- 
tali dove,  oltre  all’avere  completati  i rilevamenti  nelle  Marittime 
e nelle  Cozie,  furono  pressoché  ultimati  anche  quelli  delle  Graje, 
essendo  le  ricognizioni  state  spinte  sino  alla  Dora  Baltea,  at- 
traverso il  gruppo  del  Gran  Paradiso.  Si  è inoltre  eseguito  un 
lavoro  generale  di  raccordamento  fra  le  parti  state  rilevate  da 
operatori  diversi;  e ciò  in  base  a criteri  generali  derivanti  dalle 
più  recenti  osservazioni,  specialmente  d’ordine  paleontologico  e 
stratigrafico.  — Nell’ Appennino  ligure  orientale  si  riscontrarono 
delle  complicazioni  stratigrafiche,  continuazione  di  quelle  delle 
Alpi  Apuane.  — Il  rilievo  di  quest’ultime  già  ultimato  e pubblicato, 
venne  poi  completato  con  quello  della  regione  circostante  com- 
prendente, oltre  all’Appennino  ligure  predetto,  una  parte  del- 
l’emiliano, nella  quale  vennero  pure  riconosciute  roccie  antiche. — 
Ultimato  il  rilevamento  della  Toscana  anche  nella  sua  parte  più 
orientale,  si  intraprese  quella  dell’Umbria  attigua/,  il  quale  d’ora 
in  poi  procederà  regolarmente  sino  a congiungersi  con  quello 
della  provincia  romana.  — In  quest’ ultima  proseguirono  i rileva- 
menti nei  vulcani  Cimini  e Vulsinii,  oltre  alle  revisioni  nei  ter- 
reni secondari  nella  parte  S.E  di  essa,'  dove,  in  particolare  nel- 
l’alta valle  dell’Aniene,  i terreni  basici  e triasici  assumono  una 
certa  estensione.  — Sul  versante  adriatico  si  proseguirono  i rile- 


vamenti  della  regione  subappennina  in  provincia  di  Ascoli,  ri- 
congiungendosi con  quelli  eseguiti  in  addietro  ivi  e nell’Abruzzo 
settentrionale.  — Le  revisioni  infine  nell’Italia  meridionale  furono 
portate  a buon  punto,  svolgendosi  le  medesime  specialmente  nella 
provincia  di  Caserta  e nella  parte  meridionale  di  quella  di  Aquila  ; 
ed  anche  in  queste  regioni  appenniniche  furono  riconosciuti  lembi 
abbastanza  estesi  di  terreni  basici  e triasici.  — Altra  revisione 
importante  ebbe  luogo  nella  Calabria  settentrionale,  la  cui  carta 
di  dettaglio  è ora  in  preparazione  per  la  stampa. 

In  complesso  furono  oggetto  di  studio  oltre  a 5000  chilo- 
metri quadrati  di  territorio,  dei  quali  ben  3500  rilevati  a nuovo. 

In  quanto  a pubblicazioni,  oltre  al  Bollettino,  fu  fatto  quanto 
segue  : si  riprese,  dopo  lunga  sosta,  quella  della  Carta  geolo- 
gica della  Calabria  nella  scala  di  1 a 100,000,  coi  sette  fogli  che 
ancora  restavano  a farsi  nella  parte  settentrionale,  e per  i quali 
fu  necessaria  la  revisione  di  cui  sopra:  a questi  si  unirà  quello  di 
Messina-Reggio,  senza  tratteggio,  col  quale  viene  a completarsi  la 
intera  regione  ; si  è completata  la  Memoria  descrittiva  del  Vul- 
cano Laziale,  che  trovasi  già  in  corso  di  stampa  col  necessario 
corredo  di  tavole,  vedute  fotografiche,  incisioni  nel  testo  e la 
Carta  geologica  relativa  in  scala  da  1 a 75,000  ; è stata  pure 
preparata  una  Cartina  geologica  delle  Alpi  Apuane  e regioni 
limitrofe  nella  scala  di  1 a 250,000  che  dovrà  corredare  la  Me- 
moria descrittiva  di  queirimportante  gruppo  ; si  è pubblicato 
infine  il  Supplemento  2°  al  Catalogo  della  Biblioteca  dell’  Ufficio 
geologico , relativo  al  biennio  1896-97. 

La  Biblioteca  e le  Collezioni  dell’Ufficio  si  arricchirono  di 
nuovo  materiale,  e cioè  di  oltre  300  fra  volumi  ed  opuscoli  e 
di  circa  150  fra  carte  geologiche  e topografiche  la  prima,  di 
copiose  roccie  e fossili  inviati  dagli  operatori  le  seconde.  L’or- 
dinamento di  queste  fu  anche  continuato  e portato  a buon  punto. 

I lavori  di  laboratorio,  tanto  chimici  che  petrografici,  come 
pure  le  osservazioni  paleontologiche,  ebbero  anche  in  questo 
anno  ampio  sviluppo  per  opera  del  personale  che  vi  è addetto. 

Per  maggiori  particolari  rimandiamo,  come  al  solito,  alla 
Relazione  che  la  Direzione  del  servizio  presenterà  al  R.  Comi- 
tato geologico  nella  sua  adunanza  annuale  e che  sarà  pubbli- 
cata nel  prossimo  numero  del  presente  Bollettino. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

E.  Mattinolo.  — Relazione  sul  rilevamento  geologico  ese- 
guito nel  1897  nella  valle  di  Ghamporcher  [Alpi 
Graie). 

Allo  scopo  di  completare  verso  la  Dora  Baltea  il  rilevamento  geo- 
logico particolareggiato  dell’importante  gruppo  alpino  del  Gran  Para- 
diso, già  quasi  compiuto  pei  versanti  tributari  dell’Orco  e della  Sa- 
vara, fu  ritenuto  conveniente  di  intraprendere  il  rilievo  della  valle 
di  Champorcher,  che  a differenza  dei  tratti  ancora  da  rilevarsi  parti- 
colareggiatamente in  quel  gruppo,  non  era  stata  riveduta  dopo  i la- 
vori d’insieme  del  Baretti  e del  Gastaldi. 

Essa  si  trova  compresa  fra  aree  rilevate  dall’ingegnere-capo  Bal- 
dacci  verso  Nord  e dagli  ingegneri  Novarese  e Stella  verso  Sud,  le 
quali  però  finora  non  toccano  alla  valle. 

Topograficamente,  la  valle  di  Champorcher  cade  quasi  per  intero 
nella  omonima  tavoletta  all’  1/50  000  dell’Istituto  geografico  militare, 
la  quale  forma  il  quadrante  N.O  de]  foglio  n.  42  all’  1/100  000,  e sol- 
tanto per  un  tratto  limitato  alla  sua  parte  inferiore,  al  suo  sbocco 
cioè  nella  valle  d’Aosta,  è compresa  nella  tavoletta  di  Bar d all’ 1/25  000, 
che  fa  parte  dello  stesso  foglio. 

Pel  rilevamento  mi  valsi  dell’ingrandimento  all’  1/25  000  della  ta- 
voletta di  Champorcher,  il  quale,  in  special  modo  per  il  quadrante 
S.E  in  cui  l’equidistanza  delle  curve  di  25  metri  fu  sostituita  da  quella 
di  10  con  linee  tracciate  soventi  arbitrariamente,  non  esprime  sempre 
convenientemente  la  fisionomia  del  terreno. 

Nella  presente  Relazione,  citando  località,  mi  varrò  della  nomen- 
clatura ed  ortografia  per  esse  usata  da  chi  rilevò  la  carta  topografica. 
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* 

« * 

Dalla  frazione  principale  del  villaggio  diHòne,  situato  sulla  destra 
della  Baltea  di  contro  a Bard,  la  valle  s’apre  in  stretta  forra  fra  erte 
rupi  arrotondate  e rimonta  quindi  sinuosa  da  Est  ad  Ovest  fino  ai 
colli  di  Fenis  e della  Finestra  di  Champorcher  alla  testata  delia  valle 
di  Cogne.  Colla  parte  alta  di  questa  valle  scendente  ad  Ovest,  forma 
un  gran  solco  diretto  parallelamente  al  tratto  S.  Vincent-Aosta  della 
valle  della  Baltea,  solco  che,  per  così  dire,  separa  questa  dalla  parte 
centrale  e più  elevata  del  massiccio  del  Gran  Paradiso. 

La  valle  di  Champorcher  è percorsa  dal  torrente  A j asse  che  si  am- 
mette pigli  origine  dal  lago  Miserin  a circa  2580m  di  altitudine,  poco 
sotto,  verso  Est,  del  colle  Finestra  di  Champorcher  già  menzionato  e 
che  dopo  un  percorso  di  una  ventina  di  chilometri  di  sviluppo  all’in- 
circa,  scorrendo  quasi  costantemente  sulla  nuda  roccia,  si  getta  nella 
Dora  poco  a valle  di  Hóne  alla  quota  di  336m  di  contro  alle  rupi  ar- 
rotondate sulle  quali  dominali  forte  di  Bard,  ad  una  distanza  in  linea 
retta  dal  detto  lago  di  17  chilometri  ad  un  dipresso. 

L’Ajasse  divide  la  valle  in  due  parti  d’area  assai  disuguale.  Il  ver- 
sante sinistro  rivolto  a mezzogiorno,  povero  d’acque,  si  erge  per  lo  più 
ripidamente  dal  thalweg  al  crinale,  che  corre  quasi  sempre,  parallela- 
mente  al  torrente,  senza  dar  luogo  a valloni  molto  notevoli,  mentre 
questi  sono  parecchi  sul  lato  destro  e portano  all’ Aj asse  largo  contri- 
buto di  acque. 

Onde  formarmi  un  primo  concetto  della  regione  e riconoscere  la 
natura  delle  roccie  che  la  costituiscono  e che  sono  in  generale  incise 
dalla  valle  trasversalmente  al  loro  andamento,  la  risalii  tosto  fino  alle 
sue  origini  d’onde  impresi  il  rilevamento  particolareggiato. 

Orograficamente,  e per  certo  riguardo  in  rapporto  anche  alla  na- 
tura geologica,  la  valle  di  Champorcher,  che  quale  striscia  di  larghezza 
alquanto  variabile,  dalla  Dora  risale  ad  Ovest  la  massa  montuosa 
del  Gran  Paradiso,  si  può  considerare  divisa  in  due  parti  distinte,  sud- 
divise alla  lor  volta  nei  vari  bacini  o valloni  che  le  compongono. 

La  parte  inferiore  è formata  dal  tratto  della  valle  dal  suo  sbocco 


alla  confluenza  del  vallone  della  Legna  nell’Ajasse  ed  in  essa  rimon- 
tando, sono  particolarmente  a notarsi  sulla  sua  destra  i valloni  secon- 
dari o combe  di  Brengole,  deir  Amanda  e della  Legna,  nella  quale  ul- 
tima s’immette  sulla  sinistra  quella  di  Yercoce. 

La  superiore  in  forma  quadrilatera  allungata  nel  senso  N.E-S.O,  a 
lati  alquanto  irregolari,  è limitata  a N.O,  da  Cima  Piana  al  colle  Fenis 
ed  a S.O  da  questo  alla  vetta  del  monte  Eosa  dei  Banchi,  da  due  tratte 
dello  spartiacque  che  circoscrive  la  valle.  11  lato  rivolto  a S.E  vien  costi- 
tuito pure  dal  crinale  divisorio  pel  tratto  dal  detto  monte  al  colle  di  La- 
rizza  e dal  contrafforte  che  da  questo,  formando  lato  sinistro  alla  comba 
di  Vercoce,  per  le  vette  di  Bric  Molere,  Champ  Chevry  e Mompei,  si 
abbassa  ai  casolari  di  Outre  l’Eve  presso  la  confluenza  nell’ Aj asse  del 
torrente  del  vallone  della  Legna.  Infine  il  lato  a N.E  lo  considero  for- 
mato dalla  linea  che  sulla  sinistra  della  valle,  da  questo  punto,  seguendo 
la  maggior  pendenza,  rimonta  alla  cima  del  Sue  ed  a quella  di  Perche, 
correndo  poi  sul  crinale  spartiacque  col  vallone  d’Issogne,  fino  a Cima 
Piana. 

In  questa  parte  superiore  sono  a considerarsi,  sulla  destra,  i val- 
loni di  Laris,  del  ghiacciaio  dei  Banchi  e del  rio  Miserin,  e sulla 
sinistra  le  combe  minori  di  Vernoglie,  di  Eaty,  del  Griaset  e della  Fioria. 

Detta  parte  superiore  l’ho  interamente  rilevata,  mentre  non  mi 
venne  ancor  fatto  di  completare  il  rilevamento  della  inferiore  in  cor- 
rispondenza alle  regioni  più  elevate  dei  valloni  accennati  sulla  destra 
dell’ Aj  asse. 

Nella  presente  Relazione  pertanto  tratterò  specialmente  dell’alto 
della  valle,  riservandomi  di  riferire  con  maggiori  particolari  sulla  parte 
inferiore  e su  alcune  osservazioni  petrografìche,  chimiche  e d’ indole 
generale  che  interessano  la  regione,  specialmente  in  rapporto  alle  limi- 
trofe, appena  l’avrò  completamente  rilevata  ed  avrò  preso  di  queste 

maggior  conoscenza,  il  che  spero  avverrà  nella  prossima  campagna. 

* 

* * 

La  valle  di  Champorcher  è interamente  scavata  in  quelle  forma- 
zioni che  costituiscono  la  cosidetta  zona  delle  'pietre  verdi  del  Grastaldi 
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e più  precisamente  in  quella  imponente  corona  di  dette  roccie  che 
ininterrotta  circuisce  il  massiccio  gneissico  del  Gran  Paradiso.  Nella 
valle  s’ incontrano  tutti  i principali  tipi  litologici  e quasi  tutte  le  va- 
rietà di  essi  che  in  detta  zona  si  rinvengono. 

Il  Sismonda  nella  sua  Carta  geologica  di  Savoia,  Piemonte  e Li- 
guria (1866)  assegna  la  parte  bassa  della  valle  ai  micascisti , gneiss, 
steascisti,  ecc .,  comunemente  dette  roccie  primitive ; segna  in  esse  due 
macchiette  di  serpentina  e la  parte  alta,  in  cui  sono  quattro  di  tali 
macchiette,  la  mette  nel  terreno  giurassico  metamorfico. 

Nella  carta  manoscritta  del  Gastaldi,  della  quale  è ben  nota  la 
scala  dei  colori  che  egli  adottò  pei  vari  gruppi  litologici,  in  corri- 
spondenza della  valle  di  Champorcher,  sulla  tinta  chiara  bruniccia 
che  indistintamente  rappresenta  gneiss  minuti,  micascisti  e calcescisti 
e che  colla  sola  lettera  indicante  questi  ultimi  occupa  la  maggior 
parte  dell’area  della  valle,  spiccano  undici  chiazze  verdi  di  varia  forma 
e sviluppo,  per  lo  più  penetranti  nella  valle  dalle  regioni  limitrofe, 
designate  per  serpentina,  e due  macchiette  azzurre  di  terreno  morenico 
in  corrispondenza  a Mellier  e Chateau,  frazioni  del  comune  di  Cham- 
porcher. 

Sebbene  segnate  in  modo  affatto  schematico,  convien  dire  che 
le  chiazze  corrispondono  a località  ove  incontrasi  più  sviluppata  la 
serpentina,  associata  a roccie  anfìboliche,  anzi  le  due  più  estese  ed 
importanti  di  esse,  l’una  sulla  destra,  che  tra  le  borgate  di  Mellier  e 
Chardonney,  partendo  dall’ Aj  asse  come  limite  e comprendendo  il  val- 
lone di  Vercoce  si  stende  a S.O  penetrando  nell’alta  Valle  Soana  e 
l’altra  di  contro  sulla  sinistra,  che  cominciando  ad  una  certa  altezza 
dal  thalweg  comprende  le  regioni  di  Raty  e Vernoglie  e si  riattacca 
a Nord  all’enorme  plaga  di  roccie  verdi  che  si  stende  fino  alla  Dora, 
corrispondono  anche  nella  forma  alla  grande  massa  serpentinosa  di 
cui  dirò  in  seguito.  Questa,  incisa  dalla  valle  che  mette  a giorno  i 
calcescisti  sottostanti,  appare  come  divisa  in  due  parti  congiunte  però 
verso  levante,  mentre  le  dette  due  chiazze  appaiono  nella  carta  del 
Gastaldi  affatto  separate. 


Nulla  pertanto  questa  carta,  che  rappresenta  raggruppate  tutte  le 
formazioni  rocciose  della  valle  con  due  soli  colori  e cioè  dette  masse 
verdi  di  serpentina  circondate  dai  calcescisti,  permette  di  argomen- 
tare in  rapporto  all’andamento  di  esse  formazioni  ed  alla  loro  posi- 
zione relativa  nella  valle  di  Champorcher. 

Nella  Geologia  della  provincia  di  Torino  del  Baretti,  opera  d’in- 
dole generale  estesa  a sì  vasta  regione,  la  valle  di  Champorcher,  confò 
naturale,  piglia  posto  affatto  secondario  e tanto  più  per  ciò  che  le 
formazioni  che  vi  si  trovano  sono  quelle  stesse  comunemente  svilup- 
pate su  di  una  grande  area  della  regione  in  cui  si  presentano  allo 
stesso  modo;  quindi  di  essa  valle  non  è detto  che  incidentalmente. 
Del  resto  nei  suoi  Studi  geologici  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  è pur 
limitato  l’accenno  che  ne  fa  lo  stesso  Baretti  e che  dice  aver  ricavato 
dalle  informazioni  avute  dal  signor  geometra  Bruno  d’ Ivrea. 


S’apre  la  valle  nella  grande  massa  di  roccie  gneissico-micascistose 
sviluppata  in  basso  della  parte  alpina  della  valle  della  Dora  Baltea 
ed  includente  talora  limitate  manifestazioni  di  altre  roccie  delle  pietre 
verdi. 

Nella  valle  di  Champorcher  tali  roccie  gneissiche,  pur  presentando 
disturbi  stratigrafici,  hanno  nel  loro  insieme  direzione  N.E  con  ten- 
denza ad  Est  e pendenza  per  lo  più  forte  verso  S.E. 

Rimontando  la  strada  del  fondo  della  valle  si  seguono  trasver- 
salmente per  tutto  il  tratto  in  cui  questa  è angusta  quasi  fosse  enorme 
spaccatura,  terminando  esse  alla  Cappella  dell’Eehely,  oltre  la  quale 
la  valle  s’allarga  nell’ampio  bacino  a fondo  morenico  di  Mellier. 

Subito  dopo  la  cappella,  le  roccie  gneissiche  micascistose  con  in- 
tervento di  roccie  cloritiche  ed  anfiboliche  e talora  di  un  po’  di  cal- 
cescisto, ma  senza  quello  di  roccie  calcareo-dolomitiche  saccaroidi, 
vengono  lungo  una  linea  diretta  a N.E-S.O  e col  solito  andamento  a 
forte  pendenza,  a sovrapporsi  all’ampia  massa,  a serpentina  dominante, 
già  accennata. 
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Essa  linea  si  dirige  ai  crinali  limitanti  la  valle,  raggiungendoli  a 
N.E  presso  il  colle  di  Pian  Fenestre  ed  a S.O  poco  a Ovest  del  colle 
Santanel  alla  sommità  del  vallone  della  Legna. 

Come  di  solito  la  massa  degli  gneiss  minuti  e micascisti,  mono- 
tona nel  suo  insieme,  si  presenta  mutabile  da  punto  a punto  per  nu- 
merose varietà  litologiche. 

S’ incontrano  qui,  specialmente  dovuti  alla  disposizione  degli  eie» 
menti  della  roccia,  diversissimi  i tipi  di  struttura,  talvolta  a contatto 
con  ben  marcata  separazione,  tal’altra  rilegati  da  termini  di  passaggio 
graduale.  Sono  gneiss  minuti  per  lo  più  chiari,  grigi,  o leggermente  ver- 
dicci, raramente  a struttura  alquanto  grossolana  occhiadina  o glan- 
dulare;  più  soventi,  pur  occhiadini  e glandulari,  squamosi,  zonati, 
fettucciati  o listati,  hanno  elementi  piuttosto  minuti,  talora  anche  finis- 
simi da  avvicinarli  a tipi  fìlladici  e sono  frammisti  a forme  micasci- 
stose ed  anche  a veri  micascisti. 

In  generale  il  loro  andamento  è piano  e regolare  e si  possono 
soventi  sfaldare  in  tavoloni  e lastre,  ma  non  di  rado  sono  ondulati, 
contorti,  corrugati,  sgualciti  bizzarramente. 

Avviene  anche  di  trovare  zone  ondulate  e pieghettate,  comprese 
fra  banchi  pianeggianti,  come  ne  rinvenni  presso  le  case  Siville  sotto 
Biel  dove  si  presentavano  frammenti  di  roccia  rottasi  per  rottura 
naturale  in  piccole  lastre  normali  all’andamento  della  scistosità,  con 
poco  più  di  un  centimetro  di  spessore,  le  quali,  per  l’addensamento  o 
meno  del  minerale  micaceo,  mostrano  delle  piccole  bande  scure,  o chiare, 
o bianche,  di  cui  alcune  ondulate  sono  comprese  fra  strisele  rettilinee. 
Ma  il  fenomeno  si  riscontra  anche  in  più  sviluppate  proporzioni,  come 
appunto  presso  la  strada  della  valle  poco  a monte  di  Pontbozet,  dove 
una  larga  zona  corrugata  di  gneiss  minuto  è compresa  fra  banchi  ad 
andamento  pianeggiante. 

Grli  gneiss  micascistosi  contengono  lenti  e vene  pegmatitiche  e 
quarzose,  sono  talora  cloritosi,  anfibolici  ed  anche  epidotici  e grana- 
tiferi, ed  in  essi,  come  già  ricordai,  s’incontrano  in  inclusioni  altre 
roccie  della  zona  delle  pietre  verdi. 
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Queste  stanno  specialmente  verso  l’estremo  della  massa  e,  limitate 
per  dimensioni  e numero,  formano  intercalazioni,  lenti,  amigdale,  noduli, 
lingue  e masse  relativamente  piccole  con  forme  bizzarre  ed  allungate. 

Le  più  importanti  di  queste  intercalazioni  sono  le  calcescistose  e 
filladiche,  che  fra  i casolari  di  Chataigne  e Savine  si  possono  ben 
osservare  a nudo  nel  letto  del  torrente,  ove  per  disturbo  stratigrafico 
si  presentano  dapprima  alquanto  irregolari  e tormentate  per  divenire 
più  regolari,  meno  inclinate,  col  cambiare  per  certo  tratto  di  direzione 
la  quale,  con  pendenza  media,  diviene  parallela  all’  incirca  a quella  del 
torrente,  ripigliando  poi  in  seguito  gli  gneiss  il  loro  andamento  nor- 
male, trasversale  alla  valle,  con  forti  pendenze  o verticali. 

Il  passaggio  al  calcescisto  avviene,  come  suol  dirsi,  per  cambia- 
mento laterale  di  facies , ossia  pel  confondersi  ed  intercalarsi  agli 
gneiss  minuti  di  scisti  fillaiici  e calcescistosi,  inseriti  in  quelli  in 
forma  di  filetti,  lenticole  e noduli  che  per  brevi  tratti  pigliano  il  so- 
pravvento sulla  parte  gneissica,  divenendo  la  roccia  un  vero  calcescisto. 
Tale  impasto  di  roccie  gneissiche,  micascistose  e calcescistose,  con  in- 
clusioni di  altre  roccie  delle  pietre  verdi,  forma  come  una  zona  che 
sulla  destra  della  valle  si  dirige  a S.O  verso  le  Grange  della  Legna  e, 
dapprima  regolare,  forma  la  cresta  di  Luta,  divenendo  poi  alquanto 
corrugata  ed  impastata  soventi  di  tipo  filladico  con  piccoli  noccioli 
calcitici  come  alla  punta  Digny,  e parrebbe  che  procedendo  verso  S.O 
raggiunga  il  crinale  divisorio  della  valle  a levante  del  colle  Santanel, 
aumentando  in  essa  gradatamente  la  parte  calcescistosa.  Sulla  sinistra 
della  valle  detta  zona  si  eleva  con  larghe  ondulazioni  al  crinale  man- 
tenendosi a levante  della  punta  Barmelle.  Lungo  questo  la  si  riscontra 
fino  a poco  prima  della  punta  Courtil  dove  termina  passando  agli 
gneiss  tabulari  che  formano  detta  sommità  ed  è qui  rappresentata  da 
scisti  fìlladici,  soventi  grafitoidi,  molto  pieghettati. 

Noterò  a proposito  di  questi  scisti  carboniosi,  come  abbia  pure 
incontrato  negli  gneiss  micascistosi  della  Costa  di  Retempio  a circa 
1850  m.  di  elevazione  un  nucleo  grafitico  isolato,  con  larga  mica  bianca 
e chiazze  ferruginose. 
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Nella  zona  in  questione,  che  dirò  mista,  è relativamente  diffusa, 
ma  non  abbondante  e per  lo  più  in  scisti  soventi  calcariferi  a strut- 
tura gneissica  minuta,  talcoidi,  con  sericite,  la  mica  verde  cromifera 
che  credo  sia  da  attribuirsi  a fucsite,  che  incontrasi  di  frequente  nelle 
roccie  filladiche  alpine. 

Poco  sopra  Savine,  al  passaggio  della  zona  mista  agli  gneiss  ed 
a monte  di  essa,  ripulita  e corrosa  dalla  corrente,  si  osserva  nel  tor- 
rente una  massa,  quasi  dicco,  di  serpentina,  che  avrà  quivi  circa  20 
metri  di  potenza.  Essa  fa  parte  di  una  massa  allungata  scendente  dal 
ripiano  di  Troume,  forma  un  piccolo  spuntone  sulla  strada  e pare  si 
riattacchi  ad  altri  che  sono  sulla  sua  direzione  sul  versante  sinistro 
della  valle. 

La  serpentina  nel  torrente  è compatta,  del  tipo  più  frequente 
nelle  Alpi  Occidentali,  con  venuzze  e nuclei  irregolari  di  calcite  e 
siderite  accompagnate  da  materia  steatitosa  varia,  talora  anche  da  un 
po’  d’amianto  ed  in  qualche  punto  è trasformata  in  oficalce. 

Poco  sopra,  a monte  di  Salleret,  in  inserzione  nello  gneiss  e pure 
a nudo  nel  torrente,  v’  ha  un’altra  massa  di  serpentina,  ed  altre  minori 
sono  sul  versante  di  Barmelle  sotto  la  punta  Bechet,  in  una  delle  quali 
a S.E  di  detta  punta  oltre  ai  soliti  minerali  serpentinosi  concomitanti 
delle  serpentine  incontrai  in  certa  quantità  un  materiale  grigio  steatitoso. 

Oltre  alla  serpentina,  sparsa  in  tutta  la  regione  gneissica,  sonvi 
limitate  manifestazioni  prasinitiche,  ora  prevalentemente  cloritiche, 
ora  anfiboliche,  talora  anche  epidotiche,  manifestazioni  che  non  di 
rado  accompagnano  quelle  serpentinose. 

In  una  delle  cinque  frane  o rovine  che  poco  prima  di  giungere 
a Pontbozet  da  Hòne  rendono  talvolta  pericolosa  la  viabilità,  e pre- 
cisamente in  quella  lungo  la  quale  corre  il  confine  dei  due  comuni, 
fra  i blocchi  detritici  spunta  presso  la  strada  un  masso  arrotondato 
costituito  da  uno  gneiss  minuto  grigio,  listato,  a mica  non  appari- 
scente e da  una  roccia  porfiritica  pur  grigia,  picchiettata  da  piccoli 
cristalli  bianchi  di  feldspato,  con  anfìbolo  nero  in  cristallini  od  aci- 
culi,  con  piccole  concentrazioni  anfiboliche,  feldspatiche  od  epidotiche, 
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cosparsa  di  cristallini  di  pirite  di  ferro,  minerale  che  incontrasi  pure 
di  frequente  in  piccole  mosche  negli  gneiss  minuti  ed  anche  nelle 
roccie  ad  essi  concomitanti. 

Tale  roccia  di  carattere  eruttivo  è molto  tenacemente  unita  alla 
roccia  gneissica  che  incontra  anche  in  direzione  trasversale  all’anda- 
mento  e macroscopicamente  non  scorgesi  presso  l’unione  alcun  ac- 
cenno a fenomeni  di  contatto  o passaggio  fra  le  due  roccie. 

Sebbene  non  sia  da  escludersi  possa  qui  trattarsi  di  un  masso 
erratico  che,  come  vedremo  parlando  del  morenico,  può  non  apparte- 
nere alla  roccia  della  valle,  ho  creduto  ricordarlo  anche  perchè  pochi 
metri  al  disopra  in  un  frammento  irregolare  di  gneiss  verdiccio  che, 
a giudicare  dalla  natura,  forma  e posizione,  è molto  probabile  sia 
sceso  dall’alto  della  rovina,  trovasi  una  sorta  di  vena  di  quattro  cen- 
timetri all’incirca  di  spessore,  di  color  verde  cupo,  di  roccia  avente 
pure  carattere  apparentemente  porfirico,  che  lo  attraversa  impastan- 
done frammenti  e che  potrebbe  essere  m relazione  genetica  colla 
prima  e perchè  la  sua  presenza  vale  a stabilire  come  in  gneiss 
minuti  della  valle  della  Baltea  sianvi  intrusioni  di  roccie  porfìriche. 

Ricordo  ancora  d’aver  rinvenuto  erratico  al  disopra  di  detta  frana 
un  frammento  di  roccia  micascistosa  in  cui  la  mica  è talmente  ab- 
bondante da  costituire  una  vera  micalite,  dovuta  a lamelle  piuttosto 
sviluppate  e di  grandezza  uniforme,  d’una  bella  mica  biotite  brunìccia, 
sensibilmente  monoasse  e con  caratteri  positivi. 

La  grande  zona  serpentinosa  che  attraversa  la  valle  è costituita, 
come  già  accennai,  da  due  plaghe  rilegate  fra  loro  a levante. 

L’una  sulla  sinistra  si  stende  dal  colle  Pian  Fenestre  a poco  oltre 
quello  del  Giaset,  formando  lungo  tratto  della  catena  spartiacque  fra 
la  valle  ed  i valloni  d’Issogne  e Champ  de  Praz,  sul  quale  s’ergono 
le  vette  di  Dandassa.  Perche,  Cima  Piana,  Bec  Gran  Rossa  e nell’in- 
terno della  valle  presso  al  suo  limite  a Sud  che  corre  lungo  il  ver- 
sante ad  una  certa  altezza  dal  thalweg,  inciso  nei  calcescisti,  sono 
compresi  nella  plaga  serpentinosa  gli  aridi  monti  Ross,  Balmasse  ed 
il  minaccioso  Bec  Raty. 
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L’altra,  sulla  destra,  alquanto  più  estesa  della  prima,  innalzan- 
dosi dall’ Aj  asse,  fra  i valloni  della  Legna  e di  Laris,  comprende  la 
comba  di  Yercoce  e va  a formare  dai  pressi  della  punta  Santanel 
verso  Ovest,  fin  poco  ad  Est  del  Becco  di  Pragelas,  il  tratto  di  crinale 
divisorio  colla  Val  Soana  nella  quale  si  protende. 

La  serpentina,  dei  soliti  tipi  più  comunemente  sviluppati  nelle 
Alpi,  è generalmente  compatta,  scagliosa  o frammentaria,  di  color 
verde  scuro  chiazzato,  ricca  di  magnetite  diffusa  e presenta  molte  va- 
rietà, compresavi,  in  quantità  però  molto  scarsa,  quella  detta  nobile. 

V’ha,  e specialmente  al  limite  della  massa  verso  gli  gneiss  mi- 
nuti, serpentina  variamente  scistosa,  anche  tabulare,  simulante  talora 
scisti  fiiladici,  v’ha  serpentina  olivinica  e vera  olivinite  che  ricorda 
quella  di  Locana  come  la  roccia  grigiastra,  compatta,  sonora,  costi- 
tuita essenzialmente  da  olivina  della  quale  dalla  falda  di  Monte  Sue 
poco  a monte  della  cappella  Vignerosa  scendono  blocchi  alla  strada. 

Alla  serpentina  pure,  come  di  frequente  nella  sua  massa  della 
zona  delle  pietre  verdi,  sono  associate  altre  roccie  della  zona  stessa 
e qui  segnatamente  roccie  anfiboliche,  fra  cui  quelle  derivate  da  eu- 
fotidi  che  si  mostrano  in  manifestazioni  più  potenti  che  non  le  altre 
e che,  causa  l’asprezza  dei  luoghi  che  rende  talora  impossibile  se- 
guirne i limiti  irregolari  e per  lo  più  indecisi,  soventi  ricoperti  da 
detrito  e per  l’imperfezione  della  carta  topografica,  specialmente  nelle 
regioni  molto  accidentate,  non  si  riesce  a circoscriverle  ovunque  con 
relativa  esattezza. 

Le  principali  di  tali  masse  sono  sulla  sinistra  nei  pressi  delle  cime 
Bec  Gran  Rossa,  Perche,  Dandassa,  e sulla  destra  in  quelli  del  colle 
Larizza  e del  lago  più  grande  di  Vercoce.  Numerose  poi  sono  le 
masse  minori. 

Inoltre  associati  alle  serpentine  ad  a dette  masse,  sonvi  altri  tipi 
e varietà  di  roccie  prasinitiche  ed  anche  roccie  micascistose,  gneiss  iche 
e calcescistose  ed  in  esse  incontransi  numerose  le  specie  mineralogiche. 

Il  cloritoscisto  oliare  non  è scarso,  ma  in  pochi  punti  è omogeneo 
e tale  da  poter  venir  utilizzato.  Soventi,  come  nella  parte  alta  del  vai- 
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Ione  di  Vercoce,  sono  porfìricamente  sparsi  in  esso  minerali  vari  e 
principalmente:  ottaedri  ben  definiti  di  magnetite,  aciculi  irradianti 
di  anfibolo,  granati  e cristalli  di  siderite  calciterà.  Questi  ultimi  disse- 
minati in  masse  steatitose  ed  anche  nella  serpentina,  in  qualche  punto 
della  costiera  fra  il  colle  Larizza  e la  comba  di  Vercoce,  si  alterano  ed 
erosi  quindi  dagli  agenti  esterni,  impartono  alla  superficie  verdiccia 
della  roccia,  cosparsa  di  piccole  cavità  brune,  un  aspetto  speciale. 

Meritano  un  cenno  certe  particolari  mescolanze  irregolari  di  mi- 
nerali incluse  nella  serpentina,  nel  loro  insieme  di  color  giallo-ocraceo 
dovuto  ad  alterazione  di  alcuni  degli  elementi,  le  quali  in  masse  al- 
lungate formano  a tratte  interrotte  quasi  una  striscia  che  dalla  falda 
a Sud  del  Monte  Ross,  corre  a ponente  fino  al  valloncino  a Nord  del 
Bec  Raty. 

Materiali  simili  ricoprono  il  tratto  di  crinale  tra  il  colle  e la  punta 
Arconi  ed  in  piccola  manifestazione  trovansi  pure  presso  Cima  Perche 
e verso  Ovest  sotto  la  vetta  di  Bec  de  Laris. 

Principali  costituenti  sono  la  magnesite,  la  quale  alquanto  im- 
pura si  presenta  talora  in  masse  assai  compatte,  la  calcite,  la  siderite 
ed  il  quarzo  cariato,  variamente  disposto  fra  gli  altri  elementi.  A questi 
v’hanno  poi  di  frequente  ed  in  variabile  quantità  associati  minerali 
lamellari  verdicci  e diffusi  nella  massa  o formanti  croste,  minerali  per 
lo  più  talcoidi,  cromiferi,  d’un  bel  verde  smeraldo.  Soventi  notansi 
sparsi  cristalli  per  lo  più  alterati  di  pirite  di  ferro. 

Ma  di  tali  associazioni  minerali,  se  sarà  caso,  tratterò  quando 
avrò  minutamente  esaminati  i campioni  e così  di  altre  intercalazioni 
nella  serpentina,  dovute  a roccie  finamente  granatifere  come  quelle 
che  s’incontrano  poco  ad  Ovest  del  colle  Giaset  dove  sono  cristalli  di 
granato  con  ferro  titanato  e vari  altri  minerali  che  soventi  per  la 
loro  associazione  e modo  di  presentarsi,  possono  ricordare  i famosi 
giacimenti  dell’alta  valle  d’Aia. 

Simili  aggregati  minerali  si  rinvengono  anche  in  altri  punti  della 
massa,  come  sul  versante  a Nord  del  monte  Champ  Chevry. 

Alla  sommità  di  Cima  Piana,  corre  una  lente  anfìbolica,  in  alcuni 
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punti  della  quale  rinviensi  con  calcite,  epidoto  ed  albite  cristallizzati, 
una  clorite  terrea  di  riempimento  fra  i cristalli,  che  erosa  dagli  agenti 
esterni,  dà  luogo  a croste  con  forme  bizzarre. 

Ricorderò  altresì  di  aver  rinvenuto  nel  detrito  di  serpentina,  poco 
a monte  di  Chateau,  un  frammento  ricoperto  in  parte  da  cristallini  di 
granato  demantoide,  affatto  simile  a quelli  che  s’incontrano  nei  pressi 
della  Cima  Corbion  sopra  Bousson  di  Cesana. 

Attraversato  il  morenico  a Mellier  e risalendo  per  Chateau,  che 
domina  dall’alto  d’uno  scaglione  il  quale  costituisce  un  notevole  salto 
di  valle,  s’incontrano  i calcescisti  che  lo  formano,  messi  a nudo,  come 
già  fu  detto,  per  erosione  delfammanto  serpentinoso  che  evidente- 
mente li  ricopre  e che  dall’incisione  della  valle  fu  diviso  nelle  due 
plaghe  anzidette. 

In  più  punti  si  passa  direttamente  dalle  serpentine  ai  calcescisti, 
ma  soventi  tra  questi  e quelle  v’hanno  serpentinoscisti,  ofìcalci  ed 
intercalazioni  prasinitiche  varie,  accompagnate  dai  soliti  minerali 
non  di  rado  ben  cristallizzati,  quali:  cloriti,  attinoto,  magnetite,  cal- 
cite, siderite;  ma  devesi  osservare  che  le  stesse  forme  litologiche  le 
quali  per  tratti  trovansi  di  preferenza  al  detto  contatto,  si  rinvengono 
pure  in  piena  massa  delle  serpentine  e dei  calcescisti. 

Questi  con  andamento  largamente  ondulato,  formano  dapprima 
una  anticlinale  ben  netta  fra  il  rio  Laris  e l’Ajasse  ; e nel  loro  in- 
sieme, con  direzione  N.E-S.O  e con  pendenze  per  lo  più  deboli,  seguono 
in  larga  zona  sul  fondo  della  valle,  zona  che  si  allarga  poi  mano 
mano  sviluppandosi  specialmente  sulla  destra  e,  formando  da  questo 
lato  tutto  l’ampio  bacino  terminale  circondato  da  alture  di  circa  8000 
metri,  nel  fondo  del  quale  sono  i casolari  di  Dondena,  si  spingono 
poi  ai  versanti  di  Cogne  e di  Val  Soana. 

Le  varietà  del  calcescisto  sono  quelle  comuni  in  quasi  tutti  i 
giacimenti  di  tal  roccia  nelle  Alpi  Occidentali.  E però  per  lo  più 
nettamente  cristallino,  chiazzato  e ricorda  il  calcescisto  di  S.  Giorio 
in  Val  di  iSusa  e del  Paradiso  al  Moncenisio.  Di  rado  è fìlladico  grafi- 
toide.  Contiene,  ma  limitate  e non  numerose,  le  solite  intercalazioni  di 


— 15 


altre  roccie  delle  pietre  verdi,  che  in  qualche  punto  come  presso 
C.  Comba  e presso  la  quota  2466  fra  i valloni  Laris  e dei  Banchi, 
isolate  su  di  alture,  anziché  intercalazioni,  possono  rappresentare  mi- 
nuscoli residui  del  manto  serpentinoso-prasinitico  che  ricopriva  il 
calcescisto. 

Una  delle  più  notevoli  intercalazioni  in  seno  ai  calcescisti  si  è 
la  massa  lenticolare  prasinitica  che  limita  a Nord  il  ghiacciaio  dei 
Banchi  e che  restringendosi  attraversa  il  vallone  Miserin  e si  dirige 
ad  Ovest  all’alta  valle  di  Cogne.  Essa  fiancheggia  sulla  sinistra  il 
ghiacciaio  fino  in  basso  della  sua  coda  e contiene  le  solite  varietà  clo- 
ritiche,  anfìboliche,  albitifere,  epidotifere. 

Un’  altra  plaga  intercalata  nei  calcescisti,  è la  serpentina  scistosa 
nei  pressi  della  Madonna  della  Neve,  accompagnata  da  oficalce  e dalle 
solite  roccie  e minerali,  la  quale,  in  un  coi  calcescisti,  in  alcuni  punti 
presenta  bizzarre  contorsioni.  Tale  plaga  serpentinosa  si  protende  ad 
Ovest,  là  ove  la  strada  pel  colle  Finestra  di  Champorcher  attraversa 
l’Ajasse  che  in  stretta  incisione  scende  dal  lago.  In  questa  vedesi  cor- 
rere sopra  la  serpentina,  fra  roccie  prasinitiche  varie  ed  anche  mica- 
scistose, una  lente  in  forma  di  banco  di  pochi  decimetri  di  potenza, 
d’un  bel  marmo  grigio  cipollino. 

Tali  inclusioni  però,  prasinitica  e serpentinosa,  pel  loro  anda- 
mento poco  inclinato  come  quello  del  calcescisto  che  le  include  e che 
segue  soventi  la  superficie  del  terreno,  appaiono  nella  carta  in  plaghe 
estese  e per  sviluppo  assumono  in  essa  un’importanza  forse  maggiore 
di  quella  che  realmente  non  hanno. 

Parecchie,  ma  limitate  per  estensione,  sono  le  inclusioni  mica- 
scistose o meglio  dirò  i punti  in  cui  il  calcescisto  passa  al  micascisto 
vario  d’aspetto  e non  di  rado  granatifero.  Forse  le  più  notevoli  s’in- 
contrano sul  dosso  arrotondato  che  unisce  le  due  sommità  dei  monti 
tondeggianti  Dondena  e Rascias. 

Nei  calcescisti  poi  dell’alta  valle  di  Champorcher,  sono  numerose 
le  lenti,  le  venuzze,  i nuclei  irregolari,  soventi  ad  andamento  bizzarro 
a mo’  di  fiamme,  di  quarzo  bianco,  i principali  dei  quali  indicai  sulla 
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carta.  La  più  grande  di  tali  lenti  dovuta  forse  , ad  un  assieme  di  esse, 
trovasi  poco  ad  Ovest  del  laghetto  temporario  situato  quasi  sulla 
linea  spartiacque  fra  i valloni  Miserin  e dei  Banchi  a circa  2800  m.  di 
altitudine. 

La  si  può  seguire  per  oltre  100  metri  in  lunghezza  e la  sua  po- 
tenza è variabile  con  un  massimo  di  circa  20  m.  Il  quarzo  è bianco, 
superficialmente  ridotto  a frammenti  talora  colorati  da  un  po’  d’ossido 
ferrico,  raramente  presenta  qualche  cristallino  per  lo  più  mal  definito, 
ma  non  mi  fu  dato  osservare  in  tali  quarzi  altri  minerali. 

Questa  lente  o specie  di  filone,  ha  all’incirca  la  direzione  della 
roccia  che  qui  è di  N.  70  E,  ma  non  la  sua  inclinazione,  essendo 
quasi  verticale. 

Tale  andamento  si  osserva  sovente  anche  negli  altri  nuclei  lenti- 
formi di  quarzo  bianco. 

Anche  nel  calcescisto  di  Dondena,  sebbene  di  rado,  s’incontra 
l’onkosina  minerale  proprio  di  tale  roccia  ed  inoltre,  e pure  scarsa- 
mente, altri  minerali,  fra  cui  un  granato  scuro  e solfuri  di  ferro  e di  rame. 

Sulla  destra  della  valle,  il  limite  della  massa  dei  calcescisti  con 
quella  delle  serpentine,  è segnato  all’incirca  dall’ Aj asse  fino  a Char- 
donney  e dal  rio  Laris  fin  quasi  al  crinale,  che  raggiunge  fra  il  colle 
Larizza  ed  il  Bec  Pragelas. 

Sulla  sinistra  tale  limite,  dal  morenico  di  Mellier,  s’innalza  for- 
mando una  convessità  a nord  sopra  i casolari  La  Cort,  e,  ripiegando 
a S.O,  corre  a mezza  costa  sotto  Monte  Rosso  e Bec  Raty  fino  a 
Dondena,  dove  è ricoperto  da  morenico  scendente  dal  vallone  Giaset. 
Quindi  il  contatto,  non  più  colla  massa  serpentinosa,  ma  con  un 
complesso  di  roccie  delle  pietre  verdi,  fra  le  quali  abbonda  lo  stesso 
calcescisto  e che  penso  convenga  considerare  separatamente  dalla  gran 
massa  sottostante,  essenzialmente  da  questa  roccia  formata  e del 
quale  complesso  dirò  tosto,  corre  all’incirca  lungo  l’Ajasse  protenden- 
dosi fin  presso  al  colle  Finestra  di  Champorcher,  di  dove  ripiega 
contornando  la  massa  del  Becco  Costazza,  per  lasciar  la  valle  sul 
crinale  sopra  il  ghiacciaio  di  Peiragià,  poco  a Sud  di  detta  vetta. 
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Poco  oltre  il  colle  Giaset,  dove,  come  già  ho  detto,  termina  sullo 
spartiacque  sinistro  della  valle  la  massa  serpentinosa,  s’erge  a 3186  m.  il 
Monte  Glacier,  la  vetta  piu  elevata  della  regione  considerata  e prose- 
guendo sullo  stesso  crinale  seghettato,  s’incontrano  le  vette  dei  monti 
Delà,  Moussaillon,  Torre  Ponton  e Becco  Costazza. 

Alla  serpentina  fa  seguito  una  massa  poco  estesa  verso  la  valle 
■e  di  poco  scendente  in  essa,  di  gneiss  minuto  che  forma  appunto  la 
parte  superiore  del  Monte  Glacier  giungendo  sul  crinale  fino  presso 
al  colle  Bussi.  In  essa  la  roccia  presenta  direzioni  per  lo  più  anor- 
mali rispetto  a quelle  generali  della  regione,  ed  il  suo  rapporto  di 
posizione  colle  serpentine  ed  i calcescisti  non  si  potrà  certo  conoscere, 
prima  che  siasi  effettuato  il  rilievo  della  parte  alta  dei  valloni  di 
Champ  de  Praz  e di  Fenis. 

Lo  gneiss  minuto  di  tal  massa,  presenta  pure,  come  di  solito, 
varietà  di  tipi.  Sulla  vetta,  per  esempio,  è a struttura  piuttosto  fine, 
regolare,  a mica  leggermente  verdognola:  sulla  costa  che  domina  il 
vallone  Giaset  è talora  bianco  a struttura  squamosa  nelle  parti  su- 
perficiali, relativamente  compatto  e poverissimo  di  mica.  È attra- 
versato da  alcune  serpeggiature  verdi  cloritose-anfìboliche,  contiene 
anche  qualche  nocciolo  serpentinoso  e verso  la  valle  è cinto  da  roccie 
prevalentemente  anfìboliche,  sovente  dei  tipi  derivati  dall’eufotide  che 
si  sfumano  talora  con  esso,  e vengono  poi  a feltrarsi  con  altre  roccie 
della  zona  con  prevalenza  del  calcescisto,  che  formano  il  versante 
della  valle  dal  colle  Fussi  al  Becco  Costazza. 

In  questo  versante  è rappresentato  un  vero  impasto  di  svariatis- 
sime roccie  delle  pietre  verdi,  talora  contorto  e stirato,  paragonabile 
in  alcune  località  a breccie  irregolarissime  con  elementi  di  grandi  e 
s variabilissime  dimensioni,  talora  colossali,  che  s’incuneano  tra  di  loro 
e nelle  quali  or  l’una  or  l’altra  delle  roccie,  ma  principalmente  il  cal- 
cescisto, funziona  da  materiale  di  fondo. 

Egli  è impossibile  di  fronte  a simili  miscele  di  tipi  litologici  così 
intimamente  collegati  e dei  quali  è tuttora  oscura  la  genesi,  tentare 
di  scindere  cronologicamente  le  varie  roccie  che  le  compongono,  e 
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ben  si  capisce  come  il  Gastaldi,  incontrando,  in  numerosissime  loca- 
lità delle  nostre  Alpi,  regioni  litologicamente  così  multiformi  ed  in 
cui  non  rinvenne  fossili,  sia  stato  indotto  a raggruppare  in  un  unico 
complesso  o zona  i diversi  tipi  litologici  che  esse  presentano,  asse- 
gnandoli ad  una  stessa  epoca  ch’egli  ritenne  essere  l’arcaica,  e chiamò 
zona  delle  pietre  verdi.  Ed  osservando  nelle  Alpi  Occidentali  massicci 
gneissici  detti  centrali  ammantati  dalle  roccie  della  zona  delle  pietre 
verdiì  assegnò  questa  alla  parte  superiore  del  prepaleozoico,  rappresen- 
tando quelli  la  parte  inferiore. 

Dal  Monte  Glacier,  seguendo  verso  S.O  la  cresta  perimetrale  del 
bacino  superiore  della  valle,  si  nota  come  presso  il  colle  Fussi  allo 
gneiss  del  Glacier  si  sostituisca  un  po’  di  roccia  anfìbolica  e da  que- 
sta, in  cui  si  presentano  nuclei  anfìbolici  con  cristalli  di  minerali  vari, 
si  passa,  nell’angusto  intaglio  del  colle  che  dà  appena  passo  al  sen- 
tiero, a roccia  cloritosa  molle  friabile,  forse  principal  causa  per  cui 
si  formò  la  bassura,  roccia  rilegata  a ponente  ad  un  po’  d’ofìcalce  cui 
si  riattacca  una  serpentina  scistosa  scagliosa  ad  andamento  spiegazzato, 
oltre  la  quale  v’ha  per  certo  tratto  roccia  gneissico-micascistosa  con 
calcescisto. 

La  neve  che  a lembi  ammantava  ancora  molti  tratti  della  re- 
gione, m’impedì  di  ben  precisare  sotto  il  colle  la  successione  dei  tipi 
litoidi  ; ma  parrebbe  che  sotto  quelli  del  colle,  cloritici  e serpentinosi, 
corra  la  detta  roccia  gneissica,  impigliandoli,  per  così  dire,  in  un 
contorcimento  dei  suoi  banchi. 

Nella  massa  del  Monte  Delà  s’incontrano  quasi  tutte  le  ro:cie 
delle  pietre  verdi  e loro  miscele  con  prevalenza  del  calcescisto  e tal 
complesso  multiforme  si  segue  sulla  costiera  fino  al  colle  di  Fenis, 
mentre  al  piede  di  esso  prevalgono,  con  serpentine,  le  eufotidi  urali- 
tizzate  di  cui  è principalmente  formata  la  massa  della  Torre  Ponton. 

Dal  colle  Fenis,  che  è nel  calcescisto  associato  a roccie  micasci- 
stose talora  con  fucsite,  salendo  alla  cima  di  Torre  Ponton,  si  passa 
alla  roccia  prasinitica  varia  non  di  rado  epidotica  a struttura  ovar- 
ditica,  in  cui  inqontransi  sviluppati  vari  minerali  ; questa  è poi  rico- 
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perta  per  certo  tratto  da  una  plaga  di  calcescisti  e la  s’incontra  nuo- 
vamente non  lungi  dalla  sommità,  dove  associate  ad  essa  sono  roccie 
micascistose  ed  una  grossa  lente  irregolare  di  quarzo  bianco  sacca- 
roide  purissimo.  La  vetta  è formata  da  una  crosta  di  calcescisto  con 
micascisto. 

Dette  roccie  stanno  sopra  le  eufotidi  uralitizzate,  che  con  varietà 
di  roccie  gneissiche  costituiscono  lo  scaglione  che  sovraincombe  a 
Nord  al  colle  Finestra  di  Champorcher  aperto  nei  calcescisti.  Questi, 
accompagnati  da  forme  gneissiche  e prasinitiche  varie,  immergono 
con  andamento  alquanto  mutabile  da  punto  a punto  sotto  la  Torre 
Ponton. 

Dal  colle  salendo  il  Becco  Costazza,  coll’intermediario  di  ofìcalce 
a struttura  a nuclei  accompagnata  da  siderite,  calcite  spàtica,  asbesto, 
amianto,  clorito  con  attinoto,  ecc.,  si  passa  dalla  roccia  calcescistosa 
a serpentina  che  al  primo  spuntone  della  cresta  e poco  oltre  è ricoperta 
da  un  po’  di  micascisto.  Viene  poi  un  po’  di  calcescisto  che  talora, 
molto  calcarifero,  passa  a calcare  frammisto  a roccia  micascistosa  con 
minerali  talcoidi  e grammatitici  : ed  oltre  il  secondo  spuntone,  al  di 
là  di  pochissimo  micascisto,  s’erge  turrita  la  sommità  del  monte  for- 
mata da  serpentina  ricca  di  croste  di  color  giallo  canario  della  sua 
varietà  nobile  e contenente  qua  e là  traccie  d’amianto. 

Al  segnale  trigonometrico  sulla  vetta,  sono  poi  inseriti  nella  ser- 
pentina un  po’  di  prasinite  e calcescisto  che  a punti  si  trasforma  in 
calcare. 

Tale  calcare  lo  si  trova  sul  costolone  che  scende  al  lago  Miserin, 
come  pure  si  ritrovano  variate  di  potenza  le  altre  roccie  incontrate 
nella  salita.  Sul  costolone  alla  quota  2754  v’hanno  piccole  masse  di 
siderite,  ed  esso  termina  con  una  massa  arrotondata  di  serpentina  che 
sovrasta  al  lago  e che  riposa  sui  calcescisti  i quali  da  quel  lato 
formano  la  sponda. 

Al  di  là  della  massa  serpentinosa  che  costituisce  la  vetta  del  Co- 
stazza  e che  termina  a Sud  poco  sotto  di  essa  sul  crinale  spartiacque, 
questo  che  comprende  un  tratto  delle  roccie  della  Balma,  la  vetta  Rosa 
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dei  Banani,  la  cima  Beccher,  fino  al  Bec  Pragelas  già  ricordato,  è co- 
stituito dai  calcescisti  di  Dondena  con  alcune  poche  e limitate  inter- 
calazioni d’altre  roccie,  oltre  quella  di  roccia  prasinitica  di  cui  già 
dissi. 

* 

* * 

Per  ora  il  rilievo  eseguito  nella  valle  di  Ohamporcher  rimane  iso- 
lato e da  esso  non  si  può  quindi  con  sicurezza  dedurre  la  posizione 
in  rapporto  allo  gneiss  centrale  delle  roccie  che  costituiscono  la  valle, 
le  quali  fanno  parte  della  zona  di  pietre  verdi  che  lo  circonda. 

Dal  detto  rilievo  emerge  però  la  rispettiva  loro  posizione  nella 
valle  e cioè  che  la  massa  degli  gneiss  minuti  considerata  nel  suo 
complesso  si  appoggia  su  quella  serpentinosa,  cui  fa  seguito  allo  stesso 
livello  quella  a svariati  tipi  litologici,  che  a loro  volta  si  adagiano  sui 
calcescisti,  i quali  nella  valle  occupano  la  posizione  più  profonda,  suc- 
cessione che  si  ripete  in  altre  località  attorno  al  massiccio  del  Gran 
Paradiso. 

Viene  poi  collo  studio  di  questa  valle,  messa  ognor  più  in  evi- 
denza l’associazione  intima,  e,  direi,  l’equivalenza  geologica  dei  vari 
tipi  litoidi  compresi  dal  Gastaldi  in  una  stessa  zona. 

E vertendo  ora  la  questione  dell’età  dei  calcescisti  alpini,  tratterò 
dell’età  relativa  delle  roccie  della  valle  di  Champorcher,  dopo  avere 
compiuto  il  suo  rilevamento  e quello  delle  regioni  finitime  ed  avere 
visitato  le  località  fossilifere,  rinvenute  dal  collega  Franchi  nelle  Alpi 
Marittime,  che  diedero  origine  a tale  questione. 

Del  resto  è probabile  che  i calcescisti  alpini  che  troviamo  asso- 
ciati indifferentemente  a tutte  quasi  le  roccie  delle  Alpi  Occidentali, 
con  facies  talora  alquanto  diversa  da  località  a località,  sieno  a ri- 
guardarsi come  prodotti  di  metamorfismo  di  sedimenti  d’una  stessa 
natura.  Ora  per  analoghe  condizioni  fìsiche  tale  metamorfismo  per  quel 
dato  sedimento,  dev’essersi  prodotto  in  un  dato  tempo,  deve  cioè  aver 
avuto  un  limite,  che  ci  è rappresentato  dalle  attuali  forme  calcesci- 
stose : e può  darsi  che  dette  forme  per  simili  sedimenti,  siensi  ripetute 
nell’assetto  della  crosta  terrestre  e che  vi  possano  essere  quindi  cal- 


— 21  - 


cesoisti  petrograficamente  equivalenti  a diversi  livelli  geologici,  come 
avviene  per  alcune  forme  di  calcari  e di  roccie  quarzitiehe.  Potrebbe 
anche  avvenire  che  calcescisti  di  epoca  diversa  si  trovassero  a contatto 
e che  quindi  riescisse  difficile,  se  non  impossibile,  al  geologo  il  sepa- 
rarli e talora  anche  il  differenziarli. 

Intanto  nella  valle  di  Champorcher  dobbiamo  distinguere  per  li- 
vello almeno  due  depositi  di  calcescisti  ; quello  limitato  dei  calcescisti 
intimamente  associati  e commisti  alle  roccie  gneissico-micascistose  in- 
cise dall’Ajasse  nel  tratto  Chataine-Frassiney  e dalle  quali  non  si 
possono  cronologicamente  separare,  e quello  dei  calcescisti  che  pure 
con  roccie  micascistose  ed  altre  roccie  delle  pietre  verdi  formano  l’an- 
fiteatro superiore  della  valle. 

* 

% * 

Attualmente  nella  regione  esiste  un  solo  e modesto  ghiacciaio 
detto  dei  Banchi,  che  originandosi  lungo  le  roccie  della  Balma,  costi- 
tuenti l’irta  cresta  ad  Ovest  della  guglia  Rosa  dei  Banchi,  scende 
verso  N.E  per  un  paio  di  chilometri  all’  incirca,  nel  vallone  omonimo, 
bell’esempio  nella  sua  parte  inferiore  di  vallone  a scaglioni  e pianori 
di  fisionomia  glaciale. 

Questo  ghiacciaio,  che  forse  in  epoca  non  remota  gettava  un 
braccio  anche  nel  vallone  Miserin,  è l’ ultimo  residuo  del  grande  ghiac- 
ciaio che  ammantava  tutta  la  regione  e che  della  sua  esistenza  lasciò 
numerose  ed  indiscutibili  traccio  colle  morene,  cogli  arrotondamenti, 
colle  roccie  levigate. 

Sono  parecchi  e per  lo  più  limitati  i lembi  morenici  dovuti  allo 
antico  ghiacciaio,  che  si  confondono  soventi  con  morenico  più  recente 
e coi  detriti  vari:  sulla  carta  fu  nello  stesso  modo  segnato  tutto  il  mate- 
riale di  trasporto  glaciale,  tanto  antico  che  recente. 

Allo  sbocco  della  valle  trovansi  in  alto  sulla,  destra  nella  regione 
di  Retempio  e Scalea,  e sulla  sinistra  tra  le  vette  Biel  e Courtil,  due 
notevoli  plaghe  moreniche. 

In  quest’  ultima  incontrai  frammenti  di  roccie  che  non  sono  proprie 
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alla  valle,  quali  eclogiti  anche  con  glaucofane  simili  a quelle  dei  val- 
loni di  St-Marcel  ed  altre  : mentre  soltanto  eccezionalmente  ed  in  assai 
scarsa  quantità  s’incontra  glaucofane  nelle  roccie  della  regione  consi- 
derata. 

La  presenza  di  roccie  estranee  alla  valle,  il  protendersi  della  mo- 
rena fino  all’insellatura  fra  le  due  vette  anzidetto,  l’arrotondamento 
delle  roccie  del  colle  e della  punta  Biel  e la  posizione  topografica 
della  morena  stessa,  non  lasciano  dubbio  eh’ essa  sia  stata,  almeno  in 
parte,  formata  dall’imponente  fiumana  di  ghiaccio  che  scendeva  per 
la  valle  della  Baltea  e scavalcava  qui  la  briglia  rocciosa,  superando 
il  livello  di  1600  m.  all’ incirca. 

L’arrotondamento  accennato  e la  conformazione  della  Serra  del  Biel 
e delle  rupi  sottostanti  fino  ad  Hòne,  stanno  anche  a conferma  di 
questo  fatto,  cui  forse  non  è parimenti  dovuta  la  morena  di  sinistra 
principalmente  formata  da  materiali  scendenti  dal  vallone  di  Brengole 
e dalla  valle  di  Champorcher. 

Piccole  e poche  rimanenze  moreniche  e numerosi  arrotondamenti 
s’incontrano  rimontando  la  valle  fino  al  suo  slargo  di  Mellier,  dove, 
se  non  potente,  è esteso  l’accumulo  morenico,  che  spingendosi  verso 
Est  viene  a ricoprire  il  terrazzo  di  Rosier  fin  sul  ciglio  della  parete 
a picco  a Nord  di  Saliere tte,  non  convenientemente  espressa  sulla 
carta.  Verso  Sud,  si  può  dire  che  questa  morena  si  riattacca  a quella 
di  Troume  dovuta  al  materiale  scendente  dal  vallone  della  Legna. 

Oltre  al  salto  di  valle  di  Chateau  rimonta  verso  N.O  un  altro 
rivestimento  morenico  che  ricopre  il  dorso  arrotondato  ove  sono  le 
frazioni  di  Mont  Blanc  e si  riattacca  al  morenico  scendente  dal  val- 
lone di  Vernoglie.  In  esso,  a monte  di  Arbousier  e Mont  Blanc,  sono 
speciali  accumuli  di  grossi  massi.  Altro  morenico  incontrasi  sulla 
destra  nel  vallone  di  Champ  Ohevry  e pur  sulla  destra  di  quello  di 
Laris  dove  per  un  tratto  limitato  foggia  collinette,  come  cordoni  o 
striscie  parallele. 

Procedendo,  i lembi  morenici  si  manifestano  principalmente  sulla 
sinistra  e fra  essi  va  notato  quello  che  ricolma  il  vallone  Giaset,  nel 
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quale  abbondano  le  roccie  proprie  della  massa  sovrastante  del  Monte 
Glaeier. 

Dopo  questo  non  si  hanno  più  che  piccoli  accumuli  e placche 
moreniche  che  giungono  fino  ai  colli  di  Fenis  e della  Finestra  di 
Champorcher. 

Si  può  notare  come  il  piccolo  ghiacciaio  dei  Banchi,  che  col  suo 
nevaio  giunge  a ricoprire  quasi  le  roccie  della  Balma,  trascini  in 
basso  pochissimo  materiale  e presenti  quindi  una  meschina  morena 
frontale.  Ma  la  formazione  delle  morene,  oltreché  dalle  condizioni 
orografiche  del  bacino  di  raccoglimento  e della  regione  in  cui  scende 
il  ghiacciaio,  dipende  dallo  stato  e natura  e dall’andamento  delle  roccie 
nelle  pareti  che  lo  rinchiudono.  E poi  naturale  che  laddove  sono  cal- 
cesisti,  i piccoli  lembi  morenici  possano  scomparire  prima  di  quelli 
formati  da  detriti  di  altre  roccie,  perchè  i frammenti  di  calcescisto 
sono  in  generale  più  facili  ad  alterarsi  agli  agenti  esterni  e ad  essere 
quindi  esportati.  Ciò  concorre  anche  a spiegare  la  relativa  scarsità  del 
calcescisto  nei  depositi  morenici  della  valle  e di  tali  depositi,  nella 
parte  calcescistosa  di  questa. 

L’anfiteatro  terminale  fornisce  un  non  comune  esempio  di  regione 
che  formava  altra  volta  fondo  di  ghiacciaio.  Si  ha  qui  un  insieme  di 
dossi  arrotondati  ed  anche  lo  sperone  montuoso  lungo  il  quale  sono 
le  alture  arrotondate  dei  monti  Dondena  e Rascias,  che  dalle  rupi 
della  Balma  spingendosi  in  direzione  N.E  divide  il  bacino  nei  due 
valloni  del  rio  Miserin  e dei  Banchi,  era  rivestito  dal  ghiacciaio  il 
cui  nevaio  a cavaliere  della  costiera  a Sud  del  Becco  Gostazza,  ali- 
mentava anche  il  ghiacciaio  di  Pei  ragià  scendente  nelle  valli  di 
Cogne. 

D’origine  evidentemente  glaciale  sono  il  pittoresco  lago  Miserin 
ed  i vari  altri  laghetti  minori  della  parte  alta  della  valle. 

In  questa,  oltre  alle  moreniche,  sono  relativamente  limitate  in 
numero  ed  estensione  le  altre  formazioni  detritiche  : di  roccia  in  posto, 
di  falda,  di  conca,  torbose  ed  alluvionali,  le  quali  ultime  sono  appena 
qua  e là  accennate.  Ricorderò  soltanto  il  detrito  della  falda  di  Bec 
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* 

Coimas  a monte  d’Outre  l’Eve,  che,  più  che  a detrito  di  falda  propria- 
mente detto,  pare  dovuto  ad  un’enorme  frana  di  monte. 

* 

Cominciando,  ho  particolarmente  circoscritta  quella  parfce  della 
valle  che  chiamai  superiore,  la  cui  area  è all’incirca  di  4480  ettari. 
Ora,  immaginando  il  modo  approssimativo  col  quale  le  varie  roccia 
si  protendono  sotto  le  formazioni  detritiche,  quest’area  si  può  scom- 


porre nelle  seguenti  parti: 

Roccie  calcescistose Ettari  2420 

Id.  prasinitiche  ed  anfiboliche  ...  ».  55B 

Id.  serpentinose » 1376 

Id.  gneissico-micascistose .....  » 131 


Ettari  4480 


mentre  tenendo  conto  soltanto  delle  aree  in  cui  la  roccia  appare  in 
posto,  di  quelle  del  ghiacciaio  e dei  laghi  e deH’insieme  di  quelle  ri- 
coperte dai  vari  detriti,  si  avrebbe  approssimativamente  questa  sud- 


divisione : 

Roccie  calcescistose Ettari  1674 

Id.  prasinitiche  ed  anfiboliche . . » 361 

Id.  serpentinose » 831 

Id.  gneissico-micascistose.  ...  » 89 

Ghiacciaio  e nevaio  dei  Banchi.  . . » 175 

Lago  Miserin » 9. 75 

Tredici  laghetti  minori » 6. 90 

Detriti  vari  (per  diff.  ) » 1333.35 

Ettari  4480.00 


Mi  è parso  opportuno  di  fare  questo  computo,  sia  per  dare  una 
idea  del  relativo  sviluppo  delle  varie  formazioni  litoidi  nella  regione, 
sia  perchè  potrebbe  tornare  utile  in  eventuali  applicazioni  che  si  aves- 
sero a fare  del  rilevamento  e mi  propongo  di  completarlo  con  quello 


delle  aree  occupate  dalle  varie  roccie  nella  parte  inferiore  della  valle 
di  Champorcher. 


La  valle  di  Champorcher  è povera  di  minerali  utili,  e presente- 
mente  non  si  estraggono  in  essa  minerali  metalliferi.  Ne  vennero 
però  estratti  nei  tempi  passati,  e delle  miniere  della  valle  è cenno 
storico  al  capitolo  YI:  Minières  et  établissements  métallurgiques  delle 
Notices  sur  Champorcher  di  Joseph  Gontier,  ed  il  Barelli  nei  suoi 
Cenni  di  statistica  mineralogica  degli  Stati  Sardi  nota  due  campioni  me- 
talliferi provenienti  dalla  valle,  ricordati  anche  dal  Baretti. 

Ancora  in  questo  secolo  era  attiva  una  miniera  di  ferro,  aperta 
nella  serpentina,  sotto  la  vetta  di  Monte  Ross,  a poco  meno  di  21Q0 
metri  di  altitudine. 

Nella  località  vi  ha  indizio  di  apertura  di  gallerie  a Nord  ed  a 
Sud  di  detta  vetta,  ma,  causa  l’ ingombro  di  detriti,  non  vi  potei 
penetrare. 

Da  alcuni  frammentini  trovati  lì  presso,  e dalla  descrizione  del 
Gontier,  che  paragona  il  minerale  a quello  di  Cogne,  il  quale  trovasi 
nella  stessa  roccia,  arguisco  si  trattasse  di  magnetite  che  veniva  un 
tempo  meccanicamente  preparata  in  stabilimenti  distrutti  dalle  piene 
dell’ Aj asse  verso  la  metà  del  1600,  per  essere  poi  trasportata  a dosso 
d’uomo  alle  fucine  di  Pontbozet,  Hòne  e Bard,  dove  veniva  trat- 
tata con  carbone  vegetale,  del  quale  in  allora  non  era  penuria  nella 
regione. 

Un’altra  miniera  di  ferro  trovasi  nel  vallone  di  Yercoce,  ad  Ovest 
del  lago  omonimo,  sul  versante  di  Becco  Molere  a circa  2300  m.  di 
altitudine;  ed  allo  sbocco  di  detto  vallone,  di  fronte  a Grangie  Orty, 
notansi  ancora  ruderi  di  forni  che  è a credere  servissero  alla  lavora- 
zione di  tal  minerale,  che  si  scavava  ancora  nel  secolo  scorso. 

Esso  non  costituisce  un  filone  propriamente  detto,  ma  è radu- 
nato e diffuso  in  irregolare  impregnazione  nella  serpentina  compatta, 
con  croste  di  serpentina  nobile  simile  a quella  della  massa  del  Co- 
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stazza.  Nei  punti  ove  veniva  scavato  sostituisce  quasi  completamente 
la  roccia  in  cui  è incluso. 

Pare  che  il  minerale  si  scavasse  soltanto  a cielo  scoperto  in  due 
trincee  dirette  all’ incirca  N.BOE  e vi  hanno  ancora  sul  luogo  depo- 
siti di  esso,  i cui  frammenti  presentano  in  generale  spiccatissima 
polarità  magnetica. 

Esiste  poi  un’antica  miniera  ed  una  ricerca  per  oro  abbandonate. 
La  prima,  che  vuoisi  sia  stata  attiva  ancora  sul  finire  del  secolo 
scorso,  trovasi  presso  la  frazione  di  Champorcher,  detta  Petit  Poster , 
nella  regione  denominata  la  Cleyva1  ed  è aperta  nella  roccia  serpen- 
tinosa,  commista  a roccie  clorito-anfìboliche.  Della  sua  attività  fa- 
rebbero testimonianza  i ruderi  detti  del  Molino  dell ’ Oro  sul  pianeggiante 
in  basso  della  cascata  di  Chateau.  Nella  roccia  furono  aperte  tre  o quattro 
brevi  gallerie,  a piccola  distanza  fra  di  loro,  ora  ricolme  di  detriti,  ad 
eccezione  di  una  che  pare  fosse  la  principale. 

Da  questa,  che,  scavata  in  direzione  N.30E,  s’interna  per  quin- 
dici o venti  metri,  se  ne  stacca  un’altra  dirigendosi  verso  N.O,  che, 
rimontando,  segue  l’andamento  irregolare  d’una  specie  di  esiguo  fi- 
lone di  quarzo  bianco,  il  quale,  in  basso,  offre  la  direzione  N.20E, 
con  pendenza  di  20°  a Sud  e spessore  di  circa  m.  0.20. 

Tale  quarzo,  che,  anziché  un  filoncello  esteso,  sembra  costituire 
una  crosta  limitata  avvolgente  roccia  prasinitica,  presenta  talora  mal 
definiti  cristalli,  è soventi  cariato  e commisto  a materiali  ocracei,  a 
carbonati  ed  a clorite,  ed  è disseminato,  in  quantità  però  assai  limitata, 
di  minuti  cristalli  di  un  minerale  piritoide,  che  incontrai  pure  in  vari 
punti  delle  roccie  incassanti.  Ma,  all’ infuori  dei  minuti  cristalli  con 
aspetto  di  pirite,  non  osservai  galena  od  altri  minerali  metalliferi, 
mentre  il  Barelli,  nel  suo  Catalogo,  al  n.  177,  pag.  .125,  scrive: 

Piombo  solforato  aurifero  ed  argentifero , con  poco  ferro  solforato, 
sparsi  in  molto  quarzo , in  massa  e cristallizzato.  Lo  slicco  diede  alV ana- 
lisi il  35/10000  in  oro,  il  116/100000  in  argento  ed  il  48.  86  per  cento 
in  'piombo.  Trovasi  nel  luogo  detto  della  Cleva,  borgata  di  Posin ; e 
nota  come  questa  miniera,  abbandonata  forse  per  mancanza  di  mezzi 


— 27  — 


pecuni ari,  potrebbe  rendersi  assai  proficua,  e che  vi  sono  già  alcune 
gallerie  più  o meno  estese  e tutte  nel  guarzo. 

La  ricerca,  chiamata  della  Cengia,  trovasi  ad  un  centinaio  di  metri 
o poco  più  sopra  la  cappella  di  Yignerose,  aperta  in  direzione  Nord. 
Consta  d’una  breve  galleria,  dalla  quale  se  ne  stacca  verso  levante 
un’altra,  di  una  quindicina  di  metri  circa,  che  corre  lungo  il  contatto 
quasi  verticale  di  serpentinoscisto  a Sud  e di  roccia  calcescistosa  a Nord. 

Le  due  roccie  sono  irregolarmente  attraversate  da  filoni  o venuzze 
molto  irregolari  formanti  una  specie  di  reticolato,  costituito  da  quarzo 
bianco  dominante,  talora  cristallizzato  come  alla  Cleyva  e pure  com- 
misto a calcite  spatica  ed  a carbonato  ferroso,  mescolati  a materiale 
verde  cloritico  e presentante  mosche  piccolissime  di  pirite  e nuclei 
e macchie  ocracee  dovute  forse  all’alterazione  della  siderite  e del  sol- 
furo, il  quale  incontrasi  pure  in  minuti  cristallini  nella  roccia  incas- 
sante, specie  nella  serpentinosa. 

Può  darsi  che  tali  solfuri  nelle  due  località  sieno  auriferi,  ma  ad 
ogni  modo,  a quanto  pare,  si  presentano  in  così  scarsa  quantità  da 
non  meritar  conto  di  farne  l’estrazione  qualora  anche  fossero  relati- 
vamente ricchi  in  metallo  prezioso. 

Del  resto,  nei  pressi  fino  in  prossimità  del  colle  di  Pian  Fenestre, 
s’incontra  disseminata,  ma  sempre  in  scarsa  quantità,  la  pirite,  spe- 
cialmente in  nuclei  per  lo  più  piccoli,  soventi  ferruginosi,  inclusi  nella 
roccia  serpentinosa  e clorito-anfìbolica,  nuclei  aventi  talora  l’abito  del 
materiale  che  s’incontra  nelle  dette  escavazioni.  Se  in  queste  il  solfuro 
fosse  aurifero,  potrebbe  esserlo  anche  in  quelli  e converrebbe  forse 
eseguire  qualche  saggio  al  riguardo. 

Come  in  quasi  tutte  le  masse  serpentinose  alpine,  sono  in  quelle 
della  valle  di  Champorcher  frequenti  gli  accenni  a minerali  cupriferi 
solforati,  sparsi  in  esse  per  lo  più  in  minuscoli  noccioli  o filetti,  che, 
se  esposti  agli  agenti  esterni,  trasformandosi  specialmente  in  carbonati, 
spalmano  di  verde  vivo  un  tratto  della  circostante  superfìcie  della 
roccia. 

Tale  colorazione  per  esempio,  spicca  sulla  serpentina  in  alto  del 
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canalone  che  scende  all’ Aj  asse  dal  crinale  di  Mornpei,  sul  versante  a Sud 
del  Monte  .Ross,  e la  rinvenni  in  parecchi  punti  anche  nella  roccia  pra- 
sinitica  come  al  laghetto  ad  Est  del  colle  Fenis  dove  v’ha  un  po’  di 
calcopirite  con  erubescite  e nella  massa  del  Costazza  ; ma  non  v’ha 
alcun  indizio  che  lasci  supporre  l’esistenza  di  masse  di  minerale  tali, 
da  potersi  in  qualche  modo  utilizzare. 

Qualche  anno  addietro  scava  vasi  dell’amianto  di  fibra  piuttosto 
corta  e di  qualità  mediocre  in  basso  della  falda  di  Mompei  quasi 
contro  al  molino  ad  Ovest  di  Chateau  a 30  o 40  metri  sul  torrente, 
dove  sono  blocchi  colossali  di  serpentina  staccatisi  dal  fianco  del 
monte.  Trovasi  annidato  come  di  consueto  in  fenditure  correnti  qua  e 
là  nella  serpentina  compatta,  accompagnato  da  crisotilo  ed  asbesto,  ma 
nella  località  non  abbonda  e pare  che  il  costo  d’estrazione  riuscendo 
troppo  elevato,  ne  abbia  fatto  abbandonare  lo  scavo. 

Un  altro  materiale  che  tempo  addietro  scavavasi  nella  regione 
per  la  confezione  di  stufe,  fornelli  e vasi  per  uso  domestico  è una 
pietra  oliare  cloritosa,  o pietra  detta  lavezzo.  Nel  vallone  di  Vercoce 
specialmente  se  ne  incontra  in  parecchi  punti,  e le  più  notevoli  vestigia 
di  scavo  sono  poco  sopra  la  miniera  di  ferro.  Dicesi  se  ne  estraesse 
pure  in  prossimità  della  miniera  della  Cleyva. 

Gli  gneiss  minuti  della  valle  potrebbero  in  alcuni  punti  fornire 
buona  pietra  da  taglio  anche  in  discrete  saldezze  e,  per  presentare 
essi  non  di  rado  andamento  piano  e facile  fissilità,  danno  lastroni  e 
lastre  da  copertura.  Ma  per  l’asprezza  della  regione  e la  mancanza 
d’una  rotabile  sul  fondo  della  valle,  percorso  soltanto  da  una  mulat- 
tiera particolarmente  meschina  ed  anche  talora  pericolosa  nella  parte 
inferiore,  tali  prodotti  non  vengono  utilizzati  che  molto  limitatamente 
per  l’uso  locale  e soltanto  da  alcune  cave  aperte  poco  sotto  Biel 
vengono  discese  ad  Hòne  lastre  tegulari.  Queste,  ma  di  qualità  infe- 
riore, vengono  pure  nell’alto  della  valle  fornite  dai  calcescisti  che  talora 
danno  anche  una  mediocre  pietra  da  taglio  per  le  costruzioni  del  luogo. 

Su  talune  capanne  osservai  nelle  coperture,  lastre  di  serpentina 
olivinica,  simili  a quelle  di  Locana  nella  valle  dell’Orco. 
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La  calce  di  discreta  qualità  viene  fornita  dai  calcescisti  calcari- 
feri, e dall’ubicazione  di  quattro  fornaci  rovinate  a monte  di  Chateau 
fino  presso  Dondena,  pare  che  la  pietra  da  calce  siasi  estratta  finora 
da  uno  stesso  gruppo  di  banchi  calcariferi  che  corrono  sopra  Prariond 
tra  il  rio  Laris  e l’Ajasse  e protendendosi  verso  Dondena  compaiono 
in  vari  punti  sui  versanti  dell’ Aj asse. 

Per  la  costruzione  di  capanne  e per  quelle  di  Barmelle,  furono 
anche  utilizzati  i noccioli  più  calcariferi  che  si  trovano  nella  roccia 
calcescistosa  inserita  negli  gneiss  minuti. 

Ma  quanto  è a sperare  abbia  ad  essere  fra  non  molto  utilizzato 
nella  valle  di  Champorcher,  si  è la  forza  idraulica  da  trasportarsi 
sotto  forma  di  energia  elettrica  a stabilimenti  industriali  posti  fuori 
della  valle  stessa. 

Il  torrente  Ajasse  non  è soltanto  alimentato  dal  ghiacciaio  dei 
Banchi  e da  molti  rivi  di  scolo,  ma  pure  da  numerose  sorgenti  quali 
ad  esempio  quelle  che  sulla  sua  sinistra  a monte  della  cascata  di 
Dondena  fino  al  piano  dell’Inceta  formano,  alla  base  del  detrito  di 
falda  dei  monti  Glacier  e Delà,  un  livello  acquifero.  Mi  si  disse  che 
a valle  di  Dondena  il  fiume  non  gela  mai  completamente  nell’inverno, 
benché,  com’è  naturale,  in  tale  stagione  diminuisca  molto  considere- 
volmente di  portata,  portata  che  sul  finire  del  luglio,  epoca  natural- 
mente di  piena  per  l’ablazione  delle  nevi,  in  basso  della  grande  cascata 
di  Chateau,  di  circa  150  metri,  poco  sopra  la  confluenza  del  vallone 
delle  Legna,  valutai  in  tre  o quattro  metri  cubi. 

E fra  le  varie  località  ove  nella  valle  si  potrebbe  utilizzare  la 
forza  idraulica,  la  più  propizia  ritengo  sia  appunto,  anche  per  adatta 
disposizione  topografica,  quella  della  grande  cascata  e tanto  più  che 
non  occorrerebbe  scendere  colla  trasmissione  elettrica  per  tutta  la 
valle,  ma,  con  un  percorso  di  circa  otto  chilometri,  si  potrebbe,  pas- 
sando pel  colle  di  Pian  Fenestre  (1695),  per  terreno  facile  e non  soggetto 
a valanghe,  giungere  ai  piani  d’Issogne  e di  Yerres  presso  la  stazione 
ferroviaria. 

Roma,  luglio  1893. 
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IL 

Y.  Sabatini.  — Relazione  sul  lavoro  eseguito  nel  triennio 
1896-97-98  sui  vulcani  dell' Italia  centrale  e i loro 
prodotti . 

Nella  mia  prima  Relazione  \ contenente  per  sommi  capi  il  pro- 
gramma di  tutto  il  lavoro  a me  affidato,  mi  limitai  a dare  pochi  cenni 
soltanto  sulla  prima  parte  di  esso,  quella  cioè  che  descrive  il  Vulcano 
Laziale.  Nell’essere  così  conciso  io  sperava  che  la  pubblicazione  di 
questa  prima  parte  dovesse  avvenire  appena  sarebbe  stata  compiuta. 
Ma  disgraziatamente  la  ricopiatura  delle  tavole  e delle  figure  da  in- 
tercalare nel  testo  non  potette  condursi  a termine  prima  di  pochi 
mesi  or  sono. 

E poiché  le  escursioni  fatte  per  compilarlo  (un  centinaio  circa) 
non  erano  state  troppo  numerose,  profittai  del  ritardo  per  qualche 
escursione  supplementare  delle  più  indispensabili. 

Intanto,  dopo  alcune  escursioni  di  ricognizione  nel  Braccianese, 
cominciavo  il  rilevamento  dei  Monti  Cimini  e delle  regioni  adiacenti*  2. 
Le  due  tavolette  di  Viterbo  e di  Orte  pubblicate  da  poco  dall’Istituto 
geografico  militare,  furono  da  me  rilevate  completamente.  In  tutte  le 
altre  feci  un  lavoro  minuzioso  di  revisione,  non  ancora  finito.  Solo 
però  quando  lo  studio  petrografico  della  regione  sarà  abbastanza 
avanzato,  controllate  con  ulteriori  escursioni  le  prime  delimitazioni,  il 
rilevamento  dei  Cimini  potrà  considerarsi  come  definitivo. 

Nella  campagna  di  questo  anno  (1898)  ho  inoltre  cominciato  lo 
studio  dei  Vulsini,  con  gite  generali  di  ricognizione,  e col  rileva- 


‘ Relazione  sul  lavoro  eseguito  nel  biennio  1893-94 , ecc.  (Boll.  R.  Com. 
geol.,  1895,  n.  3). 

2 Relazione  sul  lavoro  eseguito  nell'anno  1895,  ecc.  (Boll.  R.  Com.  geol., 
1896,  n.  4). 
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mento  di  buona  parte  dei  dintorni  di  Montefìascone,  di  Bolsena  e di 
Orvieto. 

In  questa  relazione  saranno  esposti  i risultati  principali  a cui 
sono  giunto,  astraendo  però  completamente  per  ora  dalla  parte  pe- 
trografia. 

Le  formazioni  piu  antiche  del  Viterbese.  Eocene  di  Monte  Raz- 
zano e di  Férento.  — Le  formazioni  più  antiche  che  vengono  fuori 
nel  Viterbese  appartengono  alinocene.  Sono  calcari,  calcari  marnosi 
ed  arenarie,  e si  trovano  a Monte  Razzano  e nei  suoi  dintorni,  a circa 
6 chilometri  ad  O.N.O  di  Viterbo,  non  che  presso  le  rovine  di  Férento 
ad  8ch  a Nord  della  stessa  città. 

Le  formazioni  di  Monte  Razzano  hanno  una  stratificazione  con 
pendenza  generale  a N.O.  Le  arenarie  hanno  l’apparenza  di  un  ma- 
cigno quasi  completamente  ingiallito  e passano  al  disotto  della  for- 
mazione calcarea.  Questa  è costituita  da  calcari  argillosi  (alberese 
giallo-bruciato,  grigio,  raramente  rossastro),  da  calcari  a scagliette  1 più 
o meno  grigi,  da  calcari  semi-cristallini.  Tra  questi  strati  se  ne  alter- 
nano altri  di  arenarie  giallo -nerastre.  Vi  sono  pure  intercalazioni  di 
argille  scagliose,  ma  poche:  nel  fosso  di  Castiglione  se  ne  vedono  di 
color  rosso- vinaccia.  Gli  strati  calcarei  ed  arenacei  di  questa  forma- 
zione superiore  hanno  generalmente  alcuni  centimetri  di  spessore. 
Quelli  calcarei,  non  marnosi,  contengono  spesso  piccole  nummuliti, 
visibili  per  lo  più  in  sezione  trasversale  e in  generale  non  determi- 
nabili specificamente  con  esattezza.  Non  di  rado  si  tratta  di  vere  brec- 
ciuole  nummulitiche.  Il  dott.  Di-Stefano  vi  ha  determinato: 

Xummulites  striata  d'Orb. 

» sp. 

Assilina  sp. 

Orbitoicles  sp. 


1 Indico  con  questo  nome  un  calcare  molto  compatto,  talvolta  d’aspetto 
leggermente  cristallino,  la  cui  frattura  produce  e mostra  una  infinità  di  picco- 
lissime ed  esilissime  scaglie  traslucide.  E una  delle  forme  più  comuni  del 
calcare  eocenico. 
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La  formazione  superiore,  mostra  una  striscia  S-N  con  diramazione 
ad  Ovest,  estendendosi  dai  pressi  del  casale  dell’Acqua  Matta,  per 
Monte  Razzano,  fino  ad  oltre  un  chilometro  a Nord  del  Poggio  della 
Ficona,  per  una  lunghezza  cioè  di  poco  più  di  4ch.  La  parte  setten- 
trionale manda  una  diramazione  ad  Ovest  di  2ch,5  fin  oltre  il  Colle 
Castiglione.  Le  arenarie  inferiori  formano  anch’esse  una  striscia  S-N, 
accanto  alla  precedente,  passando  per  l’altura  della  Guardiola,  la  Ca- 
setta, la  Capanna,  sopra  una  lunghezza  di  circa  3ch,5. 

Le  pianure  viterbesi  ad  Ovest  e a Sud  di  queste  formazioni  hanno 
poco  più  di  200m  di  altezza  sopra  il  livello  del  mare.  Si  elevano  in- 
vece a 301m  con  Monte  Razzano,  349  col  Poggio  della  Ficona,  323 
con  la  Guardiola,  260  alla  Casetta.  Ad  Est  e a Nord  1’  altitudine  si 
mantiene  al  disopra  dei  300m.  Quindi  Monte  Razzano,  se  si  eleva 
di  circa  100m  da  un  lato,  dair altro  è appena  accennato  e si  confonde 
con  le  ondulazioni  del  suolo  circostante. 

I materiali  eocenici,  già  indicati,  sono  generalmente  erratici,  por- 
tati fuori  dall’aratro,  e si  vedono  in  rottami  disseminati,  od  accumu- 
latrin  mucchi,  o in  lunghi  muri  a secco.  In  molti  siti  però  appariscono 
in  posto , come  per  es.  sulla  mulattiera  che  dal  Colle  Castiglione  con- 
duce a Viterbo,  presso  il  fosso  Valore,  ecc. 

Queste  formazioni  eoceniche  sono  direttamente  ricoperte  dai  tufi 
vulcanici  quaternari  dei  Cimini. 

La  stessa  formazione  calcarea  o superiore  di  Monte  Razzano  riap- 
pare a Nord  delle  rovine  di  Férento,  sul  fianco  sinistro  del  fosso  Guz- 
zarella  (uno  di  quelli  che  formano  il  torrente  Vezza),  e continua  fin 
oltre  l’Edifizio,  passando  pel  mulino  di  Grotte  Rubino,  con  sviluppo 
di  circa  2ca  S-N.  Anche  qui  si  trovano  calcari  nummulitici  simili 
a quelli  di  Monte  Razzano  : mancano  gli  alberesi  tipici,  che  nella  pre- 
cedente località  si  mostrano  molto  belli  : le  arenarie  intercalate  sono 
più  friabili  e con.  molta  mica  bianca. 

Pliocene  della  valle  della  Vezza,  di  quella  del  Tevere  (in  parte), 
di  Fabbrica,  di  Soriano,  di  Bagnaia  e di  Viterbo.  — La  valle  della 
Vezza,  affluente  di  destra  del  Tevere,  è quasi  tutta  scavata  nelle  ar- 
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gille  plioceniche:  così  pure  quella  del  fosso  di  Montecàsoli,  affluente 
della  Ye zza,  quella  del  fosso  Castagnolo  che  va  direttamente  nel  Te- 
vere, e quella  dei  fossi  che  si  riuniscono  per  formare  il  fosso  della 
Fornacchia  che  va  pure  a finire  nel  Tevere.  Ordinariamente  queste 
valli  mostrano  appicchi  e pendìi  ripidi  di  argille  turchine,  coronate 
in  alto  da  appicchi  di  peperino.  Qualche  volta  delle  formazioni  di 
acqua  dolce  sono  tra  le  argille  e il  peperino. 

Il  pliocene  prende  poi  grande  sviluppo  nella  valle  del  Tevere  e 
degli  altri  suoi  affluenti.  Tra  Mugnano,  Bassano,  Orte,  Gallese  e Bor- 
ghetto  le  argille  passano  in  alto  qua  e là  ad  argille  sabbiose  gialline, 
e quindi  ad  un  conglomerato  di  ciottoli  calcarei  arenacei  e silicei  (plio- 
cene di  spiaggia).  Questi  ciottoli  sono  spesso  appiattiti,  a ciambella, 
di  ogni  dimensione.  In  alto  questo  conglomerato  è cementato  da  infil- 
trazioni travertinose,  ma  l’appiattimento  degli  elementi  sparisce.  Questa 
formazione  superiore  che  prende  grande  sviluppo  nei  dintorni  di  Gal- 
lese, con  maggior  probabilità  va  ritenuta  quaternaria  e riattaccata  alle 
formazioni  travertinose. 

Presso  Fabbrica  appariscono  altre  argille  plioceniche  per  brevis- 
simo tratto,  alimentandovi  una  fornace.  Così  pure  presso  la  rotabile 
da  Soriano  a Bagnaia  (Fornacchia),  presso  Bagnaia  e presso  Viterbo 
(fornace  Falcioni,  R.e  Paradiso). 

Le  ricerche  di  fossili  furono  fatte  in  tutte  queste  località,  ma  spe- 
cialmente nelle  seguenti: 

Piammiano.  — Sulla  destra  del  Tevere  nella  località  detta  Piammiano 
e presso  Mugnano,  si  presentano  in  basso  le  argille  plastiche  azzurre 
di  mare  alquanto  profondo. 

Il  dott.  Di-Stef’ano,  che  vi  fece  un’escursione  con  me,  vi  deter- 
minò : Pleurotomia  sp.,  Nassa  semistriata  Br.  sp.,  Dentalium  dentale  L.,  D. 
Delesserti  Chenu,  Natica  helicina  Br.  sp.,  ecc. 

Sulle  argille  azzurre  si  trovano  le  argille  sabbiose  con  frammenti 
di  pettini,  e che  nella  parte  superiore  passano  a sabbie  ghiaiose.  Lo 
spessore  visibile  complessivo  di  queste  formazioni  plioceniche  può 
essere  di  un  centinaio  di  metri. 

3 
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La  stessa  sezione  fu  seguita  nei  burroni  laterali  fin  sotto  Chia, 
ove  si  trovò  Y Amussium  cristatum  Bronn  sp. 

Volle  della  Vezza.  — Lungo  il  fianco  destro  della  Vezza  affiorano 
le  argille  plastiche  passanti  alle  sabbiose,  le  quali  si  ripetono  sul  fianco 
sinistro,  e contengono  molti  esemplari  di  C orbala  gibba  e di  Pecten 
subclavatus  Cantr.  sp.  A misura  che  si  sale,  le  argille  diventano  più 
sabbiose  e contengono  una  maggior  quantità  di  Pecten.  Ad  esse  si 
sovrappongono  delle  ghiaie  con  elementi  vulcanici  passanti  ai  tufi. 
Questi  sì  mostrano  quindi  alternati  con  travertini,  che  finiscono  col 
predominare  sull’ altopiano  della  Colonna.  Sotto  il  colle  della  Colonna, 
sul  fianco  della  valle,  nei  travertini  s’intercalano  dei  calcari  marnosi 
di  acqua  dolce  con  Valvata  piscinalis , Hydrobia , ecc. 

In  generale  il  pliocene  è formato  alla  base  da  argille  di  mare  pro- 
fondo, che  superiormente  passano  ad  argille  sabbiose  con  pettini  ed 
ostriche  di  mare  assai  meno  profondo.  Alla  parte  superiore  delle  sabbie 
s’incontrano  banchi  di  carattere  litorale  con  molti  esemplari  di  Ostrea 
lamellosa , Pecten  opercularis , P.  varius,  Balanus , ecc.  Un  bel  banco  di 
ostriche  s’incontra  dalla  Vezza  salendo  a Bomarzo. 

Strati  sabbiosi,  assolutamente  litorali,  con  ghiaie,  si  trovano  a 
S.  Rocco  presso  Bomarzo,  con  molti  fossili  ( Ostrea , Pecten,  Anomia, 
Balanus , ecc.). 

Orte-Bor ghetto.  — Scendendo  per  la  rotabile  che  va  da  Orte  alla  sta- 
zione, subito  dopo  il  cavalcavia  ferroviario,  si  trova  l’argilla  sabbiosa 
fossilifera  del  Pliocene,  su  cui  stanno  le  ghiaie.  Le  stesse  ghiaie,  in 
concordanza  e in  passaggio,  si  presentano  sulle  argille  plastiche  alla 
Fornace,  poco  al  di  là  della  stazione. 

Salendo  al  disopra  della  Fornace,  al  C°.  dei  Piani,  e dirigendosi 
quindi  verso  Torre  di  Schifa,  si  vedono  dei  travertini  sulle  ghiaie, 
che  son  cementate  in  alto.  Per  quanto  il  passaggio  tra  le  ghiaie  ce- 
mentate superiori  e quelle  non  cementate  inferiori  sia  graduale,  pure 
le  prime  non  presentando  le  forme  a ciambella  delle  seconde,  ed  essendo 
in  diretta  dipendenza  co’  travertini,  vanno  staccate  dal  pliocene  e ri- 
portate nel  quaternario  alluvionale.  Da  Torre  di  Schifa  scendendo 
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verso  Orte,  sotto  il  travertino  e le  ghiaie,  riappariscono  le  argille  sab- 
biose con  banchi  di  Ostrea  lamellosa. 

Lungo  la  ferrovia  tra  Orte  e Gallese  le  argille  sabbiose  passano 
in  concordanza  gradualmente  alle  sabbie  gialle  con  Ostrea  lamellosa 
e Pecten  ( Chlamys ) inflexus . Queste  sabbie,  inseparabili  dalle  argille 
sabbiose,  alternano  ripetutamente  e nel  modo  più  chiaro  colle  ghiaie 
sciolte,  le  quali  perciò  appartengono  al  pliocene  di  carattere  litorale. 

Ecco  ora  le  determinazioni  specifiche  che  i dottori  Gr.  Di-Stefano 


e Scalia  hanno  avuto  la  gentilezza 
cimina: 

1.  Biloculina  sp 

2.  Cladocora  caespitosa  L.  sp.  . . . 

3.  Terebratula  ampulla  Br.  sp.  . . . 

4.  Pecten  ( Chlamys ) varius  L.  sp.  . 


5.  » » opercularis  L.  sp.  . 

6.  » » inflexus  Poli  sp.  . 


7.  » » subclavatus  Cantr.  sp . . 

8.  » {Vola)  Jacobacus  L.  sp.  . . 

9.  Amussium  cristatum  Bromi  sp.  . 

10.  Placunonomia  striata  Br.  sp.  . . 

11.  Ostrea  lamellosa  Br 


12.  0.  navicularis  Br.  . . . 

13.  Nucula  piacentina  Lmk. 

14.  Arca  pedinata  Br.  . . 

15.  A.  Polii  Mayer 

16.  A.  tetragona  Poli.  . . . 


di  farmi  del  pliocene  della  regione 

Piammiano. 

Orte  (sulla  rotabile  sotto  il  paese). 

Orte  (presso  il  cavalcavia). 

Gallese,  Piammiano,  Orte  (cavalcavia 
e S.  Bernardino),  Bomarzo  (S.  Rocco), 
lungo  la  ferrovia  tra  Orte  e Gallese 
(nelle  sabbie  argillose). 

Bomarzo,  Orte  (cavalcavia  e S.  Ber- 
nardino), Bomarzo  (S.  Socco). 

Bomarzo.  fosso  del  Boccio  lungo  la 
ferrovia  tra  Orte  e Gallese  (nelle 
sabbie  argillose)  e in  moltissime  altre 
località. 

Bomarzo,  Vezza,  Orte  (cavalcavia),  tra 
Orte  e Gallese  lungo  la  ferrovia  (nelle 
sabbie  argillose),  Fabbrica  (Fornace). 

Fabbrica  (Fornace),  Piammiano,  Bo- 
marzo (S.  Rocco). 

Chia  (burrone  sotto  il  C.e  Parracino). 

Orte. 

Orte  (S.  Bernardino),  Gallese,  Bomarzo 
(S.  Rocco),  Yezza,  lungo  la  ferrovia 
tra  Orte  e Gallese  (nelle  sabbie  ar- 
gillose). 

Sotto  Férento. 

Piammiano,  Orte  (cavalcavia). 

Orte. 

Bagnaia. 

Orte. 
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17.  Limopsis  aurita  Br.  sp 

18.  Chama  sinistrorsa  Br 

19.  C ardita  intermedia  Br.  sp.  . . . 

20.  Lucina  sp.  . . 

21.  Cardium  mucronatum  Poli.  . . . 

22.  Venus  pliocenica  De  Stefani  = Ve- 
nus  plicata  auct.  nec  Gmelin  . . 

23.  Meretrix  multilamella  Link.  sp.  . 

24.  M.  Chione  L.  sp 

25.  Corbula  gibba  Olivi  sp 


26.  Dentalium  sexangulum 

L.  . . . 

27.  » 

» 

var.  Noe 

Bon.  . . . 

28.  » 

» 

var.  ere - 

bestriata  Coppi 

29.  D.  dentale  L 

30.  j D.  ( Fissidentalium ) D el esserti 

Chenu 

31.  D.  (Antale)  novemcostatum  Lmk. 

32.  D.  ( Entalina ) tetragonum  Br.  . . 

33.  D.  ( Gadilina ) triquetrum  Br.  . . 

34.  Natica  millepunctata  Lmk,  . . . 

35.  N.  helicina  Br.  sp 

36.  N.  ( Neverita ) Josephinia  Risso  . . 

37.  Cassidaria  echinophora  L.  sp.  . . 

38.  Turritella  tornata  Br.  sp 

39.  T.  subangulata  Br.  sp 

40.  » » var.  acutangula  Br. 

41.  T.  communis  Risso 

42.  Vermetus  intortus  Lmk 

43.  Chenopus  pes-petecani  L 

44.  Triton  ( Simpulum ) apenninicum 

Sow 

45.  Nassa  semistriata  Br.  sp 

46.  N.  dertonensis  Bell 


Bagnaia. 

Bomarzo  (San  Rocco). 

Orte  (cavalcavia). 

Piammiano. 

Fabbrica  (Fornace). 

Orte  (cavalcavia). 

Orte  (cavalcavia),  Piammiano,  Bomarzo 
(San  Rocco). 

Orte  (cavalcavia). 

Orte  (cavalcavia),  Yezza,  lungo  la  fer- 
rovia tra  Orte  e Gallese  (nelle  sabbie 
argillose). 

Bagnaia,  Bomarzo  (San  Rocco). 

Bagnaia. 

Bagnaia 

Yezza. 

Piammiano,  Fabbrica  (Fornace),  Yezza, 
Orte. 

Orte  (cavalcavia),  Bomarzo  (San  Rocco). 
Piammiano,  Bagnaia. 

Bagnaia. 

Piammiano,  Orte  (cavalcavia^),  Yezza. 
Piammiano,  Orte  (cavalcavia),  Yezza, 
Bagnaia. 

Grotte  Santo  Stefano. 

Vezza,  presso  Grotte  Santo  Stefano. 
Orte  (cavalcavia). 

Orte  (cavalcavia). 

Orte  (cavalcavia),  Piammiano,  Yezza, 
Bagnaia. 

Fabbrica  (Fornace). 

Piammiano,  Orte  (cavalcavia). 
Piammiano,  Bagnaia,  Yezza  presso 
Grotte  Santo  Stefano. 

Bagnaia. 

Piammiano,  Orte,  Bagnaia,  Yezza. 
Orte,  Piammiano,  Bagnaia. 
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sp 


47.  Nassa  italica  Mayer.  . . 

48.  Trophon  squamùlatus  Br 

49.  Fusus  longiroster  Br.  sp.  . 

50.  Turricula  cupressina  Br.  sp 

51.  Pleurotomia  turricula  Br.  sp. 

52.  P.  brevis  Bell 

58.  Surcula  dimidiata  Br.  sp.  . 

54.  Drillia  sygmoidea  Bronn  sp. 

55.  Ringicula  auriculata  Menare 

56.  Balanus  sp 

57.  Serpula  sp 

58.  Chele  di  crostacei  . . . 


sp. 


Orte,  Bagnaia. 

Piammiano. 

Piammiano,  Orte  (cavalcavia). 

Orte  (cavalcavia),  Yezza. 

Bagnaia. 

Bagnaia. 

Piammiano,  Bagnaia. 

Bagnaia,  Piammiano,  Orte  (cavalcavia). 
Bagnaia. 

Bomarzo  (San  Rocco). 

Bagnaia. 

Yezza,  Bagnaia,  Grotte  Santo  Stefano  \ 


Travertini  (quaternario  in  parte)  del  Viterbese.  — Si  è già  detto 
che,  sopra  le  ghiaie  plioceniche,  vi  sono  altre  ghiaie  cementate  qua- 
ternarie, oltre  ad  altri  depositi  d’acqua  dolce  quaternari  anch’essi.  Il 
travertino  appare  in  questi  depositi,  ora  allo  stato  d’infiltrazione  nelle 
ghiaie  superiori,  ora  in  incrostazioni  in  mezzo  a depositi  argillosi  di 
acqua  dolce  (Vezza)  o in  mezzo  ai  tufi,  ora  in  banchi  di  molti  metri 
di  potenza  complessiva  al  disopra  dei  tufi  stessi.  Così  ad  Orte  e Gal- 
lese alimenta  numerose  cave,  nelle  quali  si  vede  un  materiale  molto 
più  compatto  di  quello  di  Tivoli  ; anzi  certi  campioni  assumono  tutto 
l’aspetto  di  calcari  cretacei. 

Sabbie,  ciottoli  e travertini  formano  diverse  alternanze.  Pare  però 
che  il  travertino  ritorni  a tre  livelli  distinti  nella  valle  del  Tevere, 
tra  Orte  e Gallese  : 1)  sotto  le  ghiaie  quaternarie  (C.  Alberti  ove  s’inter- 
cala tra  le  ghiaie  cementate  e le  sabbie  argillose)  ; 2)  in  alto  della 


1 Aggiungo  alle  precedenti  determinazioni  anche  quelle  che  i dottori  Di~ 
Stefano  e Scalia  mi  fecero  gentilmente  sui  fossili  delle  argille  plioceniche  della 
Roccaccia  (a  S.E  d’Orvieto),  notando  però  che  essi  appartengono  alle  formazioni 
vulsinie. 

Terebratula  ampulla  Br.  ; Amussium  cristatum  Bronn  sp.;  Pectunculuspilosus 
L.  sp.;  Limopsis  aurita  L.  sp.  ; Cardila  aculeata  Poli  sp.  ; Meretrix  multilamella 
Lmk.  sp.  ; Dentaliuin  sexangulum  L.  ; Dentalium  sp.  ; Natica  millepunctata 
Lmk.;  Turritella  communis  Risso  ; Turritella  triplicata  Br.  sp.  ; Turritella 
subangulata  Br.  sp.  ; Nassa  italica  Mayr.  ; Ringicula  conformis  Montrs. 
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serie  sedimentaria,  sopra  le  ghiaie  quaternarie,  ove  è generalmente 
ricoperto  da  pochi  tufi  terrosi  gialli,  più  o meno  argillosi  ; 3)  in  fondo 
al  letto  maggiore  del  Tevere,  il  quale  sulla  parte  destra  è lastricato 
da  un  tavolato  continuo  di  travertino,  a partire  da,  circa  1503m  a 
monte  della  stazione  di  JBassano  fin  sotto  Orte. 

Quest’ ultima  formazione,  che  scompare  sotto  il  fianco  della  val- 
lata, ricoperta  da  depositi  alluvionali  più  recenti,  si  vede  ancora  qual- 
che volta  nella  parte  bassa  dei  più  vicini  fossi  laterali. 

Evidentemente  il  termine  (i)  è il  più  antico  : il  (3)  il  più  recente. 
La  formazione  vulcanica  è tutta  posteriore  al  (1)  : la  quasi  totalità  è 
posteriore  al  (2). 

I travertini,  presso  Viterbo,  sono  ancora  in  via  di  formazione. 
Poggiano  tutti  sul  tufo  litoide  con  scorie  nere.  Il  circo  dell’Asinelio, 
allfincontro  dei  fossi  delle  Farine  e delfOlmo,  mostra  frequenti  im- 
biancamenti e depositi  di  travertino,  al  disopra  appunto  del  tufo  li- 
toide. In  questo  sito  fu  un  centro  d’attività,  non  ancora  spento,  per- 
chè vi  si  osserva  una  sorgente  calda,  e i resti  d’antichi  bagni. 

Al  Bagnarello,  sulla  via  Aurelia,  il  tufo  è imbevuto  di  carbonato 
calcare  e ricoperto  spesso  da  croste  travertinose.  Al  Sud  del  Bagna- 
rello appare  una  balza  di  travertino  alta  4-5m , lunga  70-8Gm  e larga  al- 
cuni metri,  che  viene  utilizzata  come  pietra  da  calce.  Vi  si  osserva  una 
stratificazione  sottile  verticale,  secondo  la  lunghezza,  come  era  da  aspet- 
tarsi pel  modo  di  formazione  di  questo  materiale,  dovuto  a circola- 
zione di  acque  minerali  in  una  frattura  del  suolo.  Tra  questa  balza 
e il  Bagnarello  trovasi  un’altra  formazione  travertinosa,  in  forma  di 
cordone,  poco  elevato  sulla  circostante  pianura,  e formato  da  due 
tratti  ad  angolo  retto.  Su  di  esso  si  vede  un  solco  ricoperto  da  in- 
crostazioni anche  travertinose,  miste  a terriccio,  ed  evidentemente 
scavato  dall’uomo  per  portare  le  acque  termali,  che  dovevano  ancora 
scaturire  nei  tempi  antichi,  ad  un  vicino  stabilimento,  di  cui  si  ve- 
dono gli  avanzi  costruiti  col  sistema  dell’opus  reticulatum. 

Altra  balza  simile  sorge  presso  il  Gasale  Bussete,  sulla  rotabile 
Viterbo-Toscanella,  in  vicinanza  di  varie  sorgenti  termo -minerali. 
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Noteremo  quelle  cattivate  per  uno  stabilimento  di  bagni,  attualmente 
in  esercizio,  l’altra  celebre  del  Bulicame,  il  Bagnaccio,  ecc.  Queste 
acque  sono  biancastre  ed  anche  attualmente  depositano  croste  calcari 
con  pellicole  di  solfo  intercalate. 

Si  può  concludere  che  tali  sorgenti  segnarono  l’inizio  dell’attività 
vulcanica  dopo  il  pliocene,  l’accompagnarono  poi  durante  le  sue  ma- 
nifestazioni, ed  oggi  le  sopravvivono  ancora. 

Sarà  utile  riportare  qui  qualche  sezione  d’insieme. 

Sul  fianco  sinistro  della  valle  della  Vezza,  rimpetto  le  rovine  di 
Corviano  e sotto  i piani  della  Colonna,  il  sentiero  sale  sulla  sezione 
seguente  : 

5.  Travertini  con  tufi  intercalati  (55-60m). 

4.  Tufi  di  ceneri  grigie  con  strati  di  pomici.  In  essi  è inclusa 
una  lente  di  tufo  litoide  senza  scorie  nere. 

3.  Conglomerato  contenente  abondantissimi  ciottoli  rotolati  di 
calcari  eocenici,  andesiti  compatte,  lave  scure,  pomici  chiare,  pepe- 
rino, ecc.  (I  numeri  3 e 4 hanno  25m  di  potenza  complessiva). 

2.  Strato  di  2 decim.  di  sabbie  gialle  cementate. 

1.  Argille  sabbiose  i cui  fossili  pliocenici  furono  notati  avanti  (55lu  ) . 

Il  n.  5 si  compone  di  travertini  al  disotto  ; poi  2m  di  tufi  gialli 
terrosi  ; poi  travertino  di  nuovo  ; verso  l’alto  qualche  decimetro  di  tufo 
granulare  grigio  leucitico,  e in  sopra  ancora  2-3m  di  travertino. 

Gli  strati  più  bassi  del  travertino  sono  sottilissimi,  bianchi,  leg- 
gieri, a grana  fina.  Questo  materiale  fu  gentilmente  esaminato  dal- 
l’ingegnere Clerici,  e fu  trovato  costituito  prevalentemente  da  diato- 
mee,  con  facies  d’acqua  dolce  1 (abondanza  d? Epithemia). 

Dal  n.  2 in  sopra  la  stratificazione  è quasi  orizzontale,  a strati 
sottili,  da  qualche  centimetro  a qualche  decimetro  in  media. 

Un’altra  bella  sezione  si  vede  poco  lontano,  due  o tre  chilometri 


1 Tipo  analogo  a quelli  accennati  dal  Clerici  nella  sua  nota  : Per  la  storia 
del  sistema  vulcanico  Vulsinio  (Rendiconti  R.  Acc.  Lincei,  Yol.  IV,  1895). 


più  a valle,  lungo  la  stradella  che  dal  Casale  della  Colonna  scende 
alla  Vezza. 

7.  Travertino  — un  paio  di  metri. 

6.  Alternanza  di  12m  di  travertini  e di  tufi  vari  grigi  e gial- 
licci — vari  di  grana,  più  o meno  terrosi. 

5.  Metri  18  di  tufi  vari  come  i precedenti,  con  travertino  al 
disotto. 

4.  Marne  giallo -pallide  d’acqua  dolce , con  Planorbis , Hy- 
drobia , ecc.,  con  alternanze  continue  di  travertino  — parecchi  metri. 

3.  Tufi  vari  con  banchi  di  pomici. 

2.  Marne  d’acqua  dolce. 

1.  Argille  marine  plioceniche  — 40  a 50m  d’altezza  visibile. 

In  tutti  i punti  dunque  ove  il  Pliocene  vien  fuori,  si  può  con- 
statare che  il  vulcanismo  è stato  posteriore  al  terziario  e al  ritiro 
delle  acque  marine.  Questa  conseguenza  è identica  a quella  già  rica- 
vata dagli  studi  di  altri  geologi  sul  Vulcano  Laziale. 

Formazioni  vulcaniche  nel  Viterbese.  — Le  formazioni  vulcani- 
che del  Viterbese,  come  si  è detto,  sono  quaternarie.  Dapprima  alter- 
nano con  le  formazioni  d’acqua  dolce,  poi  diventano  subaeree.  Non 
è qui  il  caso  di  entrare  in  particolari  su  queste  roccie,  il  cui  studio 
formerà  la  parte  essenziale  di  una  memoria  sui  Monti  Cimini.  Basterà 
dare  per  ora  un  abbozzo  della  serie  che  presentano. 

Il  Monte  Cimino  (1053in)  è un  vulcano  ben  caratterizzato.  In  alto 
mostra  chiaramente  le  tracci©  di  due  crateri  adiacenti  slabbrati. 
Il  maggiore  di  essi,  aperto  a S.O,  ha  il  recinto  formato  dalle  Piaggiey 
i Crociati  e la  Torretta:  a S.O  il  recinto  non  manca  completamente, 
ma  è bene  indicato  da  un  basso  cordone.  La  regione  dei  Piangoli 
forma  il  fondo  di  questo  primo  cratere.  Il  secondo,  di  dimensioni  mi- 
nori, trovasi  a Nord  del  precedente,  è aperto  a N.E  ed  il  suo  recinto, 
che  comincia  ad  Ovest  alla  Torretta,  si  svolge  ben  distinto  a Sud 
(contatto  col  precedente)  e ad  Est. 

Una  corona  di  coni  secondari  si  svolge  da  Viterbo  a Canepina, 
su  tutto  l’arco  settentrionale  delle  falde  del  vulcano.  Invece  l’arco 
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meridionale  non  mostra  coni  secondari,  ma  più  lontano,  a 5 o 6ch 
a S.S.O,  si  apre  la  conca  del  cratere  di  Vico,  con  un  cono  eccen- 
trico, Monte  Venere,  che  si  eleva  nella  sua  parte  settentrionale.  Il 
fondo  del  cratere  contiene  le  acque  del  lago  dello  stesso  nome,  che  si 
estendono  fino  al  piede  di  M.  Venere. 

Peperino.  — Così  il  vulcano  principale  (M.  Cimino),  come  i suoi 
coni  avventizi  (dalla  Pallanzana  presso  Viterbo,  che  è il  più  grande 
di  tutti,  al  Motterone  presso  Canepina)  sono  tutti  formati  da  un  ma- 
teriale che  presenta  grandi  analogie  nelle  diverse  località  in  cui  si 
osserva.  In  generale  è una  roccia  grigio-chiara  o rossastra,  più  o meno 
compatta,  in  moltissimi  siti  eccellente  pietra  da  costruzione,  e che 
appare  gremita  da  felspati  e miche  nere.  E il  peperino  dei  vi- 
terbesi, roccia  ben  distinta  da  quella  che  nei  Monti  Albani  porta  lo 
stesso  nome.  Solo  punto  di  contatto  tra  le  due  è l’abondanza  degl’in- 
clusi. 

Ma  dal  peperino  viterbese  tipico,  da  quello  che  è la  pietra  da 
costruzione  o che  ad  essa  si  avvicina,  si  passa  gradatamente  ad  un 
materiale  giallastro,  terroso,  in  cui  certe  volte  si  riconoscono  ancora 
le  miche  e i felspati.  Qua  e là,  al  disopra  del  peperino,  appariscono 
molte  colate  di  roccie  compatte,  che  col  peperino  hanno  ancora,  almeno 
ad  occhio  nudo,  una  certa  analogia. 

Allontanandosi  dalle  falde  del  monte  il  peperino  si  tuffa  sotto  vari 
tufi,  specialmente  sotto  la  gran  formazione  del  tufo  litoide  con  scorie 
nere,  e sparisce.  Ma  in  fondo  a tutti  i burroni  intorno  al  cratere 
principale  lo  si  vede  riapparire.  Più  lontano,  a Nord,  fino  ad  8 o 10"h 
di  distanza  da  questo  medesimo  cratere,  dove  la  valle  sotto  Ferento, 
quelle  della  Vezza,  di  Montecasoli,  di  Bomarzo  e di  Chia  incidono 
profondamente  l’altipiano,  ritorna  a presentare  le  proprie  testate  in 
quelle  valli  medesime,  coronandone  le  alture.  Al  disopra  il  tufo  litoide 
è generalmente  sparito;  al  disotto,  per  la  profondità  delle  incisioni, 
appariscono  le  argille. 

Il  peperino  dunque  intorno  a M.  Cimino,  per  molti  chilometri, 
forma  il  sostrato  continuo  della  regione.  Per  quanto  io  abbia  cercato 
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dei  fenomeni  di  contatto  tra  il  peperino  e le  altre  roccie  vicine,  non 
ho  potuto  trovarne,  almeno  di  autentici  \ 

La  quistione:  « si  tratta  d’un  tufo  o d’una  lava?  » si  affacciò  su- 
bito in  tutta  la  sua  gravità.  L’esame  microscopico  rivelerebbe  una 
roccia  a struttura  chiaramente  lavica,  con  microliti  di  felspato  abon- 
dantissimi  e bene  sviluppati,  una  bella  oligoclasite  con  mica  nera.  Il 
Prof.  E».  Meli  la  definì  già  un’andesite.  L’aspetto  esterno  della  roccia, 
quando  non  è molto  alterata,  è anche  quello  d’una  lava.  Invece  in 
favore  dell’ipotesi  del  tufo  stanno  i fatti  seguenti  : 

1°  La  grande  abbondanza  di  questo  materiale , che  forma  non  solo 
la  quasi  totalità  del  vulcano  e dei  suoi  coni  avventizi,  ma  anche  tutto 
il  substrato  della  regione  circostante,  fino  a molti  chilometri  di  di- 
stanza 1 2.  Ed  è un  sostrato  continuo,  poiché,  come  si  è detto,  sempre 
che  si  scende  in  un  burrone,  in  una  trincea  abbastanza  profonda,  il 
peperino  si  vede  riapparire.  Non  trattasi  dunque  nè  di  una  cupola  iso- 
lata come  molti  ritennero,  nè  di  correnti.  La  continuità  del  giacimento 
in  tutti  i settori  intorno  al  cratere  è compatibile  con  l’ipotesi  del  tufo 
e non  con  quella  della  lava. 

2°  Assenza  di  fenomeni  di  contatto.  Le  roccie  sottostanti  non  ne 
mostrano.  Solo  nella  campagna  di  questo  anno  (1898)  vidi  qualche 


1 Presso  Viterbo,  sotto  il  peperino,  vi  è qualche  punto  ove  il  tufo  si  vede 
arrossato  : ma  il  fenomeno  è troppo  limitato  per  potere  con  sicurezza  affermare 
che  sia  un  effetto  termico.  Al  contatto  tra  le  lave  e i tufi  inferiori  il  fenomeno 
dell’arrossamento  di  questi  ultimi  si  ritrova  invece  quasi  dovunque.  A San  Ve- 
nanzo  (nell’Umbria)  si  vedono  un  pò  arrossati  anche  i calcari  quando  la  lava, 
direttamente  vi  riposa.  Una  perossidazione  atmosferica  può  anche  arrossare 
il  tufo,  e non  manca  tale  fenomeno  in  strati  di  questo  materiale  intercalati  in 
mezzo  ad  altri  non  arrossati. 

2 A Sud  di  Monte  Cimino  gli  affioramenti  sono  pochi  e poco  estesi,  perchè 
i prodotti  posteriori  del  cratere  di  Vico  li  hanno  in  gran  parte  ricoperti.  Ma 
a Fabbrica,  a circa  8 chilm.  dal  cratere,  se  ne  trova  ancora,  a Viterbo,  a Buon 
Respiro  (tra  Viterbo  e San  Martino)  a distanze  cioè  da  8 a 10  chilm.  Può 
quindi  ritenersi  che  il  peperino  si  estenda  in  un  raggio  di  10  chilm.  intorno  al 
vulcano  principale. 
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po’  di  arrossamento  sotto  il  peperino,  nei  pressi  di  Viterbo,  ma  è 
troppo  poca  cosa  e potrebbe  benissimo  spiegarsi  con  un’ossidazione 
indipendente  dal  modo  come  il  peperino  venne  alla  luce  \ 

3°  Abondanza  degl’ inclusi,  che  in  certi  punti  è straordinaria. 

4°  Stratificazione  sottile.  Uno  dei  punti  ove  questa  stratificazione  si 
osserva  meglio,  sulla  roccia  massiccia,  è presso  la  rotabile  Vetrai  la-Cura- 
Bieda,  presso  la  diramazione  di  San  Giovanni.  Ivi  il  materiale  è così 
duro  da  venire  estratto  per  costruzione,  e la  stratificazione  vi  appare 
molto  bella,  sottile  e regolare.  Questo  è anzi  uno  dei  siti  ove  gl’inclusi 
sono  più  abondanti.  In  altre  località  poi,  ove  il  materiale  è sciolto, 
gialliccio,  l’abondanza  degl’inclusi  d’ogni  dimensione,  congiunta  alla 
stratificazione,  dànno  tutto  l’aspetto  d’una  roccia  frammentaria  e quindi 
d’un  tufo. 

5°  Molteplicità  dei  coni  formati  tutti  di  peperino.  Finche  si  avesse 
un  solo  monte  costituito  da  questo  materiale,  l’ipotesi  della  cupola 
lavica,  ammessa  da  molti,  si  potrebbe  ancora  prendere  in  esame.  Ma 
i coni  secondari  che  coronano  il  cono  principale  sono  troppi  e quindi 
troppe  cupole  si  dovrebbero  ammettere,  dove  invece  si  ha  tutto  il 
carattere  degli  edilìzi  vulcanici  costruiti  mediante  proiezioni. 

Intanto  la  contradizione  che  nasce  dall’esame  microscopico,  in  op- 
posizione con  questi  risultati,  non  può  eliminarsi  coll’ ammettere  che 
le  preparazioni  si  fanno  sui  pezzi  duri  e uniti  della  roccia,  per  cui 
se  si  trattasse  di  tufo,  si  dovrebbe  cadere  sopra  gl’inclusi  che  pos- 
sono benissimo  essere  frammenti  di  lava.  Difatti  sul  terreno  si  può 
seguire  la  roccia  dura  ed  intatta  per  vari  chilometri,  e si  vedranno 
sempre  gli  stessi  caratteri  e la  stessa  omogeneità. 

Una  terza  ipotesi  potrebbe  conciliare  la  contradizione  precedente, 
ammettendo  che  vi  sieno  nei  peperini  lave  e tufi.  Questi  ultimi  difatti, 
formati  con  le  ceneri  dello  stesso  magma  che  avrebbe  dato  le  colate, 
dovrebbero  contenere  gli  stessi  grandi  cristalli,  da’  quali  derivereb- 
bero le  analogie  dell’aspetto  con  le  lave,  coerenza  a parte. 


Vedi  nota  (1)  a pag.  42. 


— 44  — 


Per  ora  può  conchiudersi  che,  almeno  in  gran  parte,  il  peperino 
è un  tufo,  ed  intanto  la  quistione  deve  rimanere  aperta. 

Lave . — Le  lave  di  Monte  Cimino  differiscono  da  quelle  del  cratere 
di  Vico,  perchè  non  mostrano  mai  quell’ abondanza  di  leuciti  visibili, 
che  queste  ultime  contengono  il  più  delle  volte. 

Tra  le  prime  ne  va  notata  una,  che,  all’aspetto,  si  mostra  diversa 
da  tutte  le  altre  E il  petrisco  1 dei  Viterbesi  e costituisce  uno  dei 
prodotti  più  recenti  di  M.  Cimino.  Anche  questa  è una  roccia  an- 
desitica,  grigio-chiara,  con  felspato  alquanto  largamente  disseminato 
e senza  mica  visibile.  Ho  potuto,  tra  le  emissioni  di  questa  lava,  de- 
limitarne una,  che  scende  dall’alto  del  vulcano,  sotto  la  Torretta,  e si 
dirige  ad  Ovest,  allargandosi  sempre  più  fino  sotto  la  Pallanzana,  ove 
si  divide  in  due  rami:  uno  passa  a Nord  di  questo  cono,  e,  rasentando 
a Sud  la  frazione  della  Quercia , viene  tagliato  per  un  chilometro  dalla 
rotabile  che  va  a Viterbo,  spingendosi  fino  alla  vigna  Signorelli,  nella 
regione  Santa  Barbara,  a Nord  di  Viterbo.  L’altro  ramo  passa  a Sud 
della  Pallanzana,  arrivando  fino  ad  un  chilometro  dalla  stessa  città. 
La  via  Cassia  per  circa  6 chilometri  corre  su  questo  secondo  ramo. 
Gli  estremi  della  colata  si  spingono  quindi  ad  oltre  8ch  dall’origine. 

Jj  occhio  di  'pesce , leucotefrite  a grosse  leuciti  (un  centimetro  e più), 
e la  cacata  di  passero , altra  lava  a leuciti  più  piccole  (1-2  m/m)  non  si 
trovano  mai  tra  quelle  di  M.  Cimino.  Contengono  inoltre  poco  fel- 
spato visibile.  Sui  fianchi  del  lago  di  Vico  si  osservano  anche  dei 
banchi  di  lave  grigio-chiare  ricche  in  felspati  : la  relazione  con  le  lave 
ricche  in  leucite  non  è ancora  bene  assodata,  ma  sembrano  ad  esse 
anteriori. 

Un  fatto,  a prima  vista  poco  spiegabile,  colpisce  lo  studioso  sul 
Monte  Cimino,  ed  è l’abondanza  e l’enorme  grossezza  dei  blocchi 
erratici.  Occorrerebbe  supporre  una  forza  di  proiezione  davvero  ec- 
cezionale per  spiegarne  l’uscita,  se  l’allineamento,  che  questi  blocchi 


1 II  suo  nome  viene  da  pietrame , perchè  questa  lava,  essendo  alquanto 
alterata,  si  rompe  facilmente  in  pezzi  piccoli,  e non  può  adoperarsi  per  costru- 
zione, ma  solo  per  inghiaiare  le  strade. 
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presentano  il  più  delle  volte,  non  permettesse  un’  ipotesi  più  verosi- 
mile, escludendo  le  proiezioni  di  grande  ed  insolita  violenza,  ed  am- 
mettendo che  si  tratti  di  colate  discontinue.  Queste  colate  hanno 
tutte,  come  si  è detto,  più  o meno  analogia  col  peperino  sottostante. 

Tufi.  — Ed  ora  due  parole  sui  tufi.  Ve  ne  sono  di  litoidi  e d’in- 
coerenti. Questi  ultimi  sono  generalmente  giallicci  e terrosi  : in  molti 
siti  s’imbiancano  per  azione  di  fumarole  o di  pomici  grigio-chiare  che 
contengono.  Da  questa  varietà  si  passa  ad  un  tufo  litoide  a pomici 
chiare,  e biancastro  nell’insieme.  Qualche  volta  anche  il  peperino  è 
imbiancato,  ma  si  riconosce  ail’abondanza  di  miche  e felspati  (Fab- 
brica). Tutti  questi  tufi  chiari,  nella  Carta  pubblicata  dall’Ufficio 
geologico  nel  1838,  sono  indicati  sotto  il  nome  di  tufi  trachitici. 

Nei  tufi  giallicci  incoerenti  s’intercalano  spesso  dei  banchi  di  po- 
micine giallo-sbiadite. 

Tra  i tufi  litoidi,  quello  giallo  con  scorie  nere  è il  più  importante. 
Appare  a qualche  chilometro  da  M.  Cimino  e covre  gran  parte  delle 
pianure  circostanti,  senza  contare  sottili  lembi  di  tufo  incoerente 
gialliccio  che  lo  nascondono  qua  e là. 

Con  caratteri,  almeno  esterni,  del  tutto  identici  quest’estesa  for- 
mazione si  ritrova  nei  Vulsini  a Nord,  nel  Braccianese  a Sud,  ed 
arriva  fin  presso  Eoma  a Prima  Porta  e a Castel  Giubileo. 

La  grande  potenza  di  questo  materiale,  che  raggiunge  spesso 
i 30m,  e non  di  rado  supera  i 60,  si  vede  nei  burroni  in  esso  scavati, 
come  presso  Gallese,  Civita  Castellana,  ecc.  Questo  tufo  passa  sovente 
ad  un  materiale  grigio -violaceo,  ricco  in  leuciti  (è  il  livello  più  impor- 
tante delle  pozzolane  in  tutta  la  regione),  come  a Prima  Porta  a Nord  di 
Poma  e presso  Viterbo. 

Tutti  questi  tufi,  rispetto  agl’inclusi  lavici  che  contengono,  vanno 
classificati  tra  i tufi  leucititici  e andesiticì. 

Tra  i tufi  incoerenti  ve  n’ha  uno  proprio  del  lago  di  Vico  : è bian- 
chiccio, sottilmente  stratificato,  e forma  l’ultimo  prodotto  delle  sue 
eruzioni,  a parte  poche  ceneri  con  blocchi  di  eruzioni  posteriori  e do- 
vuti alle  ultime  manifestazioni. 
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Diamo  ora  alcune  sezioni: 

Presso  Fabbrica  (fornace  tra  Fabbrica  e Vallerano ): 

4.  Tufi  gialli  terrosi. 

3.  Tufo  litoide  con  scorie  nere. 

2.  Peperino. 

1.  Argille  plioceniche. 

Presso  Fabbrica  (Rio  Maggiore ) ; 

7.  Tufi  granulari  giallicci. 

6.  Tufo  litoide  pomiceo  biancastro. 

5.  Tufo  granulare  gialliccio. 

4.  Tufo  litoide  con  scorie  nere. 

3.  Tufo  terroso  (l-2ra). 

2.  Ghiaie  alluvionali  con  sabbie  vulcaniche. 

1.  Ghiaie  senza  elementi  vulcanici. 

Sulla  via  Cassia  tra  Ronciglione  e Viterbo  (Fontanile  di  Fiescoli)  : 

La  lava  leucitica  con  piccole  leuciti  appare  sotto  quella  con  grandi 
leuciti.  Il  petrisco  le  copre  entrambe,  separato  da  esse  da  un  sottile 
strato  di  tufo  arrossato. 

Le  sezioni  ove  la  lava  leucitica  a piccole  leuciti  è inferiore  a quella 
a grandi  sono  frequenti,  ma  il  fatto  presenta  molte  eccezioni,  in  cui 
avviene  l’inverso.  La  grossezza  delle  leuciti  non  è quindi  in  rapporto 
cronologico  con  l’emissione  della  lava  che  le  contiene.  Tale  fatto  fu 
già  chiaramente  messo  in  evidenza  nei  banchi  sotto  Nemi,  al  Vulcano 
Laziale.  Lì  ne  ho  trovato  appunto  uno  a grosse  leuciti,  intercalato  fra 
altri  a leuciti  piccolissime  \ 

Presso  Bomarzo  (Fosso  Castello  presso  il  ponte  di  Chia)  : 

6.  Tufo  giallo  terroso. 

5.  Tufo  litoide  con  scorie  nere  (2-3m). 

4.  Ceneri  e frammenti  (l-2m). 

3.  Tufo  di  ceneri  ricco  in  leuciti  (15-20  cent). 


1 II  primo  è una  leucotefrite,  gli  altri  sono  leueititi. 


2.  Tufo  terroso  giallo-carico. 

1.  Peperino  (15-20m). 

Presso  San  Martino  ( strada  per  la  stazione)  : 

14.  Tufo  giallo-chiaro  di  ceneri  (530m  s/m  , entrata  del  paese). 

13.  Tufo  giallo  terroso  un  po’  coerente. 

12.  Tufo  giallo  terroso  a blocchi:  in  alcuni  punti  passa  a gra- 
nulare per  abondanza  di  leuciti  (4m). 

11.  Tufo  granulare  grigio -scuro  leucitico,  debole  coerenza  (3m). 

10.  Lapilli  chiari  (50  cent.).  * 

9.  Tufo  giallo  terroso  omogeneo  (2m). 

8.  Lava  a grosse  leuciti  (420m  sJm  ). 

7.  Tufo  gialliccio  alquanto  granulare. 

6.  Lapilli  chiari  (50  cent.). 

5.  Tufo  giallo  terroso  omogeneo  un  po’  coerente. 

4 Lava  a grosse  leuciti  (2m). 

3.  Tufo  giallo  terroso,  arrossato  per  15  cent,  a contatto  della 
lava  superiore,  con  linee  di  stratificazione  per  cambiamento  di  grana 
o di  colore  (potenza  20m  - 410m  s/m  )• 

2.  Lava  con  grosse  leuciti  (4m). 

1.  Tufo  giallo  terroso,  arrossato  in  alto  a contatto  della  lava 
(40  cent.  - 380m  s/m  presso  la  stazione). 

Presso  Canepina  {sulla  rotabile  di  Viterbo): 

5.  Tufi  terrosi  giallicci. 

4.  Petrisco. 

3.  Tufi  gialli  terrosi  con  inclusi  di  lave  leucitiche. 

2.  Tufo  litoide  con  scorie  nere,  passante  in  alcuni  punti  al  tufo 
di  frammenti. 

1.  Peperino. 

Sezione  d'insieme  del  Vulcano  Cimino.  — Dalle  sezioni  precedenti 
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possiamo  dedurre  un  abbozzo  di  sezione  d insieme  su  tutto  il  vulcano 
Cimino  : 


Monte  Cimino 


Lago  di  Vico 


( Apparecchio  'principale  centrale) 


( Apparecchio  principale  (?)  laterale) 


6.  Poche  e deboli  eruzioni  di  pietre  e 
ceneri  (si  vedono  in  poca  quantità 
e in  certi  punti  soltanto  sul  (5)). 

5.  Tufi  bianchicci  sottilmente  stratifi- 
cati. 


4.  Petrisco  (Tufi  pomicei  gri- 
gio-chiari anteriori  e po- 
steriori). 


Lave  leuciti- 
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2.  (?)  Banchi  di 


lave  felspatiche. 


1.  Peperino. 


Ghiaie  con  sabbie  vulcaniche  di  Fabbrica. 


Ghiaie  cementate  di  Bassano,  Orte,  Gallese  e Borghetto. 


0 [ Ghiaie  marine  della  fine  del  pliocene,  della  vallata  del  Tevere  e delle  valli 
g \ laterali. 

o { 

a 1 "Argille  e sabbie  della  vallata  del  Tevere  e delle  valli  laterali,  di  Fabbrica, 
2-1  l Bagnaia,  Viterbo. 


Presso  Bassanello.  — Presso  Bassanello  è una  sezione  che  ci  for- 
nirà un  nuovo  elemento: 


5.  Tufo  giallo  terroso. 

4.  Peperino. 

3.  Tufo  litoide  con  scorie  nere. 

2.  Tufo  giallo  terroso  con  letti  di  pomicine  biancastre. 

1.  Peperino. 

Si  rileva  da  questa  sezione  che  vi  è stata  una  ricorrenza  del  pe- 
perino. Questa  località  fu  bene  osservata,  cosi  da  escludere  il  sospetto 
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che  il  peperino  superiore  dovesse  riferirsi  ad  isole  sporgenti  del  pepe- 
rino inferiore. 

Noterò  qui  alcuni  fatti  che  ravvicinano  il  'peperino  dei  Cimini  al 
nenfro  dei  Vulsini.  Anche  per  questa  seconda  formazione  esiste  difatti 
finora  il  dubbio  se  trattasi  di  tufo  o di  lava  \ In  generale  la  maggior 
parte  del  nenfro,  almeno  per  quanto  se  ne  sa  finora,  è inferiore  al 
tufo  con  scorie  nere,  come  alla  Eoccaccia  di  Toscanella.  Lo  stesso 
è del  peperino.  Alla  Eoccaccia  però  il  nenfro  passa  gradatamente  al 
tufo  litoide  superiore.  Come  pel  peperino  a Bassanello,  pel  nenfro 
è stata  segnalata  una  ricorrenza  in  epoca  più  recente  a. 

Probabile  formazione  dei  contrafforti  isolati  di  tufo  litoide  oon 
scorie  nere  nelle  vallate.  — Farò  qui  qualche  osservazione  sul  tufo 
litoide  con  scorie  nere  e sulla  sua  presenza  in  certe  valli,  in  cui  forma 
dei  contrafforti  più  o meno  isolati,  dei  quali  cercheremo  spiegare  la 
presenza. 

Contrafforte  di  Orte.  — E costituito  appunto  da  tufo  litoide  che 
poggia  sulle  argille,  e separa  la  valle  del  Tevere  da  quella  del  Eio 
Paranza  suo  affluente.  Sul  fianco  opposto  della  valle  del  Tevere  si 
vedono  solo  argille:  sul  fianco  opposto  del  Eio  Paranza  si  veggono 
argille,  tufo  litoide  e travertino. 

Contrafforte  di  S.  Maria  di  Montecasoli.  — E una  balza  lunga  circa 
3‘h,  alta  3'Jm,  a picco  sulle  sottostanti  argille,  e separa  la  valle  della 
Yezza  da  quella  del  fosso  di  Montecasoli  suo  affluente 1 2  3.  Il  fianco  op- 
posto della  Yezza  mostra,  come  si  disse,  argille,  tufi  e travertini: 
il  fianco  opposto  della  valle  di  Montecasoli  mostra  argille  sotto,  pepe- 
rino sopra. 


1 Cfr.  L.  Fantappiè,  Su  i proietti  minerali  vulcanici  trovati  nell'altipiano 
tufaceo  occidentale  dei  Vulsini  da  Farnese  a S.  Quirico  e Pitigliano  (Mem. 
Acc.  Lincei,  S.  V",  Voi.  II,  1898,  pag.  555). 

2 L.  Fantappiè,  loc.  cifc.,  pag.  556. 

3 La  collina  di  Orvieto  nei  Vulsini  mostra  una  formazione  dello  stesso 
genere. 
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Ora  si  noti  che  il  peperino  finisce  bruscamente  sul  fianco  destro 
della  valle  della  Vezza  fino  all’origine  del  fosso  di  Montecasoli,  e 
quindi  sul  fianco  destro  di  quest’ultimo.  Il  contrafforte  fra’  due  fossi 
è una  balza  di  tufo  di  30m  colla  superficie  superiore  a circa  150 m s/m. 

Sul  fianco  oppòsto  (sinistro)  della  Vezza  lo  strato  n.  3 della  se- 
zione data  avanti  (pag.  39)  è un  conglomerato  che  trovasi  quasi 
alla  stessa  altitudine  di  150m  s/m  © che  contiene  ciottoli  rotolati  di 
peperino.  Quindi  l’erosione  di  questa  roccia  ne  spiega  la  brusca  spa- 
rizione al  di  là  del  fianco  destro  della  vallata.  Ecco  dunque  come 
le  due  vallate  attuali  si  sarebbero  formate. 

Fi  1 — Sezione  schematica  tra  le  rovine  di  Corviano  e i piani  della  Colonna , 
attraverso  le  valli  di  Montecasoli  (M X P)  e della  Vezza  ( QYN ). 


Sopra  il  fondo  emerso  AB  di  argille  plioceniche  (Eig.  1.)  si  depose 
il  peperino  col  banco  AB  CD.  Più  tardi  l’erosione  demolì  tutta  la  parte 
a destra  di  EF , scavando  nel  peperino  e un  po’  nelle  sottostanti  argille 
una  vallata  sola,  che  comprendeva  le  due  attuali.  Per  la  curvatura  che 
prese  questa  vallata,  mentre  a sinistra  continuava  l'erosione,  a destra 
avveniva  un  nuovo  deposito:  i ciottoli  di  peperino,  presi  a poca  di- 
stanza, vi  si  mescolavano  a quelli  di  calcare  eocenico,  raccolti  un  po’ 
più  lontano,  e a quelli  di  lave  basiche,  attestanti  che  esse  si  erano 
già  sostituite  alle  primitive  emissioni  acide,  e che  quindi  un  discreto 
lasso  di  tempo  era  trascorso.  Ma  la  vallata  continuava  a scavarsi 
nelle  argille  sottostanti,  fino  a 120m  s/m,  producendo  il  profilo  EFMON. 

A questo  punto  dovettero  avvenire  delle  considerevoli  emissioni 
di  ceneri,  che  trasportate  dalle  alluvioni  riempirono  la  vallata  almeno 
per  30m  d’altezza  nel  mezzo,  e col  profilo  MPQN. 
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Le  acque,  col  fondo  nuovamente  sollevato,  dilagarono  a destra, 
ivi  rallentando  il  loro  corso,  ciò  che  permise  il  deposito  delle  marne 
e dei  travertini.  Ma  l’erosione  ricominciò  ad  accentuarsi  su’  due  lati 
del  deposito  di  ceneri,  a contatto  con  le  antiche  sponde  : così  vi  nac- 
quero i due  fossi  attuali  MXP,  QYN , isolandosi  la  balza  di  tufo  nel 
mezzo,  e al  disotto  della  quale  il  fondo  si  approfondì  di  altri  30m  fino 
ad  X e Y \ 

Formazione  della  conca  di  Bolsena  (Crateri  a sfoglie).  — Osser- 
vando la  parte  N.O  del  recinto  del  lago  di  Bolsena,  dalla  Cantoniera 
di  Làtera,  per  parecchi  chilometri  sulla  rotabile  di  Grotte  di  Castro, 
si  vede  tutta  una  serie  di  valli  dirette  S.O-N.E  (Fig.  2),  cioè  parallele 

Flg*.  2 — Figura  schematica  del  cratere  di  Bolsena  a più  involucri  avviluppati. 
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1.  Montefiascone  — 2.  Bolsena  — 3.  Capodimonte  — 4.  Marta  — 5.  Valentano  — 6.  Monte  Rado 
— 7.  Cantoniera  di  Latera  — 8.  S.  Lorenzo  Nuovo  — 9.  Borghetto  — 10.  San  Magno  — 11.  Monte 
Bisenzo  — 12.  Isola  Bisentina  — 13.  Isola  Martana. 

all’orlo  del  lago.  Così  invece  di  un  recinto  solo,  si  comincia  ad  osser- 
vare una  serie  di  recinti.  Verso  S.  Lorenzo  Nuovo  il  fenomeno  non  è 


1 Le  quote  riferite  si  riferiscono  al  punto  in  cui  si  è fatta  la  sezione 
precedente. 


più  visibile,  anzi  ivi  manca  un  vero  recinto,  non  avendosi  che  con- 
trafforti che  si  avanzano  verso  il  lago.  Sulla  parte  orientale  del  cir- 
cuito fu  notato  un  terrazzamento  anche  da  vom  Rath.  Presso  Bolsena 
a circa  70m  sul  lago  vi  è un  primo  gradino  che  sovrasta  un  ap- 
picco di  tufo  litoide.  Dall’orlo  di  questo  gradino  il  terreno  risale  ab- 
bastanza dolcemente  per  un’ottantina  di  metri,  quindi  si  ha  un  secondo 
gradino  poco  al  disotto  dei  500m.  Così  pure  più  a Sud,  poco  al  di- 
sopra dei  400ra,  vi  è un  altro  terrazzamento.  Questi  fatti,  uniti  a 
quello  delle  valli  parallele  al  circuito,  tra  la  Cantoniera  e Grotte, 
devono  colpire  l’osservatore,  il  quale  presto  si  accorge  che  il  fenomeno 
è anche  più  generale.  Difatti  parallelamente  al  circuito,  da  tutte  le 
parti,  si  staccano  cordoni  o colline  allungate,  o seguiti  di  colline.  Così, 
fermandoci  a Bolsena  (da  cui  prenderemo  le  mosse  per  un  giro  intorno 
al  lago),  presso  la  città,  ad  Ovest  di  Piazzano,  si  vedono  tre  di  queste 
colline  che  si  toccano  per  le  basi,  formando  una  breve  e bassa  catena, 
tra  il  fosso  Brutto  e la  cima  di  622m  a Sud  di  Yieteno.  All’ in- 
dietro e parallelamente  a questa  breve  catena  sta  un  circuito  più 
elevato. 

A queste  catene  si  è tentato  di  dare  il  nome  di  coni  eruttivi. 
Niente  autorizza  tal  modo  di  vedere.  Il  più  delle  volte  non  forma  co- 
nica, non  uniformità  di  materiali,  non  lapilli,  nè  grossi  frammenti. 
Altre  volte,  come  a Monte  Rado  si  vedono  banchi  di  lava  sovrapposti 
e intercalati  tra  strati  di  materiali  frammentari,  ma  non  colate  venute 
dall’alto,  non  forma  conica,  niente  per  dire  che  si  tratti  di  un  cono 
in  quest’altura  allungata,  la  quale  si  continua  in  altre  colline  a Sud  e 
a Nord:  insomma  più  che  di  un  edifizio  isolato,  si  tratta  di  frammenti 
di  altri  edifizi,  di  frammenti  di  circuiti  1. 

Si  potrebbe  supporre  che  l’erosione  sia  stata  causa  dell’isolamento 


1 Monte  Rado  ha  in  alto  una  piattaforma  circolare  di  pochi  metri  di 
diametro,  sollevata  quasi  a picco  sulla  montagna  per  lm  ,50  circa.  Occorre  molta 
buona  volontà  per  vedervi  il  resto  d’un  cratere.  Sarebbe  più  prudente  esami- 
nare se  l’opera  dell’uomo  non  ha  concorso  a darle  quella  forma. 
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di  questi  cordoni,  se  essi  non  costituissero  un  fatto  troppo  ripetuto  e 
troppo  regolarmente  parallelo  al  giro  del  lago.  Laonde,  pur  facendo 
all’erosione  la  sua  parte,  bisogna  ricbiamare  un’altra  causa  che  è il 
fenomeno  eruttivo. 

Imprendiamo  dunque  il  giro  delle  rive  del  lago,  partendo  da  Boi- 
sena  e lasciando  sempre  la  terra  a sinistra.  Da  Bolsena  fino  un  po’ 
prima  del  fosso  Melone  corre  un  gradino  limitante  il  primo  terrazzo, 
seguito  di  quello  già  indicato  dietro  Bolsena.  Il  suo  fianco  è una  pa- 
rete a picco  in  alto,  al  disopra  di  un  talus  con  altezza  di  circa 
70m  in  media.  Questo  gradino  passa  sotto  M.  Segnale.  L’appicco  è do- 
vuto a franamenti  e scovre  ora  lave,  ora  tufi  incoerenti.  Tra  il  fosso 
Melone  ed  il  Podere  d’Arlena,  il  seguito  di  questo  gradino  (dopo 
breve  interruzione)  è rappresentato  da  un’elevazione  di  un’ottantina 
di  metri  (389m  s/m)  con  lava  e tufo  litoide  al  piede  (verso  il  lago). 
Questa  elevazione  potrebbe  essere  un  cono.  Dopo  Arlena  il  gradino 
ripiglia  sotto  un  terrazzo  coll’orlo  a 50m  sul  lago,  e che  si  rialza 
gradatamente  all’interno  verso  il  Poggio  Cerretella,  il  quale,  ad  un 
chilometro  dall’orlo  del  gradino  medesimo,  si  eleva  un  po’  più  brusca- 
mente a 507m  s/m  ♦ Sopra  un  chilometro  dunque  questo  piano  inclinato 
guadagna  100rn  circa,  quindi  ha  la  pendenza  di  1/10  verso  il  lago. 
Molta  lava  trovasi,  lungo  l’orlo  e s’ inoltra  nel  fosso  d’Arlena.  Quest’orlo 
si  avanza  a picco  sul  lago  poco  a Sud  del  Podere  S.  Antonio:  la  spiaggia 
al  piede  si  riduce  a pochi  metri,  e ne  risulta  un  promontorio  che  si 
eleva  a 350m  s/m*  Della  lava  si  vede  sotto  questa  sporgenza  della 
costa.  Dopo  breve  spiaggia,  segue  un  cordone  o schienale  d’altezza 
abbastanza  uniforme,  che  si  eleva  a 350-400m  s/m  e va  fin  presso  M. 
Eotondo,  il  quale  si  aderge  un  po’  più  a 428m  s/m.  Segue  un  altro 
cordone  aperto  nel  mezzo,  ove  si  abbassa  a pochi  metri  sulla  spiaggia 
e che  chiude  il  cratere  di  Montefiascone,  sulla  parte  più  alta  del  cui 
circuito  sta  la  città  che  gli  dà  il  nome  \ Quindi  questo  cordone,  che 


1 L’altura  di  Montefiascone  non  è un  cono  vulcanico,  ma  la  parte  più 
elevata  dell’orlo  del  cratere  sottostante,  come  vom  Patii  non  esitò  a riconoscere. 


- 54  — 


abbiamo  seguito  fin  qui  ne’  suoi  vari  pezzi,  si  vede  ancora  abbastanza 
distinto  fin  presso  Marta.  In  seguito,  dalla  cappella  di  S.  Magno  fino 
a Montignano,  il  cordone  ripiglia  il  giro  : Borghetto  è sopra  un  altro 
pezzo  di  cordone.  E,  dalla  Piantata  alla  Madonna  dell’Uccello, 
esso  è sempre  visibile,  con  altezza  di  50m  sul  lago.  I Poderi  della 
Piantata,  Barano  e Madonna  dell’Uccello  sono  sopra  quest’ultimo 
tratto. 

Si  ha  così  un  secondo  recinto,  quasi  continuo  e più  basso,  dentro 
il  circuito  del  lago.  Ma  è probabile  che  si  tratta,  non  di  pezzi  di  un 
recinto  solo,  ma  di  recinti  diversi. 

L’idea  di  vom  Bath  che  i materiali  dei  Vulsini  siano  dovuti  ad  un 
breve  periodo  eruttivo,  a causa  dell’aspetto  pianeggiante  della  regione, 
deve  rigettarsi.  I materiali  vulcanici  sono  qui  abondantissimi,  gli  strati 
si  succedono  agli  strati,  le  colate  alle  colate,  gli  edilizi  eruttivi  sempre 
più  recenti , sorgono  sulle  rovine  dei  più  antichi,  i vari  fenomeni  sono 
così  molteplicemente  ripetuti  e danno  una  serie  così  complessa,  da 
parlare  in  favore  di  una  lunga  attività.  Un’alta  montagna  doveva  qui 
essersi  elevata  e,  data  la  predominanza  dei  tufi  sulle  lave,  per  cui  la 
pendenza  non  poteva  essere  troppo  debole,  e,  date  anche  le  dimen- 
sioni del  grande  circuito,  tale  montagna  doveva  certamente  non  essere 
da  meno  dell’Etna,  e forse  superarla  di  molto.  I fenomeni  esplosivi 
violenti  predominando  sui  deboli,  ben  presto  la  demolizione  fu  più 
rapida  della  ricostruzione.  La  vecchia  montagna,  frantumata,  proiet- 
tata sul  terreno  circostante,  lasciò  al  suo  posto  una  larga  voragine. 
Ma  di  nuovo  l’attività  si  attenua  e,  in  questo  largo  recinto,  l’asse 
eruttivo  comincia  ad  oscillare,  costruendo  nuovi  recinti,  ora  più  larghi, 
ora  più  stretti,  a seconda  delle  variazioni  dell’intensità;  ora  in  un 
sito,  ora  in  un  altro.  Nascono  così  recinti  ed  atri  molteplici.  Le  eru- 
zioni successive  combinate  agli  spostamenti  dell’asse,  mentre  da  una 
parte  colmavano  una  porzione  di  atrio  (terrazzamento),  dall’altra  edi- 
ficavano un  frammento  di  recinto  (cordone). 

Si  doveva  così  arrivare  all’attuale  struttura,  a catene  di  alture 
arcuate,  più  o meno  parallele  ed  avviluppate  l’ una  nell’altra.  E la 
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struttura  a sfoglie  che  i crateri  perimetrali,  sorti  più  tardi,  dovevano 
in  parte  demolire  e modificare,  come  avvenne  col  M.  Bisenzo  1. 

Questo  modo  d’attività  ha  lasciato  più  visibili,  e non  dubbie 
traccie,  quando  l’attività  trasportatasi  fuori  del  vecchio  circuito,  costruì 
l’edifìzio  di  Latera,  a quattro  recinti  interni  concentrici,  di  ognuno 
dei  quali  non  esistono  che  frammenti,  meno  pel  primo  (A)  di  cui  esi- 
stono i due  terzi.  Nella  conca  di  Bolsena  la  profondità  maggiore  degli 
avvallamenti  della  regione  corrisponde  quasi  al  mezzo  del  lago,  e 
quindi  ivi  dovette  essere  il  centro  del  gran  cratere  primitivo,  che  fu 
l’ inviluppo  di  tutti  quelli  venuti  dopo  e che  era  grossolanamente  pa- 
rallelo al  circuito  del  lago  attuale. 

Verri  ed  altri  credono  che  lo  sventramento  di  crateri  perimetrali 
abbia  prodotto  la  cavità  del  lago.  Farmi  difficile  spiegare  come  la 
demolizione  di  tali  crateri,  invece  che  la  propria  area,  dovesse  farne 
sprofondare  un’altra  situata  lateralmente  ad  alcuni  chilometri. 


1 Pochi  apparecchi  eruttivi  antichi  si  trovano  in  condizione  da  rivelare 
la  propria  storia  al  pari  di  questo.  Ne  esiste  solo  una  metà,  ma  essa  è tale  da 
farci  ricostruire  tutto  il  vulcano.  Da  S.O  si  vede  sopra  una  piattaforma  a tronco 
di  cono,  con  base  superiore  abbastanza  rettilinea,  un  altro  tronco  di  cono  più  ri- 
stretto. Appena  si  giunge  su  quella  che  appariva  come  la  prima  piattaforma 
si  vede  che  si  tratta  di  due  coni  sovrapposti.  Tra  l’orlo  dell’inferiore  ed  il 
superiore  è scavato  un  largo  solco,  un  piccolo  atrio  semicircolare  come  la  base 
della  montagna.  In  A (Fig.  3)  comincia  ad  approfondirsi  e scende  rapidamente 
verso  il  lago  così  da  formare  un  breve,  profondo  e selvaggio  burrone  verso  B. 
La  soglia  di  tale  burrone  è a molti  metri  d’altezza  sul  lago.  Verso  C è un 
altro  approfondimento,  ma  meno  che  in  B.  L’altezza  del  cono  inferiore  è circa 
metri  70  (sul  lago),  la  sua  pendenza  esterna  (dalla  parte  opposta  del  lago)  80-40°. 
L’altezza  del  cono  superiore  è di  metri  35.  In  tutto  dunque  M.  Bisenzo  si  eleva 
di  105m  sul  lago,  e di  410  sul  mare. 

Dalla  parte  del  lago  si  vedono  in  D sul  taglio  del  cono  esterno  gli  strati 
di  lapilli  pendere  fortemente  nel  senso  della  freccia,  mostrando  che  dovevano 
dirigersi  ad  un  vertice  che  trovavasi  un  po’  al  di  fuori  della  rupe  che  il  cono 
interno  mostra  oggi  sul  lago  in  N.  Sul  cono  interno,  a S.E  di  N la  direzione 
degli  strati  di  lapilli  è quasi  la  stessa,  ma  in  N , cioè  verso  il  mezzo,  si  osserva 
la  doppia  pendenza.  Poco  più  avanti  a N.O  di  N si  vede  una  lava  tappezzare 
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Non  è il  caso  di  ripigliare  la  teoria  degli  sprofondamenti.  Noterò 
qui  che  il  vom  Rath,  che  ne  fu  il  più  autorevole  partigiano  fece,  sul 
lago  di  Bolsena  osservazioni  troppo  brevi,  per  cui  esprime  il  suo  modo 
di  vedere  assai  dubitativamente.  Egli  non  poteva  non  prevedere  una 
seria  obiezione  a quell’  ipotesi  e cercò  di  pararla.  Alludo  a quelle  di- 
slocazioni del  suolo,  che  uno  sprofondamento  così  importante  avrebbe 


la  parete.  Blocchi  numerosi,  con  4-5m  di  diametro  massimo,  son  precipitati 
giù  e sono  i resti  di  un  filone.  Girando  ancora  s’incontra  nuovamente  l’atrio 
in  C,  ed  ivi  si  vede  una  muraglia  verticale  diretta  quasi  a S S.E.  e segnata  R 
sulla  figura.  Da  un  lato  essa  si  perde  sotto  il  cono  interno  che  l’ha  ricoperta,  dal- 
l’altro verso  l’esterno  s’interrompe  bruscamente.  La  sua  terminazione  in  alto 
è alquanto  irregolare,  è più  bassa  verso  il  cono  interno,  e in  media  ha  un’al- 
tezza di  4ra.  Questo  filone  è rettilineo,  a superficie  piana,  e diretto  ad  un 
centro  che  pare  spostato  rispetto  a quello  del  cono  interno.  In  E si  vede  il 

Fi g.  3. 
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recinto  esterno  formato  dalla  stessa  lava  e in  prolungamento  del  filone,  ma  si 
continua  verso  M per  un  largo  tratto.  Parrebbe  l’effusione  prodotta  dal  filone. 
Questa  lava  (filone  ed  effusione)  è quindi  da  riportare  al  cono  esterno,  mentre 
quella  presso  N apparterrebbe  al  cono  interno.  Si  conchiude  che  i due  coni 
sono  un  po’  eccentrici,  l’interno  essendo  spostato  un  po’  in  fuori  a N.E  (verso 
il  lago)  rispetto  all'esterno. 

Oltre  la  poca  lava  già  indicata,  i due  coni  sono  costituiti  da  scorie  e la- 
pilli rossastri,  saldati  spesso  fra  loro  in  modo  da  formare  vere  rupi  di  roccia 
consistente.  Grossi  frammenti  di  lava  sono  inclusi.  La  cognizione  di  bocca 
eruttiva  è qui  indubbia,  non  solo  per  la  forma,  ma  anche  pel  materiale. 

Questo  vulcano  tagliato  a metà,  secondo  un  piano  verticale  passante  quasi 
per  l’asse,  al  pari  del  Rakata  (Krakatau),  è estremamente  istruttivo,  e perciò 
ho  insistito  nella  sua  descrizione,  che  altrimenti  sarebbe  stata  prematura  in 
questa  breve  relazione. 
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dovuto  produrre.  E da  attento  osservatore  qual  era,  il  vom  B.ath  le 
cercò  ; ma  non  ne  trovò  che  una  sola,  e la  cita  difatti,  al  Giglio  presso 
Bolsena.  Questa  però  è certamente  un  fenomeno  locale.  Difatti  mentre 
sulla  rotabile,  in  un  tufo  di  ceneri  stratificate,  si  osserva  un  frattura 
di  centimetri  30,  ripiena  da  un  tufo  superiore  con  frammenti,  e si 
vede  una  dislocazione  verticale  di  metri  4,  invece,  a pochi  metri  di 
distanza  non  si  vede  più  traccia  di  questo  fenomeno. 

Il  cratere  di  Latera  e la  colata  del  Lamone.  — Il  cratere  di 
Latera  (Eig.  4 e 5)  mostra  una  conca  con  asse  maggiore  di  llch,  diretto 

Fig.  4 — Figura  schematica  del  cratere  di  Latera  a quattro  recinti  interni 
concentrici  (A,  B , C,  D). 


1.  Cono  di  Semonte  — 2.  Cono  di  Monte  Becco  — 3.  Monte  Rossi  — 4.  Monte  Calveglio  — 5c  Monte 
Spignano  — 6.  Miniera  di  solfo  — 7.  Latera  — 8.  Cratere-lago  di  Mezzano  — 9.  Cono  di  Poggio 
Montione  — 10.  Talentano. 

a E.N.E,  e con  asse  minore  di  9 */,.  Tali  dimensioni  sono  all’ ingrosso 
i 2/3  di  quelle  della  conca  di  Bolsena.  A Nord  e ad  Est  il  cratere  di 
Latera  è bene  accentuato,  un  po’  meno  a N.O  e ad  Ovest.  A.  Sud  si 
complica  co’  monti  di  Valentano.  11  suo  pendio  esterno  è dolce,  l’in- 
terno ripido.  Dentro  la  valle,  un  po’  spostato  tra  Nord  e N.N.E,  è un 
cono,  il  Poggio  Montione.  Intorno  ad  esso,  dal  lato  di  N.E,  sono  ben 
riconoscibili  due  frammenti  di  recinti  interni,  rispetto  a quello  di 
tutta  la  conca. 
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Si  ha  così  in  Latera  un  sistema  di  quattro  edifizi  interni  (più  o 
meno  concentrici)’. 

A.  = il  più  esterno,  in  gran  parte  completo  nel  suo  giro; 

JB  = arco  presso  Latera  di  circa  3ch.  Forse  il  Monte  Calveglio, 
le  alture  ad  Ovest  e a Sud  del  lago  di  Mezzano  ne  sono  altri  fram- 
menti. Quattro  alture  nei  Prati,  tra  cui  il  Poggio  San  Luce,  ne  pic- 
chettano forse  il  giro  a Sud; 

C ==  arco  di  l,ch5,  che  continua  a S.O  con  altro  arco  poco  più 
lungo,  di  cui  il  Monte  Spignano  è la  parte  più  alta; 

JD  = Poggio  Montione  (612m),  cono  di  oltre  150m  d’altezza,  ter- 
mina in  alto  con  breve  spianata  circolare  di  qualche  centinaio 
di  metri  di  diametro.  Si  continua  a Sud  col  Poggio  Paterno  d’una 
settantina  di  metri.  E difficile  dire  se  il  cratere  si  trovasse  a Sud, 
nell’  incavo  tra  i poggi  Paterno  e Montione,  o se  nell’  imbuto  tra’ 
detti  poggi  e il  prolungamento  di  Monte  Spignano  a S.E,  ovvero  se 
era  in  alto,  ove  oggi  è la  spianata,  in  cima  al  Montione. 

Fig*.  5 — Sezione  del  cratere  di  Latera. 

Solfara  (434) 

Poggio  Pilato  (560)  Montione  (612)  M.  S.  Magno  I 


Semonte  (427)  (475)  (576)  M.  Spignano  (565)  (500)  (450)  (620) 


s , I 1 a 100,000  per  le  orizzontali 
&cale  ( 1 a 20,000  per  le  verticali 

Farnese  è situata  sul  fianco  esterno  del  recinto  A.  Ischia  quasi 
sul  suo  ciglio  attuale.  Nell’atrio  A.-B  trovasi  la  borgata  di  Latera, 
addossata  al  fianco  esterno  del  recinto  B-  Nell’atrio  B-O  è la  miniera 
di  solfo,  già  abbandonata,  ma  che  ora  si  sta  riattivando.  La  roccia  è 
qui  imbiancata  e lo  zolfo  vi  è depositato  in  numerose  fenditure.  Sul 
fianco  di  un  resto  del  recinto  B trovasi  il  lago  di  Mezzano,  con  7501 
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di  diametro.  Esso  occupa  il  fondo  di  un  piccolo  cratere,  e,  del  suo 
recinto  a ferro  di  cavallo,  Monte  Rossi  è il  punto  più  elevato  (561 m s/m)« 

Imbiancamenti  di  roccie,  ed  emanazioni  di  acido  carbonico  e d’idro- 
geno solforato  sono  frequenti  nel  cratere  di  Latera. 

Il  recinto  A cessa  di  esser  distinto  e si  confonde  con  le  vicine 
ondulazioni  del  terreno  a N.O,  dalla  Casa  dei  Preti  al  Voltone.  In 
quest’ultima  località  è appena  accennato,  a traverso  la  selva  del  La- 
mone,  col  Monte  Semonte.  Continua  in  seguito,  appena  definito,  fino 
al  poggio  di  Córgnolo,  indi  si  accentua  per  tutto  il  resto  del  giro. 

Dalla  cima  di  Monte  Becco  se  ne  abbraccia  l’ insieme  meglio  che 
altrove.  Questo  monte,  formato  da  scorie  e lapilli  rossastri,  resta  così 
un  cono  interno. 

La  macchia  del  Lamone  seconda  abbastanza  bene  l’andamento 
d’una  bellissima  colata,  che  comincia  alla  R.e  Botte  e resta  interna  al 
circuito  A fino  al  Semonte.  E questa  un’altura  formata  superficial- 
mente da  lapilli  e scorie  rosse,  e probabilmente  è un  frammento  dello 
stesso  recinto  A,  intorno  a cui  la  lava  del  Lamone  ba  girato  La 
parte  visibile  di  questa  colata,  nella  macchia,  è costituita  tutta  da 
blocchi  di  lava  porosa,  nerastra,  variabili,  pel  maggior  numero,  da 
30  cent,  a 2m.  Questi  blocchi  si  ammucchiano  continuamente,  dando 
ad  ogni  passo  delle  ineguaglianze  di  parecchi  metri.  Le  mitrcie 1  2 vi 
sono  rimaste  inumerevoli  sotto  forma  di  piramidi,  di  cordoni  (a 
doppia  pendenza),  di  muraglie  (ad  una  pendenza),  sostenendo  il  fianco 
di  parti  più  rilevate,  di  semplici  monticelli.  E curioso  vedere  i fianchi 
delle  piccole  vallate,  che  nascono  da  queste  accidentalità  del  suolo, 
quando  sono  scoperti  : sono  ammassi  di  blocchi  neri,  rugosi,  al  disopra 
dei  quali  la  selva  ripiglia  il  suo  cammino.  Quasi  tutta  la  colata  può 


1 Al  disotto  di  un  manto  di  lapilli  e scorie  appare  nel  Semonte  un  tufo  terroso 
leucitico,  che  rivela  trattarsi  appunto  di  un  frammento  di  edilìzio  più  vecchio. 

2 INome  locale:  è l’equivalente  della  parola  murgie  dei  pugliesi,  con  cui 
s’indicano  grandi  ammassi  di  pietre,  montagne  pietrose,  a fianchi  scoscesi.  E 
altresì  l’equivalente  delle  sciare  siciliane.  Quest’ultima  parola  all'  Etna  indica 
le  brusche  ineguaglianze  della  lava,  proprio  come  le  murcie  nei  Vulsini. 
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definirsi  un  accatastamento  di  blocchi  nerastri.  La  foresta  si  è im- 
piantata nel  terriccio  dovuto  a ceneri  posteriori,  che  han  ricolmato 
gli  spazi  tra  questi  blocchi  ; queste  ceneri  però  resistevano  male  nelle 
parti  più  elevate,  e le  acque  le  han  portate  via  facilmente,  onde  mol- 
tissimi monticelli  (tratti  di  muraglie  e cordoni)  son  rimasti  scoperti. 
Scendendo  verso  S.O,  cioè  verso  l’estremo  della  colata,  tutto  questo 
disordine  si  accentua:  le  prominenze  arrivano  a metri  10  di  dislivello. 
La  lunghezza  di  questa  colata  è di  10  chil.,  essendone  di  3 la  lar- 
ghezza media;  la  potenza  varia  da  5 a 10  metri.  Al  disotto  dei  blocchi 
superficiali  si  vede  in  qualche  sito  la  lava  compatta,  su’  fianchi  delle 
valli  che  la  fiancheggiano. 

I vulcani  di  S.  Venanzo.  — Non  è più  il  caso  che  parli  qui  a lungo 
di  tali  vulcani,  poiché  essi  sono  già  stati  l’oggetto  di  due  mie  pubbli- 
cazioni in  data  settembre  decorso  anno 1 e gennaio  deiranno  corrente 2. 

Da  quelle  note  si  rileva  che  i suddetti  vulcani,  di  cui  il  signor 
Conte  Faina  aveva  già  da  tempo  conosciuta  la  natura  e tracciato  una 
Carta  inedita,  sono  effettivamente  due  piccoli  coni  elementari  ben  di- 
stinti. I loro  prodotti  poggiano  sulle  argille  plioceniche,  ma  sono 
posteriori  alle  erosioni  quaternarie. 

Questi  prodotti  sono  lapilli  cementati  nel  cono  di  S.  Venanzo  p.  d., 
e lapilli  e lava  nel  cono  di  Pian  di  Celle. 

La  lava  forma  qui  una  colata  e al  microscopio  appare  una  meli - 
litite  con  olivina , o basalte  melilitico.  Rosenbusch  in  una  memoria 
posteriore  alla  mia  prima  pubblicazione  la  chiamò  Euktolite , mentre 
io  l’avevo  denominata  Venanzite.  Caratterizzano  questo  nuovo  tipo  di 
lava  l’assenza  del  pirossene,  come  minerale  essenziale  e la  forma  mi- 
crolitica delle  meliliti,  che  presentano  inoltre  una  triplice  zona:  posi- 
tiva l’interna,  isotropa  l’intermedia  e negativa  l’esterna. 

Per  gli  altri  particolari  rimando  alle  suddette  mie  note. 

Poma,  marzo  1899. 


1 Sopra  un  nuovo  tipo  di  lava  rinvenuto  a S.  Venanzo  nelV  Umbria.  Roma,  1898. 

2 Cfr.  Rivista  di  min.  e crisi,  del  prof.  R.  Panebianco.  Padova,  1899. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l'anno  1897  1 

{Continuazione  e fine,  vedi  N.  4 del  1898). 


Marinelli  0.  — La  serie  cretacea  nei  dintorni  di  Tarcento  in  Friuli. 
(Atti  del  R.  Istituto  veneto,  S.  VII,  T.  Vili,  disp.  9",  pag.  1027-1015). 
— Venezia. 

L’autore  espone  qui  minutamente  le  sezioni  rilevate  nella  serie  cretacea 
lungo  le  tre  valli  del  Torre,  del  Cornappo  e Vallemontana,  e così  riassume  il 
proprio  studio  : 

1)  Esiste  anche  nel  Friuli  orientale  il  giurese  con  facies  corallina,  analogo 
a quello  di  Polcenigo,  il  quale  non  può  essere  separato  dagli  strati  più  profondi 
del  cretaceo,  perchè  mancano  discordanze  o sensibili  differenze  litologiche; 

2)  Si  estende  a tutto  il  Friuli  un  livello  bituminoso  con  posizione  stra- 
tigrafìca  costante,  spettante  probabilmente  al  cretaceo  medio; 

8)  Gli  strati  a Caprina  schiosensis  del  Col  de’  Schiosi  e C.  Fassor,  com- 
paiono con  caratteri  analoghi  nella  valle  del  Torre  ; 

4)  Ivi  la  posizione  stratigrafica  è di  poco  inferiore  ad  un  livello  ad  Hippu- 
rites  cfr.  giganteus  del  Turoniano  superiore; 

5)  Che  più  in  alto  si  trovano  a Vallemontana  dei  calcari  con  serpule, 
probabilmente  senoniani,  nel  mentre  la  scaglia , che  si  trova  nella  regione, 
sembra  essere  per  la  massima  parte  eocenica. 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 


E.  Marocchi.  — Studio  sul  granito  di  Gavorrano.  (Atti  Soc.  to- 
scana di  Se.  nat.;  Memorie,  Voi.  XV,  pag.  171-187,  con  tavola). 
— Pisa. 

Premesse  alcune  notizie  bibliografiche  riguardanti  questo  giacimento  di 
granito,  l’autore  espone  il  risultato  dello  studio  petrografìe©  fatto  su  questa 
roccia.  Il  giacimento  trovasi  incassato  come  un  grande  dicco  nelle  roccie 
calcaree  che  lo  attorniano  ed  occupa  una  estensione  di  circa  3 chilometri  qua- 
drati a levante  del  paese  di  Gavorrano. 

In  questa  roccia  l’autore  distingue  due  varietà  principali,  una  porfìrica, 
l’altra  microgranitica,  comprendendo  nella  prima  le  varietà  dette  normali  por- 
firoidi  dal  v.  Rath,  nella  seconda  quelle  tormalinifere. 

Il  granito  porfìrico  passa  dalle  forme  simili  alle  normali  a quelle  decisi- 
vamente porfìriche;  è ruvido  al  tatto,  di  varia  compatezza  e colore;  ha  un  peso 
specifico  di  2,531.  Al  microscopio  questa  roccia  si  presenta  come  olocristallina 
ipidiomorfa,  con  quarzo  quasi  totalmente  allotriomorfo,  e vi  sono  bene  mani- 
festi due  fasi  di  cristallizzazione.  Oltre  gli  elementi  principali,  mica  nera,  or- 
tose,  plagioclasio  e quarzo,  dei  quali  vengono  descritti  i caratteri  cristallografici 
e fìsici,  vi  sono  molte  inclusioni  liquide  e solide.  Le  solide  sono  costituite  da 
microliti  di  apatite  e di  zircone,  da  tormalina,  mica  nera-biotite  e forse  da 
titanite,  ed  infine  da  numerose  longuliti  indeterminabili.  Vi  è pure  mica  mu- 
scovitica  incolora,  rari  cristalli  di  tormalina  disseminati  nella  roccia,  dubbia  e 
scarsissima  la  ilmenite. 

Il  microgranito  attraversa  in  potente  filone  il  granito  porfìrico.  Le  molte 
varietà  che  questa  roccia  presenta  vengono  dall’autore  raggruppate  in  due  tipi 
principali:  microgranito  tormalinifero  e microgranito  micaceo.  Del  primo  è per 
la  maggior  parte  costituito  il  filone  : ha  struttura  olocristallina  ipidiomorfa,  con 
peso  specifico  di  2,6  o 2,7  circa,  di  grana  fina  a finissima.  La  tormalina  vi  è uni- 
formemente disseminata,  talora  però  concentrata  in  striscio.  La  mica  appartiene 
alla  serie  delle  bianche. 

Il  microgranito  micaceo  è pure  olocristallino  ipidiomorfo  con  mica  bianco- 
rossigna  abbondantissima.  Dorma  sottili  vene  nel  granito  tormalinifero. 

Venendo  all’origine  di  questo  granito  e alla  sua  età,  l’autore  riassume  le 
varie  opinioni  dei  geologi  e le  controversie  a cui  diede  luogo  specialmente  la 
questione  dell’età  dei  graniti  toscani.  Per  quello  di  Gavorrano.,  la  forma  mani- 
festa di  dicco  e le  azioni  di  metamorfismo  sulle  roccie  a contatto  confer- 
merebbero la  sua  origine  intrusiva  e la  sua  età  eocenica  secondo  l’avviso  del 
Lotti. 


Maselli  C.  — Analisi  dell’acqua  del  Lago  di  Pergusa.  (Bull.  Acc.  Gioenia 
di  scienze  naturali,  fase.  XLIX,  pag.  14-16).  — Catania. 

Questo  lago  siciliano,  situato  poco  lungi  di  Castrogiovanni  alla  quota  di 
674  sul  mare,  ha  un’area  elittica  di  chilometri  quadrati  1,88  e una  profondità 
media  di  3m,20.  Trovasi  nel  tufo  conchigliare  pliocenico.  L’acqua  è limpida,  legger- 
mente alcalina,  di  densità  1,007.  Evaporata  lascia  a 150°  un  residuo  di  gr.  7,4201 
per  litro.  I risultati  dell’analisi  su  100  litri  di  acqua  sono  i seguenti:  CaO=2,80; 
MgO  = 74,73;  K20  4-  Na20  = 1,41  ; CI  = 328,26  ; S03  ==  65,51  ; SiOa,  traccio. 

Da  questa  analisi  risulta  la  ricchezza  di  quest’acqua  in  cloruri.  La  sua 
salsedine  sarebbe  dovuta,  secondo  il  Dott.  Marinelli,  piuttosto  all’evaporazione 
continua  che  alle  sue  proprietà  originarie.  Paragonata  la  quantità  di  cloro  di 
quest’acqua  con  quella  di  diversi  mari,  non  può  dirsi  un  lago  salato  propria- 
mente detto  e l’autore  è di  parere  che  la  salsedine  sia  da  attribuirsi  non  tanto 
ai  cloruri  alcalini  quanto  e maggiormente  al  cloruro  di  magnesia. 

Matteucci  R.  Y.  — Come  dovrebbe  essere  studiato  il  Vesuvio  (17  pa- 
gine in-4°).  — Napoli,  1897. 

Accennato  alla  nessuna  convenienza  di  trasformare  l’Osservatorio  vesuviano 
in  osservatorio  astronomico  o meteorologico,  l’autore  si  occupa  dell’indirizzo 
che  dovrebbe  darsi  ad  esso  per  farne  un  osservatorio  vulcanologico  in  armonia 
con  le  tendenze  attuali  della  scienza.  Il  Somma- Vesuvio,  dice  egli,  dev’essere 
studiato  geologicamente  e petrograficamente  nella  sua  complicata  compagine, 
specie  per  quanto  riguarda  l’antico  vulcano  di  Somma:  chimicamente,  spettro- 
| scopicamente , petrograficamente  e vulcanologicamente  nelle  sue  manifestazioni 
i solfatariche  e stromboliane,  nelle  sue  colate  basiche  e nel  suo  dinamismo  : 
i sismologicamente  nelle  commozioni  macro  e micro-sismiche  le  quali,  indipen- 
dentemente dagli  eventuali  terremoti  più  o meno  estesi  della  Campania,  impli- 
I cano  la  sola  regione  vesuviana  propriamente  detta;  topograficamente  nei  cam- 
1 biamenti  a cui  il  Vesuvio,  come  tutti  gli  altri  vulcani,  va  soggetto,  sia  per 
sprofondamento  della  sommità  del  gran  cono,  sia  per  l’accumularsi  delle  colate 
e conseguente  sorgere  di  nuove  cupole  laviche  che  ne  modificano  continuamente 
I l’orografia. 

• 

' Matteucci  R.  V.  — Le  rocce  porfiriche  dell’Isola  d'Elba.  (Boll.  Soc. 
Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  97-120,  con  due  tav.)  — Roma. 

L’autore  si  occupa  in  questa  nota  di  quelle  « massiccinole  che  pel  tono 
della  loro  colorazione  e per  la  maggior  resistenza  che  spesso  oppongono  alla 
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degradazione,  già  in  situ  si  lasciano  riconoscere  per  qualche  cosa  di  diverso 
del  magma  del  porfido  granitico  (dell’Elba);  sono  sparse  ovunque  in  questa  roccia 
dell’isola  d’Elba,  ma  sono  tutt’altro  che  abbondanti.  Per  la  genetica  loro,  così 
come  per  la  loro  natura  litologica,  esse  si  possono  dividere  in  tre  categorie 
nettissimamente  distinte,  e cioè  : 

1)  Differenziazioni  strutturali  e differenziazioni  magmatiche; 

2)  Modificazioni  pneumatoliche  ; 

8)  Inclusi.  » 

Fra  le  differenziazioni  strutturali  ne  abbiamo  di  granito,  microgranito  e 
microgranito  porfirico  : fra  le  magmatiche  se  ne  hanno  delle  più  basiche  e delle 
più  acide  del  porfido  incassante,  microgranito  le  prime,  aplite  porfìrica  le  seconde. 

Il  processo  pneumatolitico  collegato  al  porfido  granitico  dell’Elba  si  svolse 
assai  blandamente,  e furono  i gas  fìuo-borici  i soli  agenti  mineralizzatori.  La 
tormalina  è indifferentemente  sparsa  nella  massa  fondamentale  e come  interpo- 
sizione nei  cristalli  di  feldispato  e di  quarzo,  per  cui  non  è da  ammettersi  la 
divisione  di  questo  porfido  in  tormalinico  e non  tormalinico,  proposta  da  Nessig. 
Dalla  tormalina  in  fascetti  o piccole  agglomerazioni  si  giunge  a masserelle  che 
ne  sembrano  quasi  costituite,  e sono  in  fondo  costituite  da  granuli  di  quarzo 
e da  tormalina. 

I veri  inclusi  sono  i più  rari:  la  maggior  parte  proviene  dalle  Lamaie  del 
golfo  della  Biodola.  La  forma  è di  piastrelle  più  o meno  schiacciate  ; son  tutti 
frammenti  di  roccie  gneissiche,  riferibili  a tre  tipi  nettamente  distinti  : cioè, 
gneiss  micaceo,  gneiss  anfìbolico  e gneiss  sillimanitico. 

L’autore  espone  particolareggiatamente  i caratteri  delle  varie  masse  indi- 
cate con  frequenti  considerazioni  genetiche  e con  richiami  all’opera  di  Lacroix 
Sur  les  enclaves , ecc.  Riguardo  agli  inclusi  propriamenti  detti,  accenna  anche 
a quelli  di  località  italiane  (Oampiglia  Marittima,  Roccastrada,  Monte  Amiata) 
e straniere  che  si  avvicinano  più  o meno  a quelli  del  porfido  elbano,  mettendo 
in  evidenza  le  analogie  ed  esponendo  le  deduzioni  teoriche  le  quali  possono 
derivarsene. 

Matteucci  R.  Y.  — L'apparato  dinamico  dell'eruzione  vesuviana  del 
3 Luglio  1895.  (Rendiconto  Acc.  delle  Se.  fìs.  e mat.,  S.  3a,  Voi.  Ili, 
fase.  4°,  pag.  89-100).  — Napoli. 

L’autore  studia  in  questo  scritto  l’apparato  dinamico  dell’eruzione  del  Ve- 
suvio del  8 luglio  1895,  accennando  anche  a concetti  d’ordine  generale.  Una 
delle  osservazioni  su  cui  egli  insiste  particolarmente  si  è quella  che  nelle  eru- 
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zioni  laterali,  sebbene  le  manifestazioni  esterne  si  segnano  in  ordine  di  tempo 
dall’alto  al  basso,  le  fenditure  si  stabiliscono  contemporaneamente  per  tutta  la 
loro  estensione. 

Alla  nota  è unito  un  disegno  che  rappresenta  alla  scala  dell’  1/15  000  il 
Vesuvio  nello  stadio  da  lui  studiato. 

Matteucci  R.  V.  — Jodio  e Bromo  nei  prodotti  delle  fumarole  delV eru- 
zione vesuviana  del  1895.  Nota  preliminare.  (Rendiconto  Acc.  delle 
Se.  fìsiche  e mat.,  S.  3",  Voi.  Ili,  fase.  7°,  pag.  151-152).  — Napoli. 

L’autore  annunzia  di  aver  trovato  fra  i prodotti  delle  fumarole  dell’eru- 
zione del  Vesuvio  del  1895,  raccolti  in  maggio  1897,  il  bromo  e l’iodio  : questo 
ultimo  è ritenuto  assai  raro  nei  prodotti  delle  fumarole,  mentre  il  primo  non 
era  mai  stato  rinvenuto  nè  al  Vesuvio,  nè  in  altri  vulcani.  Comunica  pure  di 
avere  iniziato  talune  esperienze  per  contribuire  alla  conoscenza  dei  massi 
cristallini  metamorfici  rigettati  dal  Somma,  coll’esporre  all’azione  delle  fu- 
marole dei  frammenti  di  varie  roccie  delle  colline  sedimentarie  del  bacino  di 
JSTapoli. 

Matteucci  R.  V.  — Sul  bicarbonato  sodico  prodottosi  sulle  lave  della 
eruzione  vesuviana  principiata  il  3 Luglio  1895.  (Rendiconto  Acc. 
delle  Se.  fisiche  e mat.,  S.  3a,  Voi.  Ili,  fase.  Il0,  pag.  223-232).  — 
Napoli. 

Ricordato  che  non  si  era  prima  d’ora  riconosciuta  la  presenza  del  bicar- 
bonato di  sodio  fra  i prodotti  vulcanici,  l’autore  annunzia  ch’egli  ha  osservato 
tale  corpo  in  un  prodotto  salino  esistente  in  una  spaccatura  delle  lave  del  1895 
al  Fosso  Grande  (Vesuvio). 

Tale  sostanza  è una  miscela  assai  complessa  di  sali,  fra  cui,  principali, 
sono  il  carbonato  e il  bicarbonato  sodico;  trovansi  pure  cloruri  e solfati,  non- 
ché traccie  di  potassio  e di  ammoniaca. 

Osservato  che  quando  un  carbonato  alcalino  è originato  dalle  lave  sembra 
sia  accompagnato  dal  cloruro,  l’autore  ricorda  che  il  cloruro  di  sodio  in  pre- 
senza del  vapore  ad  elevata  temperatura  dà  acido  cloridrico  e soda  caustica, 
per  dedurne  la  possibilità  della  formazione  dell’idrato  sodico  sulle  lave. 

Da  questo  risulterebbe,  a suo  avviso,  il  carbonato  per  azione  principalmente 
dcdl’ anidride  carbonica  emanata  dalla  lava. 


5 


— 66  - 


Matteucci  R.  Y.  e Giustiniani  E.  — Il  Selenio  nei  prodotti  dAle  fu- 
marole dell'eruzione  vesuviana  del  3 Luglio  1895.  (Rendiconto  Acc. 
delle  Se.  fìs.  e mat.,  S.  3a,  Voi.  Ili,  fase.  4°,  pag.  100-101).  — 
Napoli. 

Gli  autori,  come  primo  risultato  delle  indagini  da  loro  istituite  sopra  i 
prodotti  delle  fumarole  dell’eruzione  vesuviana  del  3 luglio  1895,  danno  l’an- 
nunzio che,  oltre  a grandi  quantità  di  fluoro,  e alla  presenza  del  fosforo  e del 
boro,  essi  hanno  riconosciuto  il  selenio  ; questo  corpo,  che  essi  ritengono  non 
ancora  trovato  fra  i prodotti  delle  fumarole  del  Vesuvio,  si  presenta  sotto  forma 
di  incrostazioni  di  color  rosso  acceso. 


Mattinolo  E.  — Determinazione  del  contenuto  in  anidride  fosforica  in 
tre  campioni  di  roccia  delVIsola  d’Elba.  (Boll.  R.  Comitato  Geol., 
Voi.  XXVIII,  n.  8,  pag.  246-248).  - Roma. 

L’autore  ha  fatto  tale  determinazione  in  tre  varietà  di  una  stessa  roccia, 
cioè  scisti  argillosi  più  o meno  fìlladici  e quarziferi  dell’isola  d’Elba.  La  quan- 
tità dell’anidride  fosforica  risultò  rispettivamente  di  0.  22  %,  0.  08  °/0  e 0.  05  °/0. 
L’autore,  descrivendo  i tre  campioni,  osserva  che  quello  più  ricco  in  fosforo  è 
pur  quello  che  contiene  maggior  copia  di  prodotti  ferruginosi,  ciò  che  potrebbe 
far  pensare  ad  una  provenienza  comune  di  questi  e di  quello. 


Mattirolo  E.  e Aichino  G.  — Relazione  sopra  alcuni  saggi  industriali 
di  minerali  di  ferro  dell’Isola  d’Elba.  (Boll.  R.  Comitato  Geol., 
Voi.  XXVIII,  n.  3,  pag.  237-246).  — Roma. 

Gli  autori  hanno  determinato  il  tenore  in  fosforo,  arsenico  e ferro  di  13 
campioni  industriali  di  minerale  di  ferro  dell’isola  d’Elba  : ed  in  questo  scritto 
riferiscono  i risultati  ottenuti,  aggiungendovi  quelle  osservazioni  che  poterono 
fare  nel  corso  delle  loro  analisi.  In  una  tabella,  preceduta  dalla  descrizione 
dei  campioni  e dall’indicazione  sommaria  dei  metodi  analitici  seguiti,  son  dati 
per  ogni  campione  i tenori  in  ferro,  fosforo,  arsenico,  sostanze  insolubili  ed 
acqua  igroscopica. 

Il  fosforo  e l’arsenico  appaiono  nei  campioni  esaminati  fra  loro  affatto  in- 
dipendenti ; pare  che  i minerali  cui  essi  son  dovuti  trovinsi  per  lo  più  in  esili 
superi: ci  sul  minerale  di  ferro,  tappezzanti  le  cavità,  o sieno,  finamente  divisi, 
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frammisti  al  materiale  fine  limonitico  e di  particolar  aspetto  ; talché  potrebbe 
non  riuscire  impossibile  ad  un  occhio  esercitato  distinguere,  almeno  sino  ad  un 
certo  punto,  il  minerale  più  fosforoso  ed  arsenicale,  da  quello  più  puro.  Come 
minerali  che  possono  introdurre  le  due  dette  impurità,  si  ha  l’arsenicopirite 
e la  cobaltina  registrati  dal  D’Achiardi,  la  farmacosiderite  e la  dufrenite  rico- 
nosciute dal  Busatti  : lo  stesso  Mattirolo  ebbe  a raccogliere  anni  addietro  all’Elba 
un  campione  di  limonite  cavernosa,  con  talune  cavità  tappezzate  da  cristallini 
di  farmacosiderite  accompagnata  da  piccolissime  masse  sferoidali,  probabilmente 
di  dufrenite. 

In  tutti  i campioni  esaminati,  gli  autori  trovarono  il  rame,  in  quantità  più 
o meno  piccola,  e,  ad  eccezione  che  in  uno,  il  manganese  in  traccio  o quantità  mi- 
nime. Indicano  pure  la  presenza  in  tutti  i campioni  di  una  sostanza  nera  car- 
boniosa, che  al  microscopio  è opaca  e non  presenta  i riflessi  propri  dei  minerali 
grafitici,  e che  brucia  con  relativa  difficoltà. 


Meli  P.  — Sulla  Eastonia  rugosa  Chemn.  (Mactra)  ritrovata  vivente  e 
fossile  nel  litorale  di  Anzio  e Nettuno  in  'provincia  di  Roma.  (Bull. 
Soc.  malacologica  ital.,  Voi.  XX,  pag.  45-73).  — Pisa. 

Fra  i molti  gusci  di  conchiglie  gettati  dalle  onde  sulle  spiaggie  nel  lito- 
rale di  Nettuno,  l’autore  raccolse  ultimamente  una  valva  fresca  dell  'Eastonia 
rugosa  Chemn.  e ricordando  il  ritrovamento  di  altre  valve  della  stessa  specie 
fatto  molti  anni  prima  nel  fido  di  Anzio  e quelle  raccolte  nella  darsena  di  Ci- 
vitavecchia, si  è convinto  che  questi  esemplari  anziché  stati  importati  casual- 
mente da  lontane  regioni  rappresentino  una  specie  vivente,  benché  rara  e forse 
in  via  di  scomparire,  nel  nostro  litorale. 

Dà  quindi  l’elenco  delle  pubblicazioni  dove  questa  specie  è menzionata 
vivente,  indicando  le  località  del  Mediterraneo  e delle  coste  atlantiche  di  Eu- 
ropa ove  fu  rinvenuta.  Descrive  quindi  le  due  valve  fresche  raccolte  ad  Anzio 
e Nettuno  confrontandole  colle  descrizioni  di  vari  autori.  Venendo  quindi  alla 
stessa  specie  trovata  fossile,  dà  pure  l’elenco  delle  pubblicazioni  e passa  a 
rassegna  le  località  e i terreni  dove  essa  fu  rinvenuta,  per  conchiuderne  che 
VE.  rugosa  visse  nella  costa  romana  al  principio  del  postpliocene,  nel  periodo 
glaciale,  in  epoche  storiche  ed  è vivente  tuttora,  benché  rara  e in  via  di  scom- 
parire. Di  questa  conchiglia  sono  date  due  figure  in  una  tavola  nella  quale 
vengono  pure  figurate  quelle  del  Typhis  tetrapterus  Bronn  di  cui  nella  seguente 
bibliografìa. 
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Meli  E..  — Sul  Typhis  (Typhellus)  tetrapterus  Broun  (Murex)  rinvenuto 
nelle  sabbie  grigie  del  'pliocene  superiore  della  Farnesina  {gruppo  del 
M.  Mario ) presso  Roma . (Bull.  Soc.  malacologica  ital.,  Yol.  XX, 
pag.  74-96).  — Pisa. 

Negli  scavi  fatti  eseguire  dall’autore  nelle  sabbie  gialle  della  Farnesina, 
formanti  l'ultima  propagine  del  Monte  Mario  a N.O  di  Roma,  fu  messo  allo 
scoperto  uno  strato  assai  ricco  di  fossili  marini,  specialmente  molluschi,  di 
molti  dei  quali  già  egli  rese  conto  in  parecchie  pubblicazioni.  Fra  le  specie 
che  ancora  deve  illustrare  l’autore  indica  un  esemplare  di  Typhis  tetrapterus 
Bronn,  specie  assai  rara  in  queste  sabbie,  e la  illustra  in  questa  nota  ripor- 
tando un  lungo  elenco  delle  pubblicazioni  fatte  su  tale  forma  e indicando  le 
località  ove  venne  rinvenuta  fossile  e vivente. 

Risulta  da  questo  studio,  l’ esistenza  di  una  varietà  ancestrale  del  Typhis 
tetrapterus  nell’  oligocene  ed  è la  varietà  prototetrapiera  Sacco  di  Mioglia.  La 
specie  attraversò  il  miocene  ed  il  pliocene,  specialmente  ir  Italia,  visse  durante 
il  quaternario  nella  parte  australe  del  bacino  mediterraneo  e vive  attualmente 
nel  Mediterraneo  stesso  rappresentata  dal  Typhis  Sowerbyi. 

Meli  E.  — Sopra  alcuni  denti  fossili  di  mammiferi  {ungulati)  rinvenuti 
nelle  ghiaie  alluvionali  dei  dintorni  di  Roma.  (Boll.  Soc.  Geol.  ital., 
Yol.  XYI,  fase.  1°,  pag.  187-194).  — Eoma. 

L’autore  presenta  un  molare  di  Elephas  ( Euelephas ) antiquus  Falc.  tro- 
vato nelle  ghiaie  del  chelleano  e moustieriano  sottostante  al  tufo  litoide  della 
Sedia  del  diavolo  presso  la  Via  Nomentana.  I caratteri  generali  di  esso,  se 
tolgono  ogni  dubbio  sulla  sua  appartenenza  alla  specie  suddetta,  presentano 
però  nelle  sezioni  risultanti  dal  logoramento  delle  lamine,  certe  particolarità 
che  insieme  alla  loro  distanza  lo  farebbero  ravvicinare  all’^.  primigenius.  Lo 
riterrebbe  quindi  una  forma  di  passaggio  del  primo  verso  il  secondo. 

Accenna  pure  all’acquisto  fatto  di  un  premolare  superiore  sinistro  di  Equus 
cdballus  Linn.  rinvenuto  a Melafumo  sulla  Via  Flaminia  nelle  ghiaie  alluvio- 
nali del  Tevere,  sincrone  a quelle  della  Sedia  del  diavolo. 

Presenta  infine  un  dente,  ultimo  molare  inferiore  destro  di  Hippopotamus 
{Tetrapr otodon)  major  Cuv.,  secondo  alcuni  paleontologi  oggi  riguardato  come 
H.  amphibius  Linn.  var.  major  Cuv.,  proveniente  da  alcuni  scavi  fatti  alla 
Magliana  sulla  Via  Portuense.  Era  stato  in  una  recente  pubblicazione  messo  in 
dubbio  che  questo  dente  fosse  veramente  fossile,  ma  l’autore  espone  i carat- 
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teri  che  esso  presenta  e che  sono  tali  da  ritenere  che  si  tratti  veramente  di 
un  fossile.  Del  resto  questa  specie  fu  più  volte  trovata  nei  dintorni  di  Roma 
e in  altre  parti  della  provincia  che  l’autore  ricorda.  La  località  poi  della  Ma- 
gliana  è già  nota  ai  paleontologi  per  il  ritrovamento  di  resti  di  mammiferi 
fossili:  non  dubita  quindi  l’autore  che  il  dente  d 'Hippopotamus  possa  prove- 
nire dai  terreni  di  alluvione  del  monte  delle  Piche,  ove  venne  praticata  una 
trincea  per  la  ferrovia. 

Meli  R.  — Sull’opale  nobile  della  Tolfa.  (Rivista  di  min.  e crist.  ita- 
liana, Voi.  XVII,  fase.  II  a VI,  pag.  64-65).  — Padova. 

E riprodotta  una  comunicazione  fatta  dall’autore  alla  Società  geologica 
italiana  nella  adunanza  estiva  tenuta  in  Roma  nel  1896.  In  essa  accennava 
all’esistenza  di  questa  preziosa  qualità  di  opale  nelle  roccie  trachitiche  di  Al- 
lumiere, a lui  nota  per  un  esemplare  mostratogli  dal  cardinale  Mertel  come 
ritrovato  aderente  ad  un  pezzo  di  roccia  trachitica  trovato  da  un  operaio  di 
quella  località. 

L’autore  ritenendo  possibile  l’esistenza  di  questo  opale  nei  monti  tolfetani, 
cita  altri  minerali  che  furono  trovati  in  questo  gruppo,  quali  il  realgar,  l’or- 
pimento, il  cinabro,  l’argirosio  e la  baritina,  facendo  rilevare  l’utilità  di  una 
minuta  esplorazione  scientifica  in  questa  regione. 

Mercalli  Gr.  — Notizie  vesuviane.  Anno  1896.  (Boll,  della  Soc.  sismo- 
logica ita!.,  Voi.  II.,  n.  8,  pag.  251-236).  — Modena. 

L’efflusso  di  lava  dell’eruzione  del  Vesuvio  cominciata  il  3 luglio  1895 
continuò  con  maggiore  o minore  abbondanza  fino  al  31  dicembre  1896.  L’autore 
in  continuazione  di  una  nota  relativa  al  2“  semestre  1895  (vedi  Bibl.  1896)  dà 
in  questa  le  notizie  mensili  dell’attività  del  cratere  durante  l’anno  1896.  Da 
queste  notizie  risulta  che  il  cratere  conservò  la  forma  di  profonda  voragine  già 
descritta  e continuò  il  franamento  del  piccolo  cono  di  eruzione  1894-95,  rima- 
nendone ancora  una  parte.  Il  diametro  della  bocca  del  cratere  si  è ingrandito 
per  i parziali  sprofondamenti  negli  orli  S.E  e E.  L’attività  fu  molto  varia  con 
ripetute  alternanze  di  periodi  di  esplosioni  stromboliane,  di  periodi  di  esplosioni 
vulcaniane,  o di  esplosioni  miste  e di  periodi  di  quiete  nei  quali  il  cratere 
dava  solo  vapori  e gas. 

La  grande  spaccatura  esistente  all’orlo  del  cratere  emise  senza  interru- 
zione e con  violenza  vapor  acqueo  con  acido  nitrico  e anidride  soliorosa.  Le 
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spaccature  del  3 luglio  1895  all’orlo  del  cratere  si  sono  chiuse  e quella  del 
fianco  esterno  ha  continuato  ad  emanare  fumo  abbondante. 

L’accumulamento  delle  lave  effluite  ha  formato  tra  la  Crocella  ed  il  piede 
del  gran  cono  una  nuova  altura  costituita  da  lave  sovrapposte,  in  corrispon- 
denza delle  bocche  del  luglio  1895:  questo  cono  di  lave  raggiunge  l’altezza  di 
65  metri.  Le  lave  hanno  effluito  durante  l’anno  da  diverse  pseudo-bocche 
apertesi  ai  fianchi  del  cono  di  lave,  ma  esse  provengono  certamente  dalla 
stessa  bocca  per  mezzo  di  un  condotto  interno  alla  cupola  lavica,  per  il  quale 
le  lave  si  elevavano  finche  trovavano  un  uscita  nei  punti  più  deboli  della  lava 
solidificata. 

Le  lave  effluite  durante  il  1896  sono  leucotefriti  cellulose  a grosse  leuciti 
come  quelle  del  1895;  vi  sono  però  piuttosto  numerose  le  augiti  microsco- 
piche. 

Mercalli  Gr.  — I terremoti  della  Calabria  meridionale  e del  Messinese. 
(Memorie  della  Società  it.  delle  Scienze,  detta  dei  XL,  S.  3a, 
T.  XI,  pag.  117-266,  con  due  tavole).  — Roma. 

Una  bibliografìa  di  tutte  le  opere  nelle  quali  si  parla  dei  terremoti  nella 
regione  calabro-messinese  precede  questa  memoria  che  l’autore  divide  in  tre 
parti.  Nella  prima  è dato  un  catalogo  ragionato  e documentato  dei  terremoti 
sentiti  in  questa  regione  dal  1169  a tutto  il  1893.  Nella  seconda  si  occupa  dei 
più  importanti  periodi  sismici  e specialmente  di  quello  del  1783-86  nel  quale 
furono  avvertite  1696  scosse,  delle  quali  510  raccolte  dall’autore  da  documenti 
inediti.  Di  ciascuno  di  questi  periodi  egli  indica  l’area,  descrivendone  i feno- 
meni più  importanti  : per  quello  ora  indicato  dà  in  una  carta  sismica  l’area  epi- 
centrale  e le  curve  isosismiche,  osservando  che  i gravi  danni  da  esso  pro- 
dotti sono  dovuti  non  soltanto  alla  violenza  e alla  durata  delle  scosse,  ma  vi  con- 
tribuì pure  la  natura  franosa  dei  terreni  e la  pessima  costruzione  degli  edilìzi. 
La  parte  terza  è uno  studio  monografico  dei  recenti  terremoti  cominciati  ne- 
novembre  1894.  In  essa  l’autore  espone  le  osservazioni  da  lui  stesso  fatte  sul 
luoghi  e le  copiose  notizie  raccolte  da  testimoni.  Da  esse  ricava  che  le  scosse  pro- 
vennero da  due  epicentri,  uno  situato  nel  mare  di  Palmi,  l’altro  nel  versante 
occidentale  dell’ Aspromonte  fra  Santa  Cristina  e Delianuova. 

Riepilogando  il  suo  studio  l’autore  ne  deduce  le  seguenti  conclusioni.  I 
terremoti  calabro-messinesi  provenienti  da  centri  sismici  esterni  alla  regione, 
che  egli  chiama  coresocentrici , sono  pochi  e di  poca  importanza,  mentre  i piu 
grandi  terremoti  ebbero  origine  neH’interno  della  regione  stessa  colpita,  ovvero 
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nel  mare  tra  essa  e le  vicine  Eolie  ; sono  cioè  cor ento centrici.  Essi  sono  indi- 
pendenti  dai  focolari  dell’Etna  e delle  Eolie,  non  che  dai  centri  sismici  della 
Sicilia  occidentale  e meridionale  e da  quelle  della  Calabria  Citra. 

Questi  terremoti  hanno  avuto  periodi  lunghi  con  diversi  massimi.  Nella 
regione  calabro-messinese  si  possono  determinare  18  centri  sismici  diversi. 

Riguardo  alla  sismicità  relativa  si  osserva  che  la  piana  di  Palmi-Oppido 
e l’istmo  di  Catanzaro  sono  le  aree  più  colpite,  mentre  lo  sono  meno  il  Cotro- 
nese  e la  regione  littorale  tra  Caulonia  e Gerace-Reggio.  La  sismicità  delle 
Eolie  è inferiore  a quella  delle  parti  più  vicine  della  Calabria  e della  Sicilia. 
Nessuno  dei  grandi  terremoti  calabresi  ebbe  origine  dalle  Eolie.  Era  le  varie 
ipotesi  ammesse  per  spiegare  le  cause  dei  terremoti,  l’autore,  pure  ammettendo 
che  i bradisismi  possano  concorrere  come  cause  occasionali  ad  iniziare  dei 
periodi  sismici,  ritiene  però  queste  sieno  altre  e cioè  : masse  d’acqua  che  pas- 
sano istantaneamente  allo  stato  di  vapore  ; spostamenti  e iniezioni  laccolitiche 
di  magma  lavici;  scoscendimenti  sotterranei  di  masse  rocciose. 

I fenomeni  quindi  d’un  lungo  periodo  sismico  non  si  possono  esclusiva- 
mente  far  dipendere  da  una  sola  causa,  quale  il  corrugamento  orogenetico,  non 
escludendo  questo  l’azione  di  altre  cause  endogene  capaci  di  produrre  vibrazioni 
del  suolo. 

Questa  memoria  è corredata  da  due  tavole  nelle  quali  sono  indicate  le 
aree  e le  curve  isosismiche  dei  principali  terremoti  e sono  illustrati  alcuni 
fenomeni  da  essi  dipendenti. 

Mekcalli  Gr.  — I terremoti  della  Liguria  e del  Piemonte  (un  volume 
in-4°  di  pag.  146,  con  tre  tavole).  — Napoli,  1897. 

La  regione  descritta  sismicamente  dall’autore  comprende  le  Alpi  marittime 
fino  al  bacino  del  Varo,  l’Appennino  ligure-piemontese  a sud  fino  a Spezia, 
esclusa  la  valle  della  Magra,  a nord  fino  alla  valle  della  Staffora  e alla  parte 
superiore  della  valle  della  Trebbia,  i versanti  italiani  delle  Alpi  Cozie,  Graie, 
e Pennino  fino  al  Sempione  e tutta  la  pianura  piemontese  fino  al  Novarese  e 
alla  Lomellina. 

Viene  prima  data  un  estesa  bibliografia  delle  pubblicazioni  e manoscritti 
nei  quali  sono  descritti  o ricordati  i terremoti  liguri  e piemontesi.  L’autore 
passa  quindi  a dare  dei  cenni  geologi  ed  orografici  della  regione  in  rapporto 
colle  sue  condizioni  sismiche,  passando  a rassegna  le  sorgenti  termali  e mine- 
rali e constatando  i movimenti  orogenici  e i bradi  simi  recenti  che  in  essa  ebbero 
luogo. 
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In  un  secondo  capitolo  registra  cronologicamente  tutti  i terremoti  indi- 
candone la  datarla  località,  la  natura  della  scossa,  l’inténsità  e la  durata,  se- 
gnando quelle  di  una  stessa  data  in  ordine  di  intensità  dal  centro  della  scossa 
ai  punti  più  lontani.  Oltre  a quelli  anteriori  all'èra  volgare,  sono  catalogati  i 
terremoti  del  951  a tutto  il  1895.  Come  appendice  a questo  catalogo  sono  regi- 
strati alcuni  fatti  naturali  avvenuti  nella  regione  studiata  che  potrebbero  avere 
rapporti  coi  terremoti. 

Il  terzo  capitolo  è dedicato  allo  studio  speciale  di  tutti  quei  terremoti  più 
importanti  per  i quali  è possibile  definire  gli  elementi  del  fenomeno.  Tali  sono 
il  terremoto  genovese  del  1586,  quelli  del  Nizzardo  del  1564,  1644;  i liguri  del 
1612,  1818,  1831,  1854,  1887;  i piemontesi  del  1808,  188 1,  1886;  d’ Ivrea  del 
1676,  1892  ; d’Alba  del  1771,  1786  ; del  Vogherese  del  1828. 

Nell’ultimo  capitolo,  come  riepilogo  dello  studio,  sono  esposte  diverse  con- 
siderazioni generali. 

Paragonando  la  sismicità  generale  nelle  due  regioni  Piemonte  e Liguria, 
fautore  rileva  che  in  Piemonte  nella  parte  S.O  i terremoti  furono  molto  più 
frequenti  e più  forti  che  nelle  parti  nord  e N.E.  Nella  Liguria  la  sismicità  è mas- 
sima nella  parte  occidentale  e decresce  verso  l’orientale  dove  è minima.  Pare 
che  la  massima  sismicità  corrisponda  al  nucleo  montuoso,  dove  i corrugamenti 
orogenetici  liasico  ed  eocenico  furono  maggiori  e dove  è più  sentita  la  curva 
delle  Alpi  a ovest  della  valle  padana. 

Distingue  quindi  i terremoti  in  esocentrici  ed  entocentrici.  Fra  i primi  enu- 
mera quelli  provenienti  dalla  Savoia,  dal  Vailese,  quelli  della  Lombardia,  delle  Alpi 
centrali  ed  orientali,  della  Lunigiana  e Garfagnana,  dell’Emilia,  della  Toscana. 

I terremoti  entocentrici  vengono  classificati  e distinti  in  distretti  sismici 
caratterizzati  da  una  sismicità  speciale  ed  in  ciascuno  indica  la  distribuzione 
dei  terremoti  e dei  centri  sismici.  SulPestensione  e forma  delle  aree  sismiche 
osserva  che  se  i più  rovinosi  terremoti  liguri-piemontesi  si  estesero  in  modo 
sensibile  a quasi  tutta  l’Alta  Italia,  nessuno  fu  sensibile  a Roma.  L’area  meso- 
sismica  è in  generale  di  forma  ellittica,  allungata  parallelamente  alle  valli 
traversali  alpine  ; in  pochi  casi  è parallela  all’asse  della  catena  alpina  o appen- 
ninica. L’area  isosismica  più  esterna  tende  alla  forma  circolare  e l’epicentro  è 
prossimo  al  centro  di  figura. 

L’autore  passa  quindi  a spiegare  dettagliatamente  le  carte  sismiche  che 
corredano  questo  studio  ; presenta  un  quadro  della  sismicità  relativa  secolare 
e media  per  i secoli  xvi-xix  distinta  secondo  i distretti,  facendo  rilevare  che 
la  sismicità  secolare  di  questi  non  è costante  e che  i massimi  sismici  sono 
contemporanei  per  diversi  distretti. 
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Considerando  i terremoti  relativamente  al  tempo,  indica  prima  i periodi 
sismici  principali,  poi  i loro  rapporti  con  fenomeni  meteorici  ed  astronomici. 

Venendo  da  ultimo  alla  natura  dei  terremoti  liguri-piemontesi,  fa  notare 
la  coincidenza  dei  due  massimi,  orogenico  e sismico,  che  ritiene  non  casuale, 
potendosi  spiegare  coll’ammettere  o una  continuazione  lenta  attuale  delle  dislo- 
cazioni orogeniche  o che  le  condizioni  tettoniche  abbiano  reso  la  regione  più 
disposta  a risentire  gli  effetti  del  movimento  sismico  qualunque  sia  la  sua  ori- 
gine. Ammette  pure  che  tali  movimenti  orogenici  abbiano  concorso  a determi- 
nare l’esistenza  di  focolari  sismici.  Conclude  infine  col  ritenere  che  i terremoti 
della  Liguria  e del  Piemonte  non  si  possono  riferire  ad  una  causa  unica,  ma 
a diverse  cause  dipendenti  dalle  diverse  condizioni  del  terreno  in  cui  ebbero 
origine  e dei  caratteri  diversi  dei  terremoti  stessi. 

Merlo  G.  — Sulla  formazione  scistosa  dell’  Igles  lente . (Resoconti  delle 
riunioni  dell’Associazione  mineraria  sarda,  n.  9,  seduta  19  Die. 
1897,  pag  5-S).  — Iglesias. 

Nella  formazione  scistosa  dell’Iglesiente  ascritta  al  siluriano,  l’autore  di- 
stingue gli  scisti  fogliettali  varicolori  che  si  osservano  lungo  la  ferrovia  di 
Monteponi  alle  falda  di  Monte  Marganai,  a Reigraxius,  a Malacalzetta,  a Baueddu  e 
altrove,  dagli  scisti  grigi  a sfaldatura  spatica  di  Gfonnesa,  Flumini  Maggiore,  ecc., 
che  per  i fossili  furono  giudicati  del  siluriano.  I primi,  che  chiama  fìlladi,  pre- 
sentano al  contatto  col  calcare  o colla  dolomia  una  formazione  di  calcescisti, 
che  manca  al  contatto  degli  scisti  grigi  colla  formazione  calcarea.  L’autore, 
osservato  che  mentre  le  fìlladi  sono  certamente  sottostanti  al  calcare  tanto  a 
Reigraxius  quanto  a Baueddu,  a Malacalzetta,  che  resta  nella  linea  Marganai- 
Baueddu,  le  stesse  filladi  si  presentano  sovrastanti  al  calcare,  cerca  di  dimo- 
strare essere  quest'ultima  un’anomalia  dovuta  ad  un  movimento  orogenico  ; si 
avrebbe  cioè  lungo  questa  linea  un  anticlinale  dovuto  ad  un  sollevamento  N.O- 
S.E  che  ha  portato  in  alto  le  filladi  sottostanti  al  calcare  metallifero  con  una 
dislocazione  N-S  causa  dell’anomalia  che  si  osserva  a Malacalzetta.  I calcescisti 
costituirebbero  un  orizzonte  geologico  che  permetterebbe  di  distinguere  la  forma- 
zione filladica  del  cambriano  sottostante  al  calcare,  da  quella  scistosa  più  recente. 

Morena  P.  — Il  Sinemuriano  negli  strati  a Terebratula  Aspasia,  Mene- 
ghini. (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  183-186).  — Roma. 

Giovandosi  del  grande  sviluppo  che  ha  preso  l’esercizio  della  cava  di  Pon- 
tilto  aperta  attraverso  l’ellissoide  Catria — Monte  Nerone  al  Passo  delle  Foci, 
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l’autore  ha  potuto  fare  minute  osservazioni  e raccogliere  una  numerosa  colle- 
zione di  fossili  della  zona  inferiore  degli  strati  a Terebratula  Aspasia,  ordinati 
nell’intento  di  riconoscere  il  vero  limite  tra  il  Lias  medio  ed  inferiore  che 
finora  ritenevasi  rappresentato  solo  dal  calcare  massiccio  sottostante  a quello  con 
Terebratula  Aspasia.  Il  giacimento  esplorato  ha  una  potenza  di  BO  m.  e contiene 
brachiopodi,  fra  i quali  dominano  le  specie  Terebratula  cerasulum , Uhynchonella 
retroplicata,  Uh.  pisoides,  Uh.  Mariotti.  Gli  echinodermi  sono  rappresentati 
principalmente  dalla  classe  dei  crinoidi  che  si  trovano  in  quantità  enorme  nel 
marmarone  ( Crinoidenkalk ) alternante  cogli  strati  di  corniola  (calcare  compatto 
selcifero  ferruginoso). 

La  forma  di  alcuni  brachiopodi  che  mostrano  molta  affinità  con  quelli 
della  fauna  di  Hierlatz,  la  presenza  di  ammoniti  caratteristici  del  sinemuriano 
e la  comparsa  negli  strati  supremi  della  corniola  di  ammonidee  proprie  del 
Charmoutiano,  mettono  in  grado  di  fissare  il  limite  tra  il  Lias  medio  ed  infe- 
riare  e di  segnare  il  punto  di  passaggio  tra  il  Sinemuriano  inferiore  e il  supe- 
riore. Il  Sinemuriano  superiore  di  questa  parte  dell’ Appennino  centrale,  per  la 
frequenza  dei  brachiopodi  si  avvicina  a quello  della  Sicilia. 

Riserbandosi  di  presentare  uno  studio  dettagliato  stratigrafìco  con  illustra- 
zione delle  specie  nuove,  l’autore  dà,  in  questa  nota,  un  primo  elenco  della  sua 
collezione. 

Morena  F.  — 11  Sinemuriano  negli  strati  a Terebratula  Aspasia  del - 
V Appennino  centrale  (pag.  10  in-8°).  — Cagli,  1897. 

E la  stessa  nota  pubblicata  nel  Bollettino  della  Società  geologica  di  cui 
è cenno  qui  sopra. 

Nentien  M.  — Etude  sur  les  gites  minéraux  de  la  Corse.  (Annales  des 
Mines,  IX  S.,  T.  XII,  L.  9,  pag.  281-293,  con  tavola).  — Paris. 
Sunto  in  (Zeitscbrift  fur  praktische  Geologie,  Jahrg.  1898,  H.  2, 
pag.  55-61).  — Berlin. 

Dopo  un  rapido  sguardo  alla  costituzione  geologica  della  Corsica,  l’autore 
passa  in  rassegna  i giacimenti  di  sostanze  minerali  utili.  Questi  comprendono  : 
il  carbone  antracitico  nel  carbonifero;  la  lignite  in  roccie  probabilmente  eoce- 
niche; la  magnetite  nelle  serpentine  antiche;  il  ferro  oligisto  entro  scisti  anfì- 
bolici  e in  roccie  granitiche;  il  ferro  cromato  nelle  serpentine  antiche;  la  sti- 
bina,  accompagnata  accidentalmente  da  cinabro,  negli  scisti  sericitici  di  varie 
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località  ed  in  quelli  precarboniferi  di  Tetti:  l’orpimento  e il  realgar  entro  scisti 
anfìbolici  : la  blenda  e la  galena  più  o meno  argentifera  negli  scisti  anfìbolici  di 
Prato,  negli  scisti  precarboniferi  e nella  granulite  : i minerali  di  rame  nelle  ser- 
pentine associate  a diabasi  eoceniche  ed  al  contatto  degli  scisti  eocenici,  negli 
scisti  precarboniferi  e nel  granito  : la  pirite  di  ferro  più  o meno  cuprifera  in  im- 
pregnazioni negli  scisti  anfìbolici.  Vengon  poi  i materiali  da  costruzione  e da 
ornamento,  somministrati  in  massima  parte  dalle  roccie  granitiche  ed  ofìoli- 
tiche,  la  pietra  da  calce,  i gessi,  ecc.  : ed  infine  alcune  acque  minerali. 

I singoli  giacimenti  sono  descritti  e ne  è discussa  l’importanza  industriale 
quando  ne  è il  caso,  molti  di  essi  non  avendo  valore  pratico. 

Alla  memoria  è unita  una  carta  al  1/640300  dell’isola,  con  l’indicazione  dei 
giacimenti  enumerati. 

Nentien  M.  — Etude  sur  la  constitution  géologique  de  la  Corse.  (Mémoires 
pour  servir  à Texplication  de  la  Carte  géologique  de  la  France, 
Voi.  4°,  pag.  1-224,  con  tavole  e figure  nel  testo).  — Paris,  1897. 

Questa  memoria  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  i risultati  delle  esplorazioni 
fatte  dall’autore  in  Corsica  per  il  servizio  della  Carta  geologica  di  Francia,  dal 
1887  al  1898.  Essa  contiene  quanto  riguarda  le  roccie  eruttive  e i terreni  cri- 
stallofìlliani,  essendo  rimandato  ad  una  seconda  parte,  non  ancora  pubblicata, 

10  studio  dei  terreni  sedimentari. 

Dopo  un  capitolo  di  generalità,  l’autore  si  occupa,  nel  capitolo  2°,  dello 
studio  delle  diverse  varietà  di  granito  e della  sienite  e di  alcune  roccie  ac- 
cessorie. Nel  3°  sono  descritte  le  diverse  specie  di  granuliti  e specialmente  la 
granulite  normale  sotto  il  facies  massiccio  e sotto  quello  che  prende  quand’è 
in  sottili  filoni  (aplite):  fra  le  altre  è studiata  la  granulite  a riebeckite  relati- 
vamente comune  in  Corsica,  di  cui  costituisce  una  delle  curiosità  petrografiche. 
Segue  l’esame  delle  dioriti,  abbondantemente  sviluppate  in  forma  di  filoni  o 
dicchi  nel  granito  e nella  granulite  e alle  quali  si  rilegano  gabbri  e noriti:  è 
descritta  la  diorite  orbiculare  la  quale  deve  la  propria  speciale  struttura  a con- 
dizioni di  giacitura.  Nel  5°  capitolo  è passata  in  rassegna  la  serie  molto  com- 
pleta delle  microgranuliti,  micropegmatiti,  porfidi  globulari,  ecc.,  compren- 
dente roccie  d’età  differenti.  Il  capitolo  6°  è dedicato  alle  roccie  filoniane  del 
tipo  porfirite;  il  7°  alle  ofioliti  eoceniche;  l’8°  agli  gneiss  e micascisti  ed  infine 

11  9°  agli  scisti  lucenti  sericitici  o anfìbolici  ed  alle  roccie  serpentinose  ed 
ofiolitiche  ad  essi  associate  e che  si  estendono  in  tutta  la  parte  N.E  dell’isola. 
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In  un  capitolo  di  conclusioni  è dato  uno  schizzo  generale  della  geologia 
dell’isola,  nel  quale  l’autore  dice  che  la  Corsica  si  divide  in  due  grandi  regioni 
naturali,  una  a N.E,  appartenente  alla  zona  alpina,  racchiudente  la  quasi  totalità 
dei  terreni  sedimentari,  e l’altra  ad  O^est  e S.O,  appartenente  alla  zona  ercinica 
e costituita  sopratutto  di  roccie  granitiche  e porfiriche.  Egli  indica  sommaria- 
mente i caratteri  delle  due  zone. 

Novarese  Y.  — Strati  pontici  dei  dintorni  di  Campagnatico  e Paganico 
(prov.  di  Grosseto).  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XYI,  fase.  I,  pag. 
69-72).  — Roma. 

Gli  strati  pontici  occupano  buona  parte  di  un  vasto  bacino  corrispondente 
al  corso  medio  deH’Ombrone,  e sono  parzialmente  ricoperti  da  formazioni  ma- 
rine del  pliocene  che  stanno  in  discordanza  su  di  essi.  Constano  di  marne, 
sabbie  e ghiaie,  ed  in  qualche  località  comprendono  pure  un  calcare  fetido  di 
acqua  dolce  con  Helix.  La  formazione  è caratterizzata  dalla  nota  fauna:  Mela - 
nopsis  Bartolinii  Cap.,  M.  impressa  Krauss,  M.  fallai c Pant.,  M.  pr aerosa  L., 
Neritodonta  Grateloupiana  Cap.  non  Fèr.,  e Dreìssensia  cfr.  rostriformi  Desh. 
Questi  fossili  s’incontrano  principalmente  al  podere  di  Batignano,  [presso  Monte 
Antico,  e nei  dintorni  del  paese  di  Cinigiano,  dove  è stata  pure  trovata  la 
Testudo  Amiatae  Pant. 

Le  ligniti  di  Murlo  e di  Cana  appartengono  a questo  bacino  e sono  esse 
pure  del  piano  pontico. 

Nel  pliocene  sovrastante  sono  stati  raccolti  molti  fossili,  fra  i quali  sono 
da  notarsi  grossi  esemplari  di  Clypeaster. 

Tutto  il  bacino  salmastro  è nettamente  circoscritto  all’ ingiro,  salvo  che  verso 
il  suo  orlo  N.O,  in  cui  si  collega  mediante  una  serie  di  lembi  staccati  ma  molto 
prossimi  gli  uni  agli  altri  coll’analogo  bacino  Boccastrada-Montemassi. 

Novarese  Y.  — Il  talco  della  Valle  del  Chisone.  (Rassegna  mineraria, 
Yol.  YI,  n.  6,  pag.  81-88).  — Roma. 

Il  talco  noto  col  nome  di  craie  de  Briangon,  e un  prodotto  esclusivamente 
italiano,  che  s’incontra  e si  escava  nelle  valli  del  Chisone  e del  suo  affluente 
la  Germanasca. 

Due  sono  gli  orizzonti  in  cui  il  talco  compare  nelle  Alpi  Cozie:  nel  gruppo 
superiore  degli  scisti  cristallini  o zona  delle  pietre  verdi,  ed  in  quello  in- 
feriore o zona  dello  gneiss  centrale  del  Gastaldi. 

Il  talco  più  pregiato  si  trova  appunto  in  questa  zona  inferiore  in  cui  è 


— 77  — 


aperto  il  maggior  numero  di  cave,  e da  cui  si  trae  in  quasi  la  sua  totalità  la 
produzione  italiana  del  talco.  IL  talco  sempre  lamellare,  e quindi  impropria- 
mente chiamato  steatite,  è sempre  incassato  dentro  al  micascisto  granatifero,  e 
si  accompagna  spesso  a calcari  cristallini,  a scisto  cloritico  od  anfìbolico,  e ad 
anfìboliti  diverse.  I giacimenti  formano  un  orizzonte  costante  nella  serie  cri- 
stallina, con  lunghi  allineamenti;  il  minerale  si  presenta  in  banchi  sopra  lun- 
ghezze di  più  centinaia  di  metri,  con  potenze  molto  variabili  che  possono  sa- 
lire fino  a 10  metri:  la  media  è di  1.  50  a 2 metri. 

Il  lavoro  si  chiude  con  una  enumerazione  delle  varie  cave,  dei  metodi  di 
coltivazione  e con  alcuni  dati  statistici,  ed  una  rassegna  sommaria  dei  diversi 
centri  europei  di  produzione  del  talco. 

Oppenheim  P.  — Neue  Fossilfunde  auf  Capri.  (Zeitschrift  der  Deut. 
geol.  Gesell.,  B.  XLIX,  H.  I,  pag.  203-207).  — Berlin. 

Il  prof.  Andreae  ha  raccolto  nell' aprile  del  1896  nei  calcari  di  Capri  una 
serie  di  fossili  i quali  sono  stati  sottoposti  poi  all’esame  dell’autore.  Si  tratta 
di  una  fauna  composta  di  Diceros  sp.  cfr.  carinatum  Gemm.;  Nerinea  (. Ptyg - 
matis)  pseudobruntutana  Gemm.,  JS.  carpathica  Zeuschner,  N.  cfr.  Hauevi  Peters, 
N.  aff.  Detersi  Gemm.:  Itieria  biconus  Oppenh.,  /.cfr.  austriaca  Zitt.  Insieme 
con  taluno  di  questi  fossili,  che  appartengono  tutti  al  piano  di  Stramberg,  e del 
calcare  a Terebratula  Janitor  della  Sicilia,  si  trovano  parecchi  esemplari  di 
Ellips actinia.  Da  ciò  l’autore  piglia  occasione  per  esprimere  il  suo  modo  at- 
tuale di  pensare  intorno  all’età  del  calcare  ad  ellipsactinie,  allargando  un 
poco  la  questione  intorno  al  limite  fra  giurese  e cretaceo:  secondo  l’autore  tali 
calcari  rappresenterebbero  la  parte  più  antica  del  cretaceo,  ciò  che  però  condur- 
rebbe ad  ascrivere  al  cretaceo  gli  strati  di  Stramberg  e del  Monte  Pelle- 
grino in  Sicilia. 

Osasco  E.  — Di  alcuni  corallari  miocenici  del  Piemonte.  (Atti  R.  Acc. 
delle  Se.  di  Torino,  Voi  XXXII,  disp.  11,  pag.  640-653,  con  tavola). 
— Torino. 

Continuando  il  riordinamento  e lo  studio  dei  corallari  terziari  del  Pie- 
monte (vedi  Bibl.  1895),  l’autrice,  in  questa  nota,  espone  il  risultato  di 
quello  fatto  sui  corallari  miocenici  della  collezione  dell’Università  di  Torino, 
j ricca  di  ben  250  specie.  Riserbandosi  di  presentare  uno  studio  più  completo 
i sulle  forme  mioceniche,  si  limita  ora  a riportare  la  diagnosi  e le  figure  delle 
specie  e varietà  nuove  per  la  scienza. 
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Pantanelli  D.  — Variazioni  sul  livello  delle  acque  sotterranee  di  Mo- 
dena. (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2°,  pag.  319-B23).  — Roma. 

In  questa  nota  l’autore  espone  alcune  delle  deduzioni  più  importanti  alle 
quali  è giunto  collo  studio  delle  acque  sotterranee  di  Modena,  del  quale  si  ri- 
serba dare  un  resoconto  più  completo. 

I veli  acquiferi  nel  terreno  quaternario  modenese  sono  tre:  uno  superficiale 
dello  strato  detritico,  variabilissimo,  con  uno  spessore  medio  da  2 a 8 metri; 
un  secondo  alla  profondità  di  circa  21  metri  dal  quale  si  ba  l’acqua  potabile, 
rappresentato  da  uno  strato  di  ghiaia  di  4 a 12  metri  compreso  fra  due  d’ar- 
gilla; ed  un  ultimo  pure  nelle  ghiaie  quaternarie  alla  profondità  di  80  a 90  metri. 

Le  osservazioni  dell’autore  si  riferiscono  specialmente  ai  due  primi  per  i 
quali  fece  costruire  due  pozzi,  il  secondo  munito  di  tubi  di  acciaio  nel  quale 
l’acqua  sale  a circa  80  centimetri  dalla  superfìcie  e che  chiama  pozzo  vivo  per 
distinguerlo  dal  primo,  superficiale. 

II  livello  acquifero  superiore  subisce  tutte  le  variazioni  in  relazione  colle 
pioggie  e colle  acque  dei  canali  che  traversano  la  città.  Il  suo  livello  varia 
nell’anno  da  1 a 2 metri  dalla  superfìcie  e le  acque  ne  sono  putride,  comunicando 
con  le  fogne  e coi  canali  suddetti. 

Il  livello  del  pozzo  vivo  è pure  variabile  per  l’azione  dei  pozzi  vicini  dai 
quali  viene  sottratta  acqua  in  quantità,  ma  anche  e costantemente  in  relazione 
colle  oscillazioni  del  livello  delle  acque  superficiali  che  si  ripercuotono  nello  stesso 
senso  nel  pozzo  vivo  dove  la  variazione  di  livello  è di  circa  20  centimetri  all’anno. 

Nessuna  relazione  si  è potuta  constatare  tra  il  livello  dell’acqua  e la  pres- 
sione barometrica. 

Fra  le  ragioni  che  fanno  risalire  le  acque  dagli  strati  profondi  alla  super- 
ficie l’autore  indica,  oltre  l’altezza  d’origine  dell’acqua,  anche  la  pressione  degli 
strati  sovrapposti,  potendo  questa  variare  in  condizione  d’ imbibimento  parti- 
colare. Resta  esclusa  assolutamente  la  comunicazione  tra  i due  veli  acquiferi 
poiché  il  velo  superiore  si  mantiene  più  basso  di  quello  raggiunto  dalle  acque 
inferiori. 

Pantanelli  D.  — Sul  Diodon  Scillae  Agassiz-Guiscardi.  (Memorie 
della  R.  Acc.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena,  S.  Ili,  Voi.  I, 
pag.  91-94).  — Modena. 

La  scoperta  fatta  dall’autore  nelle  sabbie  mioceniche  di  Rocca  Malatina 
(prov.  di  Modena)  di  una  placca  dentale  di  Diodon  e quella  fatta  dalBombicci 
di  una  placca  mandibolare  della  stessa  specie  nel  miocene  medio  di  Montese, 
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hanno  dato  argomento  a questa  nota  nella  quale  viene  descritta  e figurata  la 
prima. 

Ricordate  altre  placche  ritrovate  in  Italia  e conosciute  con  denominazioni 
diverse,  riporta  i caratteri  differenziali  avvertiti  dal  Portis  fra  le  due  placche 
dentali,  la  palatina  e la  mandibolare,  nei  diversi  esemplari  conosciuti  e stabilisce 
quindi  la  seguente  sinonimia  di  questa  forma  : Diodon  Scillae  Guiscardi  (placca 
mandibolare;  Lecce);  Phyllodus  Corsicanus  Lagard  (placca  mascellare  e man- 
dibolare; Bonifacio,  Corsica) ; Diodon  italicus  De  Alessandri  (placca  mascellare; 
S.  Bartolomeo,  Monferrato)  ; Diodon  italicus  De  Alessandri  (placca  mandi- 
bolare ; Rosignano,  Toscana). 

Dalle  località  indicate,  alle  quali  si  potrebbe  aggiungere  la  Sicilia  (Agassiz) 
e probabilmente  anche  Malta  (Leith-Adam),  si  vede  come  questa  specie  fosse 
,assai  diffusa  durante  il  periodo  medio  del  miocene. 

Parona  C.  P.  — Contribuzione  alla  conoscenza  delle  ammoniti  liasicJie 
di  Lombardia.  Parte  la:  Ammoniti  del  Lias  inferiore  del  Saltrio. 
(Mem.  Soc.  pai.  suisse,  Voi.  XXIII,  pag.  1-45,  con  otto  tavole). — 
Genève,  1896.  — Parte  2a:  Di  alcune  ammoniti  del  Lias  medio.  { Ibi- 
dem, Yol.  XXI Y,  pag.  1-19,  con  tre  tavole).  — Genève,  1897. 

La  prima  parte  di  questo  importante  lavoro  è preceduta  da  osservazioni 
e considerazioni  sulla  serie  liasica  di  Arzo,  Saltrio  e Viggiù.  Tale  serie,  già 
stabilita  dallo  Spreafìco,  è in  ordine  discendente  la  seguente  : 1°  Calcari  selciosi 
giallastri,  rossi  o grigiastri  con  brachiopodi  ; 2°  Calcare  grigio-azzurrognolo  o 
gialliccio  con  gasteropodi  e bivalvi  ; 3°  Brecciola  calcare  di  color  grigio  a cri- 
noidi,  bivalvi,  gasteropodi,  e specialmente  ammoniti  e nautili;  4°  Brecciola  più 
j scura  con  fossili  generalmente  indeterminabili. 

Il  primo  membro  di  questa  serie  era  stato  riferito  dall’autore  alla  parte 
inferiore  del  Lias  medio  e i sottostanti  calcari  al  Lias  inferiore  ; espone  le  ra- 
gioni paleontologiche  e stratigrafiche  in  appoggio  a tale  riferimento  contro  il 
parere  del  Bòse  e del  Fraas  che  vorrebbero  riferire  la  fauna  a brachiopodi  di 
Arzo  e del  membro  più  alto  della  serie  di  Saltrio  al  Lias  inferiore. 

Prende  quindi  in  esame  la  fauna  del  Lias  inferiore  di  Saltrio  e,  nel  quadro 
comparativo  che  unisce  a questo  studio,  essa  è posta  a confronto  con  quella  della 
provincia  mediterranea  e della  provincia  dell’Europa  centrale  ed  Inghilterra. 
Sono  indicate  101  specie.  Fra  i crinoidi  è importantissima  la  specie  Pentacrinus 
tuberculatus.  I brachiopodi  ed  i lamellibranchi  non  hanno  grande  importanza 
cronologica.  Le  specie  di  gasteropodi  sono  25,  molte  di  esse  comuni  col  Lias  di 
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Hierlatz.  I fossili  più  importanti  del  Lias  inferiore  di  Saltrio  sono  i cefalopodi: 
oltre  a 9 specie  di  Xautilus  già  descritte  dall’autore,  vi  sono  81  specie  di  am- 
moniti che  sono  descritte  in  questa  memoria.  Tra  esse  sono  nuove  le  seguenti  : 
Oxynoticeras  actinotuin  ; Ox.  n.  f.  : Lytoceras  larvata  ?n  : Schio theimia  serotìna  : 
Arietites  (Ophioceras)  rapidecrescens:  Ar.  ( Arnioceras ) dimorphus  : -4r.  subro- 
tiformis  ; Ar.  Saltriensis  ; Ar.  ( Asteroceras ) margarita. 

Nelle  8 tavole  che  accompagnano  questa  prima  parte  sono  figurate  le  più 
importanti  specie  descritte. 

Nella  seconda  parte  fautore  si  propone  di  illustrare  le  poche  ed  interessanti 
ammoniti  raccolte  nelle  formazioni  riferibili  alle  zone  più  antiche  del  Lias  medio 
che  esistono  nel  Canton  Ticino  e nel  Varesotto  fra  il  Lias  inferiore,  caratte- 
rizzato dall’orizzonte  di  Saltrio  e quello  toarciano  del  calcare  marnoso  ammo- 
nitifero. 

Passa  prima  in  rassegna  i diversi  giacimenti  da  cui  provengono  le  ammo- 
niti che,  procedendo  da  ovest  a est,  sono  i seguenti: 

Arzo  (Canton  Ticino);  calcare  rosso  marmoreo  con  Dumortieria  Jamesonì 
Sow.,  Aegoceras  densinodum  Quenst.  - Alpe  Turati  (Brianza):  calcare  grigio  a 
macchie  rosse,  con  Aegoceras  Davoei  Sow.  - Provaglio  (Lago  dTseo);  calcare 
grigio  cinereo  compatto  selcioso  con  macchie  bluastre,  con  Aegoceras  Becheì 
Sow.;  Aeg.  brevispira  Sow.  - Montecolo  di  Pilzone  (Lago  d’Iseo):  calcare  com- 
patto scuro  con  screziature  rossastre,  con  Aegoceras  Salmojraghi  Par.  - Nu- 
volera-Glazzola  (Bresciano);  calcare  cereo  chiaro,  con  Cycloceras  masseanum 
d'Orb.  - Costalunga  (Bresciano)  ; calcare  compatto  grigio-cereo,  con  Arietites 
rapidecrescens  Par.,  Dumortieria  Bettonii  n.  f.,  Aegoceras  n.  f.  (cfr.  Aeg.  capri - 
corna  Sch.),  Aeg.  Salmojraghi  Par.,  Harpoceras  nonnanianum  d’Orb. 

Altri  giacimenti  con  ammoniti,  probabilmente  del  Lias  medio,  sono  in  Val 
Cavallina  fra  Borgo  di  Terzo  e Malogno,  a Borgonato  (prov.  di  Bergamo):  a 
Pilzone  e a Tavemola  (Lago  dTseo)  e a G-ardone  (Val  Trompia;. 

Tutti  questi  giacimenti,  ad  eccezione  del  calcare  rosso  marmoreo  di  Arzo. 
diversificano  poco  litologicamente  fra  loro.  Non  si  può  però  dire  che  apparten- 
gano ad  una  stessa  zona,  avendosi  forme  del  Charmoutiano  inferiore  e del  su- 
periore. Per  la  scarsità  dei  fossili  l’autore  non  crede  di  potere  fondare  su  essi 
deduzioni  stratigrafìche  e paleontologiche  attendibili.  Solo  può  dire  con  fonda- 
mento che,  appartenendo  queste  ammoniti  a zone  del  Lias  medio  sottostante 
tutte  a quella  dell’A.  spinatus.  verrebbe  comprovato  indirettamente  che  la  for- 
mazione del  Domeriano  o del  Medolo  appartiene  alla  parte  superiore  del  char- 
moutiano, come  del  resto  è già  accertato. 

Segue  la  descrizione  delle  specie  corredata  da  tre  tavole. 
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Paeoxa  C.  F.  — Sulla  ferma  del  cretaceo  di  Colle  Pagliare  presso  Aquila. 
Boll.  Soc.  GcoL  it..  Voi.  XVI,  fase.  1%  pag.  13-14).  — Boma. 


L’autore  dà  dotizia 


del  rinvenimento  di  molti  fossili  nel  calcare  bianco  sub- 


cristallino  del  Colle  Pagliare  a su i di  Aquila.  Tali  fossili  gli  furono  inviati  dal 
prof.  Ch elassi  e,  dal  loro  esame,  gli  è risultato  essere  quella  una  fauna  molto 
interessante  per  il  numero  dei  pelecipodi,  gasteropodi  e coralli  che  la  costi- 
tuiscono e che'  ritiene  in  gran  parte  nuovi.  Ti  sono  pure  traccie  di  briozoi.  di 
spugne  e qualche  foraminifera. 

L’autore  cita  le  forme  riconosciute  che  fanno  vedere  rapporti  di  questa 
fauna  dell’ Appennino,  con  quella  del  Col  de*  Schiosi  nel  Veneto,  ascritta  dal 
Boehm  al  Cenomaniano  superiore. 


xa  C.  F.  e Box  arkl.l.1  Gr.  — Fossili  albiani  di  E^aragn  lles , del 
Nizzardo  e della  Liguria  occidentale.  Palaeontographia  italica. 
YoLII.  pag.  53-112,  con  cinque  tavole).  — Pisa. 


Sono 
gnolles  in 
dal  Quens 


prima  dati  gli  elenchi  dei  fossili  della  glaucoma  albiana  di  Escra- 
dicati  dal  D’Orbigny  nella  Paleontologie  fran.Qaise  e anelli  descritti 
?tedt,  della  stessa  località  e del  Nizzardo  : e dopo  avere  ricordatia  itri 


autori  che  di  questi  fossili  fecero  menzione,  ira  i quali  il  Franchi,  che  indicava 
per  la  prima  volta  la  presenza  di  fossili  albiani  in  un  deposito  glauconifero 
nella  Liguria  occidentale  fra  il  confine  francese  e il  torrente  Bela,  gli  autori 
presentano  un  indice  generale  delle  158  forme  finora  riscontrate  nei  depositi 
albiani  delle  località  citate,  risultante  dallo  spoglio  degli  elenchi  suindicati  e 
dal  copioso  materiale  esistente  nei  musei  geologici  di  Torino  e di  Pisa,  studiato 


specificamente  dagli  autori  stessi 


Dall’esame  di  questo  elenco  risulta  una  fauna  essenzialmente  costituita  da 
elementi  caratteristici  dell’Albiano  e con  caratteri  di  formazione  sublitorale,  in 
modo  identico  alla  tanna  di  ogni  altro  afnoramento  albiano  del  bacino  rodaniano. 
Pc  chissime  forme  risultano  comuni  coll’ Apri  ano  sottostante,  ma  parecchi  generi, 
specialmente  fra  le  ammoniti  a spira  svolta,  apparsi  la  prima  volta  nell’ Albiano. 
persistono,  talora  con  le  medesime  forme,  nel  Cenomaniano  seguente  : e ciò 
serve  a mantenere  il  disparere  fra  quelli  che  considerano  il  Ganlt  più  stretta- 
mente  in  relazione  colla  sovrastante  serie  cretacea  e quelli,  e sono  in  maggio- 
ranza. che  pongono  il  Gault  decisamente  nelPinfracretaceo.  Gli  autori  in  base 
a criterii  stratigrafici  ritengono  preferibile  qnest’nltimo  concetto. 

Segue  la  descrizione  delle  specie  preceduta  da  un  indice  bibliografico  e 
corredata  da  cinque  tavole  in  fototipia. 
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Philippi  E.  — Geologie  der  Umgegend  von  Lecco  und  des  Resegone - 

Massivs  in  der  Lombardei.  (Zeitschrift  der  Deut.  geol.  Gesell., 

B.  XLIX,  H.  2,  pag.  318-367,  con  tre  tavole).  — Berlin. 

Dopo  una  premessa  oro-idrografica  e una  rivista  bibliografica,  Y autore  entra 
in  argomento  occupandosi  dapprima  della  tettonica,  mettendo  specialmente  in 
evidenza  accavallamenti  e salti  ; passa  quindi  a studiare  le  relazioni  fra  la 
regione  rilevata  e la  contigua  alta  Brianza. 

Viene  poi  alla  stratigrafia  nei  seguenti  capitoli  : Muscbelkalk,  calcare  di 
Esino,  scisti  raibliani,  Dolomia  principale,  Retico,  Lias  inferiore  e medio,  Lias 
superiore  e Dogger  inferiore,  diaspri  a radiolarie  e scisti  ad  aptici,  Maiolica  e 
Biancone;  Scaglia,  Diluvium,  Aliuvium. 

Le  conclusioni  cui  l’autore  perviene  sono  le  seguenti  : 

1.  Nei  monti  a Est  e S.E  di  Lecco  i disturbi  stratigrafìci  consistono 
essenzialmente  in  un  accavallamento  detto  del  Resegone,  e in  uno  spostamento 
diagonale  detto  del  Morterone  ; 

2.  Gli  scisti  di  Acquate  sono  raibliani,  cioè  parallelizzati  a quelli  di  Gorno 
e Dossena,  ma  con  differenze  faunistiche; 

3.  Gli  scisti  rossi  a radiolarie  (rosso  ad  aptici)  rappresentano  probabil- 
mente il  complesso  di  orizzonti  del  Giura,  dal  Bajociano  incluso  al  Titonico  escluso. 

La  memoria  è accompagnata  da  un  carta  geologica  al  25000  e da  alcuni 
profili  e figure  prospettiche. 

Philippi  E.  — Erwiderung  auf  Herrn  H.  Becker’’ sbriefliche  Mittheilung 

« Lecco  und  die  Grigna  ».  (Zeitschrift  der  Deut.  geol.  Gesell.,  B. 
XLIX,  H.  4,  pag.  909-917).  — Berlin. 

Ad  alcune  critiche  fatte  dal  Becker  alla  memoria  precedente  (vedi  più  sopra) 
il  Philippi  risponde  dettagliatamente,  per  dimostrare  che  il  critico  ha  in  molti 
casi  mal  capito  o male  interpretato  le  opinioni  dell’autore,  nè  si  è dato  cura 
di  addurre  fatti  osservati  a sostegno  dei  dubbi  mossi  alle  sue  conclusioni. 

Piolti  G.  — Sull1  origine  della  magnesite  di  Castellette  ( Val  di  Susa). 
(Memorie  R.  Acc.  delle  8c.  di  Torino,  S.  2,  Voi.  47,  pag.  126-142, 

con  tavola).  — Torino. 

TI  giacimento  di  magnesite  descritto  dall’autore  trovasi  a due  chilometri 
a nord  di  Castellette  al  piede  del  Monte  Musinè,  dove  sono  aperte  le  cave.  La 
magnesite  si  presenta  in  vene  bianche  entro  una  massa  terrosa  gialla  talora 


grigia,  frammezzo  a cui  si  osservano  talvolta  residui  di  Iherzolite , alla  quale  roccia 
in  questa  regione  si  associano  variamente  serpentina  ed  eufotide  in  più  varietà. 

L’autore  si  sofferma  particolarmente  all’esame  di  alcuni  prodotti  speciali  con- 
comitanti alla  magnesite,  e cioè  dell  'opale,  di  certe  patine  bianche  e altre  rosse , 
e di  una  sostanza  color  caffè  scuro . Da  ricerche  chimiche  e microscopiche, 
corredate  da  alcune  esperienze  di  riproduzione  artificiale  degli  stessi  prodotti 
delle  roccie  suddette,  l’autore  è condotto  a ritenere  che  essi  sono  dovuti  in 
parte  a diretta  alterazione  della  roccia,  in  parte  ad  infiltrazioni  di  acque  pro- 
venienti ààlVhumus  che  fa  da  cappellaccio  alla  roccia  stessa. 

Piolti  Gr.  — Sabbie  della  valle  della  Dora  Riparia.  (Estr.  Annali 
della  R.  Acc.  di  Agr.,  Voi.  40,  pag.  15  in-8°).  — Torino. 

L’autore  dà  la  diagnosi  di  due  sabbie,  raccolte  l’una  nel  letto  della  Dora 
Riparia  presso  Alpignano,  l’altra  nel  terreno  glaciale  presso  Rivoli.  Confrontando 
quelle  sabbie  con  quelle  descritte  dal  dott.  Colomba  provenienti  dalla  Collina  di 
Torino,  vi  trova  comuni,  oltre  i minerali  ordinarii  soliti,  altri  speciali,  cioè 
rutilo , glaucofane,  zircone , granato , tormalina , baritina,  anfiboli  (anche  sodici ) e 
miche  speciali. 

Aggiunge  la  notizia  di  alcune  roccie  di  tipo  alpino  recentemente  da  lui 
trovate  nella  Collina  di  Torino,  cioè  Iherzolite , eufotide  a smaragdite  e prasinite 
anffbolica ; non  che  di  altre  roccie,  cioè  anfibolite  granatifera  a glaucofone , 
gneiss  tormalinifero  e anfibolite  epidotica  trovatevi  dal  dott.  A.  Roccati. 

L’autore  trae  partito  da  questa  analogia,  per  ribadire  le  idee  del  Gastaldi 
sull’origine  del  miocene  della  Collina  di  Torino. 

Porro  C.  — Cenni  preliminari  ad  un  rilievo  geologico  delle  Alpi  Orobie. 
( Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX,  fase.  X, 
pag.  619-633).  — Milano. 

La  regione  studiata  dall’autore  si  estende  dalle  falde  della  Grigna  setten- 
trionale al  Pizzo  dei  tre  Signori,  e da  Margno  al  Ponte  Chiuso  presso  Introbio. 
Quivi  si  osserva  un  anticlinale  il  cui  asse  corrisponde  alla  cresta  montuosa 
della  catena  che  fiancheggia  a destra  la  Valsassina  fra  Margno  e la  valle 
Troggia.  Nella  parte  media  delfanticlinale  affiorano  micascisti  e gneiss  in  parte 
l anfìbolici  molto  raddrizzati,  e roccie  granitiche  incassate  messe  a nudo  per 
erosione  dei  conglomerati  ed  arenarie  che  coprono  in  discordanza  i lati  estremi 
I dell’anticlinale.  Fra  le  roccie  sedimentarie  e cristalline  vi  sono  porfidi  quarziferi 
| in  banchi  e filoni  con  tufi. 
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Le  roccie  costituenti  la  regione,  che  formano  oggetto  dello  studio  dell’au- 
tore, sono  dal  basso  all’alto  le  seguenti:  1.  Gneiss  di  Margno  e Yal  Yarrone; 
2.  Micascisti  e gneiss  in  parte  anfìbolici  che  includono  : granito  con  o senza 
antibolo,  granito  porfìroide,  porfidi  quarzitici  in  filoni;  8.  Porfidi  quarziferi  ef- 
fusivi con  tufi,  porfiriti  subordinate;  4.  Conglomerati  ed  arenarie;  5.  Arenarie  e 
scisti  argillosi  ardesiaci  con  bivalvi;  6.  Muschelkalk. 

L’autore  ritiene  gli  scisti  cristallini  arcaici.  Accennato  ai  graniti  con  o 
senza  antibolo,  si  occupa  specialmente  del  granito  porfìroide  di  Yal  S.  Biagio 
presso  Bindo,  incassato  nelle  roccie  cristalline;  esso  è quasi  sempre  alterato, 
presentando  evidente  talora  la  struttura  porfìrica.  Contiene  come  accessorii  l’ortite 
e la  tormalina  e presenta  il  felspato  gridino  decisivamente  idiomorfo.  Questo  gra- 
nito è attraversato  da  numerosi  filoni  di  portilo  quarzifero  e l’autore  ritiene 
che  esso  sia  intimamente  legato  coi  filoni  di  porfido  e colle  colate  porfìriche 
ricoprenti  gli  scisti  cristallini  che  formano  la  base  delle  arenarie  rosse. 

1 porfidi  quarziferi  in  filoni  hanno  la  massa  fondamentale  poco  diversa  da 
quella  che  più  frequentemente  si  riscontra  negli  effusivi.  Questi  si  presentano 
in  lunghe  striscie  intercalate  fra  le  roccie  cristalline  ed  il  verrucano.  L’autore 
per  la  loro  struttura  macroscopica  li  distingue  in  diversi  tipi  : il  predominante 
che  abbonda  in  biotite,  presenta  una  massa  fondamentale  microgranitica;  un 
altro  a struttura  granitica  sferolitica  ; un  terzo  a struttura  pegmatitica  sfero- 
litica  e in  fine  un  porfido  quarzifero  brecciato,  ricco  di  calcedonio. 

I tufi  porfirici  abbondano  d’inclusioni  di  porfido  e di  porfirite  e di  fram- 
menti di  felspato,  quarzo  e mica. 

Le  porfiriti  si  trovano  raramente  in  posto  e a quanto  pare  intercalate  nei 
porfidi  quarziferi  e l’autore  dà  una  sommaria  descrizione  di  quattro  campioni 
esaminati. 

Riguardo  alle  roccie  clastiche  l’autore  si  astiene  dal  dare  il  proprio  giu- 
dizio sulla  loro  cronologia,  limitandosi  ad  esporre  le  opinioni  del  Taramelli,  del 
Yarisco,  del  Tommasi,  specialmente  per  quanto  riguarda  il  limite  fra  il  paleo- 
zoico ed  il  mesozoico. 

Poetis  A.  — Un  Dioplodonte  nel  pliocene  astigiano . (Rivista  ital.  di  pa- 
leontologia, Anno  III,  fase.  I,  pag.  84-39).  — Parma. 

Nell’agosto  1896  l’autore  venne  a conoscere  l’esistenza  di  un  fossile  da  più 
anni  scoperto  nel  territorio  d’isola  d’Asti,  e che,  non  avendo  potuto  avere  in 
comunicazione,  descrive  ora  in  base  all’esame  fattone  in  casa  del  proprietario. 
Trattasi  di  un  bel  rostro  di  zifìoide  dioplodontide,  interessante  di  per  se  e anche 
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perchè  viene  a riempire  una  lacuna  nella  serie  dei  cetacei  fossili  dell’Astigiano. 
Esso  fu  trovato  in  una  sabbia  fina  argillosa  grigia  sottostante  ad  un  deposito  stra- 
tificato di  ghiaie  abbastanza  grossolane  miste  a sabbia  grigiastra.  L’autore  lo 
attribuisce,  fino  a studio  più  diretto  e particolareggiato,  al  Dioplodon  longi- 
rostris  Ciiv.  sp.  ; ed  osserva  che,  grazie  a questo  esemplare,  il  genere  Dioplodon 
viene  ad  essere  riconosciuto  in  tutta  Italia,  ed  in  orizzonti  geologici  tutti  assai 
vicini  al  limite  fra  pliocene  e miocene. 

L’autore  ricorda  poi  come  nel  1833  egli  escludesse,  contrariamente  ad  altri 
autori,  l’azione  dell’uomo  negli  intagli  ed  impronte  su  talune  parti  dello  scheletro 
di  balenidi  fossili  della  Toscana;  per  osservare  che  il  prof.  Thoulet  in  uno 
scritto  recente,  a proposito  di  un  osso  di  balena  disegnato  in  un  volume  dei 
rapporti  del  viaggio  del  Challenger  e che  presenta  segni  molto  simili  a 
quelli  di  uno  di  quei  balenoidi,  dice  che  tali  segni  od  incisioni  non  possono 
essere  che  traccie  lasciate  dai  denti  degli  squali. 

Rasetti  G.  E.  — Il  Monte  Fonerà  di  Valsesia;  studio  geo -paleontologico. 
(Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  141-175,  con  una  carta 
e figure  nel  testo).  — Roma. 

L’autore  espone  con  qualche  dettaglio  la  costituzione  geologica  del  Monte 
Fonerà  alla  confluenza  dello  Strona  col  Sesia,  a sud-est  di  Borgosesia. 

Tale  monte  è costituito  da  formazioni  sedimentarie  e poggia  sulla  vasta 
formazione  porfìrica  che  si  stende  in  larga  zona  dal  Luganese  al  Biellese.  Esso 
ha  vicinissimi  i graniti  e le  granititi  di  Alzo  e la  formazione  di  micascisto 
gneissico,  già  descritto  da  vari  autori  col  nome  di  scisto  sericitico. 

Per  quanto  riguarda  le  roccie  granitiche,  il  micascisto,  il  porfido  e le  breccie, 
conglomerati  ed  arenarie  porfiriche  (che  prevalgono  al  porfido  alla  base  del 
Fenera),  l’autore  si  limita  essenzialmente  a riportare  le  osservazioni  e le  opinioni 
dei  precedenti  autori.  Maggiore  è la  sua  parte  personale  nel  resto  dell’argo- 
mento, e cioè  : per  il  calcare  nero  bituminoso  che  trovasi  in  unico  lembo  poco 
esteso  presso  il  ponte  S.  Quirico  ed  è riferito  al  Trias  medio  per  il  fatto  di 
trovarsi  fra  i conglomerati  porfirici  del  Trias  inferiore  e la  dolomia;  per  questa 
dolomia,  del  Trias  superiore,  la  quale  ha  caverne  di  qualche  interesse  ; per  are- 
narie giallastre,  violacee  e rosse,  del  Trias  inferiore,  le  quali  formano  un  de- 
posito continuo  sulla  dolomite  ; ed  infine  per  gli  scisti  neri,  il  calcare  nero 
selcioso  ed  il  grès  giallastro,  ad  ammoniti,  del  Lias  medio  molto  alto. 

L’autore  dà  l’analisi  chimica  di  alcune  delle  roccie  descritte,  la  descrizione 
di  taluni  fossili  delle  grotte,  nonché  dell’ Harpoceras  algovianum  Oppel  sp.  e 
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dell’ZZ.  radians  Reinecke  sp.,  dell 'H.  serpentinum  Reinecke  sp.  e dell’  Amaltheus 
margaritatus  Montf.,  del  citato  calcare  nero. 

Dà  infine  una  carta  geologica  del  monte  nella  scala  di  1 per  25000. 

Reale  C.  Un  cordone  litoraneo  presso  lspra  sul  Lago  Maggiore.  ! Me- 
morie della  Soc.  geografica  it.,  Yol.  VI,  parte  2%  pag.  831-837, 
con  figure  nel  testo).  — Roma. 

L’autore  brevemente  descrive  un  cordone  litoraneo  o duna  da  lui  osservato 
presso  lspra  sul  Lago  Maggiore,  esponendo  le  cause  che  vi  hanno  dato  origine. 

Entro  terra,  parallela  a quel  cordone,  havvi  una  duna  più  antica  in  parte 
demolita  per  cavarne  sabbia;  ed  una  terza  è in  via  di  formazione  nel  lago.  Il 
cordone  principale  ba  una  lunghezza  di  400  metri,  larghezza  di  circa  40  m.  e 
altezza  di  oltre  m.  2 ‘/*  : presenta  lieve  convessità  verso  il  lago.  La  massa, 
formata  di  sabbia  minuta,  ne  è abbastanza  compatta  e stabile:  la  superficie, per 
l’abrasione  del  vento  e della  pioggia,  è cosparsa  di  materiale  più  grossolano,  cioè 
ghiaia,  ciottolini,  scaglie  e piastrelle,  simili  per  natura  litologica  e per  aspetto 
al  materiale  delle  spiaggie  adiacenti. 

Per  tutta  la  larghezza  della  duna , verso  il  lago,  sul  battente  delle  onde, 
corre  una  zona  continua,  larga  qualche  decimetro  e profonda  tre  o quattro  cen- 
timetri, di  una  sabbia  di  finezza  estrema,  rosso-bruna,  in  prevalenza  costituita 
da  quarziti,  pirosseni  e orneblenda.  Tale  sabbia  trovasi  anche  altrove  sulle  rive 
del  Lago  Maggiore,  ovunque  il  lido  è pianeggiante  e coperto  da  alluvioni  mi- 
nute : così  a Cerro,  Calde,  Luino  e sopratutto  al  piano  della  Toce. 

Ricco  A.  — Stato  del  cratere  centrale  dell'Etna  dal  2°  semestre  1895  al 
1°  semestre  1897.  ( Boll,  della  Soc.  sismologica  ita!..  Yol.  III.,  n.  4, 
pag.  61-63).  — Modena. 

Sono  brevi  note  di  osservazioni  fatte  dall’autore  e da  altri  al  cratere  cen- 
trale dell’Etna  il  4 agosto,  5 settembre,  4 ottobre  1895,  20  giugno,  14  luglio, 
27  agosto,  20  settembre  1896  e 12  giugno  1897. 

E detto  che  negli  ultimi  anni  l’odore  di  zolfo  all’Osservatorio  Etneo  si  è 
fatto  più  frequente,  e nel  primo  semestre  1897  quasi  continuo  : sono  aumentate 
visibilmente  le  incrostazioni  saline  e solfuree  in  una  zona  nella  parte  alta  del 
pendio  esterno  meridionale.  Pare  si  possa  concludere  che  nel  cratere  centrale 
negli  ultimi  tempi  sieno  diminuiti  i fenomeni  di  attività  stromboliana  e sieno 
aumentati  quelli  solfatarici. 
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Ristori  G\  — Crostacei  neogenici  di  Sardegna  e di  altre  località  italiane. 
(Boll.  Soc.  Geol.  it , Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  504-513,  con  ta- 
vola). — Roma. 

L’autore  descrive  in  questa  nota  gli  avanzi  di  diversi  crostacei  raccolti 
nei  terreni  terziari  italiani  e specialmente  della  Sardegna.  Non  ha  creduto  di 
ordinarli  aggruppandoli  per  età,  ma  soltanto  tassinomicamente,  ritenendo,  negli 
studii  puramente  paleontologici,  doversi  spogliare  interamente  del  precon- 
cetto cronologico. 

Le  forme  studiate  sono  le  seguenti  : Titano carcinus  subovalis  nov.  sp.  delle 
argille  plioceniche  di  Arbia  (Siena)  ; Pilumnus  sp.  ind.,  del  miocene  inferiore  di 
Montecchio  maggiore  (Vicenza);  Gonoplax  Meneghina  delle  argille  plioceniche 
di  Rapolano  (Siena);  Phlyctenodes  irregularis  nov.  sp.,  del  miocene  medio  di 
Serravalle  (Piemonte);  Calappa  sp.  ind.,  del  calcare  marnoso  di  S.  Gugliermo 
(Cagliari);  Atelecyclus  elegans  n.  s.,  dalla  brecciola  serpentinosa  di  Albugnano 
(Colline  di  Torino)  ; Pagurus  cfr.  substriatusf  M.  Edw..  dal  calare  del  miocene 
del  Capo  Sant’Elia  (Cagliari);  Pagurus  Manzonii  Rist.,  dalle  marne  mioceniche  di 
S.  Maria  Vigliana  (Bologna)  ; Callianassa  calaritana  Rist.  del  calcare  compatto  di 
Sant’Avendrace  (Cagliari)  ; Callianassa  Desmarestiana  M.  Edw.,  dalle  marne 
calcaree  di  Magomadas,  presso  Bosa  (Sardegna). 

Alla  nota  è unita  una  tavola  in  litografia. 


Ristori  Gr.  — Osservazioni  sull’età  e sulla  genesi  delle  ligniti  del  Masse • 
tano.  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.;  Memorie,  Voi.  XV,  pag.  107-119). 
— Pisa. 

Premessi  alcuni  cenni  sulla  formazione  del  miocene  prevalentemente  con- 
tinentale, sviluppatissimo  in  Italia  (Sarmatiano),  alla  cui  base  trovansi  le  ligniti, 
l’autore  passa  a descrivere  i terreni  delle  località  di  Montebamboli,  Casteani  e 
Ribolla,  facendo  rilevare  che  i diversi  strati  che  li  costituiscono  non  si  pos- 
sono assegnare  ad  età  diverse.  Prende  poi  in  esame  la  fauna  e la  flora  di 
questi  giacimenti,  presentandone  l’elenco. 

Da  tale  esame  si  conferma  nell'opinione  di  coloro  che  assegnano  queste 
ligniti  al  miocene  medio,  parte  superiore. 

Venendo  alla  genesi  della  formazione  lignitifera  l’autore  non  crede  si  possa 
ammettere  che  essa  tragga  origine  da  vegetazioni  torbose,  ma,  come  la  mas- 
sima parte  delle  ligniti  terziarie  italiane,  è costituita  prevalentemente  dai  tron- 
chi, rami  e foglie  di  piante  legnose  fluitate,  che  vivevano  negli  immediati  con- 
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torni  dei  laghi  terziari:  solo  ammette  che  vi  possa  avere  contribuito  una 
vegetazione  lacustre  o palustre  di  alghe,  escludendo  però  le  sphagnacee  che 
costitu;scono  quasi  esclusivamente  le  torbiere,  poiché  queste  piante  che  hanno 
bisogno  di  temperature  basse  non  potevano  coesistere  colla  fauna  e colla 
flora  dei  nostri  depositi  terziari  che  hanno  un  carattere  tropicale  o subtropi- 
cale, poco  adatto  allo  sviluppo  delle  piante  che  originano  anche  oggi  le  torbe. 

I depositi  lignitiferi  del  Massetano  occupano  dunque  un  orizzonte  geolo- 
gico non  superiore  al  miocene  medio  e le  condizioni  paleontologiche  e geolo- 
giche, e le  induzioni  oro-idrografiche  e climatologiche  escludono  l’origine  tor- 
bosa di  essi. 

Riva  C.  — Nuove  osservazioni  sulle  roccie  filoniane  del  gruppo  delVA  la- 
mello.  (Atti  Società  italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat., 
Voi.  XXXVir,  fase.  1°,  pag.  67-90).  - Milano. 

Avendo  continuato  le  ricerche  sulle  roccie  filoniane  del  gruppo  dell’ Ada* 
niello,  l’autore  espone  in  questa  nota  i risultati  ottenuti  dallo  studio  litologico 
fatto  ultimamente  su  di  esse.  La  maggior  parte  del  materiale  esaminato  pro- 
viene dalla  conca  del  Baitone,  da  quella  del  lago  d’Arno,  dalla  valle  Dois  e da 
quella  del  Rio  Predon.  Egli  si  è specialmente  occupato  dei  filoni  che  attraver- 
sano la  tonalite. 

Nei  tre  grandi  gruppi  stabiliti  dal  Rosenbusch  nelle  roccie  filoniane  del- 
rAdamello;  porfirico-granitiche,  aplitiche  e lamprofiriche,  l’autore  avverte 
dei  passaggi  numerosi  e graduali  minerologici  e strutturali:  non  è quindi 
sempre  possibile  dividere  nettamente  un  tipo  dall’altro. 

Al  primo  gruppo  appartiene  la  famiglia  delle  porfiriti  dioritiche,  che  si 
distinguono  in  porfiriti  dioritiche  propriamente  dette  e vintliti , che  formano  un, 
anello  di  congiunzione  tra  le  porfiriti-dioritiche  e le  roccie  lamprofiriche. 

Fra  le  roccie  filoniane  aplitiche  dell’Adamello  l’autore  indica  alcune  roccie 
simili  a quelle  che  attraversano  nell’Odenwald  il  granito  e le  dioriti;  quelle 
dell’Adamello  però  sono  alquanto  più  basiche. 

Le  apliti  propriamente  dette  formano  numerosi  filoni  di  varia  grossezza 
in  ogni  parte  del  gruppo  e per  lo  più  nella  tonalite,  ma  talora  anche  nel  calcare. 

Sono  pure  molto  frequenti  i filoni  lamprofirici  che  appartengono  alla  serie 
spessartiti-odiniti. 

Di  ciascuno  di  questi  gruppi  di  roccie,  l’autore  dà  una  dettagliata  de- 
scrizione. 
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PIVA C.  — Sopra  alcuni  minerali  di  Nebida.  (Rendiconti  R.  Acc.  dei 
Lincei,  S.  V,  Voi.  VI,  fase.  12°,  1°  sem.,  pag.  421-428).  — Roma, 
1897;  e (Rivista  di  min.  e crist.  italiana,  Voi.  XVIII,  fase.  Ili 
a VI,  pag.  54-63).  — Padova,  1898. 

Sono  descritti  in  questa  nota  alcuni  esemplari  assai  bene  cristallizzati  di  ba- 
ritina, cerussite,  anglesite  e calamina  raccolti  nella  miniera  di  Nebida  in  Sardegna. 

La  baritina  è in  cristalli  tabulari  secondo  jOOlj,  entro  geodine  di  pezzi 
di  un  carbonato  giallo-rossiccio,  nel  quale  l’analisi  ha  constatato  la  presenza  in 
prevalenza  di  magnesia  e calce,  e inoltre  di  ferro  e zinco  con  traccie  di  man- 
ganese. In  tutti  i cristalli  si  presentano  le  forme  jOOl  J,  ■ 102  ] , • 110  J,  poco  fre- 
quente il  prisma  j 130 j e la  piramide  J112-. 

La  cerussite  è il  minerale  più  abbondante  di  Nebida:  si  presenta  general- 
mente in  cristalli  tabulari  della  lunghezza  di  mm.  5-7  impiantati  nella  galena  alte- 
rata, unita  ad  una  sostanza  terrosa  gialla  riconosciuta  per  ossido  di  piombo.  Talora 
i cristalli  piccolissimi  e brillanti  si  annidano  in  geodine  di  carbonato  di  zinco. 

Rarissimi  sono  i cristalli  semplici,  quasi  sempre  geminati,  e frequenti  assai 
i trigeminati.  Delle  29  forme  osservate  dall’ Artini  solo  20  sono  state  ricono- 
sciute dall’autore;  di  queste  sono  nuove  le  forme  JS02j,  [081  ■:  sono  sempre  pre- 
senti le  forme  -OlOj,  jll0|,  j 130 -,  jl02',  J 111 j,  come  pure  alcuni  prismi  j02l[ 

•|0U|,  >012}. 

L’anglesite  si  presenta  in  cristalli  numerosi  e splendenti  impiantati  in  geodi 
entro  pezzi  di  galena.  Le  forme  sono  tutte  quelle  osservate  dal  Sella  ; le  più 
sviluppate  sono  jl00|,  jlOlj,  )H0J  e anche  le  }031j,  jOllj  mancano  raramente: 
rarissimi  i cristalli  con  piramidi. 

La  calamina  è rarissima  in  cristalli  annidati  nella  cavità  della  massa  con- 
crezionata  dello  stesso  minerale;  sono  cristalli  piccolissimi,  talora  appena  visi- 
bili: essi  hanno  le  forme  semplici  |010|,  }110(,  jlOlj,  |30lj,  -Oli -,  |03lj. 

Dei  cristalli  studiati  l’autore  presenta  le  tabelle  degli  angoli  misurati  e messi 
a confronto  con  quelli  calcolati,  dando  anche  la  figura  di  alcune  forme  di  essi. 

Riva  C.  — Studio  petrograjico  sopra  alcune  rocce  granitiche  e metamor- 
fiche dei  dintorni  di  Nuoro  e della  Va'le  del  Tirso  in  Sardegna. 
(Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XV,  fase  4°,  pag.  538-547).  — Roma,  1897  ; e 
(Rivista  di  min.  e crist.  italiana,  Voi.  XVIII,  fase.  Ili  a VI, 
pag.  63-75).  — Padova,  1898. 

L’autore  descrive  alcune  roccie  della  formazione  granitica  dei  dintorni  di 
Nuoro  e della  valle  del  Tirso,  che  ebbe  occasione  di  visitare  durante  l’adunanza 
della  Società  geologica  italiana  in  Sardegna. 
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A Nuoro  havvi  una  granitite  anfìbolica  impiegata  come  materiale  da  co- 
struzione: è una  roccia  a grossa  grana  con  due  felspati,  uno  a grosse  dimen- 
sioni geminato  di  color  roseo,  l’altro  in  cristalli  più  piccoli,  biancastri;  tra 
essi  s’interpone  il  quarzo.  I componenti  essenziali  della  roccia  che  vengono 
descritti  dettagliatamente  sono:  quarzo,  biotite,  microclino,  un  felspato  della 
serie  andesina-labradorite  ; e,  accessorii,  orneblenda,  ortite,  titanite,  apatite, 
zircone,  pirite. 

Egli  accenna  quindi  alla  presenza  di  filoni  che  attraversano  il  granito  tra 
Nuoro  e la  Madonna  di  Gonari.  Essi  constano  di  roccie  brune -nerastre  a grana  fina, 
talora  con  grossi  cristalli  felspatici  sparsi  porfìricamente.  Si  tratta  di  roccie  a 
labradorite  e augite,  con  struttura  simile  alla  diabasica,  e con  trasformazione 
di  augite  in  uralite.  Queste  roccie  hanno  un  riscontro  con  quelle  dei  filoni  che 
attraversano  le  filladi  in  Val  Camonica  (Lombardia). 

Nella  valle  del  Tirso,  presso  la  stazione  di  Bono,  si  veggono  grossi  blocchi 
di  una  roccia  compatta,  brunastra,  che  nella  superfìcie  alterata  mostra  in  rilievo 
un  intreccio  di  cristalli  prismatici  d’andalusite.  La  roccia,  quasi  completamente 
ricristallizzata,  si  compone  essenzialmente  di  andalusite,  hiotite,  cordierite. 
quarzo  e accessoriamente  felspato,  zircone,  apatite,  tormalina,  ossidi  di  ferro, 
grafite.  L’autore  la  chiama  Hornfels  ad  andalusite. 

Sono  pure  indicate  presso  la  cima  del  monte  della  Madonna  di  Gonari 
delle  roccie  scistose,  che  a contatto  col  granito  constano  di  Hornfels  scistosi 
formati  di  andalusite,  mica  sillimanite  e quarzo. 

Rizzo  Gr.  B.  — Sulle  emanazioni  vulcaniche  dell’età  presente  nella  cam- 
pagna romana.  (Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Yol.  XXXIII, 
disp.  la,  pag.  48-54).  — Torino. 

Accennato  alle  recenti  ricerche  che  condussero  alla  scoperta  dell’7ìeZùm 
in  alcuni  minerali  e del l'argon  in  talune  sorgenti  termali  ed  emanazioni  gassose, 
non  che  alla  loro  importanza,  l’autore  dice  di  essersi  proposto  di  studiare  siste- 
maticamente le  emanazioni  gassose  della  provincia  di  Roma,  per  cercare  quei 
due  elementi  e quel  gas  non  ancora  scoperto  che,  secondo  Ramsav,  dovrebbe 
trovar  posto  fra  essi. 

Per  ora,  egli  esaminò  i gas  che  si  sprigionano  dalle  acque  del  Lago  della 
Solfatara  presso  Tivoli;  e,  dopo  eliminatone  l’acido  solfìdrico,  l’acido  carbonico, 
l’ossigeno  e l’azoto,  l’esame  spettroscopico  gli  indicò  la  presenza  dell  'argon: 
non  osservò  le  linee  caratteristiche  àeWhelium,  nè  altre  che  rivelino  la  presenza 
di  gas  non  ancora  conosciuti. 
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roccati A.  — Ricerche  sulla  provenienza  del  materiale  roccioso  della 
Collina  di  Torino.  (Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  XXXII, 
disp.  14,  pag.  816*830,  con  tavola).  — Torino. 

Quale  contributo  allo  studio  della  provenienza  delle  roccie  costituenti  i 
conglomerati  della  collina  torinese,  l’autore  espone  la  diagnosi  petrografia  di 
alcune  di  tali  roccie,  raccolte  per  la  maggior  parte  nella  zona  elveziana  fra 
San  Raffaele  e Casalborgone,  per  le  quali  egli  ritiene  potere  stabilire  1’esistenza 
anche  nelle  Alpi. 

Tali  roccie  sono:  anfibolie  granatifera  a glaucofane;  anfibolie  granatifera 
a siderite;  gneiss  tormalinifero ; porfirite  anfibolia;  diorite:  anfibolie  a epidoto; 
talcoscisto  anfibolico  a magnetite. 

Oltre  a queste,  l’autore  accenna  ad  altre  roccie  di  cui  si  riserva  trattare 
in  seguito,  quando  avrà  potuto  esaminare  quelle  alpine  cui  suppone  corri- 
spondano. 

Al  lavoro  è unito  un  frammento  di  carta  topografica  al  500  000,  in  cui  è 
indicata  la  zona  donde  provengono  i campioni  descritti  e i punti  delle  Alpi  nei 
quali  trovansi  le  roccie  corrispondenti. 

Rovereto  Gr.  — Sulla  stratigrafia  della  valle  del  Neva  ( Liguria  occi- 
dentale). (Boll.  Soc.  G-eol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag.  77-91).  — Roma. 

Proseguendo  lo  studio  geologico  della  Liguria  occidentale,  l’autore  ha  esa- 
minato la  valle  del  Neva,  ed  è riuscito  a distinguere,  nella  grande  zona  segnata 
nelle  carte  come  Trias  medio,  i vari  piani  del  Trias,  a cominciare  dal  Bunt- 
sandstein,  sino  al  Ladinico  o Norico,  il  Retico  ed  il  Giurassico. 

La  roccia  che  più  chiaramente  rappresenta  il  Buntsandstein  è la  quarzite 
che  affiora  in  grosse  lenti  o in  fascio  di  strati  sottili.  Tolte  le  accidentalità  locali, 
! la  base  del  Trias  medio  è la  zona  dei  grezzoni,  la  quale  corrisponde  certamente 
| a tutto  il  Muschelkalk  inferiore  e con  ogni  probabilità  a parte  del  medio.  A 
Balestrino,  nella  vailetta  del  Yaratiglia,  attigua  a quella  del  Neva,  si  ha  un 
calcare  con  fossili  abbondanti,  ma  solo  in  minima  parte  determinabili,  il  quale 
è superiore  alla  zona  a Ceratites  trinodosus  e rientra  perciò  nel  Ladinico, 
Norico  o Muschelkalk  superiore  che  dir  si  voglia  : taluni  dei  fossili  potrebbero 
I indicare  una  corrispondenza  di  questa  fauna  con  quella  della  Marmolata  e di  San 
Cassiano.  Altro  calcare  riferibile  al  Muschelkalk  superiore  è quello  di  C.  Bengi 
lungo  la  strada  da  Zuccarello  a Castelbianco  : contiene,  fra  l’altre,  la  Diplopora 
| herculea  Stopp. 
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L’autore  indica  ancora  l’esistenza  di  una  lumachella  che  pare  riferibile 
all’Infralias,  e di  un  calcare  dolomitico,  in  sottili  strati,  che  egli  attribuisce  al 
giurassico. 

Termina  con  l’occuparsi  degli  scisti  argillosi  eocenici,  che,  dopo  qualche 
dubbio,  ritiene  corrispondenti  a quelli  della  Polcevera;  e dà  in  fine  una  tabella 
delle  eteropie  dell’eocene  ligure. 

Rovereto  GL  — Note  preventive  sui  pelecipocU  del  Tongriano  ligure.  (Atti 
Soc  Ligustica  di  Se  nat.  e geogr.,  Voi.  Vili,  n.  3,  pag.  309-322). 
— Genova. 

L’autore  ha  cominciato  lo  studio  dei  pelecipodi  del  Tongriano  ligure,  facenti 
darte  della  collezione  di  fossili  radunata  da  don  Perrando  ed  attualmente  con- 
servata nel  Museo  geologico  della  Università  di  Genova. 

In  questa  nota  preventiva  si  occupa  delle  Ostreidae , Anomiidae  e Spondy- 
lidae , aggiungendo,  alla  indicazione  delle  forme  studiate  (fra  cui  alcune  nuove, 
non  però  figurate),  alcune  considerazioni  di  indole  generale. 

Sabatini  V.  — Sulle  roccie  vulcaniche  di  alcune  località  sarde.  (Boll. 
Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XY,  fase.  4°,  pag.  489-493).  — Roma. 

L’autore  dà  l’analisi  di  due  basalti  labradorici  erratici  raccolti  alle  sta 
zioni  di  Chilivani  e di  Borori.  Dà  quindi  una  sezione  presa  tra  Monteponi  e 
Portovesme,  in  cui  si  vede  una  riolite  a struttura  fluidale  poggiare  sopra  banchi 
di  tufo.  La  fluidità  di  detta  riolite  è spesso  accusata  da  parti  allungate  in  cui 
la  massa  diventa  pomicea,  non  a causa  d’inclusi,  ma  di  quei  punti  in  cui  si 
svilupparono  maggiormente  i gas  della  lava:  egli  ravvicina  tale  fenomeno  a 
quello  dello  sperone  dei  Monti  Laziali,  e delle  rioliti  di  Basiluzzo  (Lipari).  La 
comunicazione  si  chiude  con  due  parole  sul  vulcano  di  Nurri  e una  sua  colata 
(basalto  nerastro  con  sola  olivina  nel  primo  tempo). 

Sacco  F.  — I molluschi  dei  terreni  terziarii  del  Piemonte  e della  Li- 
guria. Parte  XXII:  Gasteropoda  (fine),  Amphinema  e Scaphopoda1 
pag.  128,  con  IO  tavole.  — Parte  XXIII:  Pelecypoda  ( Ostreidae , Ano- 
miidae e Dimyidae ),  pag.  46,  con  11  tavole.  — Parte  XXIV  ( Pedi - 
nidae ),  pag.  74,  con  21  tavole.  — Torino,  1897. 

Colla  parte  XXII  di  questa  opera  l’autore  compie  lo  studio  sui  gastero- 
podi a cui  è aggiunto  quello  dei  Chitonidi  e dei  Dentalidi:  le  specie  e varietà 
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descritte  in  essa  sono  rappresentate  da  923  figure.  Nella  parte  XXIII  comincia 
l’enumerazione  dei  lamellibranchi  coi  pelecipodi,  che  continua  nella  XXIV  (Pet- 
tinidi)  illustrandole  con  828  figure  la  prima  e con  636  la  seconda. 

Sacco  F.  — Novità  malacologiche.  (Rivista  italiana  di  paleontologia, 
Anno  IH,  fase.  II  e fase.  V-VI,  pag.  24-27  e 15-19).  — Parma. 

Sono  fatti  nuovi  osservati  nel  proseguire  lo  studio  dei  molluschi  terziarii 
del  Piemonte  e della  Liguria  riguardante  le  parti  XXIII  e XXIV  di  cui  sopra. 
Esse  riguardano  i seguenti  gruppi,  generi  e sottogeneri:  Pleur oto maria,  Lo- 
xotoma,  Fusimorio,  Trochocerithium,  Oocorys,  Tornatellaea,  Pseudavena,  Acro- 
colpus , Sidcomar ìnula,  Siphonaria,  Coccodenialium,  Cubitostrea,  Gigantostrea , 
Crassostrea,  Exogyra,  Dimya , Macrochlamys , Flexopecten , IJssochlamys,  Parva- 
TTìussium,  Vciriamussium,  Amussiopecten,  Oopecten,  F lab  eli  ip  eden. 

Aggiunge  un’annotazione  riguardante  i pettini  sui  quali  ha  osservato  una 
specie  di  dimorfismo,  cioè  due  forme  affatto  simili,  delle  quali  una  piuttosto 
crassa  e con  poche  coste  radiali,  l’altra  generalmente  più  grande  e con  un  nu- 
mero di  coste  molto  maggiore.  Questa  corrispondenza  tra  due  forme  assai  affini 
è prodotta  dal  trovarsi  esse  ora  insieme,  ora  in  piani  geologici  od  in  depositi 
od  in  regioni  differenti:  egli  ritiene  si  tratti  di  un  vero  fenomeno  di  dimor- 
fismo e ne  cita  diversi  esempi  spiccati  che  mostrano  essere  il  medesimo  abba- 
stanza generale. 

Salinas  E.  — Sulle  Esterie  del  Trias  di  Sicilia  (12  pag.  con  tavola). 
— Palermo,  1897. 

Giovandosi  del  materiale  esistente  nel  Museo  geologico  dell’ Università  di 
Palermo,  non  che  di  altro  da  lui  raccolto,  l’autore  espone  qui  il  risultato  dello 
studio  delle  Esterie  del  trias  di  Sicilia  già  citate  dal  Gemmellaro  in  due  suoi 
lavori  e rinvenute  negli  scisti  argillosi  del  vallone  Figuredda  e nelle  marne  di 
Passo  di  Burgio  presso  Palazzo  Adriano. 

Osserva  dapprima  che  tanto  per  la  forma  esterna  che  per  la  microstrut- 
tura delle  valve,  le  Esterie  di  Sicilia  non  presentano  analogie  notevoli  con  quelle 
descritte  da  altri. 

L’esame  microscopico  a forte  ingrandimento  palesò  nelle  cinque  specie  stu- 
diate una  struttura  ad  elementi  poligonali,  circolari  ed  ellittici.  Esse  sono  de- 
I scritte  e figurate  in  una  tavola  e sono  le  seguenti:  Estheria  Ciofaloi  Gemm.; 
E.  radiata  Sai.:  E.  radiata  var.  oblonga  Sai.;  E.  Ameliae  Sai.;  E.  Gemmellaroi 
Sai.;  E.  Schopenii  Sai. 
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Salmojraghi  Fr.  — Formazioni  interglaciali  allo  sbocco  di  Val  Bor - 
lezza  nel  lago  d Iseo.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II, 
Yol.  XXX,  fase.  Ili,  pag.  132-153,  con  tavola).  — Milano. 

Vari  autori  si  occuparono  del  deposito  lacustre  di  Val  Borlezza,  fra  cui  lo 
Stoppaci,  il  Taramelli  ed  il  Baltzer,  dai  quali  tale  deposito  era  stato  ricono- 
sciuto come  interglaciale.  Per  le  osservazioni  proprie  l’autore  fu  indotto  a distin- 
guere in  quel  deposito  due  tasi  interglaciali  e quindi  tre  invasioni  glaciali.  Dopo 
citata  l’ipotesi  dello  Stoppani,  clie  per  spiegare  i fenomeni  lacustro-glaciali  di 
Val  Borlezza  ammetteva  che  il  ghiacciaio  della  Val  Camonica  avesse  ostruito 
la  gola  di  Castro  arrestando  il  corso  del  torrente  convertendolo  in  lago,  egli 
presenta  la  spiegazione  seguente: 

Al  principio  del  quaternario  il  torrente  Borlezza  non  affluiva  alla  depres- 
sione comune,  ma  scendeva  per  la  Val  Cavallina.  Ciò  egli  deduce,  prima  dalla 
sproporzione  fra  l’ampiezza  del  bacino  di  Val  Borlezza  e l’angusto  passaggio 
per  il  quale  ora  il  torrente  immette  nel  Sebino;  e quindi  dal  rilievo  montuoso 
che  separava  il  bacino  dell’Oglio  da  quello  del  Borlezza,  del  quale  rimane  la 
traccia  nella  serie  di  poggi  disposti  ad  arco  che  staccandosi  dall’altipiano  di 
Bossico,  scende  alla  gola  di  Castro  per  risalire  al  Monte  Clemo.  Il  ghiacciaio 
camuno  in  una  delle  sue  invasioni  (forse  la  seconda),  superando  detto  rilievo, 
invase  la  valle  del  Borlezza,  scavò  il  bacino  del  futuro  lago  e lasciò  nel  suo 
ritiro  le  morene  che  si  trovano  sotto  il  deposito  lacustre.  Il  Borlezza,  non  po- 
tendo continuare  per  la  via  di  prima,  riempì  la  conca  scavata  dal  ghiacciaio 
convertendola  in  lago,  che  si  versò  per  la  sella  più  bassa  nella  depressione 
sebina.  Successivamente  il  lago  si  colmò,  ed  il  Borlezza,  ridivenuto  torrente, 
incise  i depositi  formati  e scavò  la  gola  profonda  detta  il  Tinazzo.  Questa  serie 
di  avvenimenti  è interrotta  però  da  una  ultima  invasione  glaciale,  di  cui  sono 
testimoni  le  morene  soprastanti  al  deposito  lacustre  fra  Pianico  e Sellere. 

A questa  sua  ipotesi  l’autore  muove  diverse  obbiezioni  che  cerca  di  eli- 
minare, adducendone  le  prove  basate  sull’esame  geologico  e litologico  delle 
conoidi  alluvionali  del  Borlezza. 

Alla  nota  è unito  uno  schizzo  geologico  dello  shocco  di  Val  Borlezza  nel 
lago  d’Iseo. 

Salmojraghi  Fr.  — Contributo  alla  limnologia  del  Sebino.  (Atti  Società 
italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat , Voi.  XXXVII, 
fase.  2°,  pag.  149-207).  — Milano. 

Indicati  i mezzi  usati  per  formare  la  carta  batometrica  del  lago  d’Iseo, 
l’autore  dà  alcuni  cenni  geografici  sulla  forma  del  lago,  sui  monti  contigui  e 


le  valli  affluenti,  sulle  isole  e sulle  dimensioni  principali  del  lago  stesso.  Queste 
sono:  lunghezza  km.  24.82;  larghezza  media  km.  2.44;  perimetro  km.  60.38; 
superfìcie  dello  specchio  d’acqua  km2  60.69;.  profondità  massima  m.  250.75, 
media  m.  123;  volume  dell’acqua  in  magra  km3  7.46;  in  piena  kma  7.60.  Ag- 
giunge quindi  alcuni  appunti  sulla  temperatura  dell’acqua  alle  varie  profondità, 
sulle  correnti  che  vi  si  verificano  e sui  venti  dominanti,  e passa  ad  occuparsi 
della  geologia  del  bacino  e dintorni,  limitandosi  ad  indicarne  le  condizioni  lito- 
logiche e tettoniche. 

Le  formazioni  secondarie  più  antiche-  si  presentano  nella  parte  superiore 
del  lago  in  ordine  ascendente  ; la  direzione  mèdia  degli  strati,  che  sono  unicli- 
nali,  taglia  obliquamente  il  lago;  essa  però  cambia  diventando  normale  all’asse 
del  bacino  all’altezza  di  Marone.  Colle  formazioni  più  recenti  nella  parte  infe- 
riore si  presentano  delle  grandi  ondulazioni.  Una  sinclinale  a Tavernola,  esten- 
dentesi  alle  isole,  forma  colla  sua  ala  meridionale  un  anticlinale  a ginocchio 
che  a sua  volta  forma  la  sinclinale  di  Sarnico,  che  si  contorce  verso  oriente 
per  ribaltarsi  tra  Iseo  e Sulzano.  Tutti  questi  terreni  sono  coperti  qua  e là  da 
depositi  continentali,  per  lo  più  quaternari. 

Circa  la  morfologia  subacquea  del  lago  l’autore  vi  distingue  quattro  regioni  : 
1°  Conoide  dell’Oglio  e rampa  discendente;  2°  Bassopiano  centrale;  3°  Isole; 
4°  Rampa  ascendente:  e di  queste  dà  dettagliati  ragguagli. 

L’autore  passa  quindi  a rassegna  i materiali  di  osservazione  raccolti  allo 
scopo  di  stabilire  la  genesi  del  lago,  ed  esponendo  le  varie  ipotesi  emesse  non 
crede  ancora  risolto  il  problema:  dimostra  intanto  che  il  Sebino  non  è sbarrato 
dal  quaternario,  e con  ciò  ammette,  come  per  gli  altri  laghi  alpini,  che  esso 
non  fosse  un  fiordo  ma  una  valle.  Il  suo  bacino  è la  continuazione  della  depres- 
sione camuna  e forma  con  essa  un’unica  valle  che  proseguiva,  allargandosi  fra 
il  Monte  Alto  e i monti  di  Provaglio,  verso  la  pianura  attuale. 

A provare  l’origine  esogena  di  questa  valle  l’autore  passa  a rassegna:  i 
terrazzi  orografici  a diverse  altezze  sui  due  versanti  del  lago;  le  traccie  di 
decorsi  acquei  abbandonati  indicate  da  selle  fra  poggi  sporgenti  dalle  falde  del 
lago;  le  falde  stesse;  i fenomeni  carsici;  l’inflessione  del  profilo  degli  affluenti, 
l’incisione  dei  quali  progrediva  con  quella  della  valle  sebina:  tale  inflessione, 
avvenuta  quando  la  valle  era  percorsa  da  un  fiume,  andò  diminuendo  quando 
essa  si  convertì  in  lago.  Le  alluvioni  cementate  starebbero  a dimostrare  l’al- 
tezza a cui  giunsero  le  grandi  deiezioni  susseguite  alla  fase  di  grande  erosione 
e potrebbero  dare  un'  idea  del  profilo  d’ impluvio  del  fiume  preglaciale.  Le  mo- 
rene stanno  sopra  queste  alluvioni,  indicando  che  i ghiacciai  scesero  dopo  la 
fase  delle  grandi  deiezioni.  Il  lago  appare  già  nel  secondo  periodo  interglaciale 
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configurato  quasi  come  è attualmente.  Dalle  osservazioni  geologiche  risulta  che 
la  forma  di  esso  non  dipende  dalla  tettonica  delle  sue  sponde:  è bensì  in  evi- 
dente rapporto  colla  litologia  delle  sponde  stesse,  le  parti  strette  corrispondendo 
alle  roccie  più  compatte  e le  più  espanse  ai  terreni  più  erodibili.  Il  lago  in- 
somma si  è insediato  a preferenza  longitudinalmente  alle  liste  più  erodibili  e 
trasversalmente  alle  più  dure;  da  ciò  la  sua  forma  flessuosa. 

L’autore  aggiunge  altri  fatti  riguardanti  le  forme  che  presentano  le  pareti 
del  lago  sotto  il  pelo  d’acqua  in  confronto  colla  parte  non  bagnata,  ciò  che 
sarebbe  favorevole  alla  genesi  per  escavazione  glaciale.  Accenna  infine  alla 
migrazione  dell’emissario-  del  Sebino,  che  nel  periodo  preglaciale  avrebbe  avuto 
il  suo  sbocco  nella  Franciacorta,  ora  chiuso  dalle  morene,  mentre  il  ramo  di 
Sarnico  sarebbe  stato  un  affluente  di  destra.  Mancano  però  ancora  gli  elementi 
per  rispondere  ai  diversi  quesiti  che  si  presentano  sulla  meccanica  delle  diverse 
migrazioni  dell’emissario  preglaciale,  glaciale  e lacuale.  In  attesa  che  vengano 
accumulati  nuovi  materiali,  egli  è indotto  ad  ammettere  dal  secondo  periodo  ] 
interglaciale  al  postglaciale  un  lago  più  elevato  per  la  presenza  di  terrazzi  co-  ; 
stieri  emersi. 

Alla  nota  è unita  una  carta  batometrica  del  lago. 

Salomon  Gl-.  — Sull1  origine,  sull1  età  e sulla  forma  di  giacitura  delle  masse 
granitoidi  della  conca  periadriatica.  (Atti  Società  italiana  di  Se.  nat. 
e del  Museo  civico  di  St.  nat , Voi.  XXXVI,  fase.  3°-4°,  pag.  209-214),  I 
— Milano. 

E una  nota  preliminare  sull’argomento  che  viene  svolto  ampiamente  nella 
seguente  memoria. 

Lo  stesso  è pure  trattato  nelle  Eclogae  geologicae  Helvetiae,  Voi.  V,  n.  1, 
pag.  38-88,  Lausanne;  e nel  Compte-rendu  des  travaux  présentés  h la  78me . 1 
Session  de  la  Soc . Helvétique  de  Sciences  naturelles  a Zurich , pag.  140-147^ 
Genève. 


Salomon  W.  — Ueber  Alter , Lagerungsform  und  Enstehungsart  der 
periadriatischen  granitischkornigen  Massen.  (Tschermak’s  Min.  und 
Petr.  Mittheilungen,  17  B.,  II  und  III  H.,  pag.  109-284).  — Wien. 

Le  masse  dette  periadriatiche  dall’autore,  sono  distribuite  con  un  certo 
ordine  geografico  nel  versante  meridionale  delle  Alpi  dalla  Lombardia  alla  Stiria, 
lungo  un  grande  arco,  comprendente  le  masse  dell’Adamello,  Iffinger,  Rieser- 
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ferner,  Iselthal,  Polinik,  Eisenkappel-Schwarzenbach  e Bachergebirge;  e nell’in- 
terno dell’arco  quelle  di  Cima  d’Asta,  Tesobo,  Predazzo  e Monzoni.  Petrogra- 
ficamente  si  tratta  di  roccie  massiccie  prevalentemente  granitiche,  passanti  a 
porfidi  da  un  lato,  e a tonaliti  e dioriti  dall’altro. 

I risultati,  cui  perverrebbe  l’autore,  si  possono  riassumere  dicendo  che 
queste  masse  sono  intrusive,  sotterraneamente  solidificatesi,  o come  laccoliti  o 
•come  ammassi,  solo  raramente  come  filoni;  esse  presentano  alla  periferia  una 
zona  più  o meno  estesa  e più  o meno  marcata  diroccio  da  esse  metamorfosate. 
Le  dette  masse  dovrebbero  la  loro  origine  alla  simultanea  iniezione  di  un 
magma  profondo,  nelle  sovraincombenti  roccie  sedimentari,  avvenuta  probabil- 
mente nel  periodo  terziario  antico,  e provocata  dai  forti  spostamenti  di  masse 
nel  campo  di  frattura  nordadriatico. 

L’autore  stesso  concede  che  la  seconda  parte  dei  suoi  risultati  può  sen- 
tire il  bisogno  di  ulteriori  studi  a conferma  ; e che  per  la  prima  parte  sarebbe 
stato  desiderabile  un  maggiore  corredo  di  osservazioni  originali,  specialmente 
geologiche. 

La  parte  più  importante  di  questo  studio  è nella  diagnosi  petrografica  di 
molte  delle  zone  di  contatto  involgenti  le  roccie  massiccie,  sul  cui  contenuto 
dobbiamo  rimandare  il  lettore  al  testo  originale. 

L’autore  aggiunge  alcune  osservazioni  sulle  roccie  granitiche  di  Val 
Trompia,  Yaltellioa,  Engadina,  Yalsassina  e Lago  Maggiore. 

! Salomon  W.  — Gequetschte  Gesteine  des  Mortirolo-Thales.  (Neues 
Jahrbuch  fùr  Min.,  Geol.  und  Pai.,  XI  Beil.-Band.,  II H.,  pag.  355402, 
con  tavola).  — Stuttgart. 

Nella  valle  di  Mortirolo,  influente  nell’alta  Yal  Camonica,  attraverso  i 
monti  che  separano  questa  ultima  dalla  Yaltellina  si  sviluppano  in  basso  roccie 
I gneìssiche,  in  alto  roccie  filladiche.  In  diversi  punti  di  queste  roccie  scistose  si 
I trovano  roccie  massiccie  a guisa  di  ammassi,  includenti  anche  lembi  delle 
roccie  scistose;  e in  queste  roccie  massiccie  si  osservano  belli  esempi  di  me- 
tamorfismo dinamico. 

L’autore  descrive  una  adamellite  a microclino  e oligoclasio  trasformata  in 
gneiss  ad  albite  e zoisite  con  occhi  di  microclino;  e una  diorite  pirossenica  ad 
orneblenda,  trasformata  in  anfìbolite  e clinozoisite.  * 

Aggiunge  diagnosi  di  alcune  altre  roccie  cristalline,  e cioè  di  due  gneiss  a 
'biotite  che  egli  chiama  « potassico  » l’uno  e « sodico  » l’altro,  di  un  mica- 
i scisto  con  sillimanite  e di  fìlladi. 
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L’autore  prende  occasione  per  discutere  alquanto  la  questione  della  lami- 
nazione di  elementi  rocciosi  e roccie  con  o senza  rottura,  e constaterebbe  che 
il  quarzo  dei  gneiss  esaminati  avrebbe  subito  torsione  probabilmente  senza  rot- 
tura per  un’ampiezza  angolare  che  raggiungerebbe  i 57°. 

Santi  V.  — Le  frane  nell’ Appennino  modenese  (pag.  104  in  12°).  — Mo- 
dena, 1897. 

Vi  sono  raccolte  notizie  sulle  frane  avvenute  in  provincia  di  Modena  dal 
1130  al  1890,  in  numero  di  94,  delle  quali  solo  6 anteriori  al  1490.  L’autore  dà 
pure  notizie  di  scoscendimenti  avvenuti  anteriormente  al  secolo  xvi,  dei  quali 
però  mancano  le  date.  Egli  indaga  e discute  le  cause  di  tali  frane  ed  i sistemi 
di  difesa  usati,  facendo  rilevare  la  contemporaneità  di  esse  con  pioggie  vio- 
lenti continue  e colle  piene  dei  fiumi  appenninici.  Deduce  da  tali  notizie  che 
le  frane  furono  più  frequenti  e violenti  nei  secoli  scorsi  e che  il  diboscamento 
deve  aver  avuto  ben  poca  influenza  sulle  inondazioni,  contrariamente  a quanto 
da  molti  si  asserisce. 

Scarabelli  Gommi  Flamini  G.  e Foresti  L.  — Sopra  alcuni  fossili 
raccolti  nei  colli  Jianclieggianti  il  fiume  Santerno  nelle  vicinanze 
d' Imola.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  2,  pag.  201-241,  con 
due  tavole).  — Roma. 

Ricordate  le  diverse  pubblicazioni  nelle  quali  sono  classificate  le  forma- 
zioni dell' Appennino  e citati  i fossili  dei  colli  pliocenici  fiancheggianti  il  San- 
terno, lo  Scarabelli  nella  prima  parte  di  questa  nota  viene  a stabilire  la  stra- 
tigrafia della  regione  presentando  in  un  profilo  l’andamento  delle  formazioni 
mioceniche  e plioceniche  fra  Ancona  e l’Idice  in  relazione  coll’eocene  e col 
cretaceo  prima  del  loro  sollevamento.  Presenta  poi  in  una  tavola  due  sezioni 
dei  colli  pliocenici  a sinistra  e a destra  del  Santerno  dai  quali  provengono  i 
fossili  raccolti  dallo  stesso  autore  e che,  in  parte  determinati  dal  Meneghini, 
furono  poi  depositati  nel  Museo  civico  di  Imola. 

Dello  studio  di  detti  fossili  fu  incaricato  il  dott.  Foresti,  che  ne  rende 
conto  nella  seconda  parte  di  questa  nota.  Delle  forme  studiate  alcune  sono 
nuove,  altre  pure  nuove  portano  il  nome  dato  dal  Meneghini  e che  l’autore  ha 
conservato,  considerando  il  fossile  sia  come  nuovo,  sia  come  varietà  di  specie 
già  nota.  Da  questo  studio  egli  ha  riconosciuto  trattarsi  di  una  fauna  del  plio- 
cene inferiore,  benché  alcune  forme  presentino  carattere  spiccato  di  miocenicità. 

Le  specie  e varietà  descritte  sono  figurate  nella  seconda  tavola  annessa  alla 
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Schneider  C.  C.  — Erwiderung  auf  Sabatini’ s : Ueber  die  Geologie  der 
Ponzainsel.  (Tschermak’s  Min.  und  Petr.  Mittheilungen,  17  B., 
IV  H.,  pag.  874-388).  — Wien. 

In  questo  scritto  l’autore  riconosce  la  esattezza  di  alcune  osservazioni  fatte 
dal  Sabatini  ed  esposte  dal  medesimo  nel  suo  lavoro  sull’Isola  di  Ponza  (vedi 
Bibl.  1896),  ma  persiste  nelle  sue  vedute  già  esposte  in  altro  articolo  (vedi 
Bibl.  1896)  sullo  stesso  argomento  e non  ammette  affatto  la  teoria  di  Doelter 
e dello  stesso  Sabatini  che  risola  presenti  un  sistema  di  filoni  radiali  di  lava. 

Simonelli  V.  — Antozoi  neogenici  del  Museo  parmense.  (Palaeontographia 
italica,  Voi.  II,  pag.  185-201,  con  tavola).  — Pisa. 

Questi  fossili,  raccolti  in  parte  dal  Guidotti  e dal  Serventi,  a cui  si  ag- 
giunsero quelli  donati  dallo  Strobel,  dal  Bagatti,  da  Delprato  e dall’autore, 
provengono  da  varie  località  del  Parmigiano  e del  Piacentino.  Le  forme  deter- 
minabili ed  in  ottimo  stato  di  conservazione  sono  poco  più  di  80,  note  la  mag- 
gior parte  ; e l’autore  in  questo  lavoro  ne  dà  una  descrizione  sommaria.  Le 
specie  o varietà  nuove  sono  le  seguenti:  Flabellum  extensum  Micht.  var.  pia- 
centina, Flab.  avicula  Micht.  var.  ponderosa  e var.  parmensis  Mgh.  inedita, 
F.  Bagattii,  F.  Manzonii,  Trochocyatus  Strobeli , Tr.  patelliformis , Ceratotrochus 
duodecimco status  Goldf.  var.  trigona,  Balanophyllia  Guidottii,  B.  cornucopia. 
Tutte  sono  riportate  in  una  tavola  in  fototipia. 


Spirek  V.  — Das  Zinnobererzvorkommen  am  Monte  Amiata.  (Zeitschrift 
fiir  praktische  Geologie,  Jahrg.  1897,  H.  11,  pag.  369-374).  — Berlin. 
— Idem  (traduzione  italiana)  in  (Rassegna  mineraria,  Voi.  VII, 
n.  18,  pag.  293-297).  — Roma. 

Secondo  l’autore  i giacimenti  cinabriferi  del  Monte  Amiata  corrispondono 
| perfettamente  alla  teoria  Posèpny  che  ne  spiega  la  formazione  per  mezzo  di 
I soluzioni  metallifere  salienti,  le  quali  producono  vacui  di  corrosione  e di  disso- 
luzione in  roccie  solubili. 

Siccome  essi  presentansi  in  formazioni  e roccie  differenti  possono  classifi- 
carsi in  quattro  tipi,  cioè:  1°  Siele-Solforate ; 2°  Montebuono;  8°  Abadia  San 
lìSalvadore;  4°  Cornacchino.  Le  prime  tre  miniere  sono  in  roccie  eoceniche,  la 
(quarta  nel  lias.  Il  primo  tipo  è costituito  dalla  mineralizzazione  di  due  banchi 
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di  calcare  e consta  di  due  grosse  lenti  rigonfiate.  Quattro  figure  schematiche 
illustrano  il  processo  di  diffusione  del  minerale  in  queste  roccie  e danno  una 
idea  sufficientemente  chiara  della  sua  distribuzione.  Il  secondo  tipo  ha  origine 
dalla  impregnazione  cinabrifera  di  arenarie  incluse  entro  grandi  cavità  di  un 
potente  banco  di  calcare  nummulitico.  Il  tipo  Abadia  San  Salvadore  consta 
della  mineralizzazione  di  calcare  eocenico  in  prossimità  e sotto  la  trachite  del 
Monte  Amiata.  Il  cinabro  penetrò  pure  nella  trachite  producendovi  delle  im- 
pregnazioni come  nell’arenaria  di  Montebuono.  Il  quarto  tipo  risulta  dalla  mi- 
neralizzazione di  ftaniti  e di  un  calcare  ad  esse  sovrapposto,  il  quale  special- 
mente  è apportatore  di  cinabro. 

Statuti  A.  — SulV  acqua  di  Fiuggi  in  Anticoli  di  Campagna . (Atti 
Acc.  pont.  dei  Nuovi  Lincei,  Anno  L,  Sess.  I,  pag.  17-19,  e II, 
pag.  43-45).  — Roma. 

È il  sunto  di  una  memoria  presentata  dall’autore  su  questo  argomento  e 
pubblicata  nel  volume  delle  Memorie  della  stessa  Accademia,  di  cui  appresso. 

Statuti  A.  — SulVacqua  antilitiaca  denominata  di  Fiuggi.  Citeriori  no- 
tizie, rilievi  e documenti  storici.  (Mem.  della  Pont.  Acc.  dei  Nuovi 
• Lincei,  Voi.  XIII,  pag.  1-145).  — Roma. 

Questa  sorgente,  conosciuta  fin  dal  secolo  xm,  godette  sempre  di  grande 
riputazione  ed  è ora  rinomata  come  una  delle  migliori  acque  antilitiache  ita- 
liane. L’autore  riporta  l’analisi  fattane  dal  Cannizzaro  e dal  Zinno,  dalle  quali 
risulta  essere  essa  un’acqua  purissima,  non  contenendo  che  grammi  0,0584  di 
materie  fìsse  per  litro  e 44,50  centimetri  cubici  di  gaz,  fra  i quali  in  prevalenza 
l’ossigeno  e l’ozono.  Risulta  pure  da  altra  analisi  del  dott.  Taliercio  di  Napoli 
essere  tale  acqua  immune  da  batteri  di  qualunque  specie. 

Riporta  quindi  le  diverse  opinioni  sul  modo  di  agire  di  essa  sull’organismo, 
restando  tuttora  incerto  a quali  elementi  la  medesima  debba  la  sua  azione 
antilitiaca. 

Molti  documenti  storici  sono  riportati  in  appendice  alla  memoria,  alla  quale 
è pure  annessa  una  completa  bibliografia  dell’acqua  di  Fiuggi. 
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Steinmann  G.  — Geologische  Beohachtungen  in  den  Alpen:  I.  Das  Alter 
der  Biindner  Schiefer.  Fortsetzung  und  Schluss.  (Berichte  d.  naturf. 
Gesell.  zu  Freiburg  i.  B.,  X B.,  2 H.,  pag.  215-292,  con  tavola).  — 
Freiburg  i.  B. 

E la  continuazione  e la  conclusione  del  lavoro,  la  cui  prima  parte  è com- 
parsa nel  1895  (vedi  Bibl.  1895).  Mentre  in  quella  si  consideravano  gli  scisti 
dei  Grigioni  come  appartenenti  all’oligocene,  in  questa  l’autore  studia  quella 
parte  della  formazione  dei  « Biindner  Schiefer  » che  apparterrebbe  al  mesozoico 
e distinta  dalla  prima  perchè  gli  scisti  sono  in  complesso  più  calcariferi,  e con- 
tengono intercalazioni  di  calcari  puri,  di  calcari  dolomitici,  di  gessi,  carniole 
e roccie  verdi.  In  questo  complesso  il  trias  è facilmente  separabile  perchè  si 
presenta  con  facies  austro-alpina  mediterranea,  figurando  in  esso  il  Retico,  la 
Dolomia  principale,  ed  il  Muschelkalk;  nella  sua  composizione  litologica  gli 
scisti  più  o meno  cristallini  per  metamorfismo  dinamico,  sono  molto"  subordinati 
di  fronte  ai  calcari,  alle  dolomiti,  alle  carniole  e gessi.  La  massa  principale 
degli  scisti  dei  Grigioni  mesozoici  appartiene  al  lias  eh’  è Y equivalente  degli 
scisti  di  Allgàu;  si  distingue  facilmente  dalla  parte  oligocenica,  perchè  sono 
associati  sempre  a un  complesso  di  scisti  rossi  e di  diaspri  a radiolarie  che 
sarebbero  del  giurese  superiore  (titonico),  a scisti  manganesiferi,  e ad  un  com- 
plesso di  breccie  calcari  (breccia  di  Falknis),  il  quale  è pure  basico  e sarebbe 
il  corrispondente  della  « brèche  du  Tèlégraphe  » dei  geologi  francesi. 

Queste  breccie  sono  state  attribuite  al  cretaceo  da  altri  autori  : lo  Steinmann 
lo  esclude,  e segnala  invece  nella  regione  studiata  altri  lembi  di  breccie  con 
caratteri  molto  diversi  che  sarebbero  gli  unici  rappresentanti  del  cretaceo  nelle 
Alpi  Lepontine.  Infine  l’autore  esclude  che  parte  alcuna  dei  « Bùndner  Schiefer  » 
possa  attribuirsi  al  paleozoico,  come  vogliono  il  Diener,  il  Guembel  ed  il 
Rothpletz. 

Gli  scisti  verdi  (prasiniti)  che  fanno  parte  degli  scisti  dei  Grigioni  sono 
diabasi  e spiliti  (varioliti)  alterate  dal  metamorfismo  dinamico,  ed  intimamente 
connesse  ad  altre  roccie  eruttive,  eufotide  e serpentina,  colle  quali  compaiono. 

L’autore  esclude  nel  modo  più  categorico  che  siano  dei  tufi,  e ritiene  che 
siano  roccie  intrusive  iniettate  negli  strati  mesozoici  degli  scisti  dei  Grigioni 
nel  periodo  delle  dislocazioni:  sarebbero  per  ciò  post-cretacee  ed  anteriori  allo 
oligocene. 

Prima  di  entrare  a discutere  la  tettonica,  lo  Steinmann  descrive  una  por- 
zione isolata  di  « scisti  dei  Grigioni  » che  compare  nell’Engadina  inferiore, 
e che  presenta  la  stessa  composizione  e le  stesse  caratteristiche  della  regione 


tipica,  cioè  la  sovrapposizione  anormale  del  terreno  mesozoico  al  -flysch  oligoce- 
nico, ora  per  vaste  distese,  ora  invece  semplicemente  in  lembi  e squame  acca- 
vallate ed  embricate.  Secondo  lo  Steinmann  questi  fenomeni  sono  dovuti  ad  un 
grande  avvallamento  ( Ueberschiébung ) clie  ha  spinto  i terreni  calcari  dei  Gri- 
gioni  e del  Ehàtikon  sopra  la  massa  del  flysch  da  nord,  est  e sud.  La  direzione 
di  questa  spinta  e la  direzione  e pendenza  degli  strati  in  prossimità  della  linea 
di  dislocazione  sono  indipendenti  dall’andamento  generale  dei  terreni  del  sistema 
alpino,  e sembrano  stare  piuttosto  in  rapporto  col  limite  che  separa  due  facies 
diversi  del  mesozoico  nelle  Alpi,  quello  alpino  orientale  o vindelico,  e quello 
elvetico. 

Stella  A.  — Sulla  idrografia  sotterranea  della  pianura  del  Po.  (Boll. 
Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  475-477).  — Roma. 

Il  materiale  di  riempimento  del  grande  bacino  dell’Alta  Italia,  indipenden- 
temente dall’età  dei  diversi  terreni  che  lo  compongono,  risulta  tutto  quanto 
imbevuto  di  acqua  ; la  quale  si  può  dire  costituire  anche  un  « sistema  idrografico  » 
determinato  dalle  variazioni  di  qualità  del  materiale  stesso.  Queste  variazioni 
avvengono  sia  lungo  l’asta  dei  fiumi,  sia  in  senso  a questa  normale,  sia  final- 
mente dall’alto  al  basso.  A queste  tre  variazioni  corrisponderebbero  zone  più 
o meno  acquifere  longitudinali  nel  senso  dei  fiumi;  zone  d’affioramento  trasver- 
sali (es.  zona  dei  fontanili);  e livelli  acquiferi  sovrapposti  (es.  pozzi  artesiani) 
con  diversi  fi  velli  piezometrici. 

Questi  risultati  esposti  in  questa  breve  comunicazione  riassumono  i dati 
sistematicamente  raccolti  nello  studio  della  pianura  del  Po. 

Stella  A.  — Contributo  allo  studio  genetico  dei  terreni  alluvionali  nelle 
valli  alpine  {Alpi  Cozie ).  (Boll.  R.  Comitato  Greol.,  Voi.  XXVIII, 
n.  2,  pag.  121-146,  con  tavola).  — Roma. 

Le  valli  in  cui  l’autore  ha  fatte  le  sue  osservazioni  sono  quelle  della  Varaita 
e del  Po,  da  lui  geologicamente  rilevate.  Studiando  in  diversi  punti  dei  bacini 
le  alluvioni  per  rispetto  alla  qualità , forma , dimensione  degli  elementi  che  le 
compongono,  verrebbe  al  risultato  imprevisto,  che  questi  tre  fattori,  che  insieme 
determinano  la  natura  delle  alluvioni  in  ogni  punto  dell’asta  fluviale  dipen- 
dono ben  più  dalla  natura  litologica  delle  singole  roccie  costituenti  il  bacino, 
che  non  dalla  loro  diffusione  nel  bacino,  e dalle  azioni  meccaniche  subite  lungo 
il  corso  del  fiume. 
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IA  questo  risultato  l’ autore  perviene,  dietro  diagnosi  di  esse  alluvioni, 
distinte  per  grossezza,  in  numerosi  punti  opportunamente  scelti.  La  ragione  di 
questo  risultato  trova  studiando  la  disgregabilità  fìsica  e chimica  delle  singole 
roccie  del  bacino,  e il  meccanismo  di  convogliamento  per  trascinamento  o per 
fluitazione  mediante  le  acque. 

Accenna  anche  alla  applicazione  che  può  avere  questo  ordine  di  osserva- 
zioni, sia  alla  interpretazione  dei  terreni  quaternarii,  sia  agli  studi  della  siste- 
mazione idraulica  dei  fiumi. 

Stockflkth.  — Das  Vorkommen  nutzbarer  Mineralien  in  dem  sudccestlichen 
Theile  der  Insel  Sardinien.  (Verh.  des  naturhist.  Vereins  der  preuss- 
Rheinlande  und  Wesfcfalens,  54  Jahrg.,  1 Hàlf'te,  pag.  66-77).  — 
Bonn. 

E un  breve  cenno  sui  giacimenti  minerali  che  trovansi  nella  parte  sud-ovest 
della  Sardegna,  e cioè:  1°  Galena  argentifera  : tanto  in  filoni  quanto  in  ammassi 
negli  scisti  e nei  calcari  del  siluriano;  essi  sono  riempimenti  di  spaccature 
prodotte  dalla  emersione  dei  graniti,  ovvéro  di  cavità  preesistenti  nei  terreni 
siluriani.  2°  Galena  e blenda:  quest’ ultima  trovasi  d’ordinario  subordinata  nei 
giacimenti  di  galena  argentifera;  nei  dintorni  di  Naxis  un  filone  nel  siluriano 
contiene  parti  all’ incirca  uguali  dei  due  minerali.  3°  Calamìna:  nella  zona  me- 
tallifera calcarea,  al  limite  di  essa  con  gli  scisti  argillosi  sottostanti.  4°  Minerali 
di  ferro:  specialmente  ematite  pura  al  contatto  fra  il  granito  e i terreni  siluriani; 
più  rara  la  magnetite  entro  gli  scisti  siluriani.  5°  Lignite:  nel  piccolo  bacino 
terziario  di  G-onnesa. 

In  linea  subordinata  trovansi  i minerali  seguenti:  pirite,  calcopirite,  fahlerz, 
stibina,  cerussite,  anglesite,  malachite,  ecc. 

La  ganga  poi  dei  filoni  metalliferi  è frequentemente  quarzo  e calcite,  in 
via  secondaria  baritina  e fluorite. 

Stockflkth.  — ■ Di:  Eisenerzvorkommen  in  dem  sudwestlichsten  Theile 
der  Insel  Sardinien.  (Zeitschrift  fiir  prakfcische  Geologie,  Jahrg.  1897, 
H.  9,  pag.  311-3L4).  — Berlin. 

Questi  giacimenti  ferriferi,  da  poco  conosciuti,  si  trovano  nei  monti  a 
I sud-ovest  del  Campidano  fra  Decimomannu,  Iglesias  e la  costa  occidentale 
I dell’ Iglesiente.  L’autore  dà  una  breve  descrizione  geologica  di  questa  regione 
i e suddivide  i giacimenti,  che  ha  potuto  studiare  solamente  in  tagli  naturali, 
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nei  seguenti  gruppi:  1°  Filoni  negli  scisti  siluriani;  ematiti  del  monte  Sissini 
de  Montis.  2°  Giacimenti  di  contatto  fra  il  granito  e le  roccie  siluriane  ; ematiti 
del  monte  Bacchixeddu  e del  monte  Chia-Malfatano.  8°  Banchi  negli  scisti 
siluriani;  magnetiti  del  monte  Is  Crucurris,  contenenti  67.  8 di  ferro  per  centa 
con  poco  manganese  e traccie  di  solfo  e fosforo. 

Taramelli  T.  — Sul  recente  rinvenimento  di  abbondanti  fonti  petrolei - 
fere  a Salsomaggiore.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  IIr 
Voi.  XXX,  fase.  XI,  pag.  786-796).  — Milano. 

Sono  osservazioni  fatte  in  una  breve  gita  a Salsomaggiore  per  visitarvi 
quelle  sorgenti  salse  e petroleifere. 

In  un  ampio  e profondo  scavo  fatto  eseguire  in  vicinanza  allo  stabilimento 
balneario  e propriamente  nell’ansa  formata  dal  torrente  Chiara  presso  il  suo- 
confluente  Citronia,  l’autore  ha  potuto  constatare  la  presenza  di  una  grande 
estensione  di  marne  salate  con  inclinazione  da  18°  a 15°  verso  N.N.O  e con 
direzione  N.N.E.  Questa  marna  presenta  numerose  fratture  con  scorrimenti 
aventi  varia  direzione,  e da  queste,  insieme  ad  acqua  quasi  sempre  salata,  geme 
del  petrolio.  Risulta  che  le  principali  di  esse,  dove  cioè  il  petrolio  si  mostra  più 
copioso,  sono  quelle  decorrenti  da  E.  a 0.,  con  inclinazione  inversa  a quella  degli 
strati.  A questa  zona  di  fratture  corrisponde  un’inversione  dell’inclinazione  degli 
strati  della  marna. 

Tale  cambiamento  dell’inclinazione  non  è limitato  ai  dintorni  di  Salsomag- 
giore, ma  si  osserva  risalendo  il  torrente  sino  a Contignacco  dove  la  marna 
sta  in  discordanza  sopra  la  formazione  eocenica. 

L’autore  ritiene  che  da  Salsomaggiore  decorra  un  fascio  di  fratture  pro- 
fonde petroleifere  che  potrebbe  rappresentare  una  rottura  anticlinale.  Ha  pure 
constatato  che  queste  fratturazioni  si  sono  protratte  sino  a tempi  relativamente 
recenti  per  un  seguito  di  scotimenti  e rotture,  interessando  le  formazioni  qua- 
ternarie soprastanti. 

A levante  e a ponente  di  Salsomaggiore  si  ha  una  zona  di  pozzi  che  col- 
l’acqua salsa  danno  o diedero  idrocarburi  e che  si  estende  da  Salsominore  in 
direzione  di  sud-est  fino  a nord  di  Fomovo. 

Questa  zona  appartiene  molto  probabilmente  al  miocene  medio  e superiore. 
Si  ha  però  anche  una  zona  petroleifera  nell’eocene  come  a Velleia;  non  si  può 
quindi  assegnare  la  zona  dei  giacimenti  petroliferi  ad  una  formazione  piuttosto 
che  ad  un’altra. 

Accennato  alle  diverse  ipotesi  sull’origine  del  petrolio,  l’autore  nota  nella 


valle  del  Nure  la  presenza  di  emanazioni  di  idrocarburi  e indizii  di  bulicami 
estinti.  Tali  fatti,  in  concomitanza  con  quelli  che  si  osservano  nel  tratto  di 
piano  sino  alle  saline  petroleifere  di  Miradolo,  alle  acque  salse  di  Campo  Spi- 
noso, Casteggio  e Santa  Giulietta,  valgono  a stabilire  una  certa  continuità  nelle 
manifestazioni  in  rapporto  coi  giacimenti  petroleiferi  alle  falde  della  pianura, 
e secondo  una  determinata  zona  montana  dell’ Appennino,  il  che  può  servire 
di  guida  nel  determinare  le  località  dove  tentare  le  ricerche  di  petrolio 

Accenna  inoltre  alla  presenza  di  roccie  serpentinose  a Contignacco  e presso 
Velleia  e Gropparello  in  rapporto  colla  presenza  del  petrolio  e fenomeni  con- 
comitanti, avvertendo  però  che  tali  rapporti  sono  molto  complicati  e saltuarii. 

Riporta  infine  dalla  Rivista  del  servizio  minerario  alcune  notizie  sulla  pro- 
duzione di  petrolio  nei  pozzi  trivellati  e particolarmente  di  quelli  di  Velleia. 


Taramelli  T.  — Sulla  composizione  delle  ghiaie  plioceniche  nei  dintorni 
di  Stradella.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Voi.  XXX, 
fase.  XIX,  pag.  1388-1391).  — Milano. 

L’unghia  dei  contrafforti  appenninici  del  Vogherese  presso  Broni  e Stra- 
della è costituita  da  banchi  di  sabbia , ghiaia  e conglomerati  che  starebbero, 
secondo  l’autore,  alla  base  del  Pliocene.  Qui  oltre  agli  elementi  appenninici  ab- 
bondano e anche  prevalgono  nelle  ghiaie  quelli  alpini.  Con  ciò  l’autore  con- 
ferma e completa  una  notizia  già  data  dal  Sacco  ; ma  non  è d’accordo  con  lui 
nel  ritenere  questa  formazione  come  messiniana,  stando  tutti  i dati  a confer- 
marne l’età  pliocenica. 

Tellini  A.  — Intorno  alle  traccie  abbandonate  da  un  ramo  dall'antico 
ghiacciaio  del  fiume  Isonzo  nelValta  valle  del  fiume  Natisone  e sulla 
antica  connessione  tra  il  corso  superiore  dei  due  fiumi.  (Annali  del 
R.  Ist.  Tecn.  A.  Zanon,  S.  II,  Anno  XV,  pag.  45-83,  con  tavola). 
— Udine. 

Fatta  una  breve  descrizione  dell’alta  valle  del  Natisone,  l’autore  ne  dà  un 
sunto  geologico  a schiarimento  della  carta  che  correda  la  memoria.  I terreni  in 
essa  rappresentati  vanno  dal  Trias  superiore  all’eocene.  Nel  miocene  e pliocene 
si  ebbe  nella  regione  un  sollevamento  dei  terreni  precedenti,  con  successiva 
abrasione  e formazione  delle  vallate  con  andamento  poco  diverso  dall’attuale. 
I terreni  quaternari  sono  rappresentati  da  depositi  morenici  dovuti  ad  un  ramo 
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del  ghiacciaio  dell’Isonzo  ; da  depositi  lacustri  e da  alluvioni  interglaciali.  Del 
periodo  recente  si  hanno  le  morene  e le  alluvioni  interglaciali  terrazzate,  le  co- 
noidi di  deiezioni,  le  alluvioni  e le  frane  delle  montagne. 

Passa  quindi  allo  studio  dei  rapporti  fra  il  Natisone  e l’Isonzo,  ed  esposte 
le  varie  ipotesi  emesse  sulla  mutata  idrografìa  del  corso  superiore  dei  due  fiumi, 
viene  alle  seguenti  conclusioni: 

Nel  periodo  pliocenico  le  acque  discendenti  da  Montemaggiore,  Monte  Laur 
e Monte  Zufiìne  si  univano  presso  Lonch  a 500  metri  sul  mare  e passando  per 
la  chiusa  di  Pradolino  si  scaricavano  a Stupizza  nella  media  valle  del  Natisone, 
essendo  impedito  da  uno  sprone  dello  Slimenverh,  la  via  di  Starasella  e dello 
Isonzo.  Le  acque  del  Pio  Biela  e le  altre  della  vailata  invece  confluivano  per 
Starasella  e Caporetto  in  questo  fiume. 

Sul  finire  del  pliocene  le  valli  del  Natisone  e degli  altri  corsi  vennero  pro- 
fondamente incise,  fu  erosa  la  briglia  che  divideva  il  corso  del  Natisone  dalla 
valle  di  Biela  ed  i due  corsi  uniti  defluirono  direttamente  all’Isonzo,  restando 
abbandonata  la  stretta  di  Pradolino.  Avvenne  quindi  una  prima  invasione  del 
ghiacciaio  che  risali  l'alta  valle  del  Natisone.  Si  formarono  allora  bacini  lacustri 
a più  livelli  in  relazione  alle  oscillazioni  del  ghiacciaio.  Si  ebbe  successiva- 
mente un  ritiro  di  questo  fino  a Starasella  ed  il  Natisone  riprese  il  suo  lavoro  di 
deiezione  e fu  forse  allora  che  esso  si  apri  la  via  Pobic-Stupizza  piegando  a sud 
e raggiungendo  il  suo  antico  corso  medio.  Dopo  un  lungo  periodo  interglaciale 
si  ebbe  una  nuova  invasione  nella  quale  il  ghiacciaio  raggiunse  la  sua  massima 
espansione.  Anche  dopo  il  ritiro  del  ghiacciaio,  la  morena  di  Starasella  sbar- 
rava il  cammino  al  Natisone  impedendogli  di  prendere  la  via  delFIsonzo. 

Le  condizioni  odierne  orografiche  e idrografiche  di  questa  regione  debbono 
essere  le  stesse  di  quando  i primi  uomini  vennero  ad  abitarla. 

Testa  L.  — Porfidi  quarziferi  presso  Flumentorgiu  ( Arbus ) in  Sardegna. 
(Resoconti  delle  riunioni  dell’Associazione  mineraria  sarda,  Se- 
duta 25  aprile  1897,  pag.  16-17).  — Iglesias. 

L’autore,  presentando  alcuni  campioni  di  roccie  porfìriche  rinvenute  presso 
Plumentorgiu,  fa  conoscere  che  una  gran  parte  della  zona  ritenuta  silurica  nella 
regione  tra  l’Arcuentu  ed  il  Capo  della  Frasca  è invece  occupata  da  porfido. 
Esso  è essenzialmente  costituito  da  cristalli  di  quarzo  di  1 a 2 millimetri  di 
spessore  e da  cristalli  di  felspato,  generalmente  alterati,  in  una  pasta  rossa  o 
verde  chiara.  Alla  superfìcie  questo  porfido  sembra  dividersi  in  banchi  di  20 
a 30  centimetri  quasi  orizzontali;  ma  osservato  all’interno,  nelle  trincee  e nelle 


gallerie,  non  mostra  traccia  di  stratificazione.  Esso  presenta  nella  massa  vene 
di  quarzo  che  si  diramano  in  vario  senso  ed  è attraversato  da  filoni  che  si 
scorgono  facilmente  per  il  loro  colore  chiaro.  Alcuni  di  questi  filoni  hanno  di- 
rezione N-S  altri  di  N.E  od  0.  sono  a ganga  di  quarzo,  barite  e calcite,  e conten- 
gono galena  povera  d’argento.  Il  porfido  ricopre  dovunque  gli  scisti  silurici  ed 
è coperto  da  calcari  terziari  e da  una  specie  di  tufo  bianco.  La  sua  estensione 
è assai  grande:  termina  a nord  prima  di  S.  Antonio-Santadi  e a sud  non  ne  è 
ancora  riconosciuto  il  limite.  Accenna  da  ultimo  all’  importanza  che  potrebbe 
avere  il  fatto  dell’esistenza  di  filoni  di  galena  di  epoca  relativamente  recente. 

Tommasi  A.  — Nuovi  fossili  triasici  di  Sardegna.  (Boll.  Soc.  Geol.  it., 
Voi.  XV,  fase.  4°,  pag.  497-503,  con  tavola).  — Roma. 

I fossili,  argomento  di  questa  nota  furono  raccolti  dal  prof.  Taramelli  e 
dai  dottori  Fucini  e De  Angelis  in  un  calcare  compatto,  siliceo,  grossolano  di 
colore  giallastro  a Gervillia,  nelle  vicinanze  di  Nurri,  e vennero  consegnati  al- 
l’autore per  lo  studio.  La  determinazione  ne  è resa  difficile  dal  loro  cattivo  stato 
di  conservazione.  Le  specie  descritte  sono  : Avicula  Ichnusae  n.  sp.;  Avicula  Flu- 
mendosai  n.  f.  ; Gervillia  De-Stefanii  n.  f.  : Gonodus  sp.  ; Purpuroidea  (?)  Lo - 
visatoi  n.  f.  : Undularia  (?)  Taramellii. 

Benché  le  forme  sìodo  affatto  nuove,  tenendo  però  conto  della  loro  affi- 
nità con  specie  note,  l’autore  crede  di  potere,  colle  debite  riserve,  esprimere 

Ì l’opinione  che  questo  calcare  di  Nurri  appartenga  ad  un  piano  compreso  tra  il 
Muschelkalk  ed  il  Raibliano.  Dai  dati  stratigrafici  poi  forniti  dal  Taramelli  ri- 
I sultando  che  il  calcare  stesso  sta  tra  le  roccie  arcaiche  e gli  strati  giuresi  a 
! Nerinea  e sottostà  ad  un  calcare  rosso  saccaroide  simile  a quello  del  Monte 
j Matanna  (Alpi  Apuane),  appartenente  al  lias  inferiore,  l’autore  ritiene  che 
esso  sia  da  assegnarsi  al  trias  superiore  e da  considerarsi  non  più  recente 
del  Raibliano. 

In  una  tavola  sono  disegnate  le  forme  studiate  dall’autore. 

1 Tommasi  A.  — Nuovi  fossili  dei  calcari  rossi  e grigi  del  Monte  Clap - 
savori  in  Carnia.  Nota  preliminare.  (Rendiconto  del  R.  Istituto 
: lombardo,  S.  II,  Voi  XXX,  fase.  XVI,  pag.  1120-1122).  - Milano. 

I fossili  di  questo  calcare  erano  già  stati  studiati  dal  Mojsisovics  e dal 
I Mariani.  In  seguito  all’esame  di  nuovi  esemplari  fatto  dall’autore  viene  ac- 
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cresciuto  il  numero  delle  specie  conosciute  per  gli  studii  precedenti  tanto  nella 
zona  a Tradì.  Archelaus  e a Tradì.  Aon , quanto  di  quelle  del  Muschelkalk. 

Le  specie  riconosciute  dall’autore  da  aggiungersi  alle  precedenti  sommano 
a 26,  delle  quali  21  cefalopodi,  1 gasteropodo,  1 lamellibrancliiato,  2 brachiopodi 
ed  1 crinoide  : L9  di  queste  sono  nuove  ; delle  già  note  9 appartengono  al  Mu- 
schelkalk, 1 è nel  calcare  della  Marmolata,  4 nel  S.  Cassiano,  1 nella  zona  a 
Tradì.  Aon , 1 nella  zona  a Tradì.  Aonoides  ed  una  comune  al  Muschelkalk  ed 
alla  zona  a Tradì.  Archelaus. 

L’autore  osserva  infine  che  nel  materiale  da  lui  esaminato  figurano  sette 
specie  di  cefalopodi  che  figurano  anche  nel  Muschelkalk  di  Han  Bulog  in  Bo- 
snia i cui  fossili  furono  illustrati  dall’Hauer  ; questo  fatto  attesterebbe  uno 
spostamento  di  alcune  specie  avvenuto  da  sud  a nord-ovest  durante  l’epoca  norica. 

Toso  P.  — Sul  giacimento  di  antimonio  di  Su  Suergiu  in  Sardegna.  (Re- 
soconti delle  riunioni  dell’Associazione  mineraria  sarda,  Seduta  25 
aprile  1897,  pag.  11-15,  con  tavola).  — Iglesias. 

A proposito  di  una  nota  presentata  dall’  ing.  Terrari  all’Associazione  mine- 
raria sarda  sulla  regione  antimonifera  del  Gerrei  (vedi  più  sopra)  l’autore  inviò 
alla  stessa  alcune  note  di  viaggio  su  di  una  visita  fatta  alla  principale  delle 
miniere  di  stibina  del  Gerrei,  a quella  cioè  di  Su  Suergiu. 

Esponendo  le  osservazioni  da  lui  fatte  tanto  alFesterno  che  nell’  interno 
della  miniera,  l’autore  è indotto  ad  ammettere  che  la  separazione  fra  gli  scisti 
talcosi  da  quelli  grafitici  non  è dovuta  ad  un  piano  di  contatto  fra  le  due  for- 
mazioni che  si  sovrapposero,  ma  ad  una  profonda  rottura  con  rigetto,  che  si 
estende  per  molti  chilometri  e per  effetto  del  quale  la  formazione  scistoso-gra- 
fìtica  superiore  venne  portata  in  contatto  colla  talcosa.  Osserva  inoltre  che  la 
zona  mineralizzata  dista  da  10  a 20  metri  dal  piano  di  rottura  e che  in  questa 
non  si  presenta  traccia  di  mineralizzazione. 

Ritiene  il  giacimento  di  stibina  formato  da  piccole  lenti  disposte  irrego- 
larmente con  tendenza  all’orizzontale,  di  origine  sedimentaria  e contemporanea 
alla  formazione  scistosa  in  cui  è compreso. 

In  una  tavola  è dato  lo  schizzo  della  sezione  sud-nord  della  miniera. 

Toso  P.  — Del  fosforo  e dell'  arsenico  nei  minerali  di  ferro  dell’ Isola 
d'Elba.  (Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Voi.  XXVIII,  n.  8,  pag.  216-236). 
— Roma. 

Essendosi  trovato  in  alcuni  campioni  di  minerale  di  ferro  dell’Elba,  il  fo- 
sforo e l’arsenico  in  proporzioni  prima  non  riscontrate,  l’ Ispettorato  delle  mi- 


niere  aveva  disposto  che  su  campioni  scelti  dei  varii  giacimenti,  si  eseguissero 
dal  laboratorio  dell’Ufficio  geologico  accurate  analisi  (vedi  Bibl.  Mattirolo  e 
Aichino)  ; e che  inoltre  si  studiasse  il  modo  di  distribuzione  del  fosforo  e dell’ar- 
senico in  quei  giacimenti.  L’autore,  incaricato  di  questa  seconda  parte,  indagò 
l’origine  della  formazione  metallifera,  esaminò  la  natura  delle*  roccie  racchiu- 
denti i minerali,  ed  i punti  dai  quali  essi  emersero,  e di  tutto  dà  relazione  in 
questa  nota. 

Ammessa  l’origine  idrotermale  di  quei  giacimenti,  egli  si  occupa  delle  roccie 
incassanti,  delle  quali  dà  la  serie  cronologica. 

Prendendo  poi  in  esame  i diversi  cantieri  di  scavo  ha  potuto  constatare  dei 
piani  di  rottura  in  corrispondenza  di  avallamenti  di  terreno,  nei  quali  il  minerale 
ha  maggior  potenza  ; è quindi  indotto  ad  ammettere  che  le  soluzioni  metalli- 
fere provenissero  da  queste  rotture  e che  nell’attraversare  le  varie  roccie  e 
nell’espandersi  nei  diversi  terreni  abbiano  dato  origine  a minerali  di  diversa 
natura,  di  modo  che  l’attuale  andamento  dei  giacimenti,  la  natura  del  minerale 
e delle  ganghe  sono  in  rapporto  con  la  natura  della  roccia  e con  la  sua  posi- 
zione nella  serie.  Con  tale  concetto  l’autore  passa  in  rassegna  le  diverse  mi- 
niere, descrivendo  per  ognuna  le  condizioni  di  formazione  e la  qualità  del  mi- 
nerale. 

Quanto  all’arsenico  ed  al  fosforo,  ritiene  che  il  primo  provenga  esclusiva- 
mente  dalle  stesse  acque  mineralizzanti,  mentre  il  secondo  sarebbe  dovuto 
alle  roccie  attraversate. 

La  maggiore  o minore  quantità  di  questi  due  elementi  dipenderebbe  dallo 
stato  di  diluzione  nelle  acque  mineralizzanti  cariche  dell’acido  carbonico  che 
si  svolgeva  nella  decomposizione  dei  calcari  : infatti  essi  si  trovano  in  maggiori 
proporzioni  nei  lembi  più  lontani  dalle  sorgenti,  dove  le  acque  avevano  per- 
duta parte  della  loro  acidità.  Ad  aumentare  la  proporzione  del  fosforo  alla 
periferia  dei  giacimenti,  avrebbe  contribuito  quello  contenuto  nelle  masse  cal- 
cari e che  si  deponeva  in  maggiori  proporzioni  in  vicinanza  di  queste. 

Il  tenore  però  in  fosforo  ed  arsenico  risulta  essere  dovunque  di  poca  im- 
portanza. 

Trabucco  G,  — Sul  Tongrìano  di  Cassinelle  nell1  Alto  Monferrato.  (Boli. 
Soc.  Geol.  it.,  Yol.  XVI,  fase.  1°,  pag.  14-15).  --  Roma. 

Avendo  il  prof.  Botto  Micca  in  una  nota  sugli  echinidi  terziari  del  Pie- 
monte (vedi  Bibl.  1896 ) attribuito  all’Elveziano  di  Cassinelle  alcune  specie  di 
essi,  l’autore  in  una  comunicazione  alla  Società  geologica  esclude  assolutamente 
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la  presenza  dell’Elveziano  nel  territorio  di  quel  comune,  essenzialmente  costi- 
tuito dall’intera  serie  del  Tongriano  tipico  e di  terreni  più  antichi:  ritiene 
quindi  errata  l’indicazione  della  provenienza  di  quegli  echinidi. 

Trabucco  Gr.  — Sulla  sinonimia  del  vocabolo  Scaglia  ( Zittel ).  (Boll.  Soc. 
Geol.  it.,  Voi.  XVI,  fase.  1°,  pag  176-182).  — Roma. 

Il  dott.  Bonarelli  nel  suo  lavoro  sui  monti  del  Furio  (vedi  Bibl.  1896) 
riportava  un  brano  dell’autore  (v.  Sulla  posizione  ed  età  delle  argille  galestrine , ecc 
Bibl.  1896 ) nel  quale  questi  aveva  attribuito  al  De  Stefani  di  avere  riunito  la 
scaglia  (Zittel)  alla  sinonimia  dei  galestri  e delle  argille  scagliose,  mentre  il 
De  Stefani  non  lo  aveva  mai  pensato.  Ora  l’autore  in  questa  nota,  a conferma 
di  quanto  asseriva,  riporta  un  brano  del  lavoro  del  De  Stefani  sulla  geologia 
del  Monte  Pisano  nel  quale  appare  ammessa  tale  sinonimia. 

Che  la  scaglia  debba  assimilarsi  alle  argille  scagliose  lo  attesta  lo  stesso 
Zittel,  del  quale  riporta  quanto  dice  sulla  scaglia,  confermando  quanto  in  pro- 
posito ne  scrissero  i signori  Spada  e Orsini,  che  ritennero  la  costituzione  e 
stratigrafia  del  Flysch  nell’ Appennino  centrale  identiche  a quelle  del  rimanente 
Appennino.  Ciò  è convalidato  pure  dallo  Scarabelli,  che  viene  dall’autore 
citato. 

Turi  Gr.  — Analisi  di  alcune  varietà  di  serpentino  dell' Impruneta.  (Gaz- 
zetta chimica  italiana,  Anno  XXVII,  P.  II,  fase.  1°,  pag.  82-86). 
— Roma. 

L’autore  ha  sottoposto  ad  esame  microscopico  e chimico  comparato  le  parti 
bianca  e verde  di  campioni  di  ranocchiaia  dell’Impruneta  presso  Firenze,  riscon- 
trandovi differenze  che  mette  in  evidenza,  e concludendo  che  esse  si  spiegano 
con  la  diversa  ricchezza  in  ferro  dei  minerali  pirossenici  e peridotiei  costi- 
tuenti la  roccia  originaria  e fors’anche  ad  una  particolare  distribuzione  dei 
prodotti  di  alterazione. 

Chimicamente,  la  differenza  si  traduce  soprattutto  nel  maggiore  tenore  in 
ferro  della  parte  verde:  la  quale  contiene  anche,  in  quantità  talora  valutabile, 
del  cromo.  La  parte  bianca  ha  densità  minore  (2.  50)  a quella  della  verde  (2.  68), 
e così  pure  la  durezza  (2.  5 e 3.  5 rispettivamente). 

In  generale  può  dirsi  che  la  serpentina  dell’Impruneta  proviene  dall'alte- 
razione di  roccie  pirosseniche  piuttosto  che  peridotiche. 
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Yallot  J.  — Sur  les  plis  parallèles  qui  forment  le  massif  du  Mont 
Blanc.  (Comptes  rendus  de  l’Acad.  des  Se.,  T.  CXXIY,  n.  18, 
pag.  972-975).  — Paris. 

L’autore  completa  in  questa  comunicazione  la  notizia  già  data  (vedi  Bibl. 
1896 ) riguardo  a intercalazioni  micascistose  nel  protogino  del  Monte  Bianco. 
Egli  interpreta  tutte  questo  inserzioni  come  sinclinali  di  scisti  serrate  fra  anti- 
clinali  di  protogino,  e ne  enumera  e rappresenta  otto;  distinguendovi  anche 
I gli  strati  iniettati  di  protogino  a contatto  degli  scisti  con  quello. 

Xel  testo  figurano  alcune  sezioni  geologiche  attraverso  il  massiccio. 

I Verbi  A.  — Cenni  sulle  formazioni  dell’ Umbria  settentrionale.  (Boll. 
Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XYI,  fase.  2°,  pag.  195-200).  — Poma. 

Sono  alquanti  cenni  sommari  che  prendono  le  mosse  da  una  sezione  geo- 
I logica  che  dal  lago  Trasimeno,  passando  per  i monti  mezosoici  di  Perugia  giunge 
I a quelli  di  Gubbio. 

Le  ellissoidi  dei  monti  Malbe,  Tezio,  Acuto,  che  spuntano  tra  le  formazioni 
I terziarie  perugine,  hanno  comuni  i tipi  delle  roccie  del  mesozoico  di  Toscana 
I e della  catena  appenninica,  fra  cui  sono  compresi:  calcari  scuri  con  fauna  del 
I trias  superiore  e del  lias  inferiore,  alternanti  con  scisti  di  color  grigio  scuro; 
I calcari  bianchi  ceroidi,  sovrapposti  ai  precedenti  e simili  a quelli  che  costitui- 
I scono  le  grandi  masse  del  lias  inferiore  nell’ Appennino  centrale;  calcari  bigi 
granulari  del  lias  medie,  senza  fossili;  scisti  rossi  e verdicci  ricchi  di  ammo- 
nitidi  del  lias  superiore;  calcari  e scisti  selciosi,  senza  fossili,  identici  a quelli 
con  fauna  giurese  dell’Appennino.  Il  cretaceo  è rappresentato  al  basso  da  cal- 
cari grigi  che  corrisponderebbero  al  Neocomiano  e da  scisti  policromi:  sopra, 
da  calcari  rosati. 

L'autore  indica  poi  sommariamente  i caratteri  litologici  e la  distribuzione 
delle  formazioni  terziarie  dell’Umbria  nonché  del  quaternario,  a proposito  del 
I quale  dà  l’analisi  chimica  fatta  dal  Trottarelli  di  una  particclar  terra  cinerea  che 
I forma  depositi  nella  valletta  di  S.  Maria  di  Cenerente. 

I Viglino  A.  — Appunti  geologici  sulle  Alpi  Marittime.  (Boll.  Club  alpino 
italiano,  Voi.  XXX,  pag.  278-294).  — Torino. 

È l’appendice  alla  relazione  di  alcune  escursioni  alpinistiche  compiute  dal- 
li l’autore  nelle  Alpi  Marittime,  nella  quale  sono  raccolte  alcune  notizie  geologiche 
li  tolte  dai  lavori  che  trattano  della  geologia  di  quella  regione  alpina  (D.  Zac- 
; I cagna,  S.  Franchi,  L.  Bertrand). 
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Vinassa  de  Regny  P.  E.  — Echinidi  neogenici  del  Museo  'parmense.  (Atti 
Soc.  toscana  di  Se.  nat.;  Memorie,  Voi.  XV,  pag.  138-155).  — Pisa. 

In  una  nota  preventiva  (vedi  Bibl.  1896 ) l’autore  dava  l’elenco  delle  specie 
da  lui  determinate  di  queste  ecliinidi.  Nella  presente  memoria,  citate  le  9 
forme  determinate  dal  Manzoni  e ricordando  le  17  sue,  riporta  in  uno  specchio 
le  forme  stesse  messe  a confronto  con  quelle  del  pliocene  di  Toscana,  di  Pia- 
nosa, con  quelle  mioceniche  della  Corsica,  dell’Austria  e del  Bolognese  e con 
le  viventi  nel  Mediterraneo  e nell’Atlantico. 

Osserva  in  proposito  che  le  forme  viventi  nel  Mediterraneo  sono  pure 
comuni  ai  mari  caldi,  dovranno  quindi  modificarsi  le  idee  del  Manzoni  sulla 
somiglianza  della  fauna  pliocenica  coll’attuale  mediterranea.  Il  Simonelli  per 
gli  antozoi  ed  il  Fornasini  per  i foraminiferi  hanno  pure  essi  rilevata  la  dif- 
ferenza tra  la  fauna  pliocenica  del  Ponticello  e quella  vivente  nel  Mediter- 
raneo. 

Segue  un  elenco  dei  libri  consultati  e la  descrizione  delle  specie. 

Vinassa  de  E.egny  P.  E.  — Sui  molluschi  del  Monte  Postale.  (Atti  Soc. 
toscana  di  Se.  nat.;  Processi  verbali,  Voi.  X,  pag.  202-208).  — Pisa. 

In  questa  nota  l’autore  risponde  partitamente  alle  varie  osservazioni  fatte 
dal  dott.  Oppenheim  alla  sua  memoria:  Synopsis  dei  molluschi  terziari  delle 
Alpi  venete  (vedi  Bibl.  1896). 

Vinassa  de  Regny  P.  E.  — Alcune  osservazioni  sul  terziario  delle  Alpi 
venete.  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.;  Processi  verbali,  Yol.  X, 
pag.  206-209).  — Pisa. 

L’autore  ritorna  sull’argomento  dei  tufi  di  Zovencedo,  di  cui  già  si  occupò, 
per  rispondere  al  dott.  Oppenheim  (vedi  Bibl.  1896). 

Osserva  dapprima  che  la  sua  opinione  sull’età  degli  strati  del  Monte  Po- 
stale paragonato  al  calcare  grossolano  inferiore;  sulla  fauna  dei  tufi  neri  con 
Strombus  Fortisi , ritenuta  una  facies  locale  del  mare  eocenico;  e sulla  posizione 
degli  strati  del  piano  di  Schio  nel  miocene  è stata  confermata  dall’ Oppenheim 
stesso  posteriormente  allo  studio  fatto  e pubblicato  dall’autore. 

Quanto  ai  tufi  glauconitici  di  Zovencedo,  ricorda  che  fu  scavando  un  pozzo 
in  questi  tufi  per  estrarne  le  ligniti  sottostanti  che  si  trovarono  nel  tufo  stesso 
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i fossili  descritti  dall’autore.  Le  ligniti  con  Antracotherium  si  trovano  ad  un 
livello  inferiore  per  una  dislocazione  la  cui  esistenza  fu  accennata  del  Bittner 
nel  1882.  L’autore  asserì  nella  sua  nota  che  i fossili  del  tufo  erano  eocenici, 
non  occupandosi  delle  ligniti. 

Yinassa  de  Regny  P.  E.  — I molluschi  degli  strati  con  Serpula  spi- 
mlaea  e la  posizione  del  piano  di  Priabona.  (Atti  Soc.  toscana  di 
Se.  nat.  ; Processi  verbali,  Yol.  X,  pag.  259-268).  — Pisa. 

Citata  l’opinione  di  vari  autori  sull’età  degli  strati  con  Serpula  spirulaea 
del  Veneto,  ricorda  che  fu  primo  il  dott.  Oppenheim  ad  esprimere  l’idea  che 
gli  strati  di  Priabona  dovessero  considerarsi  oligocenici.  I molluschi  trovati 
dall'autore  a Priabona  e altrove  danno  la  conferma  che  gli  strati  tipici  con 
Serpula  spirulaea  sono  veramente  oligocenici. 

Sono  53  forme  ben  determinate  : toltene  le  nuove  ne  restano  24,  delle  quali 
4 esclusive  dell’eocene,  7 che  passano  dall’eocene  all’oligocene  e 18  esclusive 
dell'oligocene. 

L’autore  osserva  che  le  forme  nuove  hanno  tale  spiccato  carattere  recente 
da  ritenere  che  gli  strati  a Serpula  spirulaea  possano  rappresentare  l’oligo- 
cene inferiore;  e siccome  quasi  una  metà  delle  specie  note  sono  comuni  con 
Sangonini  e Gnata.  ne  conclude  che  gli  strati  di  Priabona  rappresentano  una 
facies  diversa  dell'orizzonte  di  Sangonini. 

Lo  stesso  argomento  è trattato  in  una  nota  inserita  nella  Rivista  italiana 
di  paleontologia , anno  HI,  fase.  IIT-IV,  pag.  21-23;  Bologna.  1897. 

Visa  ssa  de  Regnt  P.  E.  — Synopsis  dei  molluschi  terziarii  delle  Alpi 
Venete.  Parte  I:  Strati  con  Yelat-es  Schmiedeliana.  Seguito.  (Pa- 
laeontographia  italica,  Yol.  II,  pag.  149-134.  con  due  tav.  . — Pisa. 

In  continuazione  della  parte  già  pubblicata  vedi  Bibl.  1896),  l’autore  illu- 
sti-a  in  questa  la  fauna  di  Roncà.  Osserva  che  gli  esemplari  di  essa  tratti  dai 
tufi  di  Roncà  si  distinguono  da  quelli  di  Sangonini  e Gnata  per  diversità  di 
colore  e per  maggiore  peso.  Ricorda  che  fra  le  varie  formazioni  di  Roncà  non 
vi  ha  diversità  alcuna  e che  quella  dei  tufi  neri  dei  Y eterinari  non  è che  una 
facies  della  grande  formazione  marina  e non  un  piano  cronologicamente 
diverso. 

.'elenco  d ie  premette  un  prospetto  delle  forme  di  Ronca  in  cor- 
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rispondenza  con  quelle  di  altre  località  italiane  e straniere.  Esse  sono  in  tutto 
160,  di  cui  85  esclusive  dei  calcari,  52  anche  nei  tufi  e 25  tanto  nei  calcari 
quanto  nei  tufi,  compresi  quelli  neri  con  Strombus  Fortisi.  Solo  7 sono  esclu- 
sive di  questi  ultimi.  La  loro  unione  quindi  in  un  solo  gruppo  cogli  altri  di 
Ronca  è giustificata.  Con  San  Giovanni  Ilarione  si  hanno  quasi  50  forme  co- 
muni. 

Questa  memoria  è corredata  da  due  tavole  in  fototipia. 

Vinassa  de  Regny  P.  E.  — Contribuzioni  alla  conoscenza  dei  crostacei 
fossili  italiani.  Simonellia  quiricensis  n.  gen.  e n.  sp.  del  Pliocene 
di  S.  Quirico  d’Orcia.  (Rivista  ital.  di  paleontologia,  Anno  III, 
fase.  Y-YI,  pag.  19-24,  con  tavola).  — Parma. 

Avendo  il  prof.  Simonelli  trovato  nell’argilla  pliocenica  dei  dintorni  di  San 
Quirico  d’Orcia  un  bellissimo  esemplare  di  brachiuro,  l’autore  lo  sottopose  a 
lungo  e diligente  studio  e conchiuse  considerandolo  come  tipo  di  un  nuovo  ge- 
nere che  crede  di  ascrivere  ai  Cyclometopa  e più  specialmente  alla  tribù  dei 
Cancridi  prossimo  ai  generi  Titano carcinus  M.  Edw.,  Plagiolophus  Bell,  e 
Chlinocephalus  Rist.  Egli  ne  fa  una  dettagliata  descrizione  indicando  i rapporti 
e le  differenze  coi  generi  sopra  indicati. 

L’esemplare  unico,  esistente  nel  Museo  geologico  di  Parma,  è rappresen- 
tato in  una  tavola  in  eliotipia. 

Vinassa  de  Regny  P.  E.  — Il  C-henopus  uttingerianus  Risso  e il  Che- 
nopus  pespelecani  L.  del  Pliocene  italiano.  (Bull.  Soc.  malacologica 
ital.,  Voi.  XX,  pag.  21-44,  con  tavola).  — Pisa. 

Queste  due  forme  di  Chen:>pus , tenute  distinte  da  varii  autori,  vengono 
da  altri  riunite  in  una  sola.  L’autore  avendo  potuto  studiare  un  gran  numero 
di  esemplari  del  genere  in  diversi  musei,  e specialmente  in  quello  di  Parma, 
ne  ha  fissato  i caratteri  distintivi  ed  in  questo  lavoro  espone  i risultati  ai  quali 
è giunto,  basati  su  quasi  un  migliaio  di  osservazioni. 

Accennato  al  concetto  di  specie  quale  una  forma  di  equilibrio  in  cui  l’ani- 
male si  è adattato  rispetto  all’ambiente,  e alle  idee  del  Sacco  sulle  variazioni 
nei  molluschi,  riporta  le  diagnosi  del  Risso  sulle  tre  specie,  Ch.  pespelecani, 
Ch.  uttingerianus , Ch.  Brongniartianus , dalle  quali  risultano  i caratteri  ben  distinti 
delle  due  prime,  mentre  la  terza  rientra  senza  dubbio  nella  seconda  o ne  sarebbe 
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solo  una  varietà.  Passa  quindi  alla  descrizione  ed  ai  caratteri  delle  due  prime 
specie,  facendo  precedere  per  ciascuna  un’estesa  bibliografia.  Da  questo  studio  gli 
risulta  che  nel  pliocene  italiano  havvi  maggiore  variabilità  nel  Ch.  uttingerianus 
che  non  nel  Ch.  pespelecani  ma  che  essa  non  arriva  mai  a toglier  loro  il  ca- 
rattere nelle  linee  più  importanti.  Osserva  che  il  primo  è di  mare  assai  pro- 
fondo mentre  il  secondo  è litorale,  e nota  che  non  è mai  riuscito  di  trovare 
insieme  le  due  specie,  il  che  prova  la  diversità  del  luogo  di  vita  di  queste  due 
specie.  Dopo  un’estesa  diagnosi  delle  due  specie,  presenta  un  prospetto  delle 
loro  differenze  caratteristiche. 

Nella  tavola  annessa  al  lavoro  sono  figurati  diversi  individui  più  caratte- 
ristici delle  due  forme. 

Viola  C.  — Osservazioni  geologiche  fatte  nel  1896  sui  Monti  Simbruini 
in  provincia  di  Roma.  (Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Voi.  XXVIII,  n.  1, 
pag.  46-53).  — Roma. 

E la  relazione  succinta  di  alcune  osservazioni  geologiche  fatte  ad  Acuto, 
Piglio,  Anticoli  di  Campagna  e nell’alta  valle  dell’Aniene.  La  massima  parte  dei 
terreni  appartiene  al  cretaceo  superiore,  solo  nell’alta  valle  dell’Aniene  si  pre- 
senta la  dolomia,  di  età  incerta.  Sopra  questi  terreni  si  appoggia  il  Nummuli- 
tico  calcareo,  con  crinoidi,  coralli,  ostriche  e pettini.  Il  calcare  eocenico  è 
accompagnato  da  argille  e arenarie,  che  secondo  le  osservazioni  dell’autore 
sono  concordanti  col  calcare  eocenico,  come  questo  lo  è col  calcare  cretaceo  sup. 
In  seguito  egli  passa  a descrivere  alcune  pieghe  del  cretaceo,  come  p.  e.  quella 
di  Trevi  nel  Lazio  e di  Monte  Altuino.  L’eocene  in  piccoli  lembi  si  estende 
dalla  valle  del  Sacco  alle  più  alte  cime  dei  Simbruini,  come  p.  e.,  al  Monte 
Viglio  di  Filettino.  In  quanto  alla  dolomia  di  Filettino  l’autore  non  esclude 
che  essa  possa  appartenere  al  trias.  Tuttavia  a causa  di  una  sferulite  trovata 
in  un  banco  incluso  nella  dolomia,  la  determinazione  dei  fossili  trovati  in  essa, 
fatta  dal  Di-Stefano,  non  ha  potuto  dare  alcun  risultato  sicuro. 

Viola  C.  — La  struttura  carsica  osservata  in  alcuni  monti  calcarei  della 
provincia  romana.  (Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Voi.  XXVIII,  n.  2, 
pag.  147-183).  — Roma. 

L’autore  passa  dapprima  in  rapida  rassegna  i lavori  relativi  ai  fenomeni 
carsici,  che  si  sono  osservati  ovunque  in  tutti  i terreni,  ma  specialmente  nei 
calcarei  e dolomitici.  Accenna  ai  lavori  di  P.  Kircher,  Hacquet,  Partsch,  ecc., 


per  poi  esporre  le  vedute  di  Bouè,  Tietze,  Zippe,  insistendo  specialmente  sulle  ■? 
ultime  pubblicazioni  di  Tietze.  Espone  le  varie  opinioni  sulle  cavità  carsiche  e \ 
sulla  terra  rossa  che  a quelle  è connessa,  mette  in  parallelo  le  vedute  di  Mojsi-  I 
sovics  e di  Tietze  e viene  sino  ai  lavori  di  Taramelli,  Stoppani,  Coyic,  Marinelli,  9 
Martel,  Kraus,  Daubrée,  ecc. 

In  quanto  ai  monti  Lepini,  Ernicì  e Simbruini  egli  ritiene  che  la  loro  oro-  I 
grafìa  sia  il  risultato  di  fenomeni  carsici,  cioè  principalmente  di  una  distruzione 
del  calcare  per  mezzo  delle  acque,  ma  centrale,  in  contrapposto  alla  formazione  j 
periferica  che  non  può  essere  esclusa.  I molti  esempi  che  l’autore  riferisce  fa-  4 
rebbero  credere  che  la  formazione  orografica  dei  monti  calcarei  di  quella  parte 
della  provincia  romana,  sia  il  risultato  di  una  corrosione  ed  erosione  periferica  I 
e centrale. 

Viola  C.  — XJeber  den  Aragonit  von  Sicilien  und  seine  Structur.  (Groth, 
Zeitschrift  fiir  Krystall.  und  Min.,  B.  XXVIII,  IT.  Ili,  pag.  225-231).  I 
— Leipzig, 

L’autore,  avendo  ricevuto  dei  begli  esemplari  di  aragonite  di  Sicilia,  ne  « 
descrive  le  qualità  cristallografiche  principali,  e dopo  una  breve  letteratura  su  ji 
questo  minerale  dimostra  con  sezioni  sottili  l’associazione  di  più  geminati;  studia  k 
indi  le  figure  di  corrosione  naturali,  che  si  osservano  sulle  faccie  (lIO)  e (110)  I 
di  tutti  i cristalli  d’aragonite.  I cristalli  bianchi  e poco  trasparenti  presentano  I 
dei  rialzi  di  corrosione  formati  dalle  faccie  (110),  (110),  (281)  e (281),  sulla  j 
faccia  (110)  e (110),  (110)  (231)  e (231)  e sulla  faccia  (110).  Queste  faccie  di  : 
corrosione  servono  all’autore  per  stabilire  la  relazione 

a:  b:  c:  = 0,608 : 1 : 0,720. 

L’aragooite  trasparente  e cerulea  presenta  delle  figure  di  corrosione  na- 
turale, che  sono  dei  piccoli  intacchi  irregolari.  L’autore  ottiene  sulla  base  (001)  | 
delle  figure  di  corrosione  artificiali,  aventi  almeno  un  asse  di  simmetria.  In  ; 
seguito  con  l’aiuto  di  tali  figure  e con  considerazioni  teoriche  sulla  struttura  ] 
della  calcite  che  cristallizza  nella  classe  scalenoedrica  e della  dolomite,  che  cri- 
stallizza nella  classe  romboedrica,  l’autore  viene  nella  conclusione  che  l’aragonite 
non  può  cristallizzare  nella  classe  rombico-oloedrica,  ma  prismatica  ( Groth ), 
ossia  monoclino-oloedrica,  contrariamente  alla  supposizione  di  J.  BeckenJcamp , 
che  mise  l’aragonite  nella  classe  assimetrica  (ossia  rombico-ogdoedrica).  Il 
piano  di  simmetria  cade  nella  faccia  (010),  e l’asse  di  simmetria  è a questa  perpen- 
dicolare. Dà  in  ultimo  l’angolo  degli  assi  ottici  ( — 18°),  la  dispersione  (p  > v)  i 
e il  peso  specifico  (2,  925). 
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Viola  C.  — Das  VorJcommen  von  Lawsonit  in  der  Basilicata  ( Unterita - 
lien).  (G-roth,  Zeitschrift  fiir  Krystall.  und.  Min.,  B.  XXVIII,  H.  VI, 
pag.  553*555).  — Leipzig. 

L’autore  passa  dapprima  in  rivista  i giacimenti  di  roccie  eruttive  appar- 
tenenti alinocene  nell’alta  valle  del  Sinni,  su  cui  esistono  già  varie  pubblica- 
zioni sue  e di  De  Lorenzo.  Dopo  la  scoperta  del  nuovo  minerale  nelle  roccie 
metamorfiche  della  California  per  parte  di  F.  H.  Sansone  e Ch.  Palache , egli 
esaminò  le  sezioni  sottili  delle  diabasi  e dei  gabbri,  che  gli  servirono  già  pre- 
cedentemente per  studiare  la  metamorfosi  dei  feldispati.  Questi  ultimi  che  si 
trovano  fra  la  bvtownite  e il  labrador,  passano  in  saussurite,  cioè  in  un  insieme 
di  albite,  mica  bianca,  quarzo  e un  altro  minerale,  che  è ora  epidoto  e ora  lawso- 
nite, il  cui  angolo  degli  assi  ottici  è + 80\  La  lawsonite  si  trova  oltremodo 
sparsa  in  dette  roccie,  ed  è anche  cristallizzata  nelle  piccole  geodi  e nelle  vene. 
Egli  dà  } = 1.  676  e -•-*  = 0.  020,  ^-3  = 0.  010.  La  lawsonite  può  confondersi 
nelle  sezioni  sottili  talvolta  con  l’andalusite,  e talvolta  con  l’epidoto,  ma  questo 
ha  un  potere  birifrangente  assai  più  grande. 

Le  diabasi  ricche  di  epidoto  sono  in  generale  povere  di  lawsonite.  Queste 
conclusioni  valgono  anche  per  i gabbri  di  Bargone  (provincia  di  Genova)  che 
l’autore  ebbe  dall’ing.  D.  Zaccagna,  dove  la  lawsonite  è molto  rara,  mentre 
sono  ricchi  di  albite  e zoisite.  La  reazione  per  ottenere  la  lawsonite  dalla  bar- 
sovite  (mezza  molecola  di  anortite)  è più  semplice,  che  per  ottenere  1* epidoto  ; 
epperò  quella  ha  maggiore  probabilità  di  presentarsi  nelle  roccie  metamorfiche 
che  quest’ultimo. 

Viola  C.  — Ueber  Aetzfiguren  am  Gyps.  (Groth,  Zeitschrift  fiir  Krystall. 
und  Min.,  B.  XXVIII,  H.  VI,  pag.  573-577).  — Leipzig. 

L’autore  ottenne  delle  figure  di  corrosione  sui  piani  di  clivaggio  (010)  in 
alcuni  cristalli  di  gesso  di  Sicilia,  mediante  un  bagno  di  cloruro  di  bario  ; 
queste  gli  servono  per  concludere  che  il  gesso  non  può  cristallizzare  nella 
classe  monoclino-oloedrica,  ma  solo  nella  emiedrica. 

Viola  C.  — Sulle  condizioni  geologiche  dei  monti  della  provincia  romana 
in  rapporto  con  la  coltura  agraria  e silvana.  (Estratto  dell’Eco  dei 
campi  e dei  boschi,  Anno  IV,  21  pag.  in-8°).  — Roma,  1897. 

L’autore  rileva  dapprima  l’importanza  del  tufo  vulcanico  depositato  sui 
monti  calcarei  della  provincia  romana  per  la  vegetazione  e sopratutto  per  i 
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boschi;  deplora  la  distruzione  degli  alberi  perchè  il  tufo  vulcanico  viene  por- 
tato via  dalle  acque,  e rimane  in  quella  vece  il  puro  calcare,  che  da  se  non 
può  ripristinare  il  terreno  perduto.  Alla  nota  è unito  il  risultato  dell’analisi 
chimico-meccanica  da  lui  eseguita  nel  laboratorio  pediologico  di  Berlino  sotto 
la  direzione  del  prof.  Wahnschaffe,  di  7 campioni  di  tufo  vulcanico  della  Cam- 
pagna romana. 

In  ultimo  egli  discute  la  funzione  che  il  bosco  ha  sul  regime  delle  acque 
sotterranee  e trova  anche  da  questo  punto  di  vista  conveniente  di  rimboschire 
dovunque  le  montagne  calcaree. 

Washington  H.  S.  — Italian  petrological  sketches.  III.  The  Bracciano , 
Cerveteri  and  Tolfa  regions . (The  journal  of  Geology,  Yol.  V,  n.  1, 
pag.  34-49).  — Chicago. 

Dato  un  breve  cenno  bibliografico  delle  pubblicazioni  di  petrografìa  ri- 
guardanti queste  tre  regioni  e premesso  per  ciascuna  una  succinta  descrizione 
topografica,  l’autore  espone  il  risultato  degli  studii  fatti  sui  campioni  di  roccie 
raccoltevi. 

In  quella  che  ha  per  centro  il  lago  di  Bracciano  si  hanno  due  gruppi 
di  roccie  uno  non  leucitico,  l’altro  leucitico.  Le  prime  sono  simili  alle  vulsiniti 
e alle  cìminiti  già  descritte  (vedi  Bibl.  1896)]  ne  differiscono  però  per  essere 
più  acide  (63  a 72  % di  silice)  e per  contenere  tavolta  del  quarzo.  Esse  cor- 
rispondono chimicamente  e mineralogicamente  alle  roccie  del  Monte  Amiata  e 
a quelle  di  Campiglia  e di  Roccastrada  ; stanno  quindi  tra  le  rioliti  e le  daciti. 
Per  tali  roccie,  trovate  prima  in  Toscana,  l’autore  propone  il  nome  di  toscaniti. 
Esse  sono  caratterizzate  per  la  presenza  di  plagioclase  basico,  come  di  orto- 
clase,  talora  con  quarzo,  per  alto  tenore  di  silice  ed  alcali  e,  relativamente  alla 
acidità,  per  molta  calce  e poca  allumina.  L’autore  descrive  dettagliatamente  le 
roccie  di  questo  tipo  del  Monte  Calvario  e di  San  Vito. 

Le  roccie  leucitiche,  raccolte  e descritte  dall’autore,  sono  distinte  in  tre 
gruppi:  leucitite,  tefrite  leucitica  e fonolite  leucitica.  I campioni  del  1°  gruppo 
provengono  da  una  colata  delle  Crocicchi  e a sud  del  lago,  dalla  stessa  o da 
una  simile  colata  un  chilometro  ad  ovest  della  prima  e dalla  cava  dell’Uomo 
morto  a sud-ovest  del  lago  stesso.  Sono  roccie  compatte  grigio-scure  d’aspetto 
basaltico  con  cristalli  porfirici  ben  formati  di  leucite  e con  alcuni  piccoli 
di  augite.  Simile  roccia  si  ha  a Santa  Maria  di  Galera  ed  in  blocchi  nel  tufo 
giallo  di  Monte  Virginio.  — La  tefrite  leucitica  è assai  comune:  forma  una 
colata  di  lava  sotto  Bracciano,  è di  color  scuro  a grana  fina,  ma  aspra  al  tatto 
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e non  afanitica.  Prosenta  la  struttura  doleritica  simile  a quella  della  lava  di 
Bolsena.  — La  fonolite  leucitica  infine  forma  una  grossa  colata  sull’orlo 
del  lago  nella  sponda  N.O.  E una  massa  compatta  a grana  fina  di  colore  grigio 
chiaro  con  aspetto  lucente  grasso,  con  leuciti  vetrose  e piccole  augiti  nere. 

Nella  regione  di  Cerveteri  si  ha  una  massa  a cupola  che  riposa  sul  plio- 
cene, composta  di  roccie  acide  non  leucitiche  e dei  loro  tufi:  solo  al  limite 
orientale  si  trova  della  leucitite  che  probabilmente  appartiene  al  centro  di 
Bracciano  e,  essendo  sottostante  alle  masse  tracbiticbe,  mostrerebbe  colla  sua 
presenza  che  i primi  afflussi  leucitici  di  Bracciano  sono  di  data  anteriore  a 
questi  di  Cerveteri.  Tranne  le  poche  leucititi,  le  roccie  di  questo  gruppo  ap- 
partengono alle  toscanità.  L’autore  descrive  quelle  di  Monte  Cucco,  di  Monte 
Lungo  e Monte  Ercole:  queste  due  ultime  rassomigliano  alla  trachite  dell’Arso 
dTschia,  meno  la  olivina.  E pure  simile  a queste  nel  carattere  generale  la 
roccia  del  Belvedere  del  Principe  a sud  di  Monte  Ercole.  L’autore  nota  fra  le 
altre  cose  la  mancanza  assoluta  di  magnetite  in  queste  roccie.  — La  leucitite 
trovasi  in  un  burrone  a ovest  di  Monte  Cucco:  è identica  a quella  del  lago 
di  Bracciano,  composta  di  leuciti  rotonde  ed  irregolari,  con  aghi  di  augite 
verde  negli  interstizi.  La  roccia  di  cui  è costruito  il  Castel  Dannato  è pure 
una  leucitite  simile  alla  precedente  e simile  pure  alla  leucitite  dei  Sassi  Lan- 
ciati presso  Bolsena. 

Venendo  alla  regione  della  Tolta,  contrariamente  al  vom  Rath  che  vi  di- 
stingueva due  specie  di  trachiti,  a cui  il  Busatti  ne  aggiunge  una  terza,  l’au- 
tore d’accordo  col  De  Stefani  ritiene  vi  sia  una  sola  specie  di  roccia,  essendo 
le  differenze  indicate  di  poca  importanza.  Le  analisi  del  vom  Rath  e quelle 
dell’autore  mostrano  che  le  roccie  esaminate  sono  affatto  simili  chimicamente 
e che  la  roccia  appartiene  al  gruppo  delle  Toscaniti.  Il  campione  esaminato  fu 
raccolto  nel  colle  su  cui  sta  il  vecchio  castello  della  Tolfa  ; al  microscopio  la  roccia 
si  mostra  quasi  identica  a quella  di  Monte  Cucco.  Una  roccia  leucitica  trovata 
dal  De  Stefani  alla  base  del  Monte  Elceto  fra  la  toscanite  e le  roccie  sedi- 
mentari sottostanti,  esaminata  dal  Rosenbusch,  fu  da  questi  riconosciuta  come 
una  leucitite  identica  alle  roccie  leucitiche  di  Albano  nei  Monti  Laziali. 

L’autore  presenta  alla  fine  di  questo  studio  un  prospetto  nel  quale  sono 
date  le  analisi  delle  toscaniti  di  Monte  Calvario,  di  Monte  Cucco,  del  Castello 
della  Tolfa  e della  Tolfa,  della  leucitite  delle  Crocicchie,  della  tefrite  leucitica 
di  Bracciano  e della  fonolite  leacitica  del  lago  di  Bracciano,  eseguite  dall’au- 
tore, oltre  quella  di  Monte  Calvario  fatta  dal  dott.  A.  Ròhrig  di  Lipsia  e della 
Tolfa  eseguita  dal  vom  Rath. 
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Washington  H.  S.  — Italian  petrological  sketches.  IV.  The  Rocca  Mon-  I 
fina  Region.  (The  journal  of  Geology,  Voi.  V,  n.  3,  pag.  241-256). 

— Chicago. 

Indicate  le  tre  fasi  di  attività  di  questo  vulcano  riconosciute  dal  Moderni  j 
per  i differenti  prodotti  d’eruzione,  cioè  lave  leucitiche  (distinte  in  leucititi  e 
tefriti  leucitiche),  trachitiche  e basaltiche,  ' Fautore  osserva  che  questo  vulcano 
presenta  una  notevole  eccezione  fra  i vulcani  italiani  per  l’ordine  inverso  di 
successione  delle  roccie  leucitiche  e non  leucitiche. 

Il  primo  gruppo  comprende  la  leucitite,  la  tefrite  leucitica,  e la  trachite  I 
leucitica.  L’unico  campione  di  leucitite  studiato  dall’autore  proviene  da  una  I 
colata  sotto  Preta  nel  lato  esterno  nord  del  vulcano.  La  massa  è grigio-scura, 
a grana  fina,  sparsa  di  piccole  leuciti  vetrose  con  prismi  interstiziali  di  augite 
verde-grigia  e poca  magnetite.  La  tefrite  leucitica  si  osserva  a Monte  Sant’An- 
tonio, che  forma  parte  del  recinto  attorno  al  piano  di  Rocca  Monfìna.  Esso  si 
presenta  in  massa  grigia,  a grana  fina  e con  abbondanti  cristalli  di  leucite  : la 
massa  fondamentale  è composta  di  grani  verdi  di  augite  con  piccole  leuciti.  I 
molta  magnetite  ed  anortite.  TJn  tipo  speciale  di  questa  roccia  si  mostra  in  una  . 
piccola  colata  sulla  strada  per  Conca  sotto  Orchi:  in  essa  la  leucite  è abbon-  I 
dante  in  masse  irregolari  e cristalli  grossi  e molto  chiari,  che  presentano 
una  doppia  rifrazione  notevolmente  debole.  Yi  si  trovano  pure  lamelle  ge-  I 
minate  di  plagioclasio  che  talora  inviluppano  le  leuciti  e che  sono  da  riferirsi  1 
all’ anortite.  L’autore  dà  l’analisi  di  quest’ultima  roccia,  eseguita  dal  dott.  Ròhrig 
di  Lipsia  e di  quella  del  Monte  Sant’Antonio  fatta  dal  vom  Rath.  Le  trachiti 
leucitiche  che  sembrano  appartenere  alla  seconda  fase  del  vulcano,  si  presen- 
tano in  due  varietà,  una  augitica  e l’altra  biotitica.  Appartengono  alla  prima  le 
roccie  della  colata  di  Acquarotta  a N.O  di  Teano.  La  massa  fondamentale  ne  è ] 
compatta,  a grana  fina,  di  color  grigio  cupo  ; le  leuciti  non  vi  sono  abbondanti, 
ma  vi  sono  invece  molte  piccole  augiti  nere  e poche  lamelle  di  biotite.  Le  leuciti  i 
presentano  una  forte  doppia  rifrazione  e poche  inclusioni;  le  augiti  sono  assai 
corrose  e ricche  di  magnetite.  La  biotite  è alterata  in  una  massa  granulare 
fina  di  augite  e di  magnetite,  tanto  che  poco  rimane  del  minerale  originario.  I 
Alla  varietà  biotitica  appartengono  le  roccie  di  Tuoro  ad  ovest  dell’ Acqua- 
rotta  e al  disotto  di  Orchi  nel  fianco  nord  del  vulcano.  La  massa  fondamentale 
ne  è di  un  grigio  più  chiaro  della  precedente,  e vi  abbondano  le  lamelle  di 
biotite  di  color  bruno  a lucentezza  bronzea.  Al  disotto  di  Orchi  vi  è pure  una 
roccia  che  occupa  una  posizione  intermedia  fra  le  precedenti  ed  il  gruppo  se- 
guente; ne  differisce  solo  per  la  mancanza  totale  di  cristalli  sparsi  di  leucite. 
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che  sono  rimpiazzati  da  sanidine  vetrose;  vi  è pure  augite  in  quantità  insieme 
con  biotite.  Nelle  sezioni  sottili  rassomiglia  piuttosto  alle  vulsiniti  che  alle 
trachiti  leucitiche. 

Nei  monti  Santa  Croce  e Lattani  si  trovano  roccie  che  presentano  una 
combinazione  di  felspati  alcalini  con  plagioclasio  basico,  che  le  avvicinano  per 
composizione  chimica  alla  ciminite  di  Viterbo,  essendo  in  esse  minore  il  tenore 
in  silice  e più  alto  quello  in  ferro,  magnesio  e calcio;  mineralogicamente  però 
si  accostano  di  più  alla  vulsinite  di  Bolsena  per  mancanza  di  olivina  e per  la 
abbondanza  di  augite  e specialmente  di  biotite.  Dando  la  precedenza  alla  com- 
posizione mineralogica,  l’autore  chiama  questa  roccia  vulsinite  biotitica.  La 
roccia  di  Santa  Croce  fu  chiamata  dolerite  trachitica  da  Abich,  andesite  au- 
gitica  dal  Bacca:  la  descrizione  di  quest’ultimo  si  accorda  con  quella  dell’au- 
tore. La  roccia  di  Monte  Lattani  di  poco  differisce  dalla  precedente  : la  biotite 
vi  è completamente  o quasi  alterata.  L’autore  presenta  due  analisi  della  roccia 
di  Monte  Santa  Croce,  fatte  una  da  lui,  l’altra  dal  vom  Rath,  messe  a confronto 
con  quella  della  ciminite  di  Fontana  Fiesole  (o  Fiescoli)  presso  Viterbo. 

Vengono  pure  ricordati  altri  campioni  appartenenti  a questo  gruppo,  uno 
proveniente  dalla  valle  a est  di  Casi,  l'altro,  rappresentante  il  passaggio  da 
questo  alle  vere  trachiti,  proviene  da  un  burrone  presso  il  Molino  di  Casa  Fredda 
a N.O  di  Tuoro. 

Una  vera  trachite  si  trova  in  una  cava  sulla  strada  per  Conca,  ed  è quella 
stessa  descritta  dal  Bucca  con  caratteri  che  combinano  con  quelli  del  campione 
studiato  dall’autore. 

Dei  basalti  menzionati  dal  Moderni  e dal  Bacca  l’autore  non  potè  avere 
campioni  e si  limita  a riportarne  in  succinto  la  descrizione  petrografia,  ag- 
giungendo alcune  considerazioni  basate  su  osservazioni  fatte  e sulle  analisi  del- 
l’ Abich  e del  Bucca  stesso,  per  dedurne  che  i basalti  di  Rocca  Monfìna  non  sono 
basalti  normali  plagioclasici,  ma  si  accostano  tanto  mineralogicamente  che  chi- 
micamente alle  ciminiti. 

Washington  H.  S.  — Italian  petrological  sketches.  V.  Summary  and 
conclusion.  (The  journal  of  Geology,  Voi.  V,  n.  4,  pag.  349-377). 
— Chicago. 

Sono  in  questo  lavoro  riassunti  i risultati  degli  studi  petrografici  fatti 
dall’autore  sui  vulcani  italiani,  che  stanno  su  di  una  linea  che  si  estende  dalla 
Toscana  a Napoli  e che  chiama  linea  Bolsena-Vesuvio.  Richiama  prima  la  di- 
visione che  il  De  Stefani  fa  di  questi  vulcani  in  due  gruppi  distinti  per  strut- 
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tura  e per  roccie.  Appartengono  al  primo  i vulcani  di  Bolsena,  Viterbo,  Brac-  4 
ciano,  Albano,  Roccamonfma,  Vesuvio:  essi  si  distinguono  per  il  predominio  di  Ì 
roccie  leucitiche  e per  la  varietà  dei  prodotti  in  ciascun  centro,  mostrando  | 
però  tra  loro  una  relazione  genetica.  L’altro  gruppo  lungo  una  linea  che  J 
sta  più  a S.O  tra  la  precedente  e la  costa,  è rappresentato  dai  centri  eruttivi  3 
di  Canapiglia-,  Roccastrada,  Montecatini,  Monte  Amiata,  Radicofani,  Tolta,  Cer- 
veteri:  questi  differiscono  dai  primi  per  essere  la  massa  di  ciascuno  composta 
di  una  sola  roccia  e per  mancarvi  le  roccie  leucitiche.  Appartengono  alle  | 
toscaniti-trachidoleriti  acide  quelle  di  Campiglia,  Roccastrada,  Monte  Amiata, 
Tolfa  e Cerveteri;  alle  ciminiti  o basalti  con  carattere  basico  quelle  di  Radi-  ] 
cofani  e forse  quelle  di  Montecatini. 

L’autore  passa  in  rassegna  e descrive  nuovamente  i gruppi  tipici  ( ciminite , jj 
vulsinite,  toscanità)  che  collettivamente  pone  sotto  il  nome  di  trachidolerite , ri-  I 
portando  per  ognuno  le  analisi,  comprese  quelle  delle  roccie  di  Monte  Amiata,  | 
Radicofani,  Campiglia  e Roccastrada.  Prende  quindi  a confrontare  le  trachidoleriti  1 
descritte  con  quelle  di  altre  località  e cioè  delle  Lipari,  del  Monte  Perru  in  | 
Sardegna,  delle  Isole  Ponza,  delle  Azzore,  Madeira,  Teneriffa,  Ascenzione,  di  ‘j 
Budapest  e specialmente  col  gruppo  della  serie  absarokiie-banakite  del  Yel.  I 
lowstone  Park  in  America,  che  più  si  avvicinano  alla  serie  ciminite-toscanite.  1 

Prima  di  passare  alle  roccie  leucitiche  esamina  le  relazioni  che  le  trachi-  j 
doleriti  hanno  colle  altre  roccie  e la  loro  posizione  relativamente  a queste.  Il  j 
risultato  di  questo,  esame  è riportato  in  un  quadro  in  cui  le  roccie  sono  clas-  1 
sifìcate  per  il  loro  felspato  dominante  e per  il  contenuto  in  silice.  Sono  distinte  I 
le  serie  seguenti:  Trachite  (roccie  a felspato  alcalino  puro  o dominante);  tra-  i 
chiandesite  (a  felspato  alcalino  e plagioclase  acido);  trachidolerite  (a  felspato  ^ 
alcalino  e plagioclasio  basico);  andesite  (a  plagioclase  acide:  andesina-oligoclase); | 
basaite  (a  plagioclase  basico  : labradorite-anortite).  Ciascuna  serie  viene  distinta  i 
in  roccie  acide,  di  media  acidità  e basiche. 

Venendo  alle  roccie  leucitiche,  l’autore  osserva  che  mentre  esse  sono  in  j 
complesso  nettamente  separate  dalle  trachidoleriti,  però  fra  di  loro  degradano  3 
da  l’una  all’altra  a tale  punto  che  riesce  difficile  il  distinguere  dei  tipi  ben  !? 
definiti.  I nomi  usati  devono  quindi  riguardarsi  come  provvisorii,  almeno  per 
questo  gruppo  di  roccie  leucitiche  che  dovrà  essere  soggetto  di  ricerche  ulteriori,  i 

In  un  quadro  sono  date  le  analisi  di  parecchie  roccie  leucitiche  italiane, 
distinte  in  leucititi,  basalti  e lave  leucitiche,  tefriti  leucitiche,  fonoliti  leucitiche  j’: 
e trachiti  leucitiche.  Fatte  rilevare  le  difficoltà  di  ben  classificare  queste  roccie, 
specialmente  le  tefriti  leucitiche  per  il  loro  passaggio  alle  leucititi  da  una  parte 
e alle  trachiti  leucitiche  dall’altra,  osserva  che  dal  numero  delle  analisi  date  di 
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queste  varietà  di  roccie  si  può  affermare  che  il  loro  tenore  in  silice  ascende 
da  49  a 56  per  cento. 

L’autore,  passando  a confrontare  le  trachidoleriti  colle  roccie  leucitiche, 
ricorda  la  somiglianza  già  notata  fra  i due  gruppi,  i quali  per  rispetto  al  te- 
nore di  silice  differiscono  tra  di  loro  di  8 a 10  °/0.  Si  hanno  dunque  lungo  la 
linea  Bolsena-Vesuvio  almeno  due  serie  ben  definite,  i cui  membri  sono  in  rap- 
porto tra  di  loro  e si  rassomigliano  assai,  eccetto  che  per  la  presenza  della 
leucite  nella  seconda  ed  una  basicità  uniformemente  maggiore  nei  membri  di 
questa  in  paragone  con  quelli  della  prima  serie. 

Venendo  infine  alla  questione  del  processo  o dei  processi  di  differenzia- 
zione e composizione  del  magma  originario,  osserva  che  essa  è assai  complicata 
per  la  presenza  della  leucite  in  tanta  quantità.  L’autore,  dalle  circostanze  in 
cui  in  generale  si  presentano  le  roccie  leucitiche,  è indotto  ad  ammettere  che 
la  leucite  si  sia  formata  in  luogo  dell’ortoclase  durante  il  ribollimento  del 
magma  nella  gola  del  vulcano,  sotto  bassa  pressione,  mentre  i magma  orto- 
clasici  periferici  vennero  parzialmente  cristallizzati  sotto  una  più  grande  pres- 
sione. Basandosi  sui  fatti  esaminati  in  questo  e nei  precedenti  lavori  l’autore 
opina  che  i due  principali  gruppi  di  roccie  che  incontransi  lungo  la  linea 
Bolsena-Vesuvio,  non  rappresentino  due  prodotti  primari  di  differenziazione,  ma 
risultino  da  un  magma  unico  e la  loro  differenza  sia  dovuta  a diverse  condi- 
zioni di  solidificazione.  Il  magma  originario  doveva  essere  assai  ricco  in  potassa 
e calce,  e la  sua  generale  composizione  si  può  desumere  dagli  estremi  prodotti 
di  differenziazione,  la  toscanite  e le  roccie  leucitiche  basiche,  e si  può  quindi 
supporre  che  su  cento  parti  essa  fosse  approssimativamente  la  seguente; 
SiO„  = 57  — 58,  A1203  = 17  — 18,  FeO  -f  Fe203  = 6 — 7,  MgO  = 2 — 3,  CaO  = 5 
— 6.5,  NaO  = 2 — 2.5,  K20  = 7 — 8,  H,0  = 1 — 1.5. 

Zaccagna  D.  — Carta  e sezioni  geologiche  delle  Alpi  Apuane.  (Bollettino 
R.  Comitato  Geol.,  Yol.  XXVIII,  n.  4.  pag.  305-347).  — Roma. 

E la  riproduzione  della  nota  inserita  nel  Boll,  della  Soc.  Geol.  it , Voi.  XV, 
fase.  2°  (vedi  Bibl.  Ì896 ) con  aggiunte  e modificazioni,  riguardanti  specialmente 
i terreni  quaternari.  Da  osservazioni  fatte  in  seguito  dall’autore  sull’ Appennino 
adiacente  alle  Alpi  Apuane,  risultò  confermato  il  dubbio  che  la  maggior  parte 
dei  depositi  avventizi  formati  di  ciottoli  di  macigno  sparsi  a grandi  altezze  sul 
versante  nord  dell’ Appennino  e delle  stesse  Alpi  Apuane,  come  quelli  di  San- 
t’Anua  a Pelago  e dei  monti  di  Debbia,  debbano  ritenersi  quali  lembi  di  antiche 


morene. 
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Z ellee  R.  — Nachtrcige  zu  meinem  geologischen  Querprojil  durch  die  ' 
Centralalpen.  (Mittheilungen  der  Naturf.  G-esell.  in  Bem  aus  dem 
Jalire  1896,  pag.  1-7).  — Bern,  1897. 

L’autore  ha  riveduto  insieme  col  prof.  C.  Schmidt  il  profilo  illustrato  nel  | 
suo  lavoro  comparso  nel  1895  (vedi  Bibl.  1895 ) ed  è stato  indotto  a modificare 
in  alcuni  punti  le  vedute  emesse  precedentemente.  Queste  rettifiche  si  riferiscono  a. i 
principalmente  ai  rapporti  fra  gli  gneiss  e gli  scisti  lucenti,  fra  i quali  ammette  ora 
che  vi  abbia  perfetta  concordanza,  mentre  prima  credeva  che  i contatti  fra  le  I 
due  formazioni  avvenissero  secondo  piani  di  frattura.  In  quanto  all’età  degli  ^ 
scisti  lucenti,  per  quanto  riguarda  la  parte  settentrionale  della  zona  che  va  i 
dalla  valle  di  Bedretto  fino  a Brig,  il  ritrovamento  di  fossili  giuresi  ha  risolto  w 
ógni  questione.  Anche  gli  studi  di  Cesare  Porro  sulla  zona  anfibolitica  d’Ivrearfc 
nel  tratto  compreso  nella  Val  Cannobina,  hanno  persuaso  l’autore  ad  alcune  ;ci. 
lievi  rettifiche  del  suo  profilo,  accettando  però  solo  una  parte  delle  idee  ma-H 
nifestate  dal  Porro. 

Anonimo.  — Analisi  del  minerale  di  Boccheggiano.  (Rassegna  mineraria,  . .] 
Voi.  VI,  n.  9,  pag.  182).  — Roma. 

I 

Sono  analisi  eseguite  nel  laboratorio  del  dott.  Fresenius  a Wiesbaden,  i 
di  due  qualità  del  minerale  prodotto  dalla  miniera  di  Boccheggiano  (Grosseto),  j: 
Una  è il  minerale  detto  di  B,  ricco  in  rame,  venduto  come  minerale  di  tale 
metallo  e trattato  direttamente;  l’altra,  detto  2a  piritosa,  è la  pirite  cuprifera; 
che  si  vende  alle  fabbriche  di  acido  solforico  che  dai  residui  estraggono  poi  il 
rame  allo  stato  di  solfato.  — Le  analisi  sono  accompagnate  da  alcune  considera- 
zioni cui  dà  luogo  la  composizione  da  esse  messa  in  luce.  Caratteristico  è il 
forte  tenore  in  bismuto  e la  presenza  dello  stagno  nella  2a  piritosa:  due  me- 
talli di  cui  non  sospettavasi  prima  la  presenza. 
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Marinelli  0.  — T.  A.  Catullo  e lo  studio  delle  caverne  nel  Veneto.  — 
Belluno,  1897. 

Idem.  — La  frana  ed  il  lago  di  Borta.  — Udine,  1897  (pag.  28  in-4°, 
con  due  tavole). 
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1 Sono  pubblicazioni  non  pervenute  all’Ufficio  o pervenutevi  troppo  tardi 
per  poterne  fare  la  bibliografìa  in  tempo  debito. 
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Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Voi.  I a XXIX,  dal  1870  al  1898. 


Prezzo  di  ciascun  volume . L.  10  — 

Idem  delFabbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 


Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d’Italia  : 


Voi.  I.  Firenze  1871.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche 

Voi.  Il,  Parte  l l.  Firenze  1873.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole 

Voi.  Ili,  Parte  1\  Firenze  1876.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174 

con  tavole  e carte  geologiche 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole 


» 


» 


» 


» 


y> 


35  — 
25  — 
5 — 
10  — 

15  — 
8 — 

16  — 


Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 


Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  BALDACCI:  Descrizione  geologica 
dell’Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 

una  Carta  geologica » 10  — S 

Voi.  II,  Roma  1886. — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  Fabri:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni.  » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  ZOPPI:  Descrizione  geoio  gico-mine- 
raria  dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 
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Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  Castro  : Descrizione  geologìco- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  Baldacci:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa » 6 

Voi.  VII,  Roma  1892. — E.  CORTESE  e V.  SABATINI:  Descri- 
zione geoio  gico-petro grafica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 

pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 

Voi.  Vili,  Roma  1893.  — B.  LOTTI:  Descrizione  geologico-mi- 
neraria dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  CORTESE:  Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica » 12 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  1 a 1 000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262 

(Monte  Etna). 

. L.  5 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265 

(Mazzara  del  Vallo)»  3 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266 

(Sciacca)  . . 

. » 4 

» 

250  (Bagheria) . . . 

» 3 — 

» 

267 

(Canicattì)  . . 

. » 5 

» 

251  (Cefalù) . . . , 

» 3 — 

» 

268 

(Caltanissetta) 

. » 5 

» 

252  (Naso)  .... 

» 4 — 

» 

269 

(Paterno)  . . 

. » 5 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4 — 

>» 

270 

(Catania)  . . 

. » 3 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271 

(Girgenti)  . . 

. » 3 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

272 

(Terranova)  . 

. » 4 

T) 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273 

(Caltagirone)  . 

. » 5 

n 

258  (Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274 

(Siracusa)  . . 

. » 4 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275 

(Scoglitti)  . . 

. » 3 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276 

(Modica)  . . 

. » 3 

» 

261  (Bronte).  . . . 

>»  5 — 

» 

277 

(Noto)  . . . 

. » 3 

Tavola  di  sezioni  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258) L.  4 — 

» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) . . » 4 — 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262).  . » 4 — 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  ....  » 4 — 

* » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) ....  » 4 — 
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Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25  — 

NB.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Cariasi  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 


143  (Bracciano). 

144  (Palombara) 


» 5 — 
» 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri)  . . L.  4 — 

» 150  (Roma)  . . . » 5 — 

» 158  (Cori) . ...»  4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4. 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in 

quattro  fogli  e tre  tavole  di  sezioni,  con  copertina.  - Roma,  1897  . L.  30  — 
NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue : 


Foglio  Carrara  . . 

» Castelnuovo 


L.  5 — 

» 5 — 


. . . . L.  5 - 

Serravezza.  . ...»  3 — | 


Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna  . • . L.  5. 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000;  ne  sono  pubblicati  i 


Foglio 

N.  236  (Cosenza)  . . . 

L.  4 — 

Foglio  N.  245  (Palmi).  . . 

. L. 

3 — 

» 

237  (S.  Giovanni  in  F.) 

» 5 — 

» 246  (Cittanova)  . 

. » 

5 — 

» 

238  (Cotrone)  . . . 

» 3 — 

» 247  (Badolato.  . 

. » 

3 — 

» 

241  (Nicastro)  . . 

» 4 — 

» 255  (Gerace)  . . 

. » 

4 — 

» 

242  (Catanzaro)  . . 

» 4 — 

» 263  (Bova)  . . . 

. » 

3 - 

» 

243  (Isola  Capo  Riz- 
zuto) 

» 3 — 

» 264  (Staiti) . . . 

» 

3 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I e N.  II,  ciascuna . 


. L.  4. 


Carta  geologica  dell’Isola  d’Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma,  1884  L.  10  — 

Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio  con 

sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  dell' Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 
scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888  

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabus  (Isola  di  Sardegna),  nella 
scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894  » 3 — 


5 — 


5 - 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in 
Ttoroa,  Bologna,  Milano  e Napoli. 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 

A.  Stella.  — 

monti  del  Saluzzese,  nel  cosidetto  elissoide  gneissico  Dora- 
Maira. 

(con  una  tavola). 

Nominarlo.  — 1.  Oggetto  e premesse  bibliografiche  Zone  dell’elissoide  gneissico  — 2.  Zona  fossi- 
lifera di  Piasco  e suoi  gruppi  litologici  : micascisti  e gneiss,  calcescisti,  scisti  grafìtici,  quarziti 
e anageniti,  roccie  verdi,  calcari  e loro  fossili,  treccie  calcari  — 3.  Associazione  e disposizione 
sul  terreno  di  questi  diversi  gruppi  — 4.  Rapporti  fra  i calcari  fossiliferi  e gli  scisti  cristallini 
della  zona  di  Piasco  — 5.  Rapporto  di  essa  zona  colle  altre  zone  dell’elissoide  e colla  zona 
mesozoica  delle  pietre  verdi  — 6.  Appendice  sul  metodo  di  isolamento  dei  resti  di  crinoidi  dai 
calcari;  studio  chimico  fattone  dall’ing.  Mattirolo. 


Calcari  fossiliferi  e scisti  cristallini  dei 


1.  — Il  rilevamento  geologico  dettagliato  delle  Alpi  Cozie  ha  portato 
| notevole  contributo  non  solo  alla  complessa  litologia  di  quelle  forma- 
zioni essenzialmente  cristalline,  ma  anche  alla  difficile  interpretazione 
cronologico-tettonica  di  esse.  La  memoria  laboriosa  teste  pubblicata 
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in  questo  stesso  Bollettino  dal  collega  ing.  Franchi  1 riassume  i risul- 
tati attuali  per  ciò  che  riguarda  specialmente  la  interpretazione  della 
cosidetta  zona  delle  pietre  verdi,  la  quale  inaspettatamente  si  presenta 
come  un  complicato  fascio  di  pieghe  di  terreni  essenzialmente  meso- 
zoici; mentre  era  prima  ritenuta  una  semplice  successione  di  strati 
dell’arcaico  superiore  ammantanti  il  cosidetto  « elissoide  gneissico  Dora- 
Maira  ». 

Anche  su  questo  elissoide  gneissico  sarebbe  desiderabile  di  poter 
riassumere  i risultati  dei  recenti  studi  di  dettaglio,  per  tentarne  una 
interpretazione  cronologico -tettonica;  ma  la  cosa  si  presenta  qui  ancora 
più  ardua.  Non  è scopo  di  questa  nota  l’affrontare  tutto  il  complesso 
e ancora  oscuro  problema,  ma  soltanto  di  portarvi  un  contributo. 
Come  appare  già  dai  brevi  accenni  fatti  dallo  stesso  Franchi  nella 
citata  memoria,  si  può  intanto  affermare,  che  esso  problema  si  presenta 
ora  sotto  una  luce  ben  diversa  di  prima. 

Per  convincersene,  del  resto,  basta  guardare  la  cartina  geologica 
annessa  alla  suddetta  memoria  del  collega,  che  rappresenta,  riassunti 
nel  modo  il  più  possibilmente  oggettivo,  i risultati  dei  nostri  rileva-  - 
menti.  Se  paragoniamo  questa  cartina  alle  carte  precedenti,  che  pure  j 
furono  così  preziose  come  punto  di  partenza  dei  nuovi  rilevamenti, 
vediamo  differenze  essenziali. 

Nella  carta  geologica  manoscritta  del  Gastaldi 2 tutta  l’area  che  j 
sta  all’interno  della  cosidetta  zona  delle  pietre  verdi  si  vede  occupata 
da  un  unico  terreno  cioè,  l’arcaico  inferiore  o « zona  del  gneiss  cen- 
trale »,  ad  eccezione  di  una  piccola  isola  allo  sbocco  della  Val  Yaraita,  j 
segnata  col  colore  dell’arcaico  superiore  o «zona  delle  pietre  verdi»:  | 
isola  che  qui  specialmente  ci  interessa. 

Invece  nella  cartina  geologica  pubblicata  dai  colleghi  taccagna 


1 S.  Franchi,  SulVeth  mesozoica  della  zona  delle  pietre  verdi  (Boll.  Com. 
geol.,  1898,  n.  8 e 4). 

2 Confr.  anche  G.  B.  Gastaldi,  Spaccato  geologico  lungo  le  valli  del  Po  e 
della  Varaita  (Boll.  Com,  geol.,  1876). 
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e Mattirolo  1 e riportata  nella  edizione  della  Carta  geologica  d’ Italia 
al  milionesimo  pubblicata  dall’  Ufficio  geologico  nel  1889,  pur  mante- 
nendosi la  stessa  divisione  delle  serie  in  arcaico  inferiore  e superiore, 
l’area  occupata  dalla  cosidetta  zona  del  gneis  centrale  è di  molto 
ridotta,  limitandosi  all’  incirca  a una  fascia  lungo  l’asse  mediano  del- 
l’elissoide  segnato  dal  Gastaldi;  a destra  e a sinistra  della  quale  fascia 
si  vede  rappresentata  la  zona  delle  pietre  verdi  ; e questa  viene  a com- 
prendere anche  la  suddetta  isola  già  segnata  dal  Gastaldi. 

I cinque  anni  di  rilevamento  dettagliato  che  seguirono  in  questa 
regione  delle  Alpi  Cozie  per  parte  degli  ingegneri  Franchi,  Novarese 
e dello  scrivente,  permisero  naturalmente  di  approfondire  la  cono- 
scenza del  massiccio  mostrando  in  pari  tempo  la  parte  di  vero  che 
c’era  sia  nel  concetto  di  unità  geologica,  messo  in  luce  dal  Gastaldi, 
sia  in  quello  per  così  dire  dello  sdoppiamento,  introdotto  da  Zaccagna 
e Mattirolo.  In  realtà,  come  risulta  dalle  singole  relazioni  di  campagna 
man  mano  pubblicate  nel  nostro  Bollettino,  e come  salta  agli  occhi 
di  chi  guardi  la  cartina  sintetica  compilata  dal  Franchi,  il  cosidetto 
elissoide  Dora-Maira  rappresenta  un  insieme  geologico  ancora  abba- 
stanza unitario,  ma  molto  più  complesso  e più  vario  di  quanto  si 
credesse,  sia  per  il  numero  di  zone  geologiche  che  in  esso  si  ebbe  a 
sceverare,  sia  per  la  varietà  litologica  di  ciascuna  di  esse  zone. 

Queste  zone  si  delineano  meglio  nella  parte  meridionale  dell’ elis- 
soide stesso,  là  dove  esso  svolge  il  suo  archeggiamento  attraverso  alle 
valli  del  Po  e della  Varaita;  ed  a questa  parte,  che  fu  più  special- 
i mente  oggetto  dei  miei  rilevamenti,  dobbiamo  qui  rivolgere  la  nostra 
(attenzione.  Per  rendere  più  evidenti  le  cose  ho  aggiunto  un  profilo 
generale  (vedi  tavola  annessa,  Fig.  I)  che  attraversa  l’ elissoide  nor- 
1 malmente  al  detto  archeggiamento,  partendo  dalla  pianura  presso  Re- 
vello,  per  giungere,  attraverso  i monti  di  Val  Po  e Val  Yaraita,  alla 
Val  Maira  presso  Dronero. 


1 D.  Zaccagna,  Sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali  (Boll.  Com.  geol.,  1887). 


Astrazione  fatta  per  ora  da  ogni  idea  di  interpretazione  tettonico- 
cronologica,  si  vede  anzitutto  dall’esame  della  cartina  e del  profilo,  che 
il  cosidetto  « elissoide  gneissico  » in  questa  sua  parte  meridionale  si 
scinde  in  tre  zone  gneissiche  principali,  e cioè  : una  zona  più  interna  ' 
quasi  tutta  in  sinistra  della  Val  Po,  che  si  può  chiamare  la  zona  gneis- 
sica  di  Revello ; una  mediana  dominante  Val  Po  e Val  Varaita,  e che 
dirò  la  zona  gneissica  di  Venasca)  e finalmente  una  terza  più  esterna 
quasi  tutta  in  destra  della  Val  Varaita,  che  si  può  denominare  la  zona 
gneissica  di  Dronero. 

Le  tre  zone  gneissiche  che  così  si  succedono  dalla  pianura  sa- 
luzzese  al  contatto  colla  grande  zona  mesozoica  (zona  delle  pietre 
verdi)  sono  fra  loro  separate  da  due  zone  essenzialmente  micaceo- 
scistose.  Quella  che  si  svolge  fra  la  zona  gneissica  interna  e la  me- 
diana è costituita  in  prevalenza  da  micascisti  e gneiss  minuti  più  o 
meno  grafitici,  con  intercalazioni  di  conglomerati  gneissici,  quarziti, 
e calcari  cristallini,  e con  masse  di  roccie  dioritiche,  ed  è stata  già 
denominata  la  zona  grafitica.  Quella  infine  che  corre  fra  la  zona  ; 
gneissica  mediana  e la  esterna  è una  zona  micaceo-scistosa  che  par-  ■ 
tecipa  insieme  della  composizione  sia  della  zona  grafìtica,  sia  della  gran  . : 
zona  delle  pietre  verdi,  e che  allo  sbocco  di  Valle  Varaita,  special- 
mente  presso  Piasco,  contiene  calcari  da  me  trovati  fossiliferi;  onde 
la  chiameremo  la  zona  fossilifera  di  Piasco.  A nessuno  può  sfug- 
gire l’ importanza  di  questa  zona  fossilifera,  la  quale  appunto  è og- 
getto del  nostro  studio. 

2.  — Ho  detto  già  che  il  Gastaldi  aveva  notato  al  bordo  interno  del 
massiccio  gneissico  e precisamente  allo  sbocco  di  Valle  Varaita  presso 
Piasco,  un  complesso  di  roccie  (calcescisti  e calcari  con  pietre  verdi), 
la  cui  associazione  era  per  lui  caratteristica  della  sua  zona  di  pietre 
verdi,  tanto  che  nelle  sue  carte  manoscritte  si  vede  appunto  ivi  se-  ; 
gnata  la  piccola  isola  sopra  accennata  del  suo  « arcaico  superiore  » 
nella  grande  massa  del  suo  « arcaico  inferiore  ». 

I rilevamenti  di  dettaglio  da  me  proseguiti  allo  sbocco  di  Valle 


Varaita,  oltre  che  correggere  ed  estendere  notevolmente  la  conoscenza 
di  questo  complesso  di  roccie,  hanno  portato  alla  scoperta  di  banchi 
fossiliferi,  scoperta  cui  ebbi  occasione  di  accennare  a suo  tempo. 

Nella  Fig.  II  della  tavola  sono  riportate  dalle  tavolette  di  cam- 
pagna le  massi  calcari  rilevate,  che  affiorano  in  quella  parte  della  an- 
zidetta  zona  che  va  a costituire  gli  estremi  contrafforti  montuosi  che 
accompagnano  la  Valle  Varaita  inferiore. 

Questi  contrafforti  dei  monti  saluzzesi  si  innalzano  fin  sopra  i 
1000  metri  a S.  Bernardo  Vecchio  in  sinistra  della  Varaita,  e a Costa 
Pregamonti  in  destra  della  stessa  valle;  dove  appunto  cominciano  ad 
assumere  brullo  carattere  alpestre.  Di  lì  in  giù,  cioè  nell’area  che  più 
ci  interessa  e che  è compresa  nella  Fig.  II  della  tavola,  si  vestono 
di  castagneti  e poi  di  vigne,  e scendono  con  dolci  e complicate 
movenze  a formare  quella  serie  di  amene  colline  che  fronteg- 
giano la  pianura  da  Saluzzo  a Busca.  La  copiosa  vegetazione  e la 
decomposizione  superficiale,  che  spesso  presentasi  come  una  pro- 
fonda ferretizzazione,  rendono  insolitamenfco  laborioso  un  rilevamento 
particolareggiato  in  questa  regione  prealpina.  Pur  tuttavia  la  inci- 
sione spesso  abrutpa  della  valle  principale  e delle  numerose  valli  e val- 
I lecole  secondarie  ; il  rapido  elevarsi  di  alcuni  contrafforti  rocciosi  ; le 
| profonde  trincee  dei  numerosi  viottoli  incassati,  e finalmente  i tagli 
! delle  cave  vecchie  e nuove,  abbastanza  numerose,  porgono  buoni  e 
n sicuri  punti  di  osservazione  sulle  formazioni  ivi  sviluppate. 

Queste  formazioni  litologicamente  considerate  ho  già  detto  che 
U partecipano  insieme  dei  caratteri  della  gran  zona  delle  pietre  verdi, 
e della  zona  grafìtica. 

Infatti  si  ha  a che  fare  con  un  complesso  di  prevalenti  micascisti, 
cui  si  associano,  oltre  i suddetti  calcari  fossiliferi , calcescisti , scisti 
grafitici,  gneiss , quarziti  e anche  anageniti;  e in  cui  si  intercalano 
lenti  di  pietre  verdi  (costituite  di  serpentina,  anfìboliti,  prasiniti,  dioriti, 
I talcos  cisti). 

I Micascisti  sono  per  così  dire  la  roccia  madre  di  queste  forma- 
zioni; non  solo  perchè  di  gran  lunga  prevalenti  nella  loro  diffusione, 
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ma  anche  perchè  ad  essi  si  raccordano  mediante  tipi  intermedi  gli 
altri  gruppi  di  roccie  scistoso-micacee.  Essenzialmente  sono  micascisti 
semplici  a mica  chiara;  varietà  frequente  ed  importante  è costituita 
dai  micascisti  a sismondina , spesso  granati  feri ; tutti  tipi  che  per  nulla 
differiscono  dalle  analoghe  roccie  di  cui  i colleghi  ed  io  ebbimo  più 
volte  occasione  di  parlare  nelle  diverse  note  riguardanti  i rilevamenti 
delle  Alpi  Oozie. 

Lo  stesso  si  può  dire  dei  Calcescisti  ; va  notato  per  altro  che  i tipi 
comuni  scistosi,  qui  spesso  profondamente  sfatti,  passano  talora  rapi- 
damente  a tipi  tabulari,  meno  micacei,  con  banchi  di  veri  calcari  cri- 
stallini grigi  micacei  escavati  come  ottima  pietra  da  taglio  detta  vol- 
garmente « serizzo  » 1.  Questi  A.  M.  oltre  a tormalina  e granato  pre- 
sentano abbastanza  abbondanti  gli  epidoti  pistazite  e zoisite)  non  co- 
muni nei  calcescisti. 

Più  che  in  massa  i calcescisti  si  trovano  in  filari  intercalati  fra 
i micascisti,  e specialmente  fra  gli  scisti  grafìtici  ; dai  quali  nelle  aree 
di  profonda  ferretizzazione  non  è sempre  facile  il  distinguerli. 

Questi  Scisti  grafitici  sono  una  singolarità  molto  importante  di 
questa  regione;  però  mentre  non  è opportuno  raggrupparli  coi  micascisti 
come  semplice  varietà  litologica  di  essi,  neppure  costituiscono  una 
vera  zona  geologicamente  individuata.  Qui  gli  scisti  grafitici  si  trovano 
in  filari  e in  lenti  sparse  per  entro  alla  massa  dei  micascisti,  special- 
mente  in  relazione  stretta  coi  calcescisti  con  i quali  vengono  spesso 
a intrecciarsi. 

Litologicamente  presentano  una  sorprendente  identità  macro-  e 
microscopica  con  quelli  della  così  detta  « zona  grafìtica  » sopra  ricordata 
specialmente  coi  tipi  micascistosi , quantunque  non  manchino  tipi  gneissici. 
Essenzialmente  sono  dunque  scisti  più  o meno  fìlladici  a grafite  con  bio- 
tite  e sismondina,  talora  anche  epidotici  e granatiferi  (tormalina  e rutilo 


1 Questo  così  detto  « serizzo  » non  è da  confondere  con  quell’altra  pietra 
da  taglio  detta  pure  « serizzo  » in  Lombardia,  e che  è invece  un  gneiss  ta- 
bulare. 
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accessori  e più  o meno  abbondanti).  Anche  qui  nella  massa  di  scisti 
grafìtici  si  passa  rapidamente  a micascisti  senza  grafite  e contempo- 
raneamente senza  biotite,  e cioè  a micascisti  a sismondina , o anche  a 
bei  micascisti  filladici  granatiferi  ; inoltre  vi  si  inseriscono  frequente- 
mente i calcescisti. 

Meno  importanti  come  massa,  ma  non  meno  importanti  per  i] 
significato  geologico  sono  i Gneiss  inseriti  in  forma  di  banchi  e fasci 
di  banchi  per  entro  ai  micascisti  e ad  essi  equivalenti  geologicamente. 

Ciò  non  reca  gran  fatto  meraviglia  se  si  bada  alla  presenza  dei 
già  citati  scisti  grafitici  felspatici , e dei  micascisti  felspatici  passanti  a 
gneiss  scistosi  non  frequenti  ma  pure  notati,  e inoltre  di  quarziti  f cispa' 
tiche  (di  cui  dirò  appresso)  passanti  a gneiss  leptinitici.  Sono  gneiss  tabu- 
lari sia  a mica  chiara  che  a due  miche,  a grana  grossetta,  talora  con 
struttura  nodulosa  od  occhiadina,  sempre  A.  M.  mostrano  più  o meno 
evidente  quello  che  sogliamo  chiamare  abito  prasinitico. 

Le  Roccie  quarzitiche  di  questa  nostra  regione  assumono  un’  im- 
| portanza  geologica  e petrografia  specialissima,  non  solo  per  la  loro 
frequenza  e abbondanza,  ma  perchè  dimostrano  all’evidenza  il  legame 
intimo  delle  roccie  eminentemente  cristalline  sopra  designate,  con 
roccie  sicuramente  clastiche. 

A un  attento  esame  sul  terreno,  infatti,  si  nota  che  le  tipiche 
quarziti  tabulari  sono  tutt’altro  che  prevalenti.  Spesso  diventando  esse 
J micacee  passano  insensibilmente  a micascisti  quarzitici  : mentre  acqui- 
li stando  insieme  con  poca  mica  abbondanti  elementi  felspatici  passano 
| d’altro  canto  a gneiss  leptinitici.  Ma  oltre  a queste  roccie  quarzitiche 
[•  perfettamente  cristalline,  ve  ne  ha  di  quelle  ove  si  individuano  di 
i mezzo  a un  cemento  quarzo-micaceo  frammenti,  noduli  di  quarzo  chiaro 
o leggermente  vinato,  irregolari  o elissoidici,  e in  tal  caso  iso-orien- 
| tati  con  disposizione  stratificata;  sicché  si  hanno  delle  vere  breccie 
1 quarzitiche,  e delle  anageniti  micascistose  che  si  possono  proprio  chia- 
hmare  micascisti  conglomeratici , la  cui  struttura  anagenitica  è messa  in 
» rilievo  magnificamente  dall’alterazione  meteorica. 

Anche  delle  Roccie  verdi , quantunque  nulla  di  veramente  nuovo 
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sia  da  dire  petrograficamente  dopo  quanto  si  è detto  in  precedenti 
note,  è interessante  il  constatare  una  serie  abbastanza  svariata  e sin- 
golare. 

Ci  sono  serpentine  e serpentinoscisti  (anche  con  masserelle  di  gra- 
natiti) in  masse  e lenticciuole  ; anfibolia  (comuni  e a glaucofane),  pra- 
siniti  (nelle  note  varietà)  ed  epidositi  in  lenti  e in  filari,  quasi  sempre 
tra  loro  associate  intimamente.  Notevole  è la  presenza  di  roccie  dio- 
ritiche  più  o meno  metamorfosate,  intimamente  associate  ad  alcune  di 
queste  masse  anfibolitiche,  con  sfumature  ed  alternanze  reciproche  *. 
Subordinatamente  s’ incontrano  cloritoscisti  (varietà  actinotiche,  epido- 
tiche,  granatifere)  e talcoscisti  (sempre  più  o meno  colorati),  sparsi  in 
piccole  lenticciuole.  Tutte  queste  roccie  presentano  la  solita  disposi- 
zione amigdalare  con  perfetta  concordanza  ai  contatti,  e talora  anzi 
presentansi  in  alternanze  sottili  colle  roccie  stesse,  non  senza  mo- 
strare transizioni  ai  contatti,  come  avviene  mediante  micascisti  epido - 
sitici  e calcescisti prasinitici  a contatto  con  micascisti  e calcescisti.  Dove 
la  forma  amigdalare  è irregolare  o termina  bruscamente  si  osservano 
bruschi  cambiamenti  di  andatura  anche  negli  scisti  involgenti  accom- 
pagnata talora  da  pieghettature  affatto  locali. 

Venendo  alle  masse  calcareo-dolomitiche  in  modo  speciale,  vale 
la  pena  di  farci  un’idea  adeguata  della  loro  svariata  composizione  ; 
esse  si  ripetono  con  poche  varianti  e con  diversa  proporzione  in  tutte 
le  masse  calcari  segnate  nella  nostra  cartina.  Sono  adunque  in  pre- 
valenza calcari  dolomitici  chiari  o giallastri , in  generale,  piuttosto  com- 
patti, ma  talora  scistoso -tegulari  in  cui  A.  M.  l’aggregato  microcristal- 
lino si  vede  inquinato  da  diffusioni  di  pulviscolo  scuro  (. ferruginoso  e forse 
argilloso)  commisto  a sporadici  granuli  quarzosi  e a qualche  pagliuzza 
micacea : passano  molto  spesso  a struttura  finamente  saccaroide)  meno 
frequentemente  a struttura  porosa  e anche  cavernosa  a geodi  calci-  i 
tiche  e quarzose. 


1 Cf.  A.  Stella,  Relazione  sul  rilevamento  geologico  eseguito  in  Valle  Va- 
raita,  al  § 13.  (Boll.  Com.  geol.,  1895,  fase.  3°). 


Vi  si  associano  sempre  calcari  più  distintamente  cristallini , sia 
saccaroidi  che  largamente  spatici,  o chiari,  o verdicci,  o giallastri  talora 
micacei  e in  tal  caso  più  tabulari. 

Nelle  masse  maggiori  (Piasco,  Rossana,  anche  Busca  e Comba 
Blua)  si  intercalano  banchi  di  calcari  compatti  scuriì  dal  bigio  al  nero, 
in  cui  A M.  l’aggregato  microcristallino  appare  zeppo  di  pulviscolo 
carbonioso;  sono  spesso  tabulari  e abbondantemente  micacei.  Anche 
questi  hanno  varietà  nettamente  cristalline , per  lo  più  a grana  fina, 
in  cui  il  pigmento  che  A.  M si  vede  inquinare  l’aggregato  cristallino 
consta  di  pagliuzze  grafitiche  isolabili  coll’attacco  acido. 

Si  hanno  poi  tipi  zonati  per  alternanza  minuta  di  tipi  chiari  e 
scuri,  e questi  generalmente  sono  tabulari  micacei. 

Si  hanno  finalmente  in  questi  calcari  degli  straterelli  dove  la 
j mica  verde-chiara  abbonda  tanto  da  dar  luogo  a degli  scisti  calcareo - 
I micacei  identici  a certe  varietà  di  calcescisti  ; e anzi  questa  mica  di- 
( venta  talora  così  prevalente  da  dar  luogo  a delle  vere  micaliti  (massa 
, di  Comba  Blua,  Piasco,  Busca). 

Ma  ciò  che  rende  straordinariamente  interessanti  queste  masse 
calcari  è il  fatto  già  accennato  dell’essere  fossilifere,  contenendo  esse 
dei  banchi  di  calcari  a crinoidi. 

Le  prime  traccio  furono  osservate  al  termine  della  campagna 
I geologica  del  1896  nella  cava  di  S.  Antonio  sulla  rotabile  Venasca- 
| Piasco.  I banchi  più  bassi  dell’alta  fronte  di  taglio  di  quella  grandiosa 
Beava,  allora  attaccati,  presentavano  certe  macchiette  scure  spatiche 
[tondeggianti  o rettangolari,  affatto  simili  a quelle  di  certi  calcari 
l| macchiati  della  zona  delle  pietre  verdi  già  dal  collega  Franchi  rico- 
s;nosciuti  come  calcari  a crinoidi. 

Ciò  mi  indusse  a un  esame  particolareggiato  e attento  di  tutte 
? (queste  masse  calcar eo-dolomitiche,  il  che  fu  fatto  in  diverse  riprese  delle 
i successive  campagne  1897-98  ; e ciò,  se  non  diede  luogo  alla  scoperta 
idi  altre  specie  di  fossili,  valse  a dimostrare  che  i banchi  a crinoidi 
erano  tutt’  altro  che  eccezionali  in  queste  masse  calcari. 

Nella  massa  di  S.  Antonio  (Piasco)  le  macchie  spatiche,  bigie, 
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talora  chiare,  son  diffuse  specialmente  nei  calcari  fortemente  dolomitici  ? 
giallastri  la  cui  superfìcie  finamente  saccaroide  ne  è spesso  tempestata, 
fin  ad  assumere  aspetto  brecciato. 

Analoghi  banchi  di  calcari  a crinoidi,  generaJ mente  alquanto  più 
compatti,  ho  trovato  nelle  cave  vecchia  e nuova  di  Rossana,  e nei 
banchi  della  massa  di  Comba  Blua  che  affiorano  sulla  mulattiera 
rimpetto  alle  cave  abbandonate,  e che  riappaiono  nel  versante  di  Yal 
Rossana  sul  fondo  del  valloncello  sotto  Casa  Bertola. 

Però  qui  nella  massa  di  Comba  Blua,  insieme  con  macchie  spa- 
tiche  bigie,  ve  ne  sono  pure  di  giallo  cariche  ; e analoghe  macchie  spa- 
tiche  gialle  si  vedono  insieme  con  poche  bigie,  irregolari,  nei  calcari  | 
meno  dolomitici  e più  chiari  compatti  della  massa  di  Busca,  lungo  la  j 
strada  che  sale  all’Eremo,  poco  prima  del  contatto  colla  quarzite. 

Va  finalmente  notato,  che  non  solo  nelle  masse  maggiori,  ma 
anche  in  alcuni  dei  banchi  isolati  che  le  accompagnano  (vedi  Fig.  Ili 
della  tavola)  furono  osservati  analoghi  calcari  macchiati.  Sicché  il  le- 
game intimo  litologico  e cronologico  di  tutti  questi  calcari  della 
nostra  area  non  è da  porsi  in  dubbio. 

Sgraziatamente  il  modo  di  trovarsi  dei  residui  di  crinoidi  non  è 
favorevole  a una  sicura  determinazione  specifica  ; e il  materiale  molto 
abbondante  raccolto  (specialmente  nella  cava  di  S.  Antonio)  da  me 
opportunamente  trattato,  come  diremo,  per  metterli  in  evidenza,  ed 
esaminato  coll’usata  cortesia  dal  nostro  dott.  Di -Stefano,  permise  di 
identificare  il  genere  « Encrinus  » e di  riconoscere  in  qualche  articolo 
meglio  conservato  analogie  coll’FJ.  silesiacus  Beyr.  e anche  con  VE. 
Uniformi»)  senza  che  si  sia  potuta  fare  una  sicura  determinazione 
specifica. 

Su  queste  basi  si  può  dire  che  si  tratta  di  Trias  e forse  del  Mu- 
schelkalk. 

Oltre  ai  calcari  enumerati  vanno  segnalati  anche  qui,  come  nelle 
quarziti,  dei  banchi  di  breccie , specialmente  al  contatto  delle  masse 
calcari  con  le  quarziti  e coi  micacisti  che  le  racchiudono.  Bellissima 
br  cedola  calcare  a elementi  angolosi  di  calcare  grigio-chiaro  e a ce- 
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mento  interstiziale  calcare o-micaceo  si  trova  sopra  le  Fornaci  Vec- 
chie di  Rossana  lungo  il  sentiero  che  sovrasta  alla  rotabile,  immedia- 
tamente sotto  il  contatto  colle  quarziti:  e altra  leggermente  quarzosa 
sotto  l’Eremo  di  Busca.  Addirittura  breccie  calcareo-qaarzitiche  o cal- 
careo-micascistose  si  possono  chiamare  quelle  che  fanno  parte  rispetti- 
vamente di  alcune  piccole  masse  calcari  (0.  Bagnasco,  C.  Quaglia,  a 
N.O  di  C.  G-anot)  e della  massa  calcarea  di  Comba  Blua  sia  nel  ver- 
sante sinistro  di  questa  comba,  come  nel  versante  di  0.  Bertola  verso 
Rossana  dove  essa  spunta  fuori  di  sotto  ai  micascisti. 

3.  — Visto  così  brevemente  la  natura  litologica  delle  formazioni  che 
ci  occupano,  cerchiamo  di  farci  un’  idea  chiara  del  modo  effettivo  con 
cui  i diversi  gruppi  ivi  distinti  trovansi  fra  loro  associati  e disposti 
sul  terreno.  A questo  scopo  esaminerò  prima  i profili  dettagliati  della 
I tavola  annessa;  poi  indicherò  alcuni  facili  itinerarii  opportuni  a comple- 
! mento  di  osservazioni. 

Esempio  del  modo  di  associazione  di  questi  diversi  gruppi  litologici 
1 è dato  dal  profilo  A-B  della  tavola  che  attraversa  lo  sbocco  di  valle  in 
| direzione  pressoché  normale  agli  andamenti  delle  formazioni  in  quella 
| parte.  Indipendentemente  da  ogni  interpretazione  cronologica  (del  che 
j diremo  in  seguito)  si  vede  qui  il  concordante  sovrapporsi  di  esse  for- 
mazioni alla  massa  gneissica,  e il  loro  alternarsi  e intrecciarsi  pure 
ì concordante.  Il  legame  anche  geologico  risultante  da  questo  profilo 
ilconferma  il  già  notato  legame  litologico  fra  i diversi  membri  qui 
^.rappresentati  di  esse  formazioni.  Esso  legame  è anche  più  intimo  di 
ijquanto  si  potesse  qui  rappresentare,  dovendosi  ritenere  la  sfumatura, 
e.B  la  alternanza  fìtta  e reciproca  dei  diversi  membri  molto  più  mar- 
inata sul  terreno  di  quanto  nel  profilo,  fedele  ma  ancora  schematico, 
pi  potesse  rappresentare. 

Gli  andamenti  che  lungo  il  profilo  tengono  direzione  media  N.N.E 
jion  pendenza  a E.S.E  variano  gradatamente  allontanandosi  dal  profilo. 
Verso  valle  tendono  a direzione  S-N,  pendenza  più  o meno  forte 
jverso  Est,  che  è l’andamento  generale  nelle  colline  Piasco-Saluzzo, 
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mentre  a monte  tendono  a direzione  O-E,  pendenza  variabile,  e spesso  pie-  3 
cola,  verso  Sud  che  è l’andamento  generale  dei  monti  da  Rossana  a Lema.  ] 
Di  li  proseguono  a Ovest  sempre  separando  la  zona  gneissica  di  Ye- 
nasca,  dalla  più  esterna  di  Dronero,  come  indica  la  già  citata  cartina  1 
del  Franchi,  finche  vanno  ad  attraversare  la  Yaraita  tra  Frassino  e Sam-  3 
peyre.  Ya  notato,  che  allontanandosi  dall’area  di  sviluppo  delle  masse 
calcareo-dolomitiche,  cioè  sia  verso  N.E  che  verso  S.O,  la  composi-  \ 
zione  della  zona  micaceo-scistosa  si  semplifica  notevolmente,  riducen-  .* 
dosi  a predominio  quasi  esclusivo  dei  micascisti. 

Segue  qui  la  Fig.  A ove,  dalle  tavolette  di  campagna,  è ripor- 
tato il  rilevamento  delle  colline  Rossana-Busca,  dove  si  ha  compii- 
cato  intreccio  di  tutti  i gruppi  litologici  distinti.  L’esame  di  questa 
planimetria,  coll’aiuto  dei  profili  della  tavola,  basta  a dare  una  idea  <] 
abbastanza  adeguata  della  disposizione  di  queste  formazioni,  com- 
plicata pella  loro  variabilità,  ma  semplice  per  l’assetto  loro,  almeno 
per  quanto  si  può  effettivamente  osservare. 

Analoga  disposizione  si  ha  pure  sulla  sinistra  di  Yal  Rossana, 
come  si  vede  esaminando  il  profilo  G-H  che  di  seguito  quasi  al  pro- 
filo L-M  partendo  dal  Rio  Torto  attraverso  Comba  Blua  giunge  a 
S.  Anna  cioè  a contatto  della  zona  gneissica  di  Yenasca.  Risulta 
da  questo  profilo  la  conferma  di  quanto  si  disse  sullo  spianarsi  degli 
andamenti  oscillanti;  e balza  all’occhio  lo  sviluppo  della  massa 
anfìbolitico-dioritica  ; e la  concordanza  colla  massa  gneissica  di  Yenasca.  I 

La  suddetta  massa  di  pietre  verdi  va  ad  attraversare  la  valle  di 
sotto  a Yenasca,  accompagnata  ivi  a poca  distanza  da  masse  serpen-  , 
tinose. 

Appunto  in  questo  slargo  di  valle  inferiormente  a Yenasca  chi 
voglia  rapidamente  farsi  un’idea  della  geologia  della  regione  può  con 
tutto  agio  passare  in  rivista  la  successione  delle  formazioni  (seb- 
bene alquanto  obliquamente)  sia  percorrendo  la  rotabile  da  Yenasca  j 
alla  cava  nuova  di  Rossana  per  proseguire  lungo  la  mulattiera  di  là 
a Costigliole;  sia  ancora  seguendo  il  piede  della  collina  lateralmente  ; 
alla  rotabile  Yenasca- Piasco-Saluzzo. 
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Fig\  A.  — Carta  geologica  delle  colline  Rossana-Busca< 
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'•  Qyaternario  — 2.  Detriti  — Calcari  dolomitici  (fossiliferi)  — 4.  Calcescisti  — 5.  Scisti  grafitici  — 
6.  Micascisti  — 7.  Gneiss  — 8.  Quarziti  con  varietà  micacee,  felspatiche,  anagenitiche  — 9.  Anfi- 
boliti  e prasiniti  — 10.  Talcoscisti  — 11.  Alabastro  in  filoni. 
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In  quest’ultimo  percorso  (che  viene  a incrociare  il  profilo  A-B  della 
tavola,  e a verificare  anche  il  profilo  di  dettaglio  Fig.  Ili  della  stessa)  si 
attraversano  dal  ponte  di  Yenasca  ad  Abei  i banchi  della  zona  gneis- 
sica,  ai  quali  poco  prima  di  questi  ultimi  casali  si  vedono  soprapporsi 
concordantemente  i micascisti.  In  questi  si  intercalano  le  più  impor- 
tanti masse  di  roccie  verdi,  cioè  la  massa  anfibolitica  (anfìboliti,  prasi- 
niti,  epidositi)  di  S.  Bartolomeo,  in  banchi  zonati,  incisi  dal  rio,  e 
in  balze  dominanti  lo  slargo  alluvionale;  e la  massa  serpentinosa 
(serpentina,  serpentinoscisti  con  granatiti)  del  Pilone  delie  Rocche  ma- 
gnificamente messa  a nudo  dalla  grande  cava  di  pietrisco,  che  mostra 
abbastanza  evidente  una  disposizione  grossamente  stratiforme  della 
serpentina,  concordante  colla  stratificazione  degli  scisti  che  la  invol- 
gono ; dei  quali  anzi  si  vede  un  filare  sottile  interposto  alla  serpentina 
scistosa  nel  lato  Ovest  della  cava. 

Al  di  là  del  Pilone  delle  Rocche  fino  alla  cava  di  pietra  da  calce 
di  S.  Antonio  cessano  quasi  del  tutto  i micascisti  propriamente  detti, 
e prevalgono  invece  scisti  grafitici  e calcescisti  in  essi  inseriti.  La  ferre  - 
tizzazione  profonda  di  questi  versanti  non  permetterebbe  buone  osser- 
vazioni, se  non  ci  fosse  il  prezioso  aiuto  delle  numerose  cave  del  già 
citato  « serizzo  » in  questi  calcescisti  passanti  a calcari  micacei  tabu- 
lari. Chi  poi  risalisse  la  strada  incassata,  che  per  Tetti  dell’  Era  si 
arrampica  a Serravalle,  incontrerebbe  oltre  alle  suddette  alternanze 
di  scisti  grafìtici,  micascisti  e calcescisti  (ivi  micascisii  a sismondina 
e micascisti  granatiferi),  anche  banchi  di  gneiss  tabulari  con  quelli  al- 
ternati e intrecciantisi. 

Uscendo  dall’ultima  cava  di  serizzo  (ivi  qualche  non  chiara  oscil- 
lazione degli  andamenti)  appena  al  di  là  del  rio  si  hanno  buoni  tagli 
naturali  ed  artificiali,  che  permettono  di  verificare  la  successione  e 
alternanza  dei  banchi  di  calcescisti , micascisti,  calcari , quarziti  con 
serpentina  e scisti  cloritici  nella  tratta  che  dalla  piccola  cava  abban- 
donata di  pietra  da  calce,  dietro  la  vecchia  fornace  detta  il  Fornasotto, 
giunge  alla  nuova  grandiosa  cava  di  S.  Antonio,  come  mostra  il  pro- 
filo di  cui  dirò  più  innanzi. 


Al  di  là  di  S.  Antonio  continuando  per  Piasco  si  entra  presto 
nei  micascisti  clie  dominano  quasi  esclusivi  in  questi  contrafforti  fino 
a Saluzzo,  colle  loro  varietà  già  citate.  Notevole  è una  cava  di  bel- 
lissimi micascisti  a sismo ndina  sulla  rotabile  appena  prima  dell’abitato 
di  Villano  vetta.  Anche  qui  si  può  constatare  che  non  mancano  inter- 
calazioni delle  altre  roccie;  così  si  vedono  banchi  di  gneiss  tabulari 
al  piede  della  collina  in  una  piccola  cava  a Sud  della  or  nominata  rim- 
petto  alla  chiesuola  di  S.  Rocco;  calcescisti [scisti  prasinitici  e gneiss 
risalendo  per  poco  la  mulattiera  di  Comba  Ceresa  che  sbocca  fra  Piasco 
e Villano  vetta. 

Venendo  all’  altro  percorso  si  incontrano  da  Venasca  allo  sbocco 
di  Val  Rossana  la  prosecuzione  delle  masse  di  anfibolite  di  San  Bar- 
tolomeo e di  serpentina  del  Pilone  delle  Rocche,  con  ripetuta  digita- 
zione di  esse  masse  fra  i calcescisti  e micascisti  che  le  avvolgono.  No- 
tevole è il  taglio  della  rotabile  sotto  S.  Firmino,  che  mostra  bene  le 
già  citate  lenti  dioritiche  per  entro  alla  massa  anfìbolitica,  e la  alter- 
nanza dei  banchi  anfibolitico  prasinitici  cogli  scisti  micacei  e calcarei 
e grafitici , e con  scisti  di  transizione  rappresentati  da  calcescisti  pra- 
sinitici.  Notevoie  altresì  è prima  di  Ca  Pago  la  alternanza  di  calcari 
dolomitici  con  quarziti  e calcescisti , nel  dirupo  dominante  ivi  la  ro- 
tabile. 

Ai  di  ]à  dello  sbocco  di  Val  Rossana  percorrendo  la  mulattiera 
per  Costigliole  si  può  abbastanza  bene  verificare  la  successione  rap- 
presentata nella  planimetria  sopra  riportata  ben  visibile  specialmente 
alle  cave  (cf.  profilo  N-P  della  tav.)  e ai  tagli  della  mulattiera  allo  svolto 
oltre  le  cave,  e ai  dirupi  erosi  dalla  Varaita  nell’ultimo  tratto  verso 
Costigliole  dove  si  incrocia  il  profilo  A-B  della  tavola. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  noi  siamo  dunque  giunti  a queste  , 
constatazioni  di  fatto:  che  in  questi  monti  del  Saluzzese  quella  zona 
micaceo-scistosa,  che  si  interpone  fra  le  due  zone  gneissiche  dette  di 
Venasca  e di  Dronero  (appartenenti  al  così  detto  elissoide  Dora-Maira), 
comprende  in  prevalenza  dei  micascisti  con  banchi  di  gneiss , cui  si  as- 
sociano intimamente  calcescisti , scisti  grafitici , quarziti , con  varietà  sia 
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micascistose , sia  gneissiche , sia  anagenitiche , e inoltre  lenti  di  pietre  verdi , 
e numerose  non  grandi  masse  calcar eo-dolomitiche  con  br  cecie  calcari ; 

— che  la  più  perfetta  concordanza  vi  è nella  associazione  sul  terreno 
di  queste  diverse  masse  rocciose,  e così  pure  ai  contatti  di  esse  colle 
masse  di  gneiss  sia  della  più  interna  zona  di  Venasca,  come  della  più 
esterna  zona  di  Dronero;  — e finalmente  che  le  masse  calcareo* 
dolomitiche  suddette  contengono  banchi  fossiliferi,  che  permet- 
tono di  ascriverle  al  Trias , e molto  probabilmente  alla  parte  media 
di  esso. 

4.  — Nasce  ora  naturale  il  quesito  : come  sia  da  interpretare  la 
presenza  di  questi  calcari  fossiliferi  in  questa  zona  di  scisti  cri- 
stallini; e quale  sia  il  rapporto  di  essa  zona  da  un  lato  colle  zone 
gneissiche  dell’  elissoide  che  la  racchiudono,  dall’  altro  colla  grande 
zona  delle  pietre  verdi  esterna  all’ elissoide,  dimostrata  ormai  me- 
sozoica. 

11  problema  è molto  complesso,  e conviene  esaminarlo  partita-  ■ 
mente  per  tentare  di  vederne,  in  parte  solo  intravederne,  la  so-  ; 
luzione. 

La  prima  domanda  che  si  presenta,  e che  si  ripete  ad  ogni  ritro- 
vamento di  roccie  fossilifere  fra  i così  detti  « scisti  cristallini,  » è la 
seguente  : sono  i banchi  fossiliferi  parte  integrante  delle  formazioni  in 
cui  si  trovano  inseriti,  o sono  invece  lembi  di  roccie  più  giovani  im-  • 
pigliate  per  complicazioni  tettoniche  in  scisti  cristallini  ben  più  an- 
tichi, rispetto  ai  quali  esse  fossero  in  origine  discordanti  o comunque 
trasgressive?  A questa  prima  domanda  rispondono  i fatti  in  modo  i 
oramai  decisivo. 

Prima  però  di  venire  a questi,  è utile  fermarsi  a disperdere  un 
concetto  quasi  sottinteso  in  quella  domanda,  e che  è implicitamente 
ammesso  dalla  più  parte  dei  geologi  che  meno  da  vicino  hanno  avuto 
occasione  di  studiare  scisti  cristallini  alpini:  e cioè  il  concetto,  che 
nella  facies  petrografia  vi  sia,  dal  punto  di  vista  della  cristallinità,  un 
marcato  contrasto  fra  le  masse  fossilifere  e il  resto  degli  scisti  che  le 
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racchiudono.  Ora  chi  vada  più  in  là  di  una  prima  impressione  som- 
maria. vede  che  un  tale  contrasto  non  esis:e  elettivamente,  e finisce 
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nn  analogie. 


n studio  approfondito  nei  rilevamenti  di  questi  ultimi  anni  in 

ili! 


per  trovare  anzi 

U U Sì 

tutte  le  r^ieni  alpine  di  scisti  cristallini  sta  a dimostrare  in  ge- 
nerale la  verità  ii  una  tale  affermazione  ; la  memoria  sopra  citata  del 
collega  Franchi,  è tutta  una  dimostrazione  di  questo  fatto  nelle 
Aiti  Cozie.  il  quale  si  ripete  evidente  anche  nel  caso  che  noi  qui 


Basta  infatti  tener  presente  il  già  detto  nella  parie  litologica. 
Insieme  c i calcari,  marnosi  e compatti  sono  intimamente  associati  dei 
cali-ari  iishnramente  cristallini,  sia  grafìtici,  sia  micacei,  con  lenti  di 
nicaliti  . i tu  ah  non  solo  per  crisi  aiiinità  ma  per  i componenti  stessi 
tanto  si  avvicinano  ai  calcescisti. 

Fasta  inoltre  ricordare,  che,  come  trovammo  breccia  calcari,  ab- 
biamo anime  trovato  breccia  quarzi  tiene  e micascisti  conglomeratici; 
delle  quali  riccia  è evidente  ramponante  significato,  dato  lo  stretto 
legame  geologico  e litohgico  notato  delie  quarziti  coi  gneiss  e 
coi  micascisti.  e di  questi  ultimi  coi  calcescisti  e cogli  scisti  gra- 
fiticL 

S:::hè  tanto  nei  calcari  che  negli  scisti  involgenti  abbiamo  in- 
nanzi a noi  delle  masse  di  roccia  almeno  in  parte  sedimentari,  e più 
o meno  profondamente  metamorfosate. 

Le  stesse  azioni  metamorfiche  che  hai 
siede  in  essi  incluse,  riducendo  a scisti  verdi  scisti  a: 


mutua,  presi- 
mi, ci.  elidisi  tic:,  serpentine-si  parte  deile  roceie  massiche  dioriti, 
peridotiti . hanno  impresso  facies  di  scisti  cristallini  alle  roceie  sedi- 
neui  ari  : per  ; il  cara  nere  originario  delie  roceie  metamorfosate  non 
fu  cancellato  completamente,  sì  che  ci  è dato  ancora  di  rintracciare 
p.  es.  fra  gli  scisti  verdi  parti  ancora  dioritiche,  fra  le  quarziti 
breccie  quarzose  e ha  i micascisti  banchi  conglomeratici  ; e allo 
stesso  modo  rintracciamo  fra  i calcari  cristallini  banchi  di  calcari  a 
cric  oidi. 


*2 
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Chiarito  questo  punto  delle  analogie  litologiche  fra  calcari  e 
scisti  includenti,  non  ci  farà  meraviglia  lo  stretto  legame  anche 
geologico. 

Una  delle  caratteristiche  di  questo  legame  geologico,  è il  duplice  • < 
fa,tto  quasi  generale,  che  presso  al  contatto  fra  calcari  e scisti  si 
trovano  intercalati  filari  anche  sottili  degli  scisti  stessi  nei  cal- 
cari e filari  di  calcari  negli  scisti.  Ciò  bene  risulta  dai  profili  della 
tavola. 

Nelle  masse  di  Comba  Blua  salendo  dalla  vecchia  cava  abbando- 
nata alla  cappelletta  che  segna  il  colletto  per  scendere  verso  Rossana, 
si  può  vedere  la  intercalazione  di  quarzite  segnata  nel  profilo  G-H  fra 
quei  banchi  quasi  orizzontali  di  calcari.  Inoltre  fìtta  alternanza  di  calcari 
tabulari  (c  t)  con  breccie  calcari  (c  b)  e quarzite  (q)  indicate  schematica- 
mente nello  stesso  profilo,  e meglio  resa  nella  qui  riprodotta  figura  B 
di  dettaglio,  si  può  verificare  invece  sulla  sinistra  della  Comba  risa- 
lendo sul  suo  fondo  il  rio  segnato  sulla  tavoletta  al  25  m fra  C.  Bricco 
e C.  Basso. 


Fig*.  B. 


Anche  nella  massa  di  Busca  risalendo  dal  paese  la  strada  della 
Colletta,  oltrepassata  la  successione  di  scisti  quarzitici , scisti  grafitici , 
calcescisti  e micascisti  (m)  questi  passano  a scisti  quarzitici  e quarziti 
a contatto  coi  calcari  ; nei  quali  lungo  la  strada  prima  e dopo  la  cava 
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di  pietra  da  calce  fino  al  bi  vio  per  1’  Eremo  si  vede  la  intercalazione 
segnata  nello  schizzo  figura  C di  scisti  calcareo -micacei  e micaliti  (m), 
e poi  di  quarziti  (q)  nelle  masse  calcaree  tabulari  (et). 

Fig.  C. 


Cava  di  pietra  da  calce. 


L’intercalazione  di  micascisto  del  profilo  L-M  della  tavola  si  vede 
bene  seguendo  la  strada  che  sale  al  castello  di  Rossana;  donde  esami- 
nando il  versante  di  Monte  Pagliano  e discendendolo  dal  lato  opposto 
si  può  facilmente  verificare  tutto  questo  profilo. 

Nella  cava  nuova  di  Rossana,  spingendosi  a esaminare  il  contraf- 
forte di  Fratta,  si  trova  lungo  la  mulattiera  alta  l’incunearsi  di  mi - 
cascisti  e quarziti  fra  i calcari;  e lungo  l’altra  mulattiera  che  gira  il 
contrafforte  in  basso  si  vede  la  intercalazione  di  pochi  banchi  di  cal- 
cari fra  i micascisti. 

Questo  doppio  fatto  poi  si  vede  ancor  meglio  alla  cava  di  San- 
t’Antonio (V.  profilo  Fig.  Ili  della  tavola).  Chi  voglia  osservare  la  suc- 
cessione segnata  nel  profilo  1 può  dalla  rotabile  raggiungere  il  piede  del 
monte  alla  vecchia  fornace  diruta  detta  il  « Fornasot  » e di  lì  lungo  la 
incisione  del  rio  ivi  sboccante,  e poi  sui  fianchi  della  vecchia  cava  abban- 
donata salire  obliquamente  a trovare  il  sentiero  che  girando  il  dirupo  di 
serpentina  raggiunge  la  torre  diruta.  Di  là  può  scendere  prima  sul  fianco 


1 Questo  profilo  è costruito  proiettando  gli  affioramenti  osservati  su  un 
piano  verticale  che  passa  per  la  casa  civile  delle  fornaci  e per  la  torre  diruta. 
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occidentale  della  cava,  poi  sul  fianco  orientale,  fino  ad  altra  vecchia 
cava  aperta  nei  banchi  isolati  di  calcare  a crinoidi  segnati,  che  sovra- 
stano alla  casa  civile;  di  lì  lungo  la  via  a binario  può  entrare  nella 
grandiosa  cava  ora  attiva,  per  vedere  la  zonatura  dei  calcari  scuri 
in  quelli  chiari,  e l’incunearsi,  fra  i calcari,  dei  micascisti  e scisti  quar- 
zitìci  con  filari  e lenti  calcaree , verso  il  fianco  occidentale  della  cava,  nei 
cui  banchi  inferiori  giallastri  potrà  anche  trovare  bellissimi  saggi  di 
calcari  a crinoidi. 

Da  tutte  queste  osservazioni  dunque  ci  dobbiamo  convincere  che 
fra  masse  calcari  e scisti  involgenti  siano  essi  calcescisti,  micascisti, 
o quarziti,  oltre  che  dei  semplici  e netti  contatti  concordanti,  abbiamo 
delle  zone  di  contatto,  che  sono  vere  zone  di  intreccio  per  inserzioni 
reciproche,  cioè  in  senso  geologico  « zone  di  transizione  ». 

Adunque  questo  intimo  legame  geologico,  che  ribadisce  il  legame 
litologico,  dà  la  risposta  alla  prima  domanda  che  ci  siamo  fatti  ri- 
spetto alla  interpretazione  di  queste  formazioni,  escludendo,  che  fra 
le  masse  calcari  e gli  scisti  cristallini  che  le  racchiudono  la  concor- 
danza sia  solo  apparente  e celi  una  trasgressione  o una  lacuna  ; e ciò 
qualunque  sia  la  più  o meno  probabile  complicazione  tettonica  da 
cui  queste  formazioni  possano  essere  affette. 

Vere  e proprie  complicazioni  tettoniche  generali  nell’ area  delle 
nostre  formazioni  non  è dato  di  osservarne  ; come  è risultato  da  quanto 
siamo  andati  esponendo  e dai  profili  di  dettaglio  riprodotti;  dove  si 
ebbe  soltanto  a parlare  di  oscillazioni  attorno  all’andamento  generale 
o di  pieghettature  locali. 

A tale  proposito  fermiamoci  ora  alle  masse  calcari.  La  più  rego- 
lare di  queste  è la  massa  di  Comba  Blua  (Sezione  Gr-H  della  tav.)  che 

H 

si  presenta  come  una  pianeggiante  anticlinale  disotto  alle  roccie  micasci- 
stoso-quarzitiche.  Il  fatto  che  nel  versante  ivi  a Ovest  verso  S.  Antonio 
più  non  affiora  il  calcare,  mentre  affiora  la  concomitante  quarzite  con 
calcescisti , rende  evidente  il  terminare  a lente  di  questa  massa  calcare. 

La  stessa  struttura  a lente  con  disposizione  generale  di  blanda 
anticlinale,  quantunque  meno  regolare,  si  ha  nella  massa  di  Busca; 
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magnificamente  rilevabile  nei  brulli  mammelloni  sotto  1’  Eremo 
(Sez.  C-D  ed  E-F  della  tav.).  Nel  versante  occidentale  si  vede  la  massa 
calcare  sottoporsi  alle  quarziti  del  cucuzzolo,  le  quali  invece  vanno 
a essere  ricoperte  dai  banchi  di  calcare  nel  versante  orientale  (rota- 
bile dall’Eremo  a Busca)  e i due  diversi  andamenti  si  raccordano 
con  continue  oscillazioni,  visibili  a mezza  costa  fra  quei  due  punti. 
Sicché  la  massa  calcare  disposta  in  blanda  anticlinale  immergentesi  a 
S.E  viene  a rialzarsi  alquanto  verso  N.O  incuneandosi  fra  i banchi 
Nord  della  massa  quarzitica  dell’Eremo. 

Nella  massa  delle  Fornaci  vecchie  di  Rossana  poco  a Sud  della  se- 
zione LAI  disegnata,  si  vede  proprio  nella  cava  presso  le  fornaci  il  ripie- 
garsi in  anticlinale  abbastanza  brusco  dei  banchi  di  calcare  nella  parte 
Nord  della  cava. 

Analogo  ripiegamento  si  vede  nella  massa  delle  Fornaci  nuove 
di  Rossana,  precisamente  bene  avvertibile  all’  ingresso  della  cava 
più  alta. 

Se  in  questi  casi  si  tratti  proprio  di  locali  ripiegamenti,  o non  piut- 
tosto di  una  apparenza  data  dalla  parte  esterna  terminale  delle 
amigdale  calcari,  non  si  potrebbe  affermare  con  certezza. 

Ciò  vale  anche  per  la  massa  calcare  di  S.  Antonio,  la  cui  disposizione 
a lingua  insinuantesi  dal  di  sotto  nella  massa  dei  calcescisti  quale  è 
rappresentata  nel  profilo  Fig.  Ili  della  tav.,  facilmente  verificabile  in 
quella  grande  sbrecciatura  della  cava,  è resa  anche  più  evidente  dalle 
strisele  di  calcare  scuro  che  listano  di  nero  tutta  la  parete  di  taglio 
biancheggiante.  Chi  però  guardi  attentamente  queste  liste  di  calcare 
scuro  le  vede  non  nettamente  delineate  fra  il  calcare  più  chiaro,  ma 
disposte  a zonature  ben  visibili  specialmente  nel  fianco  settentrionale 
della  cava.  Ivi  si  vede  che  le  strisele  scure  sono  date  da  calcari  fina- 
mente zonati  in  chiaro  e scuro,  formanti  fasci  di  banchi  e mano  mano 
più  radi  nel  resto  della  massa  con  diminuzione  graduale.  Sicché  ve- 
ramente si  ha  da  fare  non  con  una  disposizione  di  banchi  simmetrici 
rispetto  a un’asse  di  piega,  ma  con  una  irregolare  zonatura  di  tutta 
la  massa. 


Chi,  malgrado  i fatti  che  mettono  molto  in  dubbio  pieghe  tetto- 
niche in  queste  masse  calcari,  si  ostinasse  a interpretarle  come  tali, 
dovrebbe  però  sempre  convenire  in  questo  fatto  notevole:  che,  dato 
che  pieghe  vi  siano,  esse  si  svolgono  precisamente  in  senso  opposto 
a quello  che  si  dovrebbe  presupporre  se  questi  calcari  fossero  lembi 
impigliati  in  scisti  cristallini  più  antichi. 

Naturalmente  le  pieghe  si  complicherebbero  ancor  più  se  si  vo- 
lesse attribuire  il  valore  di  livello  geologico  (Trias  inferiore  ?)  alle  zone 
quarzitiche,  ripetute  come  già  vedemmo  ; ma,  pur  non  nascondendomi 
la  naturalezza  di  una  tale  ipotesi,  non  ardirei  su  di  essa  architettare 
un  edificio  senza  base  sufficiente  di  fatti. 

All’ infuori  adunque  di  qualche  locale  irregolarità  (alcune  anche 
dubbie),  possiamo  dire  che  all’osservazione  diretta  sui  terreno  l’assetto 
delle  nostre  formazioni  si  presenta  molto  semplice,  come  una  fascia 
isoclinale  svolgentesi  cogli  andamenti  sopra  accennati  dalle  colline 
saluzzesi  fin  oltre  ai  monti  di  Lema,  concordantemente  inserita  fra  le 
due  zone  gneissiche  più  volte  nominate  di  Yenasca  e di  Dronero. 

5.  — Alcuni  dei  profili,  Sez.  A-B  e G-H  della  tav.,  già  esaminati 
mostrano  il  contatto  colla  zona  gneissica  di  Yenasca,  ma  non  in- 
contrano la  zona  gneissica  di  Dronero  che  si  arresta  a Costa  Prega* 
monti.  Perciò  ho  aggiunto  il  profilo  Pig.  1 della  tav.,  che  passa  poco 
più  ad  Ovest  della  nostra  area,  e coll’aiuto  di  questo  e riferendomi 
alla  citata  cartina  del  Franchi  cercherò  ora  di  definire  e possibil- 
mente interpretare  i rapporti  fra  la  nostra  zona  fossilifera  di  Piasco  e 
le  masse  gneissiche  del  così  detto  elissoide  Dora-Maira. 

Sappiamo  già,  che  a monte  della  regione  Piasco-Rossana,  nella  il 
quale  si  sviluppano  le  masse  calcar eo-dolo mitiche  fossilifere,  si  sem-  j 
plifìca  notevolmente  questa  zona,  la  quale  diventa  essenzialmente  una  j 
massa  di  micascisti.  Però  in  essi  non  mancano  del  tutto  intercalazioni  j| 
caratteristiche  di  calcescisti,  scisti  grafìtici,  quarziti,  calcari  e pietre 
verdi,  le  quali  in  concorso  colla  continuità  degli  andamenti  strati-  ; 
grafici  permettono  di  ravvisare  in  quella  massa  di  prevalenti  micasci- 
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sti  la  prosecuzione  della  nostra  zona  fossilifera  almeno  fino  là  dove 
essa  va  ad  attraversare  la  Valle  Varaita,  tra  Frassino  e Sampeyre. 

Sappiamo  pure  che  nei  contatti  fin  qui  studiati  colle  zone  gneis- 
siche  sia  di  Venasca  che  di  Dronero  vi  è completa  concordanza,  e dai 
rilevamenti  risulta,  che  questo  fatto  si  può  affermare  in  generale. 
A rizi  anche  qui  si  può  affermare  quello  che  fu  detto  riguardo  ai  rap- 
porti fra  i calcari  fossiliferi  e gli  scisti  involgenti  ; che  cioè  non  esiste 
dal  punto  di  vista  della  crisfcallinità,  un  marcato  contrasto  fra  la  zona 
di  Piasco  e le  zone  gneissiche  in  cui  essa  si  interpone,  che  anzi  non 
’ mancano  analogie  rimarchevoli,  e inoltre  vi  sono  talora  così  stretti 
rapporti  ai  contatti  che  escludono  discontinuità  di  serie  fra  essa  zona 
l e le  concomitanti  zone  gneissiche. 

Questi  intimi  rapporti,  che  del  resto  confermano  le  osservazioni 
l di  tutti  i geologi  precedenti,  sono  i medesimi  che  sussistono  in  gene- 
rale air esterno  del  cosidetto  elissoide  gneissico  Dora-Maira  fra  questo 
l e la  cosidetta  zona  delle  pietre  verdi,  cioè,  nel  caso  nostro,  fra  la  zona 
I gneissica  di  Dronero  e la  zona  triasica  dei  calcari  e calcescisti  con 
l micascisti,  quarziti  e pietre  verdi;  sono  infine  i medesimi  rapporti  che, 
in  piena  zona  delle  pietre  verdi,  sussistono  fra  il  Trias  a facies  di  calce- 
I scisti  e il  Permo-carbonifero  delle  alte  valli  della  Varaita  e della 
[ Maira. 

Data  quindi  l’età  triasica  della  porzione  di  zona  delle  pietre  verdi 
* ricoprente  l’elissoide  all’esterno,  e l’eguale  età  della  zona  di  Piasco 
entro  l’elissoide  ritenuto  più  antico;  la  zona  di  Piasco  deve  essere 
interpretata  come  impigliata  nell’ elissoide  stesso.  E data  la  conti- 
nuità fra  queste  formazioni  mesozoiche  e le  più  antiche  formazioni 
dell’ elissoide  si  è naturalmente  condotti  a ritenere  permo-carbonifere 
"i  (almeno  in  parte)  queste  ultime  formazioni. 

In  conclusione  la  nostra  zona  fossilifera  di  Piasco  sarebbe  un 
lembo  triasico  a facies  prevalentemente  cristallina  disposto  in  sincli- 
nale fra  due  masse  (almeno  in  parte)  permo-carbonifere  a facies  cri- 
stallina, corrispondenti  l’una  alla  zona  gneissica  di  Dronero,  e l’altra 
alla  zona  gneissica  di  Venasca. 
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Questa  ipotesi,  che  è la  più  naturale,  è quella  rappresentata  nel 
mio  profilo  e adottata  nella  cartina  geologica  compilata  dal  Franchi 
naturalmente  con  tutte  le  riserve  necessarie  in  così  scarso  corredo  di 
dati  paleontologici. 

Anche  in  tale  ipotesi  però  rimaniamo  all’oscuro  circa  la  parte  più 
interna  dell’elissoide  comprendente  la  zona  grafìtica  che  fino  ad  ora 
non  ha  fornito  fossili  di  sorta.  Di  questa  già  hanno  avuto  occasione 
di  parlare  oltre  allo  scrivente  i colleghi  Franchi  e Novarese  1 : e 
nulla  io  trovo  di  più  naturale  della  loro  idea  di  vedere  in  quella  zona 
il  rappresentante  del  Carbonifero  alpino,  idea  che  anche  le  analogie 
recentemente  rilevate  colla  zona  antracitica  di  Val  d’Aosta  tendono  a 
confermare. 

Certo  non  mancano  neppure  le  analogie  della  zona  grafìtica  colla 
zona  fossilifera  di  Piasco  ; ' questa  però,  come  si  è detto,  partecipa 
anche  di  molti  caratteri  della  zona  delle  pietre  verdi , tanto  che,  se  nella 
zona  di  Piasco  non  si  fossero  trovati  fossili,  si  sarebbe  stati  molto 
dubbiosi  se  parallelizzarla  alla  zona  grafìtica  o alla  zona  esterna  e 
mesozoica  delle  pietre  verdi. 

Nell’ipotesi  della  zona  grafìtica  carbonifera  si  avrebbe  nell’elis- 
soide  una  serie  isoclinale;  nell’ ipotesi  invece  della  zona  grafìtica  me- 
sozoica, si  avrebbe  un’altra  zona  in  sinclinale. 

Ma  in  deficienza  di  dati  decisivi,  non  sarebbe  prudente  dare  troppo 
peso  a una  architettata  combinazione  di  pieghe,  al  di  là  di  quanto  e 
nella  cartina  e nel  profilo  è segnato.  Qualunque  sia  però  questa  tet- 
tonica, di  cui  le  linee  precise  ci  sfuggono,  resta  sempre  assodato  che 
nella  zona  di  Piasco  vi  è il  più  intimo  legame  di  natura  litologica , 
concordanza  statigrafica  e continuità  genetica  fra  calcari  fossiliferi  e 


1 V.  Novarese,  Giacimenti  di  grafite  nelle  Alpi  Cozze  (Boll.  Com.  geol., 
1898,  1). 

S.  Franchi,  memoria  citata. 

A.  Stella,^  Sul  rilevamento  geologico  eseguito  in  Valle  Po  nel  1895  (Boll. 
Com.  geol.,  1896,  3). 


scisti  includenti  ; e allo  stesso  modo  il  medesimo  triplice  legame 
sussiste  fra  la  zona  stessa  e le  zone  gneissiche  die  la  comprendono, 
come  fu  riconosciuta  fra  la  gran  zona  (mesozoica)  esterna  delle  pietre 
verdi  e il  sottostante  massiccio  gneissico. 

E qui  mi  sia  permesso  aggiungere  due  parole  riguardo  alle  ipo- 
tesi qui  fatte  per  interpretare  la  serie. 

Può  parere  azzardato  il  dire  naturali  queste  ipotesi,  che  ad  altri 
potrebbero  parere  strane,  come  sarebbero  parse  strane  a me  e ai  colle- 
ghi di  rilevamento  qualche  anno  fa. 

Anche  a me  quando  cominciai  il  rilevamento  geologico  di  queste 
regioni  alpine,  percorrendo  dapprima  le  imponenti  masse  gneissiche, 
di  quella  che  si  chiamava  la  zona  arcaica  inferiore  del  gneiss  centrale, 
dipoi  le  non  meno  imponenti  masse  di  calcescisti  di  quella  che  si  chia- 
mava la  zona  arcaica  superiore  delle  pietre  verdi;  e,  malgrado  diffe- 
renze di  dettaglio  litologici,  trovando  in  massima  confermata  la  suc- 
cessione generale  regolare  delle  formazioni , pareva  infatti  strana 
qualunque  ipotesi  che  rompesse  l’armonia  di  quella  serie  arcaica,  colla 
quale  acuti  e provetti  geologi  nostri  pareva  avessero  per  così  dire 
colpito  colla  mente  l’ordine  dei  fatti.  Ma  il  progresso  delle  osserva- 
zioni mie  e dei  colleghi  doveva  a poco  a poco  imporsi:  i fossili  tro- 
vati, la  profonda  metamorfosi  dimostrataci  dallo  studio  delle  roccie 
massiccie,  i banchi  di  roccie  clastiche  intramezzati  con  altre  perfet- 
tamente cristalline,  alcuni  accenni  di  pieghe,  dovevano  rompere  la 
creduta  armoniat  e far  vedere  o intravedere  una  grande  complicazione 
di  terreni  ben  più  giovani  laddove  si  era  creduto  di  confermare  la 
apparente  semplicità  di  scisti  cristallini  arcaici.  Questa  complicazione 
però  impostaci  poco  a poco  dai  fatti  osservati  e coordinati,  ci  portava, 
riguardo  all’interpretazione  della  zona  delle  pietre  verdi,  necessaria- 
mente a un  accordo  inaspettato  colle  risultanze  dei  colleghi  geologi 
che  studiavano  in  terreno  francese  e svizzero  le  stesse  formazioni 
alpine  che  noi  studiavamo  in  terreno  italiano;  e questa  appare  ora  a 
noi  vera  armonia,  meno  semplice  ma  certamente  più  rispondente  alla 
natura  dei  fatti  rilevati. 
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Ma  mentre  riguardo  all’età  mesozoica  (invece  che  arcaica)  della 
zona  delle  pietre  verdi  (calcescisti,  schistes  lustrés,  biindnerschiefer)  ; 
pochi  dei  geologi  alpini  oramai  fanno  alte  meraviglie,  nè  oppongono  il 
fatto  della  loro  cristallinità  : invece  ciò  accade  ancora  riguardo  all’età 
paleozoica  delle  masse  gneissiche  dapprima  ritenute  arcaiche  ; mal- 
grado i legami  or  ora  affermati  e del  resto  in  gran  parte  già 
veduti  anche  dai  geologi  che  ritenevano  arcaici  tutti  questi  scisti 
cristallini. 

La  vera  ragione  di  ciò  è ancora  nel  valore,  che  malgrado  tutto 
si  suol  dare  alla  cristallinità  delle  formazioni  ; valore  che  pure  tante 
osservazioni  oramai  hanno  dimostrato  assolutamente  falso.  Una  volta 
convinti,  che,  specialmente  nelle  Alpi  « scisto  cristallino  » non  è 
sinonimo  di  « arcaico  »,  ma  è un  abito  petrografìco,  che  possono  rive- 
stire formazioni  di  età  differentissime;  la  forma  speciale  litologica  sia 
essa  un  calcescisto,  sia  un  micascisto,  sia  un  gneiss  minuto,  sia  un 
gneiss  ghiandone  non  può  più  impressionarci  tanto  da  rifiutare  a tutti 
gli  altri  argomenti  ogni  valore  in  confrotto  della  facies  cristallina.  Per 
le  forme  litologiche  dei  calcescisti  e anche  di  certi  micascisti  e gneiss  : 
minuti  la  zona  delle  pietre  verdi  è istruttivissima  a questo  riguardo  ; e 
per  la  forma  di  gneiss  in  generale  fino  ai  gneiss  ghiandoni  è istruttiva 
questa  zona  di  Piasco  qui  studiata,  e più  ancora  la  grande  zona  per- 
nio-carbonifera  dall’alta  Val  Yaraita  fino  alla  Valle  Stura.  A chi  abbia 
veduto  quelle  masse  di  roccie  porfiriche  passanti  a roccie  gneissiche, 
quelle  masse  quarzitico-anagenitiche  intramezzate  da  banchi  di  mica- 
scisti  e di  gneiss  minuti  e ghiandoni  non  può  recar  meraviglia  che 
le  zone  delfelissoide  composte  di  gneiss,  micascisti,  quarziti  e di  ban- 
chi granitici,  malgrado  l’alta  loro  cristallinità  possano  essere  crono- 
logicamente a quelle  paragonate,  quando  il  parallelo  litologico  è già 
di  per  sè  evidente;  quando  tutti  gli  argomenti  di  posizione  nella  serie 
confermino  la  cosa,  e quando  si  pensi  che  a far  parte  di  gruppi  lito- 
logici, dai  geologi  precedenti  similmente  ascritti  all’arcaico  in  pieno 
elissoide,  furono  poi  trovati  dei  conglomerati  gneissici,  dei  micascisti 
conglomeratici,  delle  quarziti  anagenitiche,  finalmente  dei  calcari 
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fossiliferi.  Allora  la  ipotesi  avanzata,  lungi  dall’essere  strana,  davvero 
si  può  chiamare  la  più  naturale. 

6.  — Per  l’interesse  generale  che  la  cosa  può  presentare,  credo  oppor- 
tuno aggiungere  qualche  particolare  circa  il  metodo  usato  per  mettere 
in  evidenza  artificialmente  gli  articoli  di  crinoidi  statizzati  nei  calcari 
dolomitici  e circa  i risultati  dei  saggi  chimici,  notevoli  specialmente 
per  opera  dell’ingegnere  Mattirolo,  che  nel  laboratorio  dell’ Ufficio  geolo- 
gico ha  analizzati  sia  gli  articoli  spatizzati,  sia  il  calcare  che  li  racchiude. 

Siccome  anche  dopo  ripetute  ricerche  non  mi  riuscì  di  trovare  in 
posto  nelle  masse  calcari  delle  parti  la  cui  superficie  di  alterazione  na- 
turale mettesse  in  evidenza  la  effettiva  natura  delle  macchie  statiche  di 
essi  calcari,  nacque  l’idea  di  tentare  di  ottenere  ciò  artificialmente,  imi- 
tando in  certo  modo  il  processo  naturale  di  alterazione  che  suol  met- 
tere in  rilievo  i resti  fossili.  Cominciai  a provarli  dapprima  con  azione 
prolungata  di  acqua  leggerissimamente  acidulata  (H01),  ma  non  ottenni 
alcun  risultato  avvertibile  anche  dopo  diverse  settimane.  Allora  provai 
a immergere  i diversi  pezzi  in  soluzioni  acide  un  po’  più  concentrate, 
e mano  mano  rinnovate,  contenenti  rispettivamente  1 , 2,  4,  10,  20, 
30  parti  di  acido  cloridrico  a 21"  in  100  di  acqua.  Per  tal  modo 
riuscii  ad  ottenere,  che  l’attacco  della  soluzione  mettesse  più  o meno 
in  risalto  il  materiale  spatico  sul  fondo  generale  della  roccia. 

L’azione  riuscì  naturalmente  diversa  sui  diversi  tipi  di  calcari 
macchiati,  e per  ogni  tipo  diversa  colle  differenti  concentrazioni. 

I migliori  risultati  lo  diedero  i calcari  finamente  saccaroidi  e spe- 
cialmente quelli  un  poco  porosi,  picchiettati  da  macchie  spatiche  gri- 
gio-scure; ed  è su  questi  che  fermai  quindi  la  mia  ulteriore  attenzione. 

Notai  che  le  soluzioni  molto  deboli  (fino  al  4 per  cento)  davano 
risultati  di  rilievo  appena  sensibile  anche  dopo  parecchi  giorni:  e il 
prolungare  l’azione  non  riusciva  a migliorarlo.  Invece  con  soluzioni 
molto  concentrate  (oltre  il  20  per  cento)  si  otteneva  rapidamente  uno 
sgretolamento  della  massa,  la  quale  sfarinandosi  liberava  le  parti  spa- 
tiche che  poi  venivano  corrose  e sformate  irregolarmente. 
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Mi  fissai  quindi  su  soluzioni  di  concentrazione  compresa  fra  il 
IO  e 20  per  cento,  cominciando  a immergere  i pezzi  nella  soluzione  ; 
più  concentrata,  il  che  provocava  effervescenza  generale  e dopo  poche  i 
ore  bastava , a mettere  in  forte  rilievo  le  parti  spatiche  rispetto  al  resto  ì 
della  massa,  mentre  sulle  superfìci  di  esse  divenute  ruvide  cominciava  ! 
a disegnarsi  il  rilievo  dei  setti  in  quelle  tondeggianti,  e la  forma  j 
esterna  degli  articoli  cilindrici  in  quelle  quadrate.  Passando  poi  per 
alcune  ore  i pezzi  in  soluzione  meno  concentrata,  e ravvivandola  leg- 
germente lungo  qualche  successiva  giornata  con  poche  goccie  di  acido, 
riuscii  ad  ottenere  su  una  serie  di  pezzi  risultati  discreti. 

S’ intende  discreti  in  modo  relativo,  cioè  sufficienti  ad  accertare 
trattarsi  di  cr inoidi  in  modo  indubitato,  e a tentarne  una  determina- 
zione, almeno  del  genere. 

Pur  troppo  per  ottenere  il  disegno  un  po’  deciso  non  riuscii  in 
alcun  modo  a evitare  nelle  superfìci  articolari  degli  steli  corrosioni 
tali  da  rendere  incerta  una  determinazione  specifica,  come  si  è detto. 

Venendo  ai  risultati  dei  saggi  chimici  si  può  dire  anzitutto  che 
questi  calcari,  sia  chiari  che  scuri,  sia  compatti  che  saccaroidi  o 
spatici,  mi  risultarono  ai  saggi  qualitativi  più  o meno  abbondantemente 
magnesiaci,  sì  da  essere  tutti  calcari  dolomitici. 

Quanto  al  dosaggio  quantitativo,  all’infuori  di  quello  speciale  ot- 
tenuto dal  collega  ingegnere  Mattirolo  che  riporterò,  posso  darne  gli 
estremi,  mercè  la  cortesia  delle  due  Ditte  esercenti  le  cave  più  volte 
citate  di  pietra  da  calce,  e cioè  la  ditta  Fratelli  Deaglio,  esercente 
la  cava  di  Sant’Antonio  presso  Piasco,  e la  ditta  Pellini,  Alberione 
e Castellano,  esercente  la  cava  di  Rossana;  alle  quali  porgo  qui  le  j 
più  vive  grazie.  Da  un  gruppo  di  otto  analisi  industriali,  quattro  su 
campioni  della  cava  di  Piasco  e quattro  su  campioni  della  cava  di 
Rossana,  risulterebbe  la  composizione  variabile  entro  i seguenti  estremi  : 


Carbonato  di  calcio 92-56 

Carbonato  di  magnesio 6-37 

Ossidi  di  ferro  e allumina  ....  0. 1-2 

Parte  insolubile 0.  3-6 


onde  si  va  da  calcari  dolomitici  a delle  vere  dolomie. 


Va  notato  che  dai  saggi  e dalle  analisi  risulterebbe  che  possono 
essere  magnesiaci  in  uguale  proporzione  i calcari,  siano  essi  chiari  o 
grigi  o scuri;  invece  magnesiaci  in  proporzioni  diverse,  a norma  del 
grado  di  cristallinità,  essendo  i tipi  più  cristallini  analizzati  molto 
meno  magnesiaci  dei  tipi  più  compatti  e contemporaneamente  molto 
più  scuri. 

Il  modo  poi  sovradescritto  di  comportarsi  dei  calcari  dolomitici  a 
macchie  statiche  rispetto  all’attacco  acido  riusciva  alquanto  inaspettato, 
nell’ipotesi  che  il  materiale  spàtico  dei  crinoidi  fosse  costituito  da 
calcite , come  suol  avvenire  in  generale.  Invece  alcuni  saggi  qualitativi 
fatti  sui  crinoidi  isolati  mostrarono  subito  abbondante  presenza  di 
magnesia  anche  in  essi.  In  seguito  a ciò  l’ ingegnere  Mattirolo  volle 
assumersi  il  compito  di  analizzare  separatamente  da  un  campione  di 
tipico  calcare  dolomitico  a macchie  spatiche  (crinoidi)  della  cava  di 
Sant’Antonio  presso  Piasco,  sia  la  massa  scevra  da  macchie  spatiche, 
sia  i crinoidi  stessi  da  me  isolati. 

Ecco  quanto  egli  gentilmente  mi  comunica: 

« La  roccia  analizzata  nel  suo  insieme  è di  colore  giallastro  chiaro 
con  leggera  tendenza  all’ocraceo,  colore  alquanto  variabile  d’intensità 
nelle  diverse  parti  anche  d’uno  -stesso  frammento.  La  sua  struttura  è 
saccaroide  a grana  alquanto  irregolare  e piuttosto  fine. 

E attraversata  in  varie  direzioni  da  alcune  fini  litoclasi,  che  ap- 
pariscono pel  loro  colore  un  po’  più  intense  di  quello  della  roccia  e 
talora  anche  ferruginose.  V’hanno  anche  venuzze  soventi  riempite  da 
calcite  cristallina  e,  quasi  allargamenti  di  esse,  notansi  in  qualche 
punto  dei  campioni  piccole  cavità  o geodi,  molto  irregolari,  tappez- 
zate da  una  patina  ferruginosa,  rivestita  a sua  volta  da  cristallini  ben 
definiti,  limpidi  ed  incolori,  di  calcite. 

Sul  fondo  più  chiaro  della  roccia,  relativamente  numerosi,  irre- 
golarmente distribuiti  e con  dimensioni  varie,  spiccano  pel  loro  colore 
grigiastro  più  o meno  scuro  e per  la  loro  struttura  spatica,  i fram- 
menti di  crinoidi 

Le  forme  caratteristiche  di  questi,  dopo  che  furono  isolati  dalla, 
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roccia  dairingegnere  Stella,  appaiono  un  po’  alterate  per  l’azione  del- 1 
l’acido. 

La  loro  tinta,  esaminata  nei  frammenti  separati,  non  è sempre  I 
omogenea;  v’hanno  soventi  in  essi  parti  biancastre  e giallastre  e non  I 
di  rado  sono  pure  attraversati  da  fini  fenditure  bianchiccie. 

Per  i saggi  analitici  sulla  roccia,  si  cercò  di  usare  materiale  privo 
di  venuzze  calcitiche  e di  frammenti  di  crinoidi,  ma  questi,  per  la 
maggior  parte  piccolissimi,  sono  così  intimamente  inclusi  nella  roccia, 
che  mal  si  riesce  a separare  frammentini  di  essa  che  non  ne  contengano. 

Il  peso  specifico  della  roccia,  alla  temperatura  di  14°,  è - 2.  75;  quello 
dei  frammenti  fossili  è 2.82. 

La  roccia  nell’acido  cloridrico  a freddo,  dà  luogo  ad  effervescenza 
piuttosto  debole,  e sciolta  a caldo,  lascia  un  residuo  nell’insieme  di 
colore  terroso-bruno,  dovuto  a sostanza  argillo-limonitica  mista  a ma- 
teriale finamente  sabbioso,  nel  quale  alla  lente  si  osservano  granelli 
irregolari  di  quarzo , granelli  bianchi,  che  presentano  soventi  sfalda- 
ture, che  sul  filo  al  cannello  fondono  in  smalto  bianco  colorando 
fortemente  la  fiamma  in  giallo,  e che  ritengo  essere  di  albite ; laminette 
irregolari  di  mica;  nucleetti  scuri  aventi  l’aspetto  di  pirite  trasformata 
in  parte  in  limonite,  e qualche  puntina  d’un  materiale  nero,  opaco, 
carbonioso , a forme  indecise. 

Dovute  forse  alla  mica,  lo  spettroscopio  svela  nel  residuo  traccie 
di  potassa  e litina. 

Calcinato  il  residuo,  diviene  rosso-bruno,  con  parti  bianche  e si 
fritta  alquanto. 

La  soluzione  della  roccia  è leggermente  colorata  in  giallognolo. 

I saggi  quantitativi  pertanto,  eseguiti  su  materiale  essiccato,  die- 
dero per  la  roccia  i risultati  seguenti: 

Sostanza  insolubile  nell’acido  cloridrico  diluito  (calcinata)  0.  90 

Ossido  ferrico,  allumina,  ecc 0.  37 

Carbonato  di  calcio  (calcolato  da  35. 60  di  CaO)  ....  63. 58 

Carbonato  di  magnesio  (calcolato  da  17.  07  di  MgO)  . . 35. 84 


100.  69 


159  — 


Il  calcare  contiene  anche  piccole  quantità  o tracce  di  manganese, 
molto  probabilmente  allo  stato  di  carbonato;  ed  allo  stato,  pure  di  car- 
bonato ferroso,  anziché  a quello  di  limonite,  è probabile  si  trovi  una 
parte  del  ferro  contenuto  nella  roccia. 

Non  ho  accertato  se  la  roccia  contenga  fosfati,  nè  ho  determinato 
l’acqua  combinata,  che  in  parte  può  prevenire  dalla  limonite. 

Se  consideriamo  soltanto  le  proporzioni  dei  due  carbonati  nella 
roccia,  otterremo  per  essa  la  seguente  composizione  centesimale: 


Carbonato  di  calcio 63.  95 

Carbonato  di  magnesio 36.  05 


100. 00 

la  quale,  come  si  vede,  è molto  prossima  a quella  di  una  dolomite 
formata  da  tre  molecole  del  primo  carbonato  e due  del  secondo,  la 
cui  composizione  corrisponde  a 64  10  di  carbonato  di  calcio  e 35.  90 
di  quello  di  magnesio.  Non  è da  escludersi  il  caso  che  la  piccola 
eccedenza  di  questo  su  quello  risultante  dai  saggi,  possa  esser  dovuta 
alla  presenza,  nel  materiale  esaminato,  di  resti  fossili  che,  come  si 
dirà,  sono  costituiti  da  dolomite  normale. 

I frammenti  di  crinoidi  trattati  collo  stesso  acido  diluito  freddo, 
con  cui  fu  trattata  la  roccia,  danno  luogo  ad  uno  sviluppo  di  ani- 
dride carbonica  assai  meno  sensibile  che  non  quella. 

II  residuo  del  trattamento  è molto  minore,  costituito  principal- 
mente da  particelle  nere  opache  ; e calcinato,  brucia  in  parte  lasciando 
a sua  volta  un  residuo  bruno-rosso  intenso,  nel  quale  spicca  qualche 
rara  particella  brillante,  dovuta  forse  a mica. 

La  soluzione  è limpida,  quasi  incolore. 

Dai  saggi  eseguiti  rilevo,  per  tal  materiale,  la  seguente  compo- 


sizione centesimale: 

Sostanza  insolubile  nell’acido  cloridrico 

diluito  (calcinata) 0.08 

Ossido  ferrico,  ecc 0.  26 

Carbonato  di  calcio  (da  31.  22  di  CaO).  55.  75 
Carbonato  di  magnesio  (da  21. 45  di  MgO).  45. 04 


101. 13 


Anche  questo  materiale  contiene  traccie  di  manganese.  Si  vede 
che  la  sua  composizione  concorda  abbastanza  con  quella  della  dolo- 
mite normale  in  cui  una  molecola  di  carbonato  di  calcio  è associata 
ad  una  di  carbonato  di  magnesio,  e che  contiene  54.  85  del  primo 
e 45.  65  del  secondo. 

La  differenza  di  solubilità  riscontrata  nei  due  materiali,  oltreché 
dalla  loro  natura,  può  provenire  anche  dal  modo  della  loro  cristalliz- 
zazione ». 

Il  risultato,  come  si  vede,  è degno  di  nota,  e mostra  come  allo 
stesso  modo  che  da  un  calcare  ordinario  suol  avvenire  una  spatizza- 
zione  dello  scheletro  calcare  del  crinoide  in  calcite , in  questi  calcari  do- 
lomitici è avvenuta  analoga  spatizzazione  in  dolomite. 

Roma,  marzo  1899. 


IL 

V.  Sabatini.  — Sopra  alcune  roccie  della  Colonia  Eritrea  \ 

III. 

Roccie  trachitoidi. 

§ 1.  Roccie  a feldspati  acidi  prevalenti.  — Andesiti  di  Sabati.  — 
Un  primo  campione  era  compatto  grigio-verdognolo.  Molti  felspati 
allungati  visibili  ad  occhio  nudo. 

IpjY^Fi  [ci  o] 

Primo  tempo  scarso,  secondo  abondantissimo  col  felspato  spesso 
in  forme  microlitiche  molto  allungate.  Alcune  sezioni  di  questo  mi- 


1 La  parte  II  « Roccie  granitoi  di  » fu  pubblicata  nel  n.  1 dell’annata 
1897  di  questo  Bollettino. 
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nerale  han  dato  lng  = 9— 10°,  Lnp=(P,  N < balsamo,  percui  si  rife- 
riscono ad  un  tipo  vicino  all’oligoclasia  acida  18  % An.  Pirossene  in 
grossi  grani,  al  pari  della  magnetite  : abondanti  quelli  del  primo,  scarsi 
quelli  della  seconda. 

Un  secondo  campione  è grigio  alquanto  scuro.  Alla  lente  appare 
alterato  e quindi  gremito  di  puntini  bianchicci:  qua  e là  si  vede  ap- 
parire anche  un  po’  di  verde. 

«T75  [ci  c Fg  r] 

Al  microscopio  si  vede  difatti  una  lava  alteratissima,  in  cui  di 
elementi  primari  non  si  riconoscono  che  il  felspato  e la  magnetite  in 
grossi  grani,  entrambi  abondantissimi.  Il  primo  è in  lunghi  e grossi 
microliti,  addossati  gli  uni  agli  altri,  e in  qualche  cristallo  un  po’  più 
grande  del  I.  Sono  frequenti  le  geminazioni  multiple  e quelle  del- 
l’albite.  Nella  zona  1 g1  ho  trovato  fino  a 2 X 20°.  La  rifrangenza  è 
superiore  a quella  del  balsamo,  anche  quando  le  geminazioni  non  si 
vedono.  L’estinzione  generalmente  piccola,  arriva  qualche  volta  a 18° 
nella  zona  pg1. 

Tra’  prodotti  secondari  vi  è molta  calcite,  prodotti  ferruginosi  gialli 
e rossi  (i  rossi  qualche  volta  un  po’  polieroici)  e clorite  verde  chiara. 
Quest’ultima  non  di  rado  è fibrosa,  con  estinzione  positiva  in  lungo, 
B felspato,  colori  di  policroismo  dal  verde-chiaro  longitudinalmente 
al  verde- chiaro  sbiaditissimo  per  traverso.  La  birifrangenza  e il  segno 
mostrano  che  si  tratta  di  clinocloro 

Roccia  sulla  strada  del  Maldi , Territ-Uochì.  — È grigio-verdastra 
e contiene  numerosi  cubetti  di  pirite. 

E alteratissima  e al  microscopio  mostra  anfibolo  (?)  verde  raro  \ 
felspato  acido  non  oltre  Yoligoclasia  28  % An.  Forse  un  felspato 
con  N balsamo  è sanidina.  Gran  quantità  di  mica  bianca , clorite  e 


1 Una  sola  sezione  nella  preparazione. 
3 
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prodotti  ferruginosi.  Il  felspato  è pieno  d’inclusioni  tra  cui  si  vedono 
ottaedri  di  picotite  giallo-miele,  trasparenti  a forte  rilievo. 


Andesite  dell* Arghesana.  — Boccia  verdastra,  compatta,  su  cui 
spiccano  anfiboli  e feìspati.  Questi  ultimi  sono  molto  alterati,  sopra  - 
tutto  in  zoisite  e pistazite , qualche  volta  in  clorite , ecc.  Geminazioni 
rare  e larghe  (non  ho  visto  mai  più  di  tre  lamelle).  Molti  di  questi 
feìspati  sono  però  abbastanza  intatti  per  essere  determinati.  I grandi 
cristalli  oscillano  intorno  all1  oligoclasia , un  po’  dal  lato  dell’albite  e 
un  po’  da  quello  dell’andesina.  Difatti  una  sezione  1 ng  dava  4-  10° 
(contorno  p,  a1,  a ) oligoclasia  acida  18  % An.  Molte  sezioni  rettango- 
lari si  estinguono  secondo  i lati,  confermando  tale  determinazione.  In 
tutte  le  precedenti  sezioni  N è molto  vicino  a quello  del  balsamo. 
Altre  sezioni  mostrano  birifrangenza  più  debole,  rifrangenza  più  forte 
e segno  positivo,  percui  sono  meno  acidi.  L’anfibolo  è abondante  ed 
è poco  polieroico  (tra  il  giallo  non  troppo  carico  e il  giallo  verdastro 
non  troppo  forte).  I microliti  sono  di  felspato  oligoclasia  molto  allun- 
gati in  generale  : pochi  mostrano  sezioni  raccorciate.  I prodotti  ferru- 
ginosi d’alterazione  son  gialli  e abondanti. 


§ 2.  Roccia  a feìspati  basici  prevalenti.  — Sono  tutte  roccie  assai 
somiglianti.  Per  lo  più  verde-scure,  qualche  volta  nerastre  e su  di 
esse  son  più  o meno  visibili  prismetti  esilissimi  e lamelle  di  felspato, 
augite  ed  olivina.  Il  microscopio  vi  mostra  struttura  ofìtica  pronun- 
ziatissima,  pirossene  violetto  o giallo-rosato,  felspato  in  forme  molto 
allungate  che  discendono  generalmente  per  transazioni  graduali  ai 
microliti.  Questi  sono  qualche  volta  finissimi,  non  di  rado  predomi- 
nanti su’  cristalli  grandi.  Ma  non  mancano  casi  inversi,  in  cui  cioè 
scarseggiano,  e i cristalli  di  grandi  dimensioni  predominano.  Se  essi 
allora  si  sviluppano  più  del  solito  in  larghezza,  acquistano  forme 
meno  allungate  e si  passa  per  transazioni  a vere  diabasi  ofitiche  con 
olivina  ossia  ad  ofiti  con  olivina.  Il  nome  di  basalti  ofitici  si  può 
conservare  a queste  roccie,  malgrado  i passaggi  alle  diabasi  con  oli- 
vina. Al  disopra  dell’altopiano  dell’Asmara  questi  basalti  coprono  gli 
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scisti  cristallini  in  strati  orizzontali  e continui  ( Trappi , Blanford). 
La  loro  composizione  generale  si  riassume  così: 

0 (q)  V..b  p4  Fi 

Basalte  ofitico  di  Dogàli.  — Nerastro,  costituito  quasi  esclusiva  - 
mente  dal  secondo  tempo.  Il  felspato  si  estende  dall’ oligoclasia 
28  % An  al  labrador  47  % An,  con  predominanza  del  labrador. 

Basalte  ofitico  presso  i pozzi  nella  valle  dell' Arghesana.  — E alte- 
ratissimo, ma  vi  si  riconosce,  al  microscopio,  Y olivina  in  grossi  e abon- 
danti  cristalli,  trasformati  più  o meno  in  prodotti  giallo-scuri  e rossi 
polieroici.  Abondano  del  pari  i felspati  in  forme  allungate,  che  da 
quelli  di  grandi  dimensioni  passano  gradualmente  ai  microliti  e danno  : 

1 np  = 6CT  (labr.  52  % An); 

zona  di  simmetria 

(1)  = 28°  (i')  = 28°  (2)  = 34° 

cioè  labr.  60  % An. 

Basalte  ofitico  d! Arbaroba  ( Ghinda -Asmara).  — Molta  olivina  un 
po’  serpentinizzata  in  grossi  e piccoli  grani,  pirossene  violetto  con 
leggiero  policroismo,  qualche  piccolissima  lamella  di  mica  nera,  ma- 
gnetite in  grossi  grani  abbastanza  numerosi. 

Il  felspato  è quasi  tutto  in  microliti,  con  predominanza  di  labrador 
60  % An.  Difatti  si  son  fatte  le  letture  seguenti  : 

2x33° 
lng  = 31° 

(1)  = 36°  (2)  = 24°  (2')  = 24° 

(I)  = 24°  (2)  = 34°  (2')  = 34° 

(1)  = 33°  (2)  = 10°  (2')  = 19° 

(1)  = 34°  (2)  = 12*  (2')  = 16° 

Vi  è anche  labrador  45%  An  poiché  1%  = 15°  e anortite  poiché 
nella  zona  Lgx  si  è avuto: 

(I)  = 34°  (II)  = 36° 
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Come  in  diversi  dei  basalti  qui  studiati,  non  si  vedono  due  tempi  I 
distinti  nemmeno  in  questo  d’Arbaroba  I felspati  appariscono  come  & 
grandi  microliti,  allungati  fino  a 0mm,  3,  e son  conficcati  nei  pirosseni  I 

0 da  essi  modellati  negl’interstizi. 

Un  attacco  con  l’acido  cloridrico  a caldo  ha  fatto  sparire  le  oli-  I 
vine,  ma  i felspati  nel  maggior  numero  dei  casi  non  sono  stati  attac-  I 
cati.  L’anortite  è perciò  eccezionale,  come  si  vedeva  anche  coi  carat-  I 
teri  ottici.  Non  sono  perciò  d’accordo  col  Prof.  Bucca  che  attribuisce  I 

1 felspati  di  tutti  i basalti  della  collezione  Baldacci  alla  serie  labrador-  j 
anortite,  perchè  egli  dice  che  gli  angoli  di  estinzione  raggiungono  I 
« fino  a 45°  e anche  50°  tra  le  due  lamelle  geminate  » 1Ì  ossia  2 x 25°  I 
al  più.  Evidentemente  qui  c’è  un  equivoco  poiché,  se  così  stessero  le  ] 
cose,  non  si  arriverebbe  nemmeno  al  labrador  acido  47%  An,  ma  : 
si  arriverebbe  appena  al  38-40%  An,  che  trovasi  tra  l’andesina  e il 
labrador.  E difatti  dalle  mie  numerose  misure  risulta  che  in  generale  | 
nei  felspati  di  tutte  queste  lave  si  oscilla  intorno  al  labrador,  qualche  I 
volta  si  arriva  alla  bytownite,  solo  eccezionalmente  e in  qualcuno  sol-  1 
tanto  dei  campioni  della  collezione  si  può  constatare  qualche  tipo  di  jl 
vera  anortite,  o prossimo  ad  essa. 

Basalte  ofitico  presso  i pozzi  nella  valle  di  Ghinda.  — Grrigio-verda-  I 
dastro. 

O flp  q t,  2 P4  F,  [srj 

Questa  lava  mostra  elementi  piccoli  e di  dimensioni  abbastanza 
uniformi.  Almeno  nella  massima  parte  è del  secondo  tempo.  L’appa-  il 
rizione  del  quarzo,  ben  constatato  in  luce  convergente,  è un’anomalia 
curiosa,  che  riattacca  questa  roccia  ad  altre  famiglie  più  acide.  Vi  si 
vede  pure  molta  apatite  in  lunghi  prismi,  olivina  quasi  tutta  trasfor- 


1 hoc.  cit.,  pag.  17. 


mata  in  serpentina , pirossene  giallo-rosato,  magnetite  e felspato.  Questo 
ultimo  ha  fornito  le  seguenti  letture: 

lng  (zonata,  ben  centrata)  : da  — 7°,  per  la  parte  più  esterna  dell’invo- 
lucro, a + 25°  : (13  % — 55  % An). 

1 ng  (zonata,  ben  centrata):  da  4*  10°,  per  la  parte  più  esterna  dell’invo- 
lucro, a + 25°  : (40  % - 55  % An). 

1%  (zonata,  ben  centrata):  da  0°  a 81°  per  l’orlo,  col  resto  a 81°: 
(18%  e 55%  An). 


Basalte  ojitico  della  Valle  di  Ziret  {Barresa).  — Grigio-verdastro 
compatto.  Forinola  precedente,  meno  l’apatite,  e più  la  bytownite. 

Grandi  felspati  allungati  come  microliti  esagerati  : qualche  cri- 
stallo è ancora  più  grande  e ugualmente  sviluppato  in  tutti  i sensi. 
Uno  di  questi  ultimi,  con  le  geminazioni  di  Karlsbad,  dell’albite  e del 
pendino,  e con  involucro  zonato,  ha  dato: 


(I) 

ai) 

E 

estinz.  nucleo  Media  tra  (1)  e (1')  | 

- 31° 

+ 52° 

42° 

+ 38° 

- 52° 

24° 

bytownite  . . . . 80  % An 

estinzione  zona  intermedia  .... 

80° 

— 

labrador  acido  . . 47  % An 

estinzione  zona  esterna 

— 

5U  in  su 

oligoclasia-andesina  30  % An 

I microliti  sono  generalmente  di  labrador  basico,  ma  scendono  fin 
presso  l’oligoclasia.  Su  di  essi  si  son  fatte  le  letture  seguenti  : 

1%  (ben  centrata)  . . (1)  = 29°  (1')  = 32° 50  % An 

zona  1 g1:  (I)  = 2 X 12°  (II)  = 2 X 36°  . . 58  % An 

lng  = 11°  40  % An 

\ nucleo  = 32’  con  angolo  pg 1 = 78° 60  % An 

Up  ( orlo  = 22° 40  % An 

lnor  : qualche  orlo  dà  4-5°,  con  seguo  opposto  al  nucleo  22  % An 

1%  (quasi)  ; Qrlo  = g0  SSV.An 


Come  si  è detto,  anche  questa  lava  contiene  grani  di  quarzo  ab- 
bastanza abondanti,  pirossene  giallo-rosato,  e olivina  quasi  tutta  ser- 
pentinizzata. 

Roccia  amigdaloide  di  Ado-Kaidùs  (Altipiano  dell' Hamasen).  — È 
giallo-scura  con  amigdale  biancastre  Al  microscopio  si  vede  che  è 
molto  alterata.  Vi  si  riconoscono  però  ancora  delle  plaghe  di  pirossene 
alquanto  intatto,  mentre  tutto  il  resto  di  questo  minerale  si  è trasfor- 
mato in  prismi  allungati  di  attinoto  (minerale  negativo,  estinzione 
max.  a 18°,  positivo  in  lungo)  Un  po’  di  zoisite  si  riconosce  ancora 
tra  i prodotti  d’alterazione.  Le  amigdale  sono  di  felspato. 

Basalte  ojitico  di  Lamsa  (Altipiano  di  Damba).  — Nero-verdastro. 

Olivina  abondantissima  in  piccoli  grani.  Felspato  del  pari  abon- 
dante,  in  forma  di  grandi  microliti.  Pirossene  violetto  meno  ab  on- 
dante degli  elementi  precedenti  : in  forme  triangolari  riempie  al  solito 
gli  interstizi  tra  i felspati,  molti  dei  quali  sono  in  esso  conficcati. 

Nei  felspati  si  son  fatte  le  letture  seguenti: 

zona  1 g1  : (I)=2  <43°  (II)=2  <22°  ....  circa  74  % An 


zona  Ig1:  (I)=2X36°  (2)  = 24° idem 

J .np  = compreso  tra  32  e 35° tra  60  % e 9°  % An 

Lng  = 41°  con  angolo  pg 1 = 6° 74  % An 

±ng  — 26°  55  % An 

1%  = 30°  ...  idem 

Lng  = 2° 28  % An 


Il  tipo  dominante  è 74%An,  cioè  poco  al  disotto  della  by- 
townite. 

Basalte  ojitico  del  Colle  di  Sciket.  — Roccia  scura,  traente  un  po’ 
al  verdastro,  piena  di  lamelle  splendenti  di  felspato  vitreo.  Nessuna 
distinzione  tra  i due  tempi  (passaggi  graduali). 

Tra  i felspati  ho  determinato  : oligoclasia  18  %,  labrador  60  % e 
anortite. 
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I S olivina  è molto  alterata  in  prodotti  ferruginosi  gialli  e un  po’ 
anche  in  serpentina.  L’augite  giallo-rosata  modella  i felspati,  mostrando, 
sebbene  non  troppo  accentuata,  la  solita  struttura  ofitica. 

Basalte  ofitico  della  strada  di  Debàrroa- Godofelassi.  — Nerastro, 
compatto. 

Pirossene  violetto,  in  qualche  punto  traente  al  giallo.  Grandi  mi- 
croliti di  felspato  50%An.  Serpentina  abondante  (alterazione  della 
olivina  ?). 

Basalte  ofitico  di  Godofelassi.  — Elementi  piccolissimi  con  grande 
predominanza  del  secondo  tempo. 

Pirossene  violetto.  Il  felspato , generalmente  in  microliti  finissimi, 
è,  almeno  per  la  massima  parte,  55%An.  Serpentina  abondante. 

Basalte  ofitico  d1  Arehit-Marehanò  ( Hamasen ). 

OP4  *2.3*1 

Olivina  in  cristalli  di  grandi  dimensioni,  con  alterazione  periferica. 
Felspato  in  grandi  microliti  a geminazioni  multiple. 

1 % = 50°,  con  pg1  = più  di  20°  ...  . Anortite  96  % An 
Lnp  =29° Labrador  50  % An 

Qualche  volta  il  felspato  è trasformato  in  clorite  sui  margini. 
L ’augite  impasta  spesso  i microliti  di  felspato. 

Basalte  ofitico  di  Felfelè  ( Bassa  valle  dell’ Ansèba-Az  Teklès).  — Gli 
elementi  vi  sono  generalmente  molto  piccoli.  Il  felspato  vi  scende 
fino  a microliti  finissimi  (predominanti).  Il  pirossene  è violetto. 

11  felspato  vi  è spesso  vicino  a 55  % An.  Una  delle  sezioni  nella 
zona  1 g1  ha  dato  : 

(1)  = 28°  (10  = 36°  (2)  = 18°  (20  = 21° 

L’ olivina  conserva  ancora  dei  nuclei  intatti:  nel  resto  si  è trasfor- 
mata in  serpentina  abondante  che  si  è infiltrata  nelle  fenditure  dei 
felspati. 
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Diabase  ofitica  con  olivina  di  Ado-Guadàd,  ( Gura-Asmara ).  — Verde- 
nerastra,  splendore  nn  po’  grasso  con  felspati  brillanti  numerosi,  vi- 
sibili ad  occhio  nudo. 

O *2  gì 

Roccia  molto  ben  conservata,  con  tutti  gli  elementi  ugualmente 
abondanti. 

Olivina  in  grossi  cristalli:  alterazione  serpentinosa  sugli  orli. 

Pirossene  violetto. 

Felspato  in  grandi  cristalli  allungati,  ma  abbastanza  sviluppati 
anche  in  larghezza,  sicché  la  forma  microlitica  non  esiste  più,  e la 
roccia  passa  alla  diabase.  Varie  sezioni  han  mostrato  un  segno  positivo 
nel  minerale.  Siccome  l’estinzione  è spesso  ondulata,  si  son  prese  delle 
letture  intermedie. 

lnp  : (1)  = 30°  (V)  = 40° 

1 ng  — 20°  circa 

quindi  labrador  52  % An. 

Roma,  maggio  1899. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l’anno  1898  1 

R.  Ufficio  geologico.  — Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  in  quattro 
fogli  alla  scala  di  1:50,000,  con  tre  tavole  di  sezioni.  — Roma, 
1897-98. 

È la  Carta  presentata  dall’ing.  D.  Zaceagna  alla  Società  geologica  italiana 
iu  Lucca  nel  settembre  1896,  e che  fu  oggetto  di  due  articoli  dello  stesso  (vedi 
Bibl.  1896  e 1897),  pubblicata  poi  a cura  del  R.  Ufficio  geologico  nel  1897-98 
insieme  con  un  fascicolo  di  Cenni  descrittivi  scritti  dallo  stesso  Zaceagna. 
Questa  Carta  è alla  scala  di  1 per  50000,  divisa  in  quattro  fogli  ( Carrara , Ca- 
stellinolo di  Garfagnana,  Stassema,  Serrai  essa)  ed  è corredata  da  tre  grandi 
tavole  contenenti  20  sezioni  nella  stessa  scala  della  Carta,  tracciate  parallela- 
mente  in  senso  trasversale  al  gruppo,  per  modo  da  dare  una  idea  esatta  della 
successione  dei  terreni  e delle  loro  complicazioni  stratigrafiche. 

Aei  Cenni  descrittivi  è esposta  con  qualche  dettaglio  la  serie  dei  terreni 
rappresentati  nella  Carta  dal  paleozoico  al  quaternario,  oltre  ad  un  capitolo 
sulla  tettonica  generale  del  gruppo. 

Adami  E.  — Sulla  tettonica  delle  colline  eoceniche  del  Monferrato  (dal 
Monitore  tecnico,  pag.  15  con  tavola).  — Milano,  1898. 

Sono  indicazioni  stratigrafiche  date  nell’intento  di  far  conoscere  i banchi 
di  calcare  eocenico  utilizzabili  nell’industria  delle  calci  e dei  cementi  idraulici. 
Dopo  un  cenno  geologico  ed  orografico  della  regione,  l’autore  presenta  l’elenco 


1 Yi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che*  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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dei  banchi  di  calcare  scavato  nell’ordine  di  sovrapposizione,  col  nome  ad  essi 
dato  dai  cavatori.  Fa  quindi  rilevare  come  si  dovrebbero  dirigere  i lavori  per 
utilizzare  nel  miglior  modo  quel  materiale.  Dà  poi  la  descrizione  dei  terreni 
attraversati  da  un  pozzo  scavato  per  ricerca  di  acque. 

All’opuscolo  è unito  uno  schizzo  pianimetrico  con  un  profilo  geologico,  ed 
infine  una  tabella  nella  quale  sono  date  le  analisi  dei  calcari  dei  diversi  banchi 
su  nominati,  coll’indicazione  della  loro  struttura  e del  prodotto  industriale  che 
se  ne  ottiene. 

Agamennone  GL  — Terremoto  nel  Mar  Tirreno  del  pomeriggio  del  15  maggio 
1897.  (Boll,  della  Soc.  sismologica  italiana,  Yol.  Ili,  n.  7,  pàg. 
141454).  — Modena,  1898. 

Di  questa  scossa  che,  seguita  da  altre  più  lievi,  colpì  la  parte  N.O  della 
Sicilia,  l’isola  d’Ustica,  la  parte  meridionale  della  Sardegna  e l’occidentale 
dell’Ischia,  l’autore  si  occupa  in  questa  nota  cercando  di  raccogliere  gli  ele- 
menti per  la  determinazione  dell’epicentro  dell’area  scossa  e della  velocità  di 
propagazione  del  movimento. 

Diverse  considerazioni  sulle  linee  isosismiche,  gli  fanno  supporre  l’epicentro 
al  Aord  di  Trapani  e al  N.O  di  Ustica,  corrispondente  allincirca  al  39°  di  la- 
titudine e 12°.  30  di  longitudine  Est  di  Greenwich,  dove  il  mare  ha  una  pro- 
fondità di  2500  metri  circa.  In  appoggio  di  questa  ipotesi,  prende  a discutere 
sulle  ore  in  cui  la  scossa  fu  sentita,  sulle  direzioni  e sulla  natura  delle  onde 
sismiche  osservate  nelle  varie  località. 

Ricorda  in  seguito  che  nel  maggio  1893  si  verificò  un  breve  periodo  sismico, 
tanto  nell’  isola  d’Ustica  quanto  nella  parte  N.O  della  Sicilia.  In  tale  periodo 
il  maggior  numero  di  scosse  fu  sentito  ad  Ustica,  dove  l’intensità  fu  maggiore, 
e ne  deduce  che  l’epicentro  cadesse  anche  allora  vicino  a quest'isola,  diverso 
però  da  quello  del  terremoto  attuale  per  posizione  geografica  e per  minore  pro- 
fondità; e ciò  deduce  dalla  minore  distanza  di  propagazione.  Si  avrebbe  avuto 
quindi  uno  spostamento  dell’epicentro  verso  l’Est- e probabilmente  il  focolare 
sismico  del  terremòto  del  1893  si  sarebbe  trovato  tra  il  Capo  Gallo  ed  Ustica, 
ma  più  vicino  a questa  che  a quello. 

Seguono  le  notizie  delle  differenti  località,  ripartite  per  maggior  comodo 
in  gruppi  secondo  le  record,  ed  in  ogni  gruppo  ordinate  press’a  poco  secondo 
la  forza  decrescente  colla  quale  il  movimento  fu  sentito,  e cioè:  Sicilia  ed  isole 
adiacenti;  Sardegna;  Campania  e Calabria;  Lazio  e Toscana;  Lombardia  e 
Yeneto. 
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Agamexxoxe  Gr.  — Terremoto  toscano  della  mattina  del  6 settembre  1897 . 
(Boll,  della  Soc.  sismol.  ita!.,  Voi.  IV,  n.  2,  pag.  90-95).  — Mo- 
dena, 1898. 

L’autore  riferisce  su  questo  terremoto  che  si  fece  sentire  lungo  il  Val 
d’Arno,  da  Firenze  a Pisa.  La  massima  larghezza  della  regione  colpita  supera 
i 150  km.  in  direzione  ESE-OXO,  parallelamente  all’ Appennino  toscano,  120 
in  direzione  S-X  e quasi  100  in  direzione  pressapoco  di  SE-XO.  A San  Mi- 
niato ed  a Fucecchio  si  ebbe  la  massima  intensità,  e l’area  colpita  avrebbe  una 
forma  grossolanamente  elittica  con  una  superficie  di  quasi  12000  kmq.;  super- 
ficie sei  volte  maggiore  di  quella  scossa  nel  terremoto  del  27  luglio  pure  nel 
Valdarno. 

In  questo  l'epicentro  trovavasi  nei  dintorni  di  Pontedera,  mentre  nel- 
l'ultimo terremoto  non  sarebbe  molto  lontano  da  Fucecchio.  L’autore  ritiene 
però  che  i due  terremoti  abbiano  la  stessa  causa  che  avrebbe  agito  più  super- 
ficialmente in  quello  del  27  luglio,  mentre  in  quest’altro  la  sede  del  fenomeno 
sarebbe  stata  più  profonda. 

Airaghi  C.  — Ech  inidi  del  pliocene  lombardo.  (Atti  della  Società  italiana 
di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat.,  Voi.  XXXVII,  fase.  4°, 
pag.  357-377,  con  tavola).  — Milano,  1898. 

Accennato  agli  autori  che  studiarono  gli  echinidi  lombardi  e premessa  una 
estesa  lista  bibliografica,  l'autore  descrive  in  questa  nota  gli  echinidi  meglio 
conservati  fra  i numerosi  esemplari  esaminati  nel  Museo  Civico  di  Milano  e 
nella  collezione  Fiorani  e provenienti  dal  pliocene  della  collina  di  San  Colom- 
bano, da  Taino,  dalla  Folla  d'Induno  e da  Pontegana.  Parla  pure  di  un  echinide 
miocenico  di  Monte  Valassa  (Val  Staff  ora)  e di  due  della  Val  Grande  (pro- 
vincia di  Como). 

Fra  le  23  forme  descritte  solo  dieci  sono  determinabili  specificamente.  Da 
questo  studio  l'autore  crede  potere  concludere  che  i depositi  di  Pontegana  e di 
Taino  sono  di  mare  più  profondo  di  quelli  di  San  Colombano  ; che  dal  confronto 
di  questa  fauna  con  quella  di  altre  regioni  italiane  si  vede  avere  essa  maggiore 
analogia  con  quella  del  Piemonte,  e che  dal  maggior  numero  delle  specie  si 
deve  ritenere  che  le  condizioni  del  mare  pliocenico  non  dovevano  diversificare 
di  molto  da  quelle  attuali  del  Mediterraneo. 

In  una  tavola  sono  riprodotte  le  specie  nuove  e quelle  meglio  conservate 
insieme  ad  altre  dubbie. 
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Arcidiacono  S.  — Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e nelle 
isole  adiacenti  nel  semestre  gennaio-giugno  1898.  (Boll,  della  Soc. 
sismologica  ital.,  Yol.  IY,  n.  5,  pag.  107-113).  — Modena,  1898. 

Facendo  seguito  a precedenti  pubblicazioni,  l’autore  registra  in  questa  nota 
le  notizie  avute  e le  osservazioni  fatte  sui  fenomeni  eruttivi  presentati  da  queste 
isole  nel  1°  semestre  1898. 

In  tale  periodo  si  ebbero  ad  intervalli  emanazioni  ora  più  ora  meno  forti 
di  vapori  bianchi  dal  cratere  dell’Etna  e talora  eruzioni  di  fumo  formanti  pen- 
nacchi dello  stesso  colore.  Da  una  visita  fattavi  dal  prof.  Ricco  nel  giugno,  ri- 
sulta che  vi  regnava  gran  calma;  nell’orlo  settentrionale  si  erano  formate  pa- 
recchie nuove  fratture  da  cui  usciva  fumo  e vapor  acqueo,  e continuava  il 
lavorìo  demolitore  delle  frane.  Yi  continuava  il  periodo  di  transizione  dalla 
fase  stromboliana  alla  solfatariana. 

La  salsa  di  Paterno,  Yulcano  e Stromboli  si  mantennero  sempre  allo  stato 
normale.  Solo  nel  giugno,  da  una  visita  fattavi  dal  signor  Faranda,  si  riscontrò 
un  aumento  di  attività  di  emanazione  nella  fossa  di  Y ulcano,  dove  una  serie  di 
fumaioli  attivissimi  presentavano  temperature  sino  a 100°  circa. 

Arcidiacono  S.  — Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia  e nelle 
isole  adiacenti  nel  semestre  luglio-dicembre  1898.  (Boll,  della  Soc. 
sismologica  ital.,  Yol.  IY,  n.  9,  pag.  261-275,  con  2 tavole).  — 
Modena,  1898. 

Durante  questo  2°  semestre  l’Etna  presentò  le  consuete  emanazioni  di  va- 
pori bianchi,  ora  deboli  ora  fortissime  con  pennacchi  di  fumo  bianco.  Yel 
dicembre  dopo  copiose  pioggie  la  distesa  delle  lave  del  1892  si  mostrò  coperta 
da  una  nube  bianca  di  vapori  esalanti  dalla  lava  ; il  che  mostra  che  queste 
conservano  ancora  il  calore  iniziale.  In  una  visita  fatta  nel  luglio  dall’ing.  Mascari 
al  cratere  furono  osservate  diverse  fratture  dalle  quali  sfuggono  vapori  misti  ad 
anidride  solforosa:  il  lavorìo  di  demolizione  del  cratere  continua  e per  essa 
l’altezza  dell’Etna  stabilita  già  in  3313  metri  sul  mare  si  è ridotta  di  circa  39 
metri. 

La  salsa  di  Paterno,  Stromboli  e Yulcano  si  mantennero  allo  stato  uor- 
male  nei  mesi  di  luglio,  novembre  è dicembre. 

Lo  Stromboli  nell’agosto  ebbe  parossismi  con  eruzione  di  brandelli  di  lava, 
scorie  e fumo.  Yell’ ottobre  ebbe  da  una  delle  bocche  eruttive  un’esplosione 
con  scossa  di  terremoto  forte  al  semaforo.  L’autore  riporta  le  osservazioni  ivi 
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fatte  dal  prof.  Ricco  nel  novembre  sull'attività  delle  varie  bocche  dell’apparec- 
chio eruttivo,  dell'ottobre  lo  stesso  professore  visitò  la  fossa  di  Vulcano  e 
vennero  fatte  due  fotografie  del  fondo  che  sono  riportate  in  questa  nota  in- 
sieme a una  veduta  dell'Etna. 

Astiai  C.  — Intorno  alla  composizione  mineralogica  delle  sabbie  di  alcuni 
fiumi  del  Veneto,  con  applicazioni  della  ricerca  microscopica  allo 
studio  dei  terreni  di  trasporto.  (Rivista  di  min.  e crist.  italiana. 
Voi.  XIX.  fase,  m a VI.  pag.  33-94).  — Padova.  1898. 

Con  questo  studio  l’autore  si  è proposto  d'indagare  la  storia  dell'Adige, 
le  sue  divagazioni  dall'epoca  quaternaria  fino  al  giorno  d'oggi  ed  il  contributo 
delle  sue  alluvioni  alla  formazione  dei  terreni  costituenti  la  pianura  veneta. 
Dovette  perciò  estendere  lo  studio  anche  ai  fiumi  limitrofi  per  potere  ben  di- 
stinguere la  composizione  delle  sabbie  dell'Adige  da  quella  degli  altri  fiumi. 

Indicati  i metodi  seguiti  per  lo  studio  delle  sabbie  e per  la  determinazione 
dei  minerali  che  le  compongono,  comincia  col  dare  la  composizione  mineralo- 
gica delle  sabbie  del  letto  attuale  dell'Adige  e quindi  quella  dei  fiumi  Xoce. 
Avisio,  Sarca.  Chiese,  Guà.  Bacchigliene.  Brenta  e Po:  indicando  i punti  ove 
furono  raccolti  i materiali. 

Dall'esame  della  composizione  delle  sabbie  considerate,  l'autore  stabilisce 
le  note  caratteristiche  che  possono  servire  di  criterio  diagnostico  per  distin- 
guere una  sabbia  dall'altra.  Il  confronto  quindi  di  un  deposito  antico  con  le 
sabbie  dei  fiumi  attuali  può  indurre  a conclusioni  abbastanza  positive,  quando 
non  vi  siano  miscele  o non  siano  avvenuti  cambiamenti  nell'idrografia  dei  fiumi. 
Xel  caso  di  miscele  di  due  corsi  d'acqua  o di  rimaneggiamenti  di  depositi  an- 
tichi di  un  fiume  per  opera  di  un  altro  fiume,  l'autore  espone  i caratteri  mol- 
teplici da  considerarsi  : e per  mettere  in  sodo  i rapporti  tra  la  struttura  di  una 
sabbia  e la  sua  formazione  e trasporto  per  mezzo  dei  fiumi,  del  mare  e del 
vento  prende  in  esame  due  sabbie  delle  dune  del  lido  di  Venezia. 

Viene  quindi  all’applicazione  di  queste  ricerche  microscopiche  allo  studio 
dei  materiali  superficiali  e profondi  di  varie  località  della  pianura  veneta,  esa- 
minando successivamente:  la  grande  conoide  diluviale  a Sud  del  lago  di  Garda; 
le  sabbie  costituenti  i dossi  allineati  lungo  la  pianura  di  epoca  postdiluviale  ; 
i corsi  allu viali  relitti:  i corsi  relitti  dell'Adige  in  epoca  storica;  le  sabbie  pro- 
fonde ricavate  da  pozzi  e scavi  diversi.  Per  ogni  sabbia  è data  la  composizione 
e l'aspetto  complessivo,  tirandone  poi  le  conseguenze  sulla  probabile  loro 
origine. 
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I 

Artini  B.  e Mariani  E.  — Appunti  geologici  e petrografia  sull’ alta  Val 
Trompia.  (Atti  della  Società  italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico 
di  St.  nat.,  Yol.  XXXVII,  fase.  3,  pag.  244-259).  — Milano,  1898. 

Sono  dagli  autori  descritte,  in  ordine  ascendente,  le  seguenti  roccie  assai 
SAÙluppate  dell’alta  Val  Trompia  in  Lombardia: 

Scisti  cristallini  (quarziti  micacee  del  Curioni)  costituiti  da  filladi  carat- 
teristiche, con  banchi  interposti  di  roccie  di  aspetto  gneissico  : è descritto  parti- 
colarmente quello  che  affiora  nella  miniera  Palestro  a Monte  Muffetto.  Are- 
narie variegate  del  Trias  inferiore  passanti  inferiormente  a conglomerati  forse 
permiani,  e superiormente  a scisti  arenacei.  Scisti  del  servino , verdicci  e gial- 
lastri inferiormente  con  Avicula  Clarae;  rossastri  superiormente,  con  banchi 
calcari  interposti  ricchi  di  fossili  (lumachella  a gasteropodi,  banchi  a Mgophoria 
del  Lepsius).  Banchi  di  porfiriti  negli  scisti.  Dolomia  cariata  assai  potente  alla 
base  dei  calcari  compatti  scuri  del  Muschelkalk  inferiore.  Banchi  potenti  di 
porfirite  nei  detti  calcari  del  Trias. 

Segue  un  elenco  delle  specie  del  Trias  inferiore  di  Val  Trompia,  descritte  dal 
Lepsius  e dal  Tommasi,  e di  quelle  raccolte  dagli  autori.  Infine  è descritta  ima 
roccia  incontrata  in  una  galleria  della  miniera  di  Santa  Barbara  nella  valletta 
della  Torgola;  essa  è una  granitite  che  probabilmente  forma  una  apofisi  della 
massa  che  affiora  in  Val  di  Xavazze.  Questa  è importante  perchè  può  rappre- 
sentare l’estrinsecazione  granitoide  del  magma  acido,  i cui  rappresentanti  effusivi  ; 
costituiscono  le  potenti  colate  e banchi  di  porfido  quarzifero  affioranti  più  a ; 
nord.  Analoga  roccia  di  Bindo  in  Valsassina,  fu  già  descritta  dal  Dott.  Porro. 

Baratta  M.  — Il  terremoto  sabino-abruzzese  del  28  giugno  1898.  (Bol- 
lettino della  Soc.  geografica  it.,  S.  Ili,  Voi.  XI,  n.  8,  pag.  433-436). 

— Boma,  1898. 

Sono  alcune  notizie  su  questo  terremoto,  per  intensità  superiore  ai  mas-  I 
simi  sismici  verificatisi  negli  ultimi  anni.  Vi  sono  passate  in  rassegna  le  località 
più  o meno  scosse  della  regione  che  si  estende  dalle  sponde  adriatiche  delle  j 
Marche  e del  Teramano  a quelle  del  Tirreno,  dalle  spiaggie  pontine  alla  valle  ) 
del  Paglia.  Xell’area  maggiormente  scossa  si  avvertirono  due  fasi,  ima  sussul-  ; 
toria,  l’altra  ondulatoria,  con  qualche  secondo  d’intervallo.  L’autore,  basandosi 
sui  terremoti  corocentrici  reatini,  aveva  già  notata  l’esistenza  di  un  centro  spe- 
ciale nella  regione  suddetta,  e ricorda  in  appoggio  quelli  del  1298,  1502,  1582, 
1703,  1776,  1785,  1821. 
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Baratta  M.  — Sulla  distribuzione  topografica  dei  terremoti  nelV  Umbria. 
(Bollettino  della  Soc.  geografica  it.,  S.  Ili,  Yol.  XI,  n.  10,  pa- 
gine 488-199).  — Roma,  1898. 

Come  saggio  preliminare  di  imo  studio  molto  particolareggiato  che  sta  pre- 
parando, l’autore  presenta  alcune  considerazioni  sintetiche  sulla  distribuzione 
topografica  dei  terremoti  nell’Umbria. 

Le  aree  sismiche  vi  sono  divise  nei  seguenti  distretti  e centri  : 

Distretto  dell'alto  bacino  del  Tevere.  — Centro  sismico  di  dubbio.  — Di- 
stretto del  Topino  e del  Chiascio.  — Centro  di  Perugia.  — Distretto  del  Cli- 
tunno  e della  Maroggia.  — Distretto  dell’alto  bacino  della  Yera.  — Regione 
d’Acquasparta.  — Regione  del  basso  bacino  della  Xera.  — Regione  del  Te- 
lino. — Centro  di  Poggio  Catino.  — Regioni  di  Città  di  Pieve  e Cetona. 

Per  ognuna  di  queste  l’autore  indica  i terremoti  che  vi  avvennero,  riscon- 
trandovi i diversi  centri  di  scuotimento.  In  una  piccola  carta  inserita  nel  testo 
sono  rappresentate  le  dette  aree  ed  i relativi  centri  sismici. 

Bassaxi  Fr.  — Aggiunte  alV Ittiofauna  eocenica  dei  monti  Bolca  e Po- 
stale. (Palaeontographia  italica,  Yol.  Ili,  pag.  77-88,  con  2 tav.).  — 
Pisa,  1898. 

In  questa  monografia  vengono  illustrate  e descritte  12  specie  appartenenti 
ai  Teleostei  ed  agli  Elasmobranchii,  provenienti  dal  Monte  Bolca,  meno  una  che 
è del  Monte  Postale.  I fossili  descritti  si  trovano  nei  musei  delle  Università  di 
Genova,  Padova,  Roma  e nella  collezione  Canossa  di  Yerona.  Alcune  delle  specie 
sono  affatto  nuove,  altre  lo  sono  nell’ittiofauna  bolcense.  Tra  le  prime  vi  è il 
genere  Oncolepis  rappresentato  dalle  specie  Oncolepis  Isseli  n.  sp.  Le  altre  specie 
sono:  Carnngopsis  lanceolatus  Bass.,  Ramphognathus  paralepoides  Agass.,  Barn- 
phosus  aculeatus  Agass.,  Odontens  pggmaens  De  Zigno,  0.  sparoides  Agass.  var. 
depresso*  Bass.,  Netta  stoni  a bolcense  n.  sp.,  Glupea  engrauliformis  Lioy,  CI.  den- 
tici formi  s Lioy,  CI.  macropoma  Agass.,  Lemma  Vincenti  Winehl.  sp.,  Odontapsis 
Hopei  Agass. 

Di  tutte  questo  specie  sono  date  le  figure  in  due  tavole  in  eliotipia.  Alcune 
di  esse,  come  si  è detto,  sono  nuove  per  la  scienza,  altre  per  l’ittiofauna  bolcense; 
e parecchie,  già  pubblicate  ma  imperfettamente  conosciute  o non  riprodotte, 
sono  dall'autore  descritte  più  diffusamente  su  esemplari  migliori  e accurata- 
mente figurate. 
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Bassani  Fr.  — Di  una  piccola  bocca  apertasi  nel  fondo  della  Solfatara. 
(Rendiconto  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.,  S.  3a,  Voi.  IV,  fase.  12°,  pa- 
gine  441-442).  — Napoli,  1898. 

Questa  bocca  si  è aperta  sui  primi  di  dicembre  1898,  dopo  una  grande 
precipitazione  acquea  avvenuta  in  novembre,  nel  piano  dei  tufi  argillosi  allu- 
miferi e solfiferi  a 250  metri  a Ovest  della  Bocca  grande  nella  Solfatara  di 
Pozzuoli  alla  quota  di  circa  m.  93.  40  sul  mare.  Essa  ha  forma  circolare  ad  im- 
buto di  un  metro  di  diametro:  da  essa  si  sprigiona  vapor  acqueo  con  lieve 
odore  di  acido  solfidrico.  Nel  fondo  si  sente  gorgogliare  l’acqua  e talora  viene 
lanciato  fuori  del  fango. 

L’autore  ritiene  originata  questa  bocca  dalla  gran  copia  di  acqua  che,  pe- 
netrata nel  suolo  poroso  del  cratere  della  Solfatara,  incontrò  ostacolo  alla  discesa, 
oltre  che  nel  suolo  argilloso,  nel  calore  intenso  che  ne  produce  l’ebollizione  sotto 
forte  pressione  ; e non  trovando  i vapori  sufficiente  sfogo  nelle  fumarole  esistenti 
si  sono  aperto  un  varco  nella  nuova  bocca,  foracchiando  anche  tutto  il  suolo 
intorno. 

Bertolio  S.  — Sulla  genesi  dei  giacimenti  metalliferi  di  Monteponi.  (Re- 
soconti delle  riunioni  dell’Ass.  min.  sarda,  Anno  III,  n.  6,  suppl.  2°, 

4 pag.).  — Iglesias,  1898. 

Premessi  alcuni  richiami  intorno  alle  teorie  della  genesi  dei  giacimenti 
metalliferi,  ed  osservato  che,  per  ragioni  teoretiche,  egli  non  è inclinato  a sup- 
■porre  un’analogia  fra  le  roccie  eruttive  di  Monteponi  e quelle  di  Rosas  (Sar- 
degna) da  altri  accennato,  l’autore  riassume  i pochi  caratteri  ottici  che  ha  po- 
tuto osservare  su  campioni,  in  cattivo  stato  di  conservazione,  di  Monteponi. 
Nella  aspettativa  di  più  sicuro  diagnostico,  l’autore  ritiene  che  le  roccie  erut- 
tive di  Monteponi  possano  classificarsi  come  porfiriti  diabasiche  associate  coi 
relativi  tufi. 

Bertolio  S.  — Sulla  genesi  dei  giacimenti  di  petrolio  (dall’Annuario  della 
Società  chimica  di  Milano,  pag.  18  in-8°).  — Milano,  1898. 

In  questa  comunicazione  fatta  dall’ing.  Bertolio  alla  Società  chimica  di 
Milano,  è dato  un  cenno  delle  odierne  teorie  sulla  genesi  dei  giacimenti  di  pe-  j 
trolio,  e sono  espresse  alcune  idee  personali  dell’autore.  Questi  parla  pure  dei 
giacimenti  italiani,  senza  però  entrare  a loro  riguardo  in  particolari. 
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Boehm  Gr.  — Geologiche  Beobachtungen  am  Lago  di  Santa  Croce.  (Zeit- 
selirift  der  Deut.  geol.  Gresell.,  B.  L,  H.  II,  pag.  480434).  — Ber- 
lin, 1898. 

È una  breve  appendice  al  lavoro  dell’autore  sulle  divisioni  del  cretaceo 
nelle  Alpi  Tenete  (T.  Bibl.  1896),  nella  quale  parla  di  osservazioni  fatte  nei 
dintorni  del  lago  di  Santa  Croce,  di  Calloneglie  e Fadalto  e del  rinvenimento 
di  fossili,  quali  Y Hippnrites  Oppeli,  YActaeonella  Sanctae  Crucis  e la  Oonia 
Fa  osi. 

Discute  quindi  alcune  idee  emesse  da  Futterer  nel  1892  circa  la  tettonica 
di  quelle  formazioni. 

Anche  le  enormi  profondità  da  questi  attribuite  al  lago  di  Santa  Croce  e 
al  Lago  Morto,  vanno  di  molto  scemate  in  seguito  alle  misurazioni  del  Mari- 
nelli, le  quali  diedero  84  m.  pel  primo  e 51.  6 pel  secondo;  ed  anche  ciò  influisce 
ad  infirmare  la  esattezza  del  profilo  geologico  dato  dal  Fiitterer  attraverso  i 
due  bacini  e le  conseguenze  che  egli  ne  deriva. 

In  queste  ricerche  l’autore  rinvenne  una  specie  di  Terebratula  che  egli 
denomina  F.  fad  alteri  si s , e di  essa  dà  la  figura. 

Bombicci  L.  — Le  interessanti  anomalie  dei  mirabili  cristalli  del  solfo 
nativo  della  miniera  di  Cà-Bernardi,  ecc.,  pag.  52  in-4°  con  5 tavole). 
— Bologna,  1898. 

Punto  di  partenza  di  questo  lavoro  è stato  lo  studio  di  alcuni  esemplari 
di  solfo  nativo  cristallizzato  provenienti  dalla  solfara  Cà-Bernardi,  presso  Bel- 
lisio  (Marche),  donati  dal  direttore  Ing.  Cavalletti  al  Museo  mineralogico  della 
Università  di  Bologna.  Tali  esemplari,  dice  l’autore,  « sono  tutti  preziosi  per 
la  scienza  e per  le  collezioni:  lo  sono,  non  tanto  in  ragione  della  rara  e forse 
insuperabile  loro  magnificenza,  quanto  per  alcune  nuove  o eccezionali  partico- 
larità di  forme  e di  reciproche  orientazioni  nei  loro  cristalli  ».  L’esame  di  tali 
particolarità,  ravvicinato  a quello  dei  cristalli  di  quarzo  di  Porretta  (Bolognese), 
ha  fatto  intravvedere  allautore  una  analogia  di  contegno  ed  un  insieme  di  so- 
miglianze fra  le  due  categorie  di  cristalli,  e quindi  la  probabilità  che  una  causa 
prima,  comune,  abbia  presieduto  nei  due  lontani  campi  di  attività  a tali  reci- 
proche correlazioni. 

le  è risidtato  un  lavoro  del  quale  sono  ora  pubblicate  le  prime  quattro 
parti,  di  cui  ecco  i titoli: 

Parte  la  — I cristalli  e i gruppi  singolarmente  dissimetrici  di  solfo  nativo 
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della  miniera  di  Cà-Bernardi.  — Il  ravvicinamento  e il  confronto  fra  le  ano- 
malie per  distorsioni  singolari  dei  nuovi  cristalli  di  solfo  di  Cà-Bernardi,  e 
quelli  dei  quarzi  di  Porretta  e di  Goschenen,  e di  altre  specie  minerali.  — Le 
frequentissime  distorsioni  multiformi  e le  contorsioni  elicoidi  ed  arcuate  del 
quarzo  cristallizzato,  provenienti  dagli  interstrati  argillosi  dell’arenaria-macigno 
presso  Porretta.  — Considerazioni  sulle  ipotesi  di  diversi  cristallografi  per  le 
curvature  paraboloidi  dei  quarzi  di  Goschenen. 

Parte  2a  — La  ipotesi  delle  geminazioni  progressive  nelle  curvature  dei 
quarzi  paraboloidi  proposta  dal  prof.  Tschermak.  — Le  obiezioni  a questa  ipo- 
tesi. — La  spiegazione  proposta  dall’autore. 

Parte  3a  — La  lentezza  grandissima,  quindi  la  lunghissima  durata  dei 
periodi  di  formazione  di  molte  specie  di  cristalli  insolubili  nelle  vacuità  più  o 
meno  profonde  della  crosta  terrestre.  — Le  materie  silicifere , plastiche  o molli 
e arrendevoli,  occupanti  nel  suolo  spazi  cristalligeni,  atte  a fornire  silice  anidra 
alla  cristallizzazione  del  quarzo. 

Parte  4a  — La  frequenza  e la  varietà  dei  moti  e degli  impulsi  meccanici 
negli  spazi  dove  si  producono  e si  sviluppano  i cristalli.  — Alcune  prove  ma- 
teriali delle  azioni  meccaniche  di  pressioni  deformatrici,  ecc.,  con  laminazioni  ecc., 
subita  frequentemente  dalle  roccie  di  vario  genere  e dai  cristalli  di  diverse 
specie. 

Bonarelli  G.  — Cenni  geolog ico-agr ari  sulV  Umbria  (dalla  Nuova  Enci- 
clopedia agraria  italiana,  19  pag.  in-8°).  — Torino,  1898. 

Esposta  per  sommi  capi  la  costituzione  geologica  dell’Umbria  settentrionale, 
l’autore  passa  in  rapida  rivista  le  varie  specie  di  terreni  vegetali  indicandone 
la  natura,  l’origine  ed  i caratteri  agrari.  Le  formazioni  ivi  rappresentate  com- 
prendono il  Trias  superiore,  il  Lias,  il  Giurese,  il  Neocomi  ano,  il  Gault,  il 
Cretaceo  medio,  il  Turoniano  e il  Cretaceo  superiore,  cui  seguono  i diversi  livelli 
dell’eocene,  del  pliocene  e del  quaternario. 

Bonney  T.  G.  — Notes  on  some  small  Lake-bassins  in  thè  Lepontine 
Alps.  (The  Geological  Magazine,  Dee.  IV,  Voi.  V,  n.  1,  pag.  15-21). 
— London,  1898. 

L’autore  descrive  alcuni  piccoli  laghi  delle  Alpi  Lepontine  che  egli  ritiene 
contenuti  entro  veri  bacini  in  roccia,  scavati  dal  ghiaccio,  cioè  in  ima  classe  di 
bacini  molto  combattuta  in  questi  ultimi  anni  da  qualche  autore. 
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Questi  laghi  sono  : il  Tremorgio  sul  fianco  meridionale  di  Y al  Bedretto  ; 
il  Ritom,  il  Cadagno  ed  il  Tom,  in  Yal  Piora.  Essi,  ad  eccezione  del  secondo 
(che  è anche  il  maggiore),  sono  posti  sul  fondo  di  circhi  molto  precipitosi  ed 
ammettendo  che  i principali  caratteri  topografici  sieno  anteriori  al  periodo  gla- 
ciale, si  vede  come  il  ghiaccio,  scendendo  dalle  vette  soprastanti,  abbia  potuto 
esercitare  quella  azione  erodente.  L’origine  del  lago  Ritom  è meno  facilmente 
spiegabile  : ma  l'autore  perviene  a rendersene  ragione,  anche  qui  con  1’  inter- 
vento del  ghiaccio,  ammettendo  che  in  ogni  altro  riguardo  le  fattezze  topogra- 
fiche dei  dintorni  sieno  rimaste  inalterate  da  che  il  lago  cominciò  a formarsi  : 
si  ha  allora  che  un  ghiacciaio  che  scendesse  la  Yalle  Piora  trovava  il  gradino 
di  quasi  90  metri  d'altezza  che  è a monte  del  lago,  ed  assumeva  perciò  ima 
forza  erosiva  che  però  pare  potesse  difficilmente  essere  quale  la  richiederebbe 
la  formazione  di  im  bacino  dell'estensione  di  quello  del  lago  predetto:  forse 
però  si  aggiungeva  l’azione  di  un’  altra  corrente  di  ghiaccio  proveniente  da  una 
stretta  valle  ancora  visibile. 

Boitoey  T.  0f.  — The  Garnet-actinolite  Schists  on  thè  southern  side  of 
thè  St.  Gotha rd  Pass.  (The  Quarterly  Journal  of  thè  Geol.  Soc. 
Yol.  LIY,  n.  215,  pag.  357-373;  sunto  in:  Proceedings  of  thè  Geolog. 
Soc.  of  London,  Abst.  n.  694,  Session  1897-98).  — London,  1898. 

L'autore  descrive  le  condizioni  stratigrafiche  e la  struttura  microscopica 
di  quel  gruppo  di  roccie  che  egli  indicò  sin  dal.  1886  col  nome  di  scisti  di  Tre- 
mola, e che  ha  studiato  a varie  riprese  da  ima  ventina  d’anni. 

È un  insieme  di  scisti,  più  o meno  gneissici,  caratterizzati  dalla  presenza 
di  grossi  granati  e actinoliti,  ed  esposti  sul  fianco  meridionale  del  passo  del 
S.  Gottardo,  estendendosi  ad  oriente  fino  presso  al  Pizzo  Columbe  e ad  occi- 
dente lungo  il  fianco  di  Yal  Bedretto  sino  all’Acqua.  Sul  terreno  la  relazione 
fra  le  varie  roccie  di  questo  gruppo  può  spiegarsi:  sia  supponendo  che  un 
gruppo  di  roccie  sedimentarie,  di  composizione  chimica  alquanto  varia,  abbia 
subito  un  estremo  metamorfismo  ; sia  ammettendo  che  la  stratificazione  appa- 
rente sia  stata  prodotta  da  movimenti  flussionali  in  un  magma,  che,  o per  dif- 
ferenziazione, o per  intrusione  di  una  varietà  nell’altra,  non  era  di  composi- 
zione uniforme. 

Mentre  nel  principio  dei  suoi  studi  l’autore  accettava  la  prima  ipotesi,  è 
stato  ora  condotto  a preferire  la  seconda,  della  quale  rende  ragione  in  questo 
lavoro  descrivendo  tre  sezioni  naturali  e,  sopratutto,  la  struttura  microscopica 
delle  varie  roccie. 
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Bordeaux  A.  — Explorations  minières  dans  les  Alpes.  (Revue  univer-  ! 
selle  des  mines,  de  la  métallurgie,  etc.,  S.  Ili,  T.  XLIII,  n.  1,  ! 
pag.  1-48).  — Liège-Paris,  1898. 

Questo  scritto,  d’indole  esclusivamente  tecnica,  comprende  quattro  capitoli.  !i 
Xel  primo  è dato  un  cenno  storico  dello  sviluppo  deH’industria  mineraria  nella  j! 
Savoia:  nel  secondo  sono  brevemente  descritte  le  formazioni  che  in  questa  parte  i 
delle  Alpi  racchiudono  i giacimenti  di  minerali  utili  : nel  terzo  descrive  i già-  j 
cimenti  metalliferi  della  Savoia,  riservando  per  lultimo  capitolo  i giacimenti 
auriferi  per  i quali  esce  dai  limiti  di  quella  regione  per  occuparsi  anche  dei 
giacimenti  italiani  del  Gran  Paradiso,  di  Val  Tournanche,  di  Val  Gressonev,  I 
di  V alsesia,  di  V al  Anzasca,  di  Val  V edro  e del  San  Gottardo,  tutti  costituiti 
da  filoni  irregolari  con  orientazione  sovente  parallela  a quella  degli  scisti  in- 
cassanti ed  inclinazione  diversa  da  questi. 

Per  le  singole  miniere,  l’autore  ricorda  i lavori  eseguiti,  e ricerca  le  cir- 1 
costanza  che  potrebbero  rendere  più  o meno  vantaggiosa  la  coltivazione,  ora  ; 
quasi  per  tutti  cessata. 

Bordeaux  A.  — I giacimenti  auriferi  delle  Alpi.  (Rassegna  mineraria. 
Voi.  IX,  n.  13,  pag.  200-202).  — Roma,  1898. 

È la  riproduzione  dell’ultima  parte  del  lavoro  precedente. 

Bortolotti  B.  — Contribuzione  alla  conoscenza  dei  fossili  del  Miocene 
medio  nel  Bolognese.  (Rivista  ital.  di  paleontologia,  Anno  IV,  fasci- 
colo II,  pag.  55-61).  — Parma,  1898. 

L’autrice  presenta  l’elenco  dei  pesci  e dei  molluschi  delle  marne  mioce- 
niche del  territorio  di  Jano,  di  S.  Leo  di  Casalecchio  e di  S.  Luca,  da  essa  j 
studiati  e che  finora  non  furono  riscontrati  in.  questa  zona.  Si  riserva  di  par-  j 
lame  più  diffusamente  in  ima  memoria  in  cui  accennerà  pure  agli  echinodermi,  1 
ai  coralli  e ai  protozoi  trovati  in  quelle  regioni,  dai  quali  si  rende  più  mani- 
festo il  sincronismo  dello  Schlier  del  Bolognese,  dell’ Anconitano  e di  S.  Seve- 
rino, con  quello  delle  colline  di  Torino,  di  Ottani  e di  altre  località. 

Bornemanx  V.  — Sopra  alcuni  minerali  trovati  in  Sardegna.  (Resoconti 
dell’Associazione  mineraria  sarda,  n.  2,  pag.  6-7).  — Iglesias,  1898. 

È ima  breve  comunicazione  relativa  a diversi  minerali  dall’autore  trovati 
in  Sardegna,  ed  in  parte  nuovi  per  l’isola.  Sono  i seguenti:  Beudantite t negli 
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affioramenti  del  filone  S.  Antonio  di  Gennamari  ; Covellina,  nello  stesso  filone; 
Wnlfenite , ancora  nello  stesso,  ed  infine  Fosgenite  nella  grande  frana  di  Masua. 

Botti  U.  — Osservazioni  sull  Elephas  primigenius  in  Italia.  (Boll.  Soc. 
Geol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  l°-2°,  pag.  xxv-xxvn).  — Roma,  1898. 

Il  prof.  Portis  presentando  alla  Società  geologica  una  sua  memoria  sugli 
avanzi  fossili  di  elefante  scoperti  presso  Torino,  diede  occasione  all’autore  di 
fare  una  comunicazione  verbale  nella  quale  egli  dichiara  di  confermarsi  sul 
riferimento  all’ A',  primigenius  del  fossile  di  Torino  da  lui  già  esaminato  insieme 
ad  altri  esemplari  che  egli  cercava  di  identificare  con  gli  avanzi  da  lui  trovati 
nelle  cave  di  Cardamone  in  Terra  d’Otranto,  che  considerò  come  varietà  del- 
YE.  primigenius  e la  chiamò  varietà  hydruntinus.  Quanto  agli  altri  molari  sparsi 
in  vari  musei,  ritenuti  appartenere  all’ A.  primigenius  che  il  De  Angelis  propone 
di  attribuire  all’ A.  trogontherii  Pohl.,  l’autore  non  ha  nulla  in  contrario.  Egli 
non  crede  però  che,  anche  ammettendo  che  le  varie  specie  derivino  tutte  dal- 
YE.  meridionalis , si  possano  riunire  in  un  gruppo  del  meridionalis  e del  trogoli • 
therii.  L’aggruppamento  fu  fatto  quando  si  stabilì  il  genere  Elephas  e ritiene 
che  debba  eliminarsi  la  nomenclatura  trinomia  di  una  stessa  specie. 

Brian  A.  — Tracce  del  fenomeno  glaciale  e i laghi  di  Valle  Cedra.  (Boll. 
Club  alpino  italiano,  Yol.  XXXI,  pag.  80-103,  con  una  carta).  — 
Torino,  1898. 

In  un  lavoro  descrittivo  della  Yal  di  Cedra  (Appennino  parmense)  l’ autore 
dedica  un  capitolo  alle  traccie  ivi  lasciate  dagli  antichi  ghiacciai  e alla  forma- 
zione di  alcuni  laghetti  ivi  esistenti.  Già  il  De  Stefani  prima  e il  Sacco  poi 
I avevano  riscontrate  traccie  di  fenomeni  glaciali  in  quella  parte  dell’ Appennino 
settentrionale,  e ciò  è ora  confermato  dalle  osservazioni  proprie  dell’autore.  De- 
positi morenici,  aventi  talora  lo  spessore  di  200  a 300  metri,  occupano  gran 
parte  della  Yal  di  Cedra,  con  terrazzi  leggermente  ondulati  sui  fianchi  della 
I vallata  : roccie  spianate  e traccie  di  solcature  vedonsi  pure  in  molti  punti  della 
regione  più  elevata  di  quei  monti:  massi  erratici  sono  disseminati  un  po’  do- 
i vunque,  ma  in  specie  al  di  sopra  o ai  lati  dei  cordoni  morenici  che  qui  sosti- 
| tuiscono  i grandi  anfiteatri  alpini;  questi  massi  raggiungono  talora  grandi  di» 
I mensioni,  cioè  da  5 a 6 metri  di  diametro. 

I laghi  esaminati  dall’autore  trovansi  tutti  nell’alto  Appennino  ad  altitudini 
fra  i 1250  e i 1750  metri,  e sono  circondati  da  boschi  di  faggi  cresciuti  sopra 


cumuli  di  detrito  glaciale  formato  ordinariamente  da  blocchi  di  macigno.  Questi 
laghetti  dovevano  preesistere  alla  invasione  dei  ghiacciai,  e questi  ne  avrebbero 
occupati  i bacini,  modificandoli,  ingrandendoli  e lasciandovi  i depositi  morenici 
suindicati.  Essi  sono  in  numero  di  12. 

Anche  nella  vicina  Yal  di  Parma  l’autore  riscontrò  fatti  analoghi,  già  ri- 
conosciuti e descritti  dai  due  autori  sovraccennati,  e di  essi  egli  fa  cenno  in 
ima  appendice  al  suo  lavoro,  cui  è allegata  una  cartina  delle  due  valli. 

Brttcchietti  Gr.  — Sul  terremoto  di  Rieti  del  28  giugno  1898.  (Boll,  della 
Soc.  sismologica  ital.,  Yol.  IY,  n.  3,  pag.  76-88).  — Modena,  1898. 

Patta  una  succinta  descrizione  degli  enormi  danni  prodotti  in  Rieti  dal 
terribile  fenomeno,  l’autore  espone  il  parere,  corroborandolo  con  molte  osserva- 
zioni di  fatto,  che  la  direzione  del  moto  sismico  fosse  duplice,  cioè  da  Y.E  a !i 
S.O  e da  17.0  a S.E,  ma  che  il  movimento  secondo  la  prima  è stato  il  più  po- 
tente ed  ha  avuto  maggiore  azione  sui  fabbricati  della  città.  Descrive  quindi 
succintamente  i danni  verificatisi  nei  dintorni  dove,  a Coppaeli  basso,  a IST.E  a 
di  Rieti,  verso  il  Terminillo,  si  ebbe  la  massima  violenza  su  di  im’area  molto 
ristretta,  per  modo  che  il  villaggio  è stato  completamente  distrutto;  e notisi 
che  in  questo  punto  esiste  un  affioramento  di  roccia  eruttiva,  la  così  detta  lava 
di  Rieti.  Sembra  quindi  che  l’epicentro  sia  stato  verso  Coppaeli  e che  il  moto  j 
sismico  abbia  investito  Rieti  secondo  le  due  linee  indicate,  normali  fra  loro,  | 
intensissimo  nella  prima,  meno  nella  seconda.  Da  zona  maggiormente  colpita 
forma  un  elisse  con  cent  o a Coppaeli  e periferia  passante  per  Rieti  e Citta-  ; 
ducale  ; i danni  maggiori  sono  però  nella  parte  alta,  avendo  in  generale  la  pia-  j 
nura  sofferto  poco. 

Cacciamali  Gr.  B.  — Appennino  umbro-marchigiano  e prealpe  lombarda. 
(Estratto  dai  Commentari  dell’Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1898,  1 
pag.  1-12,  con  tavola).  — Brescia,  1898. 

È una  succinta  relazione  delle  cose  vedute  in  una  gita  fatta  il  21  settem-  t 
bre  1897  da  Gubbio  a Yal  d’ITrbia  con  la  Società  geologica  italiana,  seguita 
da  confronti  con  gli  analoghi  terreni  delle  prealpi  bresciane  dal  Lias  all’ Eocene.  I 
In  questo  studio  comparativo  l’autore,  oltre  al  servirsi  delle  proprie  osserva*  I 
zioni,  riproduce  anche  alcuni  brani  delle  note  lasciate  inedite  dal  Ragazzoni,  i 
A maggiore  chiarezza  delle  cose  esposte  egli  allega  alla  nota  una  sezione  geo-  j 
logica  schematica  del  territorio  percorso  nell’ Appennino  umbro -marchigiano  da 
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Gubbio  alle  Balze  del  Corno,  nonché  un  prospetto  sinottico  dei  terreni  incontrati 
con  gli  analoghi  di  Lombardia. 

Canavari  M.  — La  fauna  degli  strati  con  Aspidoceras  acanthicum  di 
Monte  Serra  presso  Camerino.  Parte  II.  (Palaeontographia  italica, 
Yol.  Ili,  pag.  201-234,  con  10  tavole).  — Pisa,  1898. 

In  questa  seconda  parte  del  suo  lavoro  (vedi  Bibl.  1897 ) l’autore  esamina 
i cefalopodi  dei  generi  Holcostephanus  (continuazione),  Perisphinctes  e Simoceras. 
Le  specie  illustrate  sono:  Holc.  snbstepìianoides  n.  sp.,  Per.  adelns  Gemm., 
P.  aeer  Yeum.,  P.  crnsoliensis  Pont.?,  P.  plebeius  Yeum.,  P.  serranus  n.  sp., 
P.  amphilogomorphus  n.  sp.?,  P.  n.  sp.?,  P.  metamorphus  Yeum.,  P.  Ernesti  Loriol, 
P.  Ernesti  Loriol  n.  f.,  P.  Raschìi  n.  sp.,  P.  Raschìi  n.  sp.  var.  dedaloides  n.  var., 
Siili.  Cavouri  Gemm.,  & Beniamini  Cat.  sp. 

Queste  specie  sono  figurate  nelle  tavole  ed  i loro  dettagli  da  figure  inter- 
calate nel  testo. 

Cancant  A.  — Il  terremoto  adriatico-marchigiano  del  21  settembre  1897. 
(Boll,  della  Soc.  sismologica  ital.,  Yol.  IY,  n.  7,  pag.  202-221).  — 
Modena,  1898. 

Questo  terremoto  è uno  dei  più  importanti  che  hanno  colpito  l’Italia  in 
quell’anno,  specialmente  in  vista  della  sua  estensione  che  va,  per  la  zona  mag- 
giormente colpita,  da  Termoli  a Yenezia  con  centro  a Sinigallia.  La  scossa  fu 
sentita  più  o meno  forte  in  ben  30  provincie  italiane  e sopra  un’ampia  zona  in 
Austria  e nella  penisola  balcanica.  Dallo  studio  fattone  dall’autore  risulta  che 
questo  appartiene  a quella  serie  di  terremoti  che  di  quando  in  quando  colpi- 
scono le  coste  marchigiane,  con  effetti  che  si  risentono  fino  all’ Istria  ed  alla 
Dalmazia;  il  centro  di  essi  trovasi  sotto  l’Adriatico.  Questo  si  è presentato  coi 
medesimi  caratteri  degli  altri  terremoti  più  forti  della  regione,  cioè  con  rombo 
e con  sussulto  seguito  da  ondulazioni  più  o meno  lente  quasi  ovunque.  La  loro 
causa  è probabilmente  in  rapporto  coi  bradisismi  delle  coste  adriatiche,  la  cui 
esistenza  fu  già  dimostrata  dall'Issel  nel  noto  suo  lavoro. 


Capellini  G-.  — Le  piastre  marginali  della  Protosphargis  veronensis. 
(Rendiconto  R.  Acc.  Se.  Istituto  di  Bologna,  N.  S.,  Yol.  II,  fase.  3°, 
pag.  97-113,  con  tavola).  — Bologna,  1898. 

Si  tratta  dei  resti  di  una  colossale  tartaruga  esistenti  entro  due  grandi 
lastre  di  scaglia  di  Yerona  scavate  in  Yalpolicella  fino  dal  1851  e che  già  il 
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Massalongo  ed  altri  naturalisti  credettero  di  riferire  ad  un  sauriano,  mentre 
alcuni  le  ritenevano  avanzi  di  uomo  fossile.  Rimaste  le  due  lastre  dimenticate 
per  30  anni  nel  palazzo  Canossa  in  Verona,  furono  nel  1882  acquistate  dall’au- 
tore che  fece  lo  studio  dei  resti  contenutivi  nel  suo  laboratorio  di  Bologna. 

Per  gli  stretti  rapporti  tra  il  fossile  con  la  vivente  sfargide,  egli  lo  distinse 
col  nome  di  Protosphargis  ; e siccome  la  specie  vivente  è un  cheionio  che  dif- 
ferisce maggiormente  dagli  altri  per  la  sua  costituzione,  così  lo  studio  di  quel 
suo  antenato  presenta  un  grande  interesse  per  riconoscere  il  modo  di  sviluppo 
delle  tartarughe  per  formare  degli  individui  così  differenti  fra  di  loro.  L’autore 
intraprese  siffatto  studio  sulla  Pr.  veronensis  e riconobbe  che  essa  aveva  delle 
piastre  marginali,  dando  così  una  forma  vicina  alla  Prcitostega  e diminuendo  la 
distanza  fra  la  sfargide  ed  i cheioni  propriamente  detti.  Di  tali  piastre  margi- 
nali egli  fa  la  descrizione  dettagliata  e,  in  una  tavola,  ne  dà  la  figura  insieme 
con  quelle  di  altre  ossa  trovatevi  insieme. 

Cassetti  M.  — Rilevamento  geologico  nell’ Abruzzo  aquilano  e in  Terra 
di  Lavoro,  eseguito  nel  1897.  (Boll.  R.  Comitato  G-eol.,  Voi.  XXIX, 
n.  2).  — Roma,  1898. 

Trattasi  della  geologia  di  alcune  parti  dell’ Abruzzo  aquilano  e dei  Monti 
Ausoni  in  Terra  di  Lavoro. 

Xel  primo,  e specialmente  presso  Pettorano  sul  Gizio,  l’autore  ha  osservato 
una  roccia  dolomitica  analoga  a quella  triasica  dei  monti  amalfitani,  sulla  quale  1 
si  appoggiano  dei  calcari  liasici,  con  esemplari  di  ammonite  appartenente  al  j 
gruppo  dell’  Harpoceras  radians  Rein.  sp.  Presso  il  Piano  delle  Cinquemiglia 
trovò  un  banco  di  calcare  ricco  di  Bhynchonelle  indeterminabili  nella  specie, 
ma  che  non  è escluso  possa  trattarsi  di  una  Rliynchonella  speciale  del  Xeoco- 
miano.  Parla  quindi  dei  calcari  ad  Ellipsactinie  di  Roccaraso,  che  prima  rite- 
neva urgoniani  per  ragioni  stratigrafiche  e che  ora  crede  certamente  tali  anche 
per  motivi  paleontologici.  Descrive  poi  i calcari  turoniani  di  Cansano  indicando  (] 
i fossili  caratteristici  in  esso  raccolti.  Xei  successivi  calcari  eocenici  ha  rac- 
colto diversi  esemplari  di  foraminiferi  e di  brachiopodi. 

Xei  Monti  Ausoni  egli  ha  constatato  che  nella  parte  più  bassa  affiorano  i 
calcari  a Requienie  e nella  più  alta  quelli  a Rudiste.  Accenna  anche  al  terreno 
eocenico  della  sponda  destra  del  Liri  presso  Pontecorvo  e a quello  plioce- 
nico e quaternario  della  pianura  di  sinistra. 

Il  lavoro  è illustrato  da  tre  sezioni  geologiche  intercalate  nel  testo. 


- 185  — 


[ Cerexli-Irelli  S.  e De  Angelis  d’Ossat  GL  — I molluschi  fossili plio- 
cenici  di  Palombara-Marcellina.  (Boll.  Soc.  Greol.  it.,  Yol.  XYII,  fa- 
sicoli  1-2,  pag.  88-93).  — Doma,  1898. 

Sono  molluschi  di  fauna  littorale  rinvenuti  nella  formazione  pliocenica  fra 
i Monti  Cornicolani  ed  i Lucani  poco  lungi  da  Roma.  Il  Clerici  vi  trovò  41 
i forme,  che  il  Tuccimei  portò  poi  a 61:  il  dott.  Cerulli  aumenta  tale  cifra  sino  a 
143  e di  essi  dà  l’elenco,  ivi  comprese  49  sulle  indicazioni  di  precedenti  autori, 
r Di  queste  specie  studiate,  83  sono  comuni  con  Monte  Mario.  Le  conclusioni  che 
l ne  trae  il  De  Angelis  sono  che  i fossili  siano  del  pliocene  tipico  e più  antichi 
E di  quelli  di  Monte  Mario  : infatti  le  forme  estinte  che  per  questo  non  arrivano 
al  25  per  cento,  si  avvicinano  al  50  per  la  fauna  di  Marcellina. 

i Coda  D.  — Sul  minerale  di  mercurio  di  Monteponi.  (Suppl.  al  resoconto 
n.  6,  anno  III,  delle  sedute  della  Associazione  mineraria  sarda, 
pag.  1-7).  — Iglesias,  1898. 

Si  tratta  di  una  patina  color  rosso  vivo,  bruno  o nero  secondo  i casi,  che 
* spesse  volte  ricopre  i blocchi  di  galena  estratti  dalla  miniera  di  Monteponi  in 
ì Sardegna  : essa  si  può  raschiare  facilmente  come  ruggine  del  ferro  e,  analizzata 
in  un  campione  abbastanza  puro,  diede  quasi  ^3  per  cento  di  mercurio,  mentre 
la  galena  che  orane  avvolta  non  ne  conteneva  traccia. 

I Colomba  L.  — Ricerche  mineralogiche  sui  giacimenti  di  anidrite  e di  gesso 
dei  dintorni  di  Onlx  ( alta  valle  della  Dora  Riparia).  (Atti  li.  Acc. 
delle  Se.  di  Torino,  Yol  XXXIII.  disp.  13a,  pag.  779-796).  — To- 
rino, 1898. 

I giacimenti  di  solfato  di  calce  esaminati  dallautore  sono  all’esterno  costi- 
t filiti  da  gesso,  ma  a profondità  contengono  dell’anidrite  : essi  sono  sovrapposti 
alle  quarziti  e intimamente  legati  alle  carniole  ed  ai  calcari  con  i quali  si  tro- 
vano in  immediato  contatto.  Tale  associazione  è simile  a quella  osservata  dal 
Kilian  in  giacimenti  analoghi  del  versante  francese  : l’unica  differenza  è che  nel 
versante  italiano  l’idratazione  dell’anidrite  è più  avanzata  e non  si  hanno  punti 
I dove  questo  minerale  affiori  alla  superficie  come  avviene  in  Savoia. 

Fatta  una  digressione  sulla  probabile  origine  di  queste  anidriti,  l'autore 
I passa  in  rassegna  le  specie  mineralogiche  in  esse  rinvenute,'  studiandone  i carat- 
teri. Esse  sono:  mica  litiomagnesifera,  tormalina,  quarzo,  calcedonia,  gesso  cri- 
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stallizzato,  pirite,  solfo,  dolomite,  halite,  ematite,  blenda.  In  alcuni  punti  la 
roccia  è formata  da  granuli  vetrosi,  trasparenti  ed  incolori,  che  spesso  pre- 
sentano la  forma  di  parallelepipedi,  costituiti  da  anidrite  pura. 

Corti  B.  — Osservazioni  micro-paleontologiche  sulle  argille  del  Buco  del  i 
rOrso  sopra  Laglio  e del  Buco  del  Piombo  sopra  Erba.  (Rendiconti 
del  R.  Istituto  lombardo,  S.  II,  Yol  XXXI,  fase.  XY-XYI,  pagine  ‘4 
1109-1112).  — Milano,  1898. 

Trattasi  di  una  microflora  diatomacea  assai  interessante  per  i rapporti  che 
Fautore  vi  riscontrò  con  altri  depositi  quaternari  di  Lombardia.  Egli  dà  per-  -1 
tanto  Felenco  delle  specie  ritrovate  in  questa  e in  altre  località  lombarde  am- 
montanti in  complesso  a 27,  di  cui  6 appartengono  alla  zona  nivale  e le  rima- 
nenti alla  alpina.  Conchiude  col  ritenere  le  argille  del  Buco  dell’Orso  coeve 
a quelle  del  Buco  del  Piombo,  riferendole  entrambe  al  quaternario  antico  o i 
diluviano. 

Cossa  A.  — Sulla  presenza  del  tellurio  nei  prodotti  delVisola  Vulcano 
[Lipari).  (Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Yol.  XXXIII,  disp.  8a,  j 
pag.  449-450).  — Torino,  1898  ; e in  tedesco  nella  (Zeitschr.  fiir 
anorg.  Chemie,  17,  pag.  205-206,  1898).  — Hamburg,  1898. 

L’autore,  che  già  studiò  sotto  il  rapporto  chimico  alcune  concrezioni  for-  j 
matesi  nella  Possa  di  Yulcano  e da  lui  stesso  raccolte,  riprese  ora  in  esame 
quel  materiale  per  ricercarvi  specialmente  le  sostanze  insolubili  nelFacqua  : in 
tal  modo  vi  trovò  il  tellurio,  la  cui  presenza  non  era  stata  finora  avvertita  in 
minerali  italiani.  Da  tre  chilogrammi  di  materiale  egli  potè  separare  due  grammi 
e mezzo  di  tellurio  puro. 

D’Achiardi  G-.  — Note  di  Mineralogia  italiana  : I.  Alcuni  minerali  di 
Valdaspra  (Massa  Marittima)  ; II.  Jaloallofane  cupro-zincifero  di  Rosas 
(Sulcis)  ; III.  Allo  fané  cuprifero  delle  Cascine  (Mezzanego).  (Atti  Soc.  < 
toscana  di  Se.  nat.  ; Processi  verbali,  Yol.  XI,  ad.  13  marzo  1898, 
pag.  26-39).  — Pisa,  1898. 

E la  descrizione  di  alcuni  minerali  provenienti  da  varie  località  italiane. 
Primo  fra  essi  è un  allofane  cupro-zincifero  raccolto  allo  Scaricone  di  Yal- 
daspra  : è un  minerale  azzurro  o celeste,  di  aspetto  spesso  j alitico,  frattura  sub- 
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concoidale,  il  quale  si  presenta  ordinariamente  in  venale  nelle  masse  calami- 
nari  ed  in  mezzo  ai  ciuffi  ceruleo -madreperlacei  di  auricalcite  dall’autore  altrove 
descritta.  La  durezza  è 3 o poco  più,  il  peso  specifico  1.  93  : contiene  1.  44  per 
cento  di  ossido  di  zinco  e 1.  21  per  cento  di  ossido  di  rame  : e,  all’  infuori  del 
rame  e dello  zinco,  la  composizione  del  minerale  corrisponde  a quella  del  vero 
allofane. 

Analogo  al  precedente  è un  minerale  di  aspetto  jalitico,  di  colore  azzurro- 
celeste, talora  sfumante  sul  bianco,  che  incrostava  e traversava  un  campione 
di  aspetto  calaminare  proveniente  da  Rosas  (Sulcis).  L’autore  ne  ha  fatto  uno 
studio  diligente,  trovandovi  fra  l'altro  1. 18  per  cento  di  ossido  di  rame,  1.  65 
per  cento  di  ossido  di  zinco  e traccie  di  cromo,  con  una  quantità  di  silice  molto 
superiore  a quella  degli  allofani  tipici.  Si  tratta  verosimilmente  di  una  asso- 
ciazione di  allofane  ed  opale,  cui  Fautore  dà  il  nome  di  jalo-allofane  cupro- 
zincifero. 

L'autore  cita  ancora  un  altro  allofane  : lo  raccolse  nei  bruciori  della  mi- 
niera cuprifera,  ora  inattiva,  delle  Cascine,  nel  comune  di  Mezzanego  (Chiavari): 
ed  è un  allofane  cuprifero. 

Del  giacimento  di  V aldaspra  sono  inoltre  registrati  in  questa  memoria  la 
linarite,  l’anglesite,  la  raimonclite  (con  riserva)  e il  gesso. 


D' Acni  ardi  G-.  — Note  di  Mineralogia  italiana  : I.  Ontose  di  San  Piero 
in  Campo;  II.  Aragonite  di  J ano  ( San  Miniato );  III.  Mossottite  di 
Monti  eri  [Grosseto)  ; IN.  Calcite  e pirite  del  B or  gallo  ; Y.  Quarzo  con 
la  base  della  Verruca  ( Monti  Pisani).  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.; 
Processi  verbali,  Yol.  XI.  ad.  1°  maggio  1898,  pag.  46-55).  — Pisa, 
1898. 

L'ortose  del  granito  tormalinifero  di  S.  Piero  in  Campo  (Elba)  già  illustrato 
da  parecchi  scrittori,  è in  questa  nota  esaminato  al  riguardo  di  un  particolare 
modo  di  geminazione  intorno  al  quale  rimaneva  il  dubbio.  Ricorrendo  al  micro- 
scopio polarizzante  e tralasciando  gli  esemplari  in  cui  si  hanno  geminazioni, 
secondo  le  leggi  di  Baveno  e di  Manebach,  Fautore  ha  portato  la  propria  at- 
tenzione su  quelli  che  parevano  dover  interessare  l'indicata  questione  : e non 
ha  riscontrato  in  essi  altra  emitropia  che  quella  di  Carlsbad,  verosimilmente  ad 
asse  normale  } 100  j. 

Dell'aragonite  di  Jano  (San  Miniato)  l'autore  ha  esaminato  sezioni  sottili 
per  iscrutarne  la  struttura  zonale. 
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Della  mossottite  di  Montieri  (Grosseto),  varietà  cerulea  di  aragonite  così 
nominata  dal  De  Luca  che  ne  trovò  dovuto  il  colore  a rame,  egli  fece  pure 
l’esame  microscopico  per  stabilire  se  si  trattasse,  come  si  avevano  indizi,  di 
una  associazione  di  calcite  ed  aragoniti  : il  che  infatti  risultò  stabilito. 

L’autore  illustra  quindi  alcune  particolarità  presentate  dalle  faccie  di  taluni 
cristalli  di  calcite  e di  pirite  provenienti  da  una  vena  spatica  incontrata  nello 
scavare  la  galleria  del  Borgallo  (Appennino)  ; e segnala  in  ultimo  la  presenza 
della  base  in  un  cristallo  di  quarzo  dei  Monti  Pisani. 

D’Aghi  ardi  G.  — Auric  alate  di  Campi  glia  Marittima  e Valdaspra.  (Atti 
Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Memorie,  Yol.  XYI,  pag.  3-17,  con  tavola). 

— Pisa,  1898. 

La  prima  parte  di  questa  memoria  è costituita  dallo  studio  cristallografico 
dell’auricalcite  di  Campiglia  Marittima,  la  quale  è ormai  provato  non  meritare 
il  nome  speciale  (buratite)  che  le  era  stato  assegnato.  Gli  studi  cristallografici 
di  questa  specie  lasciavano  tuttora  molto  a desiderare;  per  cui  l’autore,  dispo- 
nendo di  un  buon  materiale  (per  quanto  studiabile  solo  al  microscopio,  con  forti 
ingrandimenti),  ha  potuto  portarvi  una  notevole  aggiunta,  riuscendo  a stabilire 
che  trattasi  certamente  di  minerale  monoclino.  Le  osservazioni  dell’autore  fanno 
perdere  di  valore  al  ravvicinamento  fatto  dal  Belar  dell’auricalcite  al  carbo- 
nato idrato  di  zinco  artificiale. 

L’auricalcite  dello  Scaricone  di  Yaldaspra  (Massa  Marittima)  di  cui  si  oc- 
cupa l’autore  nella  2a  parte  del  suo  lavoro,  conferma  all’esame  microscopico  la 
cristallizzazione  monoclina  : essa  si  presenta  con  diverso  abito  di  cristallizzazione. 

Il  peso  specifico  della  polvere  è fra  3 e 3.  02,  mentre  quello  di  piccole  masserelle 
prima  tenute  nell’acqua  bollente  per  espellerne  l’aria  è di  3.  35.  L’analisi  del 
minerale,  non  potuto  ottenersi  assolutamente  puro,  fornì  : acqua  9. 61,  acido 
carbonico  15.  71,  ossido  di  rame  (CuO)  18.  80,  ossido  di  zinco  52.  51,  calce  0. 15, 
sesquiossido  di  ferro  1.  34,  allumina  traccie,  residuo  insolubile  2.  01  (in  gran  parte  \ 
silice,  dovuta  a sostanze  estranee).  Facendo  astrazione  dal  residuo  insolubile  e 
dall’ossido  ferrico,  esso  pure  estraneo  al  minerale,  si  trova  che  la  composizione, 
considerando  la  calce  come  impurità,  quanto  ritenendola  costitutiva,  è grande- 
mente prossima  a quella  corrispondente  alla  formula  generalmente  ammessa 
3 R"  (OH)2  + 2 R"C03,  in  cui  R = Cu  : Zn  : : 2 : 5. 

Nella  tavola  sono  17  figure  rappresentanti  cristalli  di  auricalcite  di  Cam- 
piglia Marittima,  di  Yaldaspra  e del  Laurium  veduti  al  microscopio,  in  parte  a 
luce  ordinaria,  in  parte  a nicol  incrociati. 
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I D’Acmi  ardi  GL  — Due  esempi  dì  metamorfismo  di  contatto . Urali-Elba . 
(Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Memorie,  Voi.  XVI,  pag.  165*186, 
con  2 tavole).  — Pisa,  1898. 

Crii  esempi  di  metamorfismo  di  contatto  dei  quali  si  occupa  l’autore  in 
I questa  memoria,  sono  : l’imo  presso  la  stazione  di  Berdiaouch  negli  Tirali 
I (Russia),  dove  si  ha  contatto  della  dolomia  con  granito  e con  una  roccia  dia- 
! basica,  e l’altro  all’Elba. 

Limitandoci  a parlare  di  quest’ultimo,  cui  l’autore  si  riferisce  assai  più 
I brevemente  che  al  primo,  diremo  che  esso  si  osserva  al  Posto  dei  Cavoli  nel 
I monte  di  Pietra  Rossa  ed  al  colle  di  Palombaia.  Si  ha  quivi  im  calcare  che  al 
I contatto  col  granito  si  è convertito  in  marmo  a grana  grossolanamente  sacca- 
roide  e con  formazione  di  varie  specie  di  minerali,  i cui  c:  istalli  vi  appaiono 

I come  porfiricamente  disseminati.  Di  questo  fatto  si  occuparono  già  i vari  autori 

I I che  studiarono  la  geologia  elbana  : il  dottor  D' Achiardi  vi  tornò  sopra  per  porlo 
K a raffronto  con  le  osservazioni  fatte  a Berdiaouch.  In  entrambe  le  località  la 
1 1 roccia  sedimentaria  è resa  cristallina,  saccaroide  ; ma  la  dolomitizzazione,  evi- 
I dentissima,  intensa  agli  Urali,  è all’Elba  di  gran  lunga  minore  e la  roccia  ha 
I qui  in  generale  più  apparenza  di  comune  marmo  che  di  dolomite.  La  mica 

* bianca,  frequente  a Berdiaouch,  manca  all’Elba,  ove  si  ha  invece  abbondante 

* la  Avollastonite  che  non  si  riscontra  colà.  Si  ha  invece  perfetta  corrispondenza 
E nella  presenza,  forma  e copia  dei  granuli  pirossenici,  che  però  negli  esemplari 
,J  degli  Urali  appaiono  non  di  rado  serpentinizzati.  Le  differenze  paiono  in  rap- 
I porto  con  la  dive,  sa  abbondanza  di  magnesia  nella  roccia. 

P D’Ancona  GL  — Della  chimica  composizione  degli  scisti  galestrini  e di 
una  prova  di  debbio  in  essi  eseguita.  (Memorie  Soc.  tose,  di  Se.  nat., 
Voi.  XVI,  pag.  37-58).  — Pisa,  1898;  e negli  (Studi  e ricerche 
istituite  nel  Laboratorio  di  chimica  agraria  nella  R.  Università  di 
Pisa,  fase.  14°).  — Pisa,  1898. 

Premessi  brevi  cenni  generali  intorno  ai  galestri,  l’autore  espone  minuta- 
j mente  i risultati  dall’esame  fisico-chimico  e chimico  da  lui  fatto  di  campioni  di 
; tale  roccia  provenienti  della  tenuta  di  Cintoia,  nei  monti  del  Chianti.  Di  tali 
I campioni,  uno  è di  roccia  presa  fra  20  e IO  cm.  dalla  superficie  del  suolo,  l’altro 
j è preso  nello  strato  coltivabile,  ed  il  terzo  fra  i 30  e 60  cm.  di  profondità. 

L'esame  fu  fatto  con  intendimenti  di  applicazioni  agrarie  e con  i metodi 
seguiti  nelle  Stazioni  agrarie. 
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In  ultimo  l’autore  rende  conto  di  una  prova  di  debbio  fatta  da  lui  sui  i 
galestri,  dalla  quale  risulta  la  grande  utilità  di  quella  pratica  applicata  a detta  1 
roccia. 

De  Angelis  d’Ossat  Gr.  — L'alta  valle  dell’ Amene.  Studio  geologico -| 
geografico.  (Memorie  della  Soc.  geografica  it.,  Voi.  VII,  parte  2a, 
pag.  191-265,  con  tavola).  — Roma,  1898. 

Questo  studio  riguarda  specialmente  quel  tratto  della  valle  delTAniene  che 
si  può  chiamare  sublacense,  con  i vicini  Monti  Affilani  ed  il  gruppo  di  Monte 
Autore,  senza  trascurare  il  rimanente,  di  cui  è pure  fatto  cenno. 

Premesse  alcune  notizie  di  orografia  ed  idrografia  della  regione,  cui  suc-J 
cede  la  bibliografia  geologica  della  medesima  dal  Brocchi  in  poi,  l’autore  tratta 
dei  diversi  terreni  che  la  costituiscono,  incominciando  dal  cretaceo,  finora  rite-  : 
nuto  il  più  antico,  per  venire  all’eocene,  al  miocene,  al  postpliocene  inferiore, 
al  quaternario  vulcanico,  al  postpliocene  superiore  e recente.  Passa  quindi  in  i 
capitoli  speciali  a parlare  della  tettonica  di  quelle  formazioni,  dei  fenomeni  ' 
carsici  cui  si  collega  la  idrografia  sotterranea,  degli  avanzi  preistorici  della  geo-d 
logia  applicata:  nella  quale  ultima  parte  accenna  particolarmente  ai  materiali  I 
da  costruzione  (travertino,  calcare  di  diverse  epoche,  arenaria  del  miocene,  I 
marmi  di  Monte  Affilano,  ecc.),  quindi  all’asfalto  (Pilettino),  alla  lignite,  ai 
minerali  di  ferro  e manganese,  ai  tufi  litoidi  e alle  pozzolane,  alle  sabbie,  ar-  I 
gille,  terre  coloranti,  ecc.,  ecc.  Vello  conclusioni  l’autore  osserva  che  presso  j 
Pilettino  si  hanno  strati  dolomitici  probabilmente  più  antichi  del  cretaceo  che 
sopra  vi  posa  in  discordanza  ; la  questione  non  è però  ancora  risolta.  Il  cre- 
taceo, finora  riferito  al  Turoniano,  apparterrebbe  invece  al  Senoniano.  L’eocene 
è rappresentato  da  due  facies  di  calcari  cristallini  bianchi  con  Pecten , cui  se-  ] 
guono  gli  strati  del  Bartoniano  e altri  probabilmente  del  Parisiano.  Rei  miocene 
sono  rappresentati  il  Langhiano,  l’Elveziano  e il  Tortoniano.  Il  vero  pliocene  i 
manca  e al  postpliocene  antico  vanno  riportati  alcuni  conglomerati  con  avanzi  ì 
di  mammiferi.  AI  quaternario  infine  vanno  attribuiti  i tufi  vulcanici  più  o ! 
meno  rimaneggiati  ed  analoghi  a quelli  della  Campagna  romana. 

Velia  tavola  sono  figurati  gli  avanzi  preistorici  rinvenuti,  cioè  ascie  in 
pietra  e in  bronzo,  punta  di  freccia  in  piromaca,  ossa  frontali  e corna  di  cervo 
con  evidenti  traccie  dell’uomo,  il  quale  avrebbe  vissuto  nella  valle  nell’ epoche 
neolitica,  eneolitica  e del  bronzo. 
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De  Axgelis  d’Ossat  G-.  — Nuovi  fatti  geologici  nella  provincia  romana. 
(Boll.  Soc.  Gfeol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  4°,  pag.  199-200).  — Roma, 
1898. 

È la  enumerazione  di  fatti  nuovi,  o creduti  tali  dall’autore  e dal  medesimo 
constatati  in  ima  escursione  geologica  nella  parte  sud-est  della  provincia  romana. 
Fra  questi  citiamo  i seguenti:  esistenza  della  dolomia  principale  al  Monte  Monna 
(Ernici);  idem  di  scisti  liasici  (dove?);  idem  del  miocene  medio  presso  Yeroli; 
idem  di  depositi  lacustri  con  Dreissensia  presso  Casamari;  mancanza  assoluta 
di  depositi  glaciali  ; età  differenti  delle  roccie  impregnate  da  idrocarburi.  Tutto 
ciò  sarà  in  seguito  documentato  con  dati  paleontologici  e stratigrafici. 

De  Lorexzo  Gf.  — Reliquie  di  grandi  laghi  pleistocenici  deir Italia  me- 
ridionale. (Atti  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.,  S.  2a,  Yol.  IX,  n.  6, 
74  pag.,  con  5 tavole).  — Napoli,  1898. 

Nellintroduzione,  in  cui  si  rende  ragione  del  lavoro  e se  ne  tracciano  le 
linee  direttive,  l’autore  riassume  il  poco  che  intorno  ai  laghi  quaternari  del- 
l’Italia meridionale  era  noto  prima  dei  suoi  studi.  Dice  quindi  che  i maggiori 
fra  tali  laghi,  non  scomparsi  contemporaneamente  e variamente  elaborati  dalla 
| denudazione  ed  erosione,  son  quelli  del  Y allo  di  Diano,  di  Baragiano,  dell’ Agri, 
I del  Mèrcure  e del  Noce  : fra  essi  egli  esamina  particolarmente  i tre  ultimi, 
I poiché  quelli  del  Yallo  di  Diano,  essendone  i sedimenti  ancora  intatti,  non  si 
I prestano  allo  studio,  e quello  di  Baragiano  è in  imo  stadio  corrispondente  a 
I quello  del  Mèrcure. 

Ad  ognuno  dei  tre  laghi  è consacrato  un  particolare  capitolo,  in  cui  sono 
I successh’amente  esposte  la  topografia,-  le  leggende,  la  letteratura,  la  natura  dei 
I terreni  delle  sponde  e del  fondo,  i sedimenti  e la  storia  del  bacino. 

Ogni  capitolo  è illustrato  da  numerosi  profili  e da  carta  geologica. 

Un  ultimo  capitolo  presenta  le  conclusioni  dello  studio,  mettendo  a raffronto 
I i laghi  dell’ Appennino  meridionale  con  quelli  analogi  del  settentrione,  che  al- 
? l’autore  parrebbero  doversi,  come  i primi,  ritenere  pleistocenici. 

I De  Lorexzo  Gf . — I grandi  laghi  pleistocenici  delle  falde  del  Vulture. 
(Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y,  Yol.  YII,  fase.  11°,  2°  sem., 
pag.  326-330).  — Roma,  1898. 

Due  sono  i laghi  pleistocenici  di  cui  l’autore  segnala  1’esistenza  alle  falde 
ilei  Yulture  e di  cui  indica  i caratteri  principali. 
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Uno,  di  cui  già  lo  Scacchi  aveva  sospettata  l’esistenza,  occupava  l’attuale 
valle  di  Vitalba,  che  dalle  falde  meridionali  del  Vulture  si  estende  fin  sotto 
Lagopesole.  I sedimenti,  deposti  in  tale  lago,  formano  ora  una  distesa  pianeg-  j 
giante,  lunga  un  po’  più  di  chilometri  10,  e larga  in  media  4,  tra  i metri  450 
e 500  sul  livello  del  mare.  I sedimenti,  il  cui  spessore  massimo  sotto  Atella 
può  calcolarsi  d’un  centinaio  di  metri,  hanno  natura  complessa  : ai  conglomerati 
della  base,  ad  elementi  di  origine  sedimentaria,  succede  una  complicata  alter- 
nanza di  tufi  fonolitici  e tefritici,  tufi  argillosi,  argille,  marne,  calcari  lacustri, 
conglomerati  ad  elementi  vulcanici  e sedimentari,  ecc.  ; grossi  banchi  di  traver- 
tino coronano  in  più  punti  il  tutto. 

L’altro  lago,  lungo  oltre  chilometri  20  e largo  sino  a circa  6,  occupava  la 
depressione  compresa  fra  il  Vulture,  l’altipiano  di  Venosa  e l’altipiano  di 
Lavello -Monte  La  Quercia.  I sedimenti,  il  cui  livello  superiore  è fra  i metri  300 
e 350  sul  livello  del  mare,  sono  costituiti  in  basso  da  conglomerati  a elementi 
di  roccie  sedimentarie:  a queste  succedono  altri  ad  elementi  sedimentari  e vul- 
canici, quindi  tufi  fonolitici  e tefritici,  tufi  argillosi,  argille  tufacee,  marne,  cal- 
cari lacustri,  travertini,  ecc.  Lo  spessore  massimo  di  tali  sedimenti  è fra  metri 
120  e 140.  Interessante  la  presenza  in  essi  di  resti  di  Unio,  Anodonta,  Dreissensia, 
Limnaeus,  Planorbis,  ecc.  ; di  ossa,  denti  e mandibole  di  Gervus  elaphus,  Ursns 
spelaeus,  Felis  spelaea,  Hippopotamus  major  e Elephas  antiqnns  ; e,  nella  parte 
più  alta,  a Terranera,  asce  e punte  di  lancia  e di  freccia  in  pietra  scheggiata. 

L’autore  traccia  la  genesi  e la  storia  dei  due  laghi,  non  eguale  per  entrambi, 
come  già  lo  indica  la  diversità  dei  sedimenti  inferiori. 

Db  Lorenzo  G-.  — Guida  geologica  dei  dintorni  di  Lagonegro  in  Basilicata. 
(Boll.  Soc.  G-eol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  3°,  pag.  171-191,  con  tavola). 
— Roma,  1898. 

Xel  settembre  del  1898  la  Società  geologica  italiana  visitò  i dintorni  di 
Lagonegro,  guidata  dal  dottor  De  Lorenzo  che  da  vari  anni  è venuto  illustrando  ; 
la  geologia  dell’interessante  regione  con  numerose  pubblicazioni  e che  per  quel- 
l’occasione aveva  preparato  questo  diligente  riassunto  dei  risultati  stratigrafici 
ed  orotettonici  cui  è finora  pervenuto. 

Le  montagne  più  alte  e più  grandi  dei  dintorni  di  Lagonegro,  che  si  esten- 
dono a nord  e ad  est  del  paese,  sono  essenzialmente  costituite  dai  terreni  del 
Trias,  e propriamente  da  quelli  del  Trias  medio,  cui  solo  qua  e là  si  sovrap- 
pongono accessoriamente  piccoli  lembi  appartenenti  a piani  mesozoici  più  elevati. 
Invece  i monti  del  versante  tirreno,  ad  ovest  e a sud  di  Lagonegro,  sono  nella 
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loro  gran  massa  formati  da  roccie  del  Trias  superiore,  del  Lias  e del  cretaceo, 
sotto  cui  solo  subordinatamente  in  pochi  punti  affiorano  roccie  più  antiche.  Le 
Talli  e le  depressioni  sono  generalmente  riempite  da  materiali  terziari,  apparte- 
nenti all’eocene  superiore,  cui  si  aggiungono  piccoli  lembi  di  terreni  quaternari. 

Di  ciascuno  degli  indicati  terreni  l’autore  espone  partitamente  la  costitu- 
zione e la  distribuzione,  e indica  i fossili  contenutivi;  e la  descrizione  è com- 
; pletata  da  ima  Carta  geologica  al  1/50000  che  accompagna  il  lavoro. 


De  Lorenzo  Gr.  — Ancora  del  Vesuvio  ai  tempi  di  Strabone.  (Boll.  Soc. 
Greol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  4°,  pag.  257-260).  — Doma,  1898. 

In  opposizione  aU’opinione  del  prof.  Franco  (vedi  in  seguito),  l’autore  in- 
l terpreta  un  passo  di  Strabone  in  cui  è descritto  il  Yesuvio,  e si  dichiara  aper- 
se tamente  favorevole  all’idea  che  l’attuale  focolare  del  Yesuvio  avesse  già  dato 
manifestazioni  prima  dell’era  volgare. 

Del  Prato  A.  — Il  Tursiops  Capellina  Sacco  del  Pliocene  piacentino. 
(Palaeontographia  italica,  Yol.  Ili,  pag.  1-14,  con  tavola).  — 
Pisa,  1898. 

Indicati  succintamente  i delfinoidi  fossili  trovati  nella  zona  pliocenica  posta 
L fra  la  sinistra  dell’ Arda  e la  destra  del  Chero,  nel  Piacentino,  e gli  autori  che 
i descrissero,  l'autore  passa  a descrivere  dettagliatamente  i resti  assai  bene 
conservati  di  un  delfinoide  scoperto  nelle  argille  del  rio  Stramonte  presso  Castel- 
i arquato.  Trattasi  di  im  individuo  adidto  che  supera  metri  due  e mezzo  in  lun- 
r ^hezza.  Dall’esame  dei  resti  di  questo  delfinoide  parebbe  che  per  alcuni  caratteri 
| à potesse  riferire  ai  generi  Orca  e Lagenorhynchus  ; ma  i caratteri  più  sicuri 
»d  in  maggior  numero  lo  fanno  ritenere  riferibile  al  genere  Tursiops  e per 
evidenti  rapporti  che  dai  confronti  fatti  risultano  col  delfino  di  Camerano  Ca- 
tasco  (Astigiana),  l'autore  ritiene  si  possa  nettamente  stabilire  la  specie  T.  Capellina 
{ )roposta  dal  Sacco  per  quest’ultimo. 

In  ima  tavola  sono  illustrati  i resti  principali  del  Tursiops , studiato  dal- 
'autore. 

Iervieux  E.  — Osservazioni  paleozoologiche  sopra  le  linguline  terziarie 
del  Piemonte.  (Mem.  della  Pont.  Acc.  dei  Nuovi  Lincei,  Yol.  XIY, 
pag.  21-31,  con  tavola.  — Roma,  1898. 

Premesse  alcune  considerazioni  zoologiche  sul  genere  Lingulina  creato  dal 
p’Orbigny,  l'autore  si  occupa  delle  forme  rinvenute  nel  Piemonte.  Dalle  specie 
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appartenenti  alla  collezione  Rovasenda  indicate  dal  Euchs  e dal  Sacco  sotto  i 
nomi  di  Lingulina  rotondata  d’Orb.,  L.  carinata  d’Orb.  e var.  L.  basta  d’Orb., 
L.  fusiformis  e L.  costata  debbono  essere  tolte  la  L.  rotondata  e la  L.  fnsiformis 
e la  L.  basta  perchè  appartengono  le  due  prime  al  genere  Nodosaria  e la  terza 
probabilmente  è una  Frondicularia.  Sarebbero  quindi  due  le  specie  conosciute 
nel  Piemonte  : la  L.  carinata  e la  L.  costata.  Dall’esame  dei  molti  esemplari 
finora  rinvenuti  l’autore  ha  potuto  istituire  alcune  varietà  che  vengono  descritte 
in  questa  nota.  Esse  sono:  L.  carinata  var.  subglobosa , var.  turgida,  var.  belve * 
tiana ; L.  costata  var.  mutinensis  Doderl.  var.  Bovasendae.  Queste  forme  ven* 
gono  illustrate  in  una  tavola. 

Dietz  E.  — Note  sur  V origine  des  calcaires  métallifères  de  la  Sardaigne. 
(Revue  universelle  des  Mines,  de  la  Métallurgie,  etc.,  T.  XLIV,  n.  3, 
pag.  256-261,  con  tavola).  — Liège,  1898.  — Id.  (in  italiano)  nella 
(Rassegna  mineraria,  Yol.  X,  n.  8).  — Roma,  1899. 


Le  condizioni  stratigrafiche  che  presentano  i terreni  della  Sardegna  fanno 
ritenere  all’autore  che,  per  i movimenti  che  essi  hanno  evidentemente  subiti,  | 
abbiano  avuto  luogo  grandiosi  fenomeni  di  metamorfismo,  e che  sia  dovuta  ad 
essi  l’origine  del  calcare  metallifero,  non  solo  della  Sardegna,  ma  anche  dei 
paesi  che  circondano  il  Mediterraneo. 

Egli  prende  particolarmente  in  esame  il  calcare  dolomitico  del  giaci-  j 
mento  di  Xebida  e cerca  di  dimostrare  che  le  condizioni  in  cui  esso  si  pre-  i 
senta  provano  la  sua  origine  metamorfica.  Xella  tavola  sono  disegnate  alcune  i 
sezioni  relative  a questo  giacimento. 

Drttetti  A.  — Dei  giacimenti  zinciferi  nelle  valli  bergamasche  e di  un 
nuovo  processo  di  fabbricazione  del  bianco  di  zinco  e dello  zinco  me-  i 
tallico  (pag.  35).  — Torino,  1898. 


L’autore  premette  una  breve  descrizione  geologica  delle  valli  del  Brembo 
e del  Serio,  prendendo  anche  in  esame  le  carte  geologiche  del  Curioni,  del  Va* 
risco  e del  Taramelli.  Si  occupa  più  dettagliatamente  della  dolomia  infrarai* 
bliana  (Taramelli),  nei  rapporti  stratigrafici  cogli  altri  terreni,  allo  scopo  di 
ben  determinare  la  zona  alla  quale  si  devono  rivolgere  le  ricerche  dei  minerali 
di  zinco. 


Distingue  la  dolomia  in  due  parti,  una  superiore  metallifera,  l’altra  infe 
riore  sterile.  La  prima  si  distingue  per  il  suo  colore  bigio  scuro;  è bene  stra- 
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[ tificata  e senza  fossili,  con  una  potenza  di  circa  70  metri;  la  seconda  è di 
\ color  chiaro,  a stratificazione  poco  distinta,  ricca  di  fossili  ed  assai  più  potente, 
E circa  1000  metri. 

Le  ricerche  del  minerale  debbono  essere  dirette  alla  parte  stratigrafica- 
I mente  più  elevata  della  dolomia  metallifera,  in  prossimità  della  formazione 
I raibliana  che  fa  da  mantello  alla  dolomia  stessa.  In  tali  condizioni  si  trovano 
I appunto  le  numerose  miniere  di  zinco  aperte  in  quelle  valli. 

Passa  quindi  a parlare  dei  giacimenti  zinciferi,  costituiti  essenzialmente 
I dalle  calamine,  alle  quali  si  associa  in  profondità  la  blenda.  Indica  il  modo  di 
I coltivazione  delle  miniere  e la  ricchezza  in  zinco  dei  vari  giacimenti,  che  varia 
I dal  19  al  38  per  cento  circa.  La  produzione  massima  raggiunta  nel  1894  fu  di 
I tonnellate  19,000;  e dall’esame  dei  giacimenti  egli  ritiene  che  da  essi  possa 
m ricavarsi  im  prodotto  annuo  di  15  o 20  mila  tonnellate  per  parecchie  diecine 
fc  d’anni. 

Viene  infine  a descrivere  i processi  metallurgici  per  la  fabbricazione  del 
j bianco  di  zinco  e dello  zinco  metallico,  trattenendosi  a parlare  del  forno  elet- 
I trico  ad  incandescenza  per  tale  scopo  impiantato  in  Italia. 

H Duparc  L.  e Mrazec  L.  — Reclnerches  géologìques  et  pétrographiques  sur 
le  massi 'f  chi  Mont-B lanci  (Mémoires  de  la  Soc.  de  phis.  et  d’hist. 
nat.  de  Genève,  T.  XXXIII,  n.  1,  pag.  227  in-4°,  con  24  tavole). 
— Genève,  1898. 

In  questa  importante  monografia  sono  raccolti  i risultati  degli  studi  fatti 
■ dagli  autori  sul  Monte  Bianco  durante  sette  anni,  e dei  quali  già  diedero  par- 
.■  zia  li  notizie  in  diverse  pubblicazioni.  L’opera  è divisa  in  sei  parti.  Xella  prima 
ò data  una  succinta  descrizione  topografica  del  gruppo  e della  posizione  che 
I esso  occupa  nella  catena  alpina.  La  seconda  parte  è interamente  dedicata  alle 
I roccie  eruttive  del  massiccio.  Sono  indagate  le  relazioni  esistenti  tra  di  loro,  de- 
f scritti  i campioni  studiati  dei  diversi  tipi  e date  le  analisi  mineralogiche  e 
i chimiche.  Sono  puro  studiati  in  questa  parte  gl’ interclusi  frammentarii  ed  i 
banchi  di  scisti  inclusi  nel  protogino,  le  granuliti  filoniane,  le  pegmatiti,  i por- 
fidi quarziferi.  Xella  terza  parte  sono  descritte  le  roccie  cristalline  acide  e 
basiche  che  accompagnano  le  roccie  eruttive.  La  quarta  è consacrata  princi- 
palmente alla  descrizione  e alla  teoria  dei  fenomeni  metamorfici  prodotti  dal 
[protogino  sulle  roccie  colle  quali  esso  è a contatto.  La  quinta  è la  descrizione 
jdei  terreni  sedimentari  che  circondano  il  massiccio  cristallino.  Xell’ultima 
.parte  è esposta  la  tettonica  e la  evoluzione  orogenetica  di  questo  gruppo. 
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Oltre  a numerose  e splendide  vedute  in  fototipia  e a molte  tavole  di  se- 
zioni sottili  di  roccie,  corredano  l’opera  due  tavole  di  sezioni  geologiche  a co- 
lori. È a deplorarsi  cogli  autori  che  la  spesa  troppo  considerevole  non  abbia 
permesso  la  stampa  della  carta  geologica  che  pure  eravi  annessa. 

Fantappiè  L.  — Sopra  alcuni  blocchi  erratici  a granato  ed  idocrasio 
nella  regione  Cimina.  (Rivista  di  min.  e crist.  italiana,  Yol.  XX, 
fase.  I a IY,  pag.  14-19).  — Padova,  1898. 

I blocchi  raccolti  dall’autore  facevano  parte  di  una  specie  di  acciottolato 
soprastante  alla  formazione  del  peperino , a lato  della  via  di  Yitorchiano,  poco 
sopra  il  paese.  In  alcuni  di  questi  blocchi,  di  origine  sedimentare  (calcari, 
scisti,  arenarie,  ecc.,  probabilmente  eocenici),  l’autore  ha  osservato  delle  vene 
ed  incrostazioni  di  granato,  di  idocrasio,  di  pirosseno  verde  e di  ima  sostanza 
bianca  non  ben  determinabile,  che  crede  Wollastonite,  minerali  non  prima  av- 
vertiti nei  Cimini  e che  vengono  descritti  in  questa  nota. 

La  presenza  di  questi  materiali  erratici,  con  deciso  carattere  di  contatto, 
indicherebbe  che  sarebbero  avvenute  due  diverse  eruzioni,  una  più  propria- 
mente cimina  in  relazione  coll’antico  periodo  trachitico,  e più  specialmente  colla 
formazione  del  peperino;  l’altra  appartenente  ad  un  intenso  periodo  esplosivo 
ed  in  relazione  colle  più  recenti  eruzioni  tufacee  della  formazione  di  Yico. 

Fant  appiè  L.  — Su  i projetti  minerali  vulcanici  trovati  ne  II’ altipiano 
tufaceo  occidentale  dei  Vulsinii  da  Farnese  a San  Quirico  e Fitigliano. 
(Memorie  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y,  Yol.  II,  pag.  546-575,  con  8 tav.). 
— Roma,  1898. 

Esposti  in  succinto  i risultati  degli  studi  fatti  finora  sul  territorio  vulsinio, 
l’autore  descrive  le  condizioni  geologiche  della  regione  stessa  da  lui  studiata  e 
che  si  estende  da  Pitigliano  e Sorano  fino  oltre  Farnese,  caratterizzata  spe- 
cialmente da  un  forte  banco  di  tufo  lapideo  su  cui  posano  i diversi  paesi  di 
quella  regione  e solcata  da  valloni  profondi  di  erosione.  Egli  presenta  tre  se- 
zioni schematiche  del  terreno,  dal  cui  confronto  rilevasi  la  uniformità  della 
fisica  costituzione  della  regione. 

II  conglomerato  che  racchiude  i blocchi  erratici,  oggetto  del  presente 
studio,  ha  una  posizione  ben  definita  negli  strati  tufacei  superiori.  Indicati  i 
molti  punti  nei  quali  fu  constatata  la  continuità  del  giacimento,  l’autore  passa 
a descrivere  singolarmente,  e nelle  loro  associazioni,  i minerali  accertati  in 
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questi  blocchi.  Essi  sono:  Magnetite,  Pirosseno,  Amfibolo,  Granato,  Idocrasio, 
Mica,  IN’efelina,  Haiiyuite,  Anortite,  Ortoclasio,  Titanite,  Apatite,  Calcite. 

L’autore  fa  quindi  un  confronto  tra  il  materiale  erratico  dei  Yulsini  e 
> quello  delle  altre  regioni  della  zona  vulcanica  mediterranea,  e dimostra  come 
l esso  abbia  una  causa  comune  di  origine,  mentre  presenta,  per  ogni  singolo 
I centro,  un’  impronta  speciale  che  indica  le  particolari  condizioni  in  cui  esso  si 
produsse.  I blocchi  minerali  erratici  sarebbero  dovuti  a momenti  esplosivi  che 
si  mostrano  estesi  ai  vari  centri.  I prodotti  di  tali  esplosioni  si  distinguono  in 
I tre  gruppi:  1°  prodotti  dovuti  a frazionamento  di  materiale  internamente  inglo- 
L bato  e proprii  del  nucleo  igneo  vulcanico;  2°  materiali  dovuti  all’azione  di 
I contatto  del  nucleo  igneo  colle  roccie  incassanti  specialmente  di  natura  sedi- 
mentare; 8°  materiali  di  terreni  preesistenti  specialmente  di  natura  plutonica, 
più  o meno  trasformati  e strappati  dalla  loro  sede  prima  di  essere  stati  alterati 
i sostanzialmente  dal  nucleo  eruttivo.  A questi  ultimi  due  gruppi  appartengono 
i blocchi  erratici. 

■ Ferraris  E.  — Genesi  dei  giacimenti  metalliferi  di  Monteponi.  (Reso- 
conti delle  riunioni  dell’Ass.  min.  sarda,  Anno  III,  n.  8,  pag.  5-18). 
— Iglesias,  1898. 

Lo  studio  delle  roccie  e dei  giacimenti  di  Monteponi  in  Sardegna,  e le 
. malogie  con  quelli  di  Rosas,  hanno  indotto  l’autore  alla  ricerca  della  genesi 
li  quei  giacimenti,  basandosi  sulle  osservazioni  in  luogo,  sulle  analisi  fatte 
I)  sulle  esperienze  di  gabinetto. 

Egli  ammette  che  la  roccia  eruttiva,  accompagnante  i minerali  utili,  si  sia 
I iperta  la  via  fra  i Auioti  lasciati  dalle  dislocazioni  subite  dalla  formazione  cal- 
» are  e dolomitica  di  Monteponi.  La  natura  di  questa  roccia  primitiva  non  è 
I )iù  determinabile,  essendo  stata  distrutta  dalla  presenza  dei  solfuri,  col  con- 
i-orso ossidante  delFatmosfera;  ma  dall’analisi  della  roccia  rimasta,  sembra  trat- 
i arsi  di  una  diorite.  Dà  ragione  della  presenza  in  questa  di  una  forte  quantità 
li  carbonato,  collo  svolgimento  di  acido  carbonico  al  contatto  del  magma  fuso 
•ol  calcare  attraversato  e coll’azione  delle  acque  meteoriche  penetrate  nell’ in- 
emo.  Spiega  pure  per  tal  modo  la  presenza  della  silice  idrata,  del  caolino  e 
legli  altri  componenti  riscontrati  nella  roccia  analizzata.  Queste  considerazioni 
I algono  pure  per  il  magma  metallifero,  e l’autore  d'à  spiegazione  della  presenza 
i Iella  galena  compatta,  nonché  della  genesi  della  cerussite,  del  carbonato  e 
silicato  di  zinco  e della  baritina. 
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Fischer  Th.  — Das  Mordnen-Amphitheater  des  Garda-Sees.  (Petermanns  I 
Mitteilungen,  44  B.,  I H.,  pag.  17-21).  — Gotha,  1898.  — Traduzione  I 
italiana  con  note  ed  aggiunte  (Rivista  geografica  italiana,  Anno  Y,  I 
fase.  VII- Vili,  pag.  865-377).  — Roma,  1898. 

Scopo  dell’autore  è di  illustrare  il  rilievo  plastico  dell’anfiteatro  morenico  ■ 
del  Garda  modellato  e costrutto  dal  Bocchi  per  commissione  della  Scuola  di  I 
guerra  e che  figurava  all’Esposizione  nazionale  di  Torino. 

Per  quanto  riguarda  la  geologia  l’autore  si  riporta  agli  studi  del  Tarameli!  | 
del  Sacco,  dell’Omboni,  ecc.,  descrivendo  quindi  con  certo  dettaglio  la  regione  I 
morenica  assai  bene  posta  in  evidenza  dal  plastico,  nel  quale  si  distinguono  i 
vari  archi  morenici,  le  morene  frontale  e laterale,  i depositi  fluvio- glaciali  in- 
terposti. Spiccano  pure  i rilievi  della  zona  montuosa  e le  profondità  varie  del 
lago  con  gradazione  di  tinte.  Si  rileva  la  dipendenza  dei  corsi  d’acqua  dalla 
conformazione  dei  rilievi  e come  essi  s’influenzino  a vicenda.  Indica  infine  altri 
particolari  che  dimostrano  l’importanza  di  tale  lavoro,  agevolando  esso  la  co-  I 
noscenza  più  profonda  dell’epoca  glaciale,  dell’azione  dei  ghiacciai  e di  altri  I 
fenomeni  che  interessano  la  geografia  fisica. 

Fornaseni  C.  — Intorno  all  TJvìgerina  bononiensis  Forn.  (Rivista  ital.  di  I 
paleontol.,  Anno  IV,  fase.  I,  pag.  27-28,  con  tavola).  — Parma,  1898.  I 

È una  nuova  descrizione  di  questa  varietà  dell  ''TJvìgerina  pygmciea  che  tro-  I 
vasi  con  certa  frequenza  in  straterelli  diatomeiferi  intercalati  nell’argilla  plio-  I 
cenica  del  Ponticello  di  Savena  presso  Bologna.  Il  suo  carattere  morfologico  più  a 
importante  sta  nella  disposizione  biseriale  delle  camere,  con  manifesta  tendenza  I 
ad  assumere  da  ultimo  quella  uniseriale:  essa  presenta  un  caso  di  biformismo  I 
che  serve  a collegare  le  Uvigerina  con  le  Sagrina. 

Velia  tavola  sono  rappresentati  otto  esemplari  del  fossile  con  ingrandimento  I 
di  100  diametri:  le  figure  sostituiscono  molto  bene  quella  poco  chiara  contenuta  i9 
nella  Tav.  Ili  del  Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Anno  VII,  con  descrizione  dello  stesso  1 
autore  (vedi  Bibl.  1888 , Tavola  paleo-protistografica). 

Forvaslni  0.  — Decimo  contributo  alla  conoscenza  della  microfauna  ter - j] 
ziaria  italiana.  Foraminiferi  del  pliocene  superiore  di  S.  Pietro  in  ! 
Lama  presso  Lecce.  (Memorie  R.  Acc.  Se.  Istituto  di  Bologna,  S.  V,  | 
T.  VII,  fase.  2°,  pag.  205-212,  con  tavola).  — Bologna,  1898. 

Già  O.  G.  Costa  aveva  descritte  diverse  specie  di  foraminiferi  dell’argilla  i 
gialla  di  S.  Pietro  in  Lama  nel  Leccese,  e parte  di  esse  furono  poi  rivedute 
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dall'autore  in  base  agli  originali  esistenti  nel  Museo  dell’Università  di  Napoli 
(vedi  Bibl.  1897).  Egli  prende  ora  in  esame  le  rimanenti,  sempre  in  base  al 
materiale  di  quel  Museo,  aggiungendovi  osservazioni  proprie  sopra  altro  mate- 
riale ricavato  sul  posto.  Sono  così  enumerate  e discusse  30  specie  di  foramini- 
feri,  presentando  da  ultimo  l’elenco  di  quelle  sinora  raccolte  a S.  Pietro  in  Lama, 
in  tutto  48. 

Conehiudendo,  la  microfauna  considerata  corrisponde  nei  suoi  caratteri  ge- 
nerali a quella  delle  ordinarie  sabbie  gialle  subappennine  : la  diversità  di  alcuni 
elementi  può  spiegarsi  con  la  non  esatta  corrispondenza  delle  condizioni  d’ori- 
gine dei  depositi. 

Nella  tavola  sono  disegnate  le  forme  di  alcune  fra  le  specie  prese  in  con- 
siderazione, con  ingrandimenti  da  24  a 80  diametri. 

Forn  asini  C.  — Indice  ragionato  delle  rotaline  fossili  d’ Italia  spettanti 
ai  generi  Trnncatulina , Planorbulina,  Anomalina,  Pulvinulina,  Rotalia 
e Discorbina.  (Memorie  R.  Acc.  Se.  Istituto  di  Bologna,  S.  Y,  T.  VII, 
fase.  2°,  pag.  239-290).  — Bologna,  1898. 

Premessi  pochi  cenni  sulla  scoperta  delle  rotaline  fossili  in  Italia  dovuta 
in  origine  al  Beccari,  l’autore  espone  nel  presente  lavoro  l’elenco  in  ordine  al- 
fabetico delle  specie,  delle  forme  illustrate  o citate  dagli  autori  del  secolo  pre- 
sente, in  ninnerò  di  264,  come  rinvenute  allo  stato  fossile  nella  penisola“e  nelle 
isole  italiane,  facendo  un  esame  critico  di  ciascima  di  esse.  Dà  in  ultimo  mi 
quadro  sistematico  di  87  specie  o varietà,  nel  quale  è esposta  la  sinonimia  e la 
distribuzione  geografica  e geologica  di  ciascima  di  esse.  Nella  compilazione  di 
esso  egli  ha  escluse  tutte  le  forme  dubbie  per  insufficiente  illustrazione.  Nel 
testo  sono  poi  riprodotte  alcune  figure  inedite  del  D’Orbigny,  rappresentanti 
dieci  rotaline  di  cui  questi  non  pubblicò  mai  la  descrizione. 

Franchi  S.  — Sulla  geologia  di  alcuni  punti  delle  Alpi  Marittime  e Cosie. 
(Boll.  Soc.  Greol.  it..  Voi.  XVII,  fase.  4°,  pag.  261-271).  — Roma, 
1898. 

Fino  dal  1891  l’autore  attribuiva  al  Titonieo  una  formazione  calcare  delle 
Alpi  Marittime  con  fossili  caratteristici,  manifestando  il  dubbio  che  altri  affio- 
ramenti analoghi,  che  non  avevano  dato  fossili  atti  a caratterizzare  quel  livello, 
fossero  ascrivibili  al  Giurese  superiore.  In  seguito,  nel  1894,  indicava  la  conti- 
nuazione di  quegli  affioramenti  e ne  confermava  l’età  giurassica,  esponendo  la 
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loro  posizione  rispetto  al  Lias  superiore  fossilifero,  al  cretaceo  ed  al  mimmii- 
litico,  e corroborando  il  tutto  con  profili.  Più  di  recente  il  Portis  (vedi  Bibl. 
1898)  parlando  in  un  suo  lavoro  [Due  località  fossilifere  nelle  Alpi  Marittime) 
dei  calcari  marmorei  attraversati  dalla  galleria  ferroviaria  sotto  il  Colle  di  Tenda, 
in  base  a fossili  rinvenuti,  in  specie  corallarii,  negli  scarichi  della  medesima  e 
nei  circostanti  affioramenti,  li  riferiva  al  Trias  superiore.  L’autore  cerca  quindi 
con  molti  argomenti  di  dimostrare  la  erroneità  di  tale  riferimento  tanto  dal 
punto  di  vista  stratigrafico  che  dal  cronologico,  confermando  la  posizione  di  quei 
calcari  nel  Giurese  superiore.  Principale  argomento  è la  presenza  di  Belemniti 
giurassiche,  ed  i rapporti  di  questi  con  altri  strati  di  età  accertata,  sia  nel  ver- 
sante italiano  che  nel  francese,  dai  rilevatori  d’ambo  le  parti. 

Franchi  S.  — Sull’età  mesozoica  della  sona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi 
Occidentali . (Boll.  B.  Comitato  Geol.,  Yol.  XXIX,  n.  B e n.  4,  pag. 
173-247  e pag.  352-482,  con  5 tavole).  — Eoma,  1898. 

Ora,  che  tutta  la  zona  cristallina  delle  Alpi  Occidentali  fra  le  valli  del- 
l’Orco e della  Stura  di  Cuneo  è stata  rilevata  minutamente,  è possibile  trattare 
della  età  di  quei  terreni  con  serio  fondamento;  e tale  è lo  scopo  prefissosi  dal- 
l’autore, il  quale,  con  una  serie  di  argomenti  ricavati  dai  dati  di  fatto,  viene 
con  questo  lavoro  a dimostrare  che  l’antica  sona  delle  pietre  verdi  del  Oastaldi 
appartiene  all’era  mesozoica.  Lungo  sarebbe  il  seguirlo  nelle  sue  argomenta- 
zioni, basate  interamente  sulle  osservazioni  sue  e di  altri,  nonché  appoggiate 
su  di  una  serie  di  profili  geologici  che  egli  dà  di  quella  difficile  regione  : ci 
limitiamo  quindi  a fare  un  cenno  delle  conclusioni  alle  quali  arriva  sulla  tet- 
tonica e sulla  età  di  quelle  formazioni,  dopo  averne  esposte  con  molto  dettaglio 
le  condizioni  e partendo  dalle  conclusioni  più  o meno  diverse  cui  giunsero  i 
suoi  predecessori. 

Dopo  una  lunga  e dettagliata  esposizione  dei  fatti  osservati  e rappresentati 
nelle  numerose  sezioni  che  egli  presenta,  e dopo  una  discussione  sui  pareri  dei 
geologi  che  se  ne  occuparono,  nonché  sui  rapporti  con  terreni  analoghi  di  altre 
regioni,  come  la  Savoia,  le  Alpi  Svizzere,  le  Alpi  Orientali,  le  Alpi  Apuane,  ecc., 
l’autore  espone  la  genesi  delle  diverse  forme  dei  depositi  secondari  riscontrati 
e giunge  alle  seguenti  principali  conclusioni:  1°  La  sona  delle  pietre  verdi  del 
Oastaldi,  anziché  arcaica  o paleozoica,  è secondaria,  comprendendo  tutto  il  Trias  e 
una  parte  del  Lias;  2°  Le  roccie  che  la  costituiscono,  astraendo  dalle  pietre  verdi , 
debbono  considerarsi  come  prodotto  di  metamorfosi  di  forme  eteropiche  del  Trias 
e del  Lias  a facies  brianzonese  ; 3°  Alla  base  liawi  in  alcune  regioni  ima  zona 
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di  quarziti  rappresentante  indubbiamente  il  Buntsandstein ; 4°  Questa  zona  pre- 
senta dei  passaggi  a scisti  sericitici  od  a micascisti,  da  considerarsi  pure  come 
rappresentanti  del  Trias  inferiore;  5°  La  parte  rimanente  del  Trias  cristallino 
presenta  complessi  litologici  diversissimi  e variabilissimi,  ed  ha  una  potenza  di 
oltre  2000  m.,  con  tre  tipi,  calcareo -dolomitico,  scistoso,  e misto  di  calcari  e 
| scisti  micacei;  6°  Questi  tipi  si  sostituiscono  l’uno  all’altro  a contatto  col 
I massiccio  Dora-Maira;  7°  Vel  Trias  a tipo  calcareo -dolomitico  è stata  determi- 
ni nata  in  base  ai  fossili  la  Dolomia  principale,  mentre  negli  altri  tipi  non  fu  pos- 
K sibile  determinazione  alcuna  ; 8°  Le  roccie  verdi  mancano  assolutamente  nel  primo 
[ tipo,  sono  poco  rappresentate  nel  terzo,  ma  prendono  considerevole  sviluppo  nel 
I secondo;  9°  Come  nei  terreni  a facies  brianzonese,  il  passaggio  dal  Trias  al 
I Lias  corrisponde  ad  im  forte  cambiamento  litologico,  e quest’ultimo  è essenzial- 
I mente  a tipo  di  scisti  micacei:  10°  L’esistenza  del  Lias  inferiore  è affermata 
I dai  fossili,  ma  negli  scisti  soprastanti  è impossibile  stabilire  livelli;  11°  Le 
| roccie  verdi  sono  contemporanee  degli  scisti  entro  i quali  sono  concordante- 
I mente  stratificate,  quindi  sono  permo- carbonifere,  triasiche  e basiche;  12°  Tanto 
I nelle  roccie  verdi  quanto  in  quelle  incassanti,  per  effetto  di  metamorfismo,  si 
H svilupparono  minerali  secondari,  per  lo  più  silicati;  13°  La  zona  permo- carboni  - 
[ fera  comprende  roccie  detritiche  e roccie  eruttive  diverse,  tutte  più  o meno 
H metamorfosate;  14°  Le  roccie  eruttive  basiche  del  permo-carbonifero  presentano 
| delle  metamorfosi  in  prasiniti  ed  anfiboliti,  mentre  le  acide  sono  soventi  lami- 
| nate  e trasformate  in  roccie  gneissiformi  ; 15°  I rapporti  stratigrafici  del  Trias 
I inferiore  con  le  roccie  del  massiccio  Dora-Maira,  fanno  ritenere  che  una  parte 
U dei  micascisti  e degli  gneiss  di  questo  siano  paleozoici;  16°  La  zona  permo- 
U carbonifera  ha  una  disposizione  a ventaglio  anticlinale  composto,  che  dalle  Alpi 
I Liguri  si  constata  sino  nell'alta  Val  Maira,  dove  le  pieghe  del  ventaglio  diver- 
I!  gono  per  comprendere  tra  loro  zone  sinclinali  di  terreni  secondari  a facies 
E diverse  ; 17°  L’asse  del  ventaglio  prima,  e una  delle  pieghe  più  occidentali  poi, 
I separano  in  generale  i terreni  a facies  brianzonese  da  quelli  a facies  cristallina  ; 
M 18°  La  zona  delle  pietre  verdi  presenta  una  disposizione  a pieghe  isoclinali  ro- 
i Tesciate  verso  il  massiccio  Dora-Maira,  formante  nel  complesso  una  zona  sin- 
clinale a fondo  ondulato,  che  arriva  fino  all’alta  valle  della  Dora  Riparia. 

Sono  annesse  al  lavoro,  oltre  a numerose  figure  nel  testo,  tre  tavole  di 
profili,  una  veduta  prospettica  e una  Cartina  geologica  tratta  dagli  ultimi  ri- 
lievi eseguiti  dal  R.  Ufficio  geologico,  e per  la  parte  francese  dai  dati  del  Lory, 
modificati  sulle  informazioni  avute  da  quei  rilevatori. 
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Franco  P.  — Ancora  del  Vesuvio  ai  tempi  di  Spartaco  e di  Str  abone . 
(Boll.  Soc.  Greol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  l°-2°,  pag.  76-80).  — Roma,  1898. 

Prendendo  occasione  di  una  pubblicazione  del  dottor  De-Lorenzo  (vedi 
Bibl.  1897,  Der  Vesuv,  ecc.)  nella  quale  si  asserisce  che  il  cono  del  Vesuvio 
esistesse  prima  dell’eruzione  del  69,  l’autore  ritorna  sulla  vecchia  quistione,  già 
da  lui  trattata  in  addietro,  e con  nuovi  argomenti  cerca  di  abbattere  l’opinione  - 
del  De-Lorenzo  e provare,  sull’autorità  di  Strabone,  che  il  Vesuvio  propria- 
mente detto  non  esisteva  a quell’epoca. 

G-eyer  Gr.  — Ueber  ein  neues  CephalopodenvorJcommen  aus  dem  Niveau 
der  Buchensteiner  Schichten  bei  Sappada  (. Bladen ) im  Belliinesischen. 
(Verhandl.  der  k.  k.  geol.  Reichs.,  Jahrg.  1898,  n.  5-6,  pag.  132-143).  j 
— Wien,  1898. 

Questo  nuovo  giacimento  di  cefalopodi  triasici  fu  rinvenuto  dall’autore,  e 
dal  Dott.  P.  Krause  che  lo  accompagnava,  durante  il  rilevamento  geologico  dei  j 
fogli  Sillian  e San  Stefano,  nell’estate  del  1897,  nelle  vicinanze  di  Granvilla- 
Sappada  e a circa  20  minuti  a Xord  della  prima  località,  a levante  dello  sbocco 
del  Rio  Lerpa.  È forse  la  stessa  località  in  cui  Harada,  sino  dal  1883,  osservò 
la  presenza  di  cefalopodi  entro  blocchi  isolati  (vedi  Jcihrb.  der  k.  k.  geol. 
Reichs .,  B.  33).  I fossili  in  discorso  si  trovano  entro  un  calcare  grigio -giallastro,  j 
spesso  a venature  verdastre,  immediatamente  sopra  al  piano  di  Buchenstein  con 
pietra  verde. 

Le  specie  ivi  rinvenute  appartengono  ai  generi  seguenti:  Protrachgceras, 
Procircestes , Monophyllites,  Ogmnites,  Ptgchites,  Sfuria,  Naiitilns,  Pleuronantilns,  1 
Atractites  e Orthoceras. 

Intercalata  nel  testo  havvi  la  sezione  geologica  della  montagna  a Xord  di  I 
Sappada,  comprendente  tutti  i piani  dagli  strati  di  Wengen  agli  scisti  di  Werfen, 
e cioè:  1°  Strati  di  Wengen;  2°  Strati  di  Buchenstein  con  pietra  verde;  ; 
3°  Calcare  a cefalopodi;  4°  Calcare  corallino  e dolomite  dello  Schlern;  5°  Do- 
lomite stratificata  del  Muschelkalk  inferiore  ; 6°  Conglomerato  del  Muschelkalk; 

7°  Scisti  di  Werfen. 

Gtemmellaro  GK  G-.  — Sopra  un  nuovo  genere  di  Brachiopodi proveniente 
dai  calcari  con  Fusulina  della  Sicilia?  (Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei, 

S.  V,  Voi.  VII,  fase.  11,  2°  sem.,  pag.  306-308).  — Roma,  1898. 

Questo  nuovo  genere  appartiene  alla  famiglia  delle  Terebratnlidae  ed  ha  dei 
rapporti  di  affinità  coi  generi  Jnvavella , Nncleatula  e Centronella  : l’autore  lo 
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chiama  Bostranteris  e notevoli  sono  i caratteri  che  lo  distinguono  dagli  altri. 
A questo  genere  appartengono  diverse  specie,  che  si  incontrano  di  frequente 
nei  calcari  con  Fusulina  nei  dintorni  di  Palazzo  Adriano. 

Gexmellaro  GL  G.  — La  fauna  dei  calcari  con  Fusulina  della  valle  del 
fiume  Sosio  nella  provincia  di  Palermo.  Fase.  4°,  Parte  la  (p.  231-338, 
con  12  tavole).  — Palermo,  1898. 

Continuando  la  pubblicazione  di  questa  importantissima  fauna,  l’autore 
intraprende  con  questo  fascicolo  la  descrizione  dei  brachiopodi  da  lui  rinvenuti 
nel  classico  giacimento  della  valle  del  fiume  Sosio.  Le  specie  descritte  in  questa 
parte  ammontano  a 81,  di  cui  79  nuove,  ripartite  in  15  generi,  dei  quali  2 nuovi, 
e nelle  5 famiglie  seguenti:  Terébr atulid ae,  Bkynchonellidae,  Pentameridcie,  Pa - 
r (imboniti dae  e Spiri] fendete.  I generi  nuovi  appartengono  rispettivamente  alla  la 
e alla  5a  famiglia. 

Le  specie  descritte  sono  rappresentate  nelle  numerose  tavole  ed  in  figure 
intercalate  nel  testo. 

Issel  A.  — Il  terremoto  del  18  dicembre  1897  a Città  di  Castello  e 
sull' Appennino  umbro-marchigiano.  (Atti  Soc.  Ligustica  di  Se.  nat.  e 
geogr.,  Yol.  IX,  n.  2,  pag.  233-254).  — Genova,  1898. 

Premessi  alcuni  cernii  sulle  condizioni  geografiche  e geologiche  dell’ Appen- 
nino umbro-marchigiano  e la  esposizione  dei  fatti  relativi  alla  sismicità  del 
territorio  considerato,  l’autore  passa  a descrivere  i fenomeni  relativi  al  terremoto 
che  nel  18  dicembre  1897  colpì  specialmente  i territori  di  Città  di  Castello, 
Apecchio,  Piobbico  e Pietralunga  nelle  provincie  di  Perugia  e di  Pesaro.  L’area 
di  scuotimento  si  può  rappresentare  con  una  elissoide  avente  per  assi  le  linee 
pBologna -Perugia  e Ancona-Firenze  : l’area  mesosismica  si  estende  assai  irrego- 
lare secondo  le  condizioni  geologiche  locali,  con  direzione  prevalente  X.E-S.O 
normale  a quella  dell’ Appennino  e ima  lunghezza  di  circa  40  chilometri  ; l’epi- 
centro infine  sarebbe  nelle  adiacenze  di  Monte.  Xerone. 

Una  delle  manifestazioni  più  caratteristiche  dei  periodi  sismici  in  quella 
parte  deH’Appennino  è il  prodursi  di  rimbombi  o fragori  sotterranei,  ben  diversi 
dal  solito  rombo  precedente  i terremoti,  e che  in  generale  si  fanno  più  frequenti 
nelle  fasi  di  maggiore  attività  sismica.  Tale  fenomeno  è tanto  comune  nella 
regione,  che  viene  indicato  con  vocabolo  speciale  ( bombìo ) e sembra  pro- 
venire da  Monte  Xerone:  pare  che  esso  si  oda  di  preferenza  nell’autunno  quando 
il  tempo  sta  per  mutare,  ed  è paragonabile  al  rumore  di  scariche  di  artiglieria 
in  lontananza.  Fenomeni  analoghi  furono  già  segnalati  al  Monte  Baldo  (Verona), 
in  provincia  di  Macerata,  al  Gargano,  in  Calabria,  a Meleda  (Dahnazia)  e Zante 
(Isole  Jonie).  (Continua). 
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NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244 

(Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262 

(Monte  Etna). 

. L.  5 

» 

248 

(Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265 

(Mazzara  del  Vallo)»  3 

» 

249 

(Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266 

(Sciacca)  . . 

. « 4 

» 

250 

(Bagheria) . . . 

» 3 — 

» 

267 
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. » 5 

» 

251 
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» 3 — 

» 

268 
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. » 5 

» 

252 
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» 4 — 

» 

269 

(Paterno)  . . 

. » 5 

» 

253 
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» 4 — 
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270 
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. » 3 

» 

254 
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» 4 — 

» 

271 
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. » 3 

» 

256 
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» 3 — 
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272 
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. » 4 

» 

257 
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» 4 — 

» 

273 
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. » 5 
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» 5 — 
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274 
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. » 4 
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NOTE  ORIGINALI 


I. 


B.  Lotti.  — Rilevamento  geologico  nei  dintorni  del  Lago 
Trasimeno,  di  Perugia  e cV  Umbertide.  Relazione  sulla 
campagna  1898 . 


I terreni  che  offrono  maggiore  interesse  in  questa  regione  sono 
i l’Eocene  e i vari  gruppi  di  roccie  secondarie  che  costituiscono  il  Monte 
I Acuto  presso  Umbertide,  il  Monte  Tezio  e sue  appendici,  e il  Monte 
Malbe  presso  Perugia. 

Sui  terreni  più  recenti,  come  i travertini  di  Perugia,  i depositi 
lacustri  circostanti  al  Trasimeno  e i depositi  pliocenici  pure  lacustri 
che  occupano  il  fondo  della  Val  Tiberina  toscana  e tifernate,  pochi 
; rilievi  sono  da  farsi. 
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Il  travertino,  scavato  in  più  punti  come  materiale  da  fabbrica, 
occupa  una  distesa  notevole  nei  dintorni  di  Ellera,  alla  estremità 
meridionale  del  Monte  Malbe,  ed  è ricoperto  qua  e là  da  un  grosso  i 
strato  di  terra  rossa.  È degno  di  nota  il  fatto  che,  anche  qui,  come  in 
Toscana,  il  fenomeno  della  formazione  del  travertino  apparisce  stret-  ■ 
tamente  collegato  all’affioramento  di  masse  calcaree  in  mezzo  all’Eo- 
cene. 

Il  terreno  quaternario  del  Trasimeno,  formato  da  sabbie  argillose 
alternanti  con  strati  di  ciottoli  minuti,  misti  a concrezioni  pisolitiche 
di  limonite,  fiancheggia  il  lago  ad  occidente  e penetra  nelle  valli  di 
Tuoro,  di  S.  Martino  e della  Tresa,  ove  raggiunge  altezze  variabili 
fra  300  e 360  metri  sul  mare,  cioè  da  50  a 100  metri  sopra  il  livello 
delle  acque  del  lago.  Si  osserva  però  che  questo  deposito  giunge  a 
quote  sempre  minori  a misura  che  si  procede  verso  oriente  e manca  : 
affatto  nel  tratto  orientale  del  margine  del  bacino,  tra  Passignano  e 
San  Savino.  Ciò  farebbe  supporre  che  pel  Trasimeno  si  verificasse  un 
fenomeno  analogo  a quello  che  ebbe  luogo  pel  corso  del  Tevere.  Se- 
condo le  osservazioni  del  Verri  1 il  Tevere  durante  il  Pliocene  sboc-  i 
cava  in  mare  presso  Città  della  Pieve;  ma  in  seguito  al  sollevamento  . i 
della  regione  amiatina,  che  portò  il  Pliocene  a circa  900  metri  d’al- 
tezza, dovette  cambiar  corso  retrocedendo  e prendere  la  via  attuale. 
Per  lo  stesso  sollevamento  il  bacino  imbrifero  del  Trasimeno  che  aveva 
sfogo  in  mare  presso  Chiusi  avrebbe  dovuto  volgere  il  suo  scolo  verso 
oriente,  ma,  trovando  da  questo  lato  sbarrata  la  via  dai  monti  eoce- 
nici della  Magione,  dovette  mantenere  il  corso  primitivo  lasciando  j 
però  in  ristagno  parte  delle  sue  acque  che  formarono  il  lago  attuale. 

Il  deposito  pliocenico,  formato  da  argille,  sabbie  e ciottoli,  sten-  : 
desi  sui  due  lati  del  Tevere  e raggiunge  notevoli  altezze,  di  cui  la 
massima  è quella  di  652  metri,  nella  cima  del  Monte  Eastiola  sulla 
sinistra  del  torrente  Nicrone  presso  Umbertide. 


1 A.  Verri,  Avvenimenti  nell’interno  del  bacino  del  Tevere  antico  durante  e 
dopo  il  periodo  pliocenico  (Atti  Soc.  italiana  di  Se.  nat,  XXI,  Milano  1879). 
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L’Eocene  è il  terreno  che  assume  il  maggiore  sviluppo  in  questa 
•egione.  Nei  monti  di  Cortona  e in  quelli  che  circondano  il  Trasi  - 
neno  domina  quasi  esclusivamente  l’arenaria,  qua  e là  intramezzata 
la  zone  strette  lenticolari  di  calcare  nummulitico  con  calcare  con 
selce  e scisti  rossastri  a fucoidi  ; tali,  ad  esempio,  le  plaghe  argilloso- 
jalcaree  di  Montalera  e di  Bellaveduta  a S.E  del  lago,  quelle  di 
Monte  Ruffiano,  Pian  di  Marte,  Lisciano  e Sorbello  a N.E,  quelle  di 
lontanare  e di  Monte  Cuculo  a Nord.  L’arenaria  che  sta  sopra  a 
queste  amigdale  racchiude  presso  S.  Savino,  alle  Guardie  e altrove, 
Ilei  dintorni  del  lago,  strati  pieni  zeppi  d’orbitoidi  e presso  Monte 
holognola  tra  la  Magione  ed  il  lago,  banchi  a grosse  nummuliti. 

L’amigdala  calcareo-argillosa  del  Monte  Ruffiano,  riferita  da  altri 
lai  Cretaceo,  forse  per  la  presenza  e lo  sviluppo  notevole  che  in  esso 
[prendono  i calcari  con  selce,  deve  ritenersi  eocenica  perchè  racchiude 
| banchi  di  calcare  nummulitico  pure  con  selce  e perchè  sotto  di  essa 
(riappariscono  le  arenarie  eoceniche.  La  differenza,  del  resto,  tra  questa 
normazione  e quella  analoga  senoniana,  colla  quale  fu  scambiata,  è 
abbastanza  manifesta  e consiste  in  questo,  che  mentre  nel  Senoniano 
delle  prossime  località  secondarie  trovasi  sviluppata  la  scaglia  rossa  e 
(la  scaglia  cinerea , in  queste  amigdale  eoceniche  il  calcare  marnoso 
|rosso  e gli  scisti  argillosi  rossi  con  fucoidi,  che  potrebbero  rappre- 
sentare sufficientemente  bene  la  scaglia  rossa , hanno  sviluppo  limita- 
tissimo e gli  scisti  calcarei  ed  argillosi  grigi  o scaglia  cinerea  non  vi 
(compariscono  affatto.  Vi  sono  invece  assai  sviluppati,  sopra  agli  scisti 
; rossi  a fucoidi,  i calcari  con  selce  che  mancano  nel  Senoniano. 

L’Isola  Maggiore  del  Trasimeno  è formata  intieramente  d’arenaria 
(con  qualche  raro  banco  di  calcare  interposto.  Gli  strati  inclinano 
(verso  S.O  nella  parte  orientale  dell’isola  e son  verticali  nella  costa 
(occidentale.  L’Isola  Minore  o Isoletta  è formata  invece  di  calcari  con 
; selce,  scisti  calcarei  e marnosi  e qualche  banco  nummulitico.  Questa 
formazione  succede  in  ordine  discendente  all’arenaria  dell’Isola  Mag- 
giore e sembra  costituire  una  delle  amigdale  sopraindicate.  L’Isola 
Polvese,  che  ad  onta  del  nome  dato  all’altra  è veramente  la  maggiore 
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delle  tre  isole  del  Trasimeno,  è costituita  d’arenaria  con  qualche  strato 
di  calcare  nummulitico  presso  la  sua  estremità  meridionale. 

Nell’insieme  la  direzione  degli  strati,  tanto  nell’orlo  del  bacino  ! 
del  Trasimeno  come  nelle  isole,  mostrasi  indipendente  dalla  forma 
del  bacino  stesso  e segue  l’andamento  generale  dei  terreni  in  questo  ! 
tratto  dell’ Appennino. 

Mentre  nei  monti  cortonesi  ed  in  una  gran  parte  di  quelli  che  : 
circondano  il  Trasimeno  i calcari  nummulitici  con  scisti  argillosi  rossi 
trovansi  inseriti  in  masse  amigdalari  o in  zone  d’esiguo  spessore  nel- 
T arenaria,  nei  monti  della  Yal  Tiberina  tifernate  e nei  dintorni  di 
Perugia  separano  l’arenaria  dalla  sottostante  formazione  marnoso-  - 
arenacea  con  strati  di  calcare  glauconifero  a briozoi,  jpecten  ed  altri  j 
fossili  ritenuti  da  alcuni  autori  come  spettanti  al  Miocene  \ 

L’età  eocenica  di  questa  formazione,  dimostrata  con  validi  argo-  j 
menti  nella  relazione  sulla  campagna  dell’anno  precedente,  è stata  j 
luminosamente  confermata  coi  lavori  e colle  osservazioni  della  estate  ! 
decorsa.  Per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  stratigrafìche  può  osser- 
varsi infatti  la  sovrapposizione  dell’arenaria  eocenica  a questa  for- 
mazione marnoso-arenacea  e la  inserzione  fra  i due  terreni  di  amig-  i 
dale  allungate,  consecutive,  appena  interrotte,  di  scisti  rossi  e di 
calcare  nummulitico,  lungo  una  zona  di  oltre  80  chilometri,  diretta  | 
presso  a poco  da  Nord  a Sud,  che  dai  monti  sulla  sinistra  del  Nic-  ;; 


1 In  un  recente  scritto  dei  signori  De  Stefani  e Avelli  (Fossili  mioce-ì fi 
itici  dell' Appennino  aquilano  (Rend.  Accad.  Lincei,  S.  5a,  V ol.  Vili,  fase.  2°,  2°  seni.  | 
1899)  è detto  quanto  appresso  : 

« Il  Lotti  volle  attribuire  all'Eocene  anche  i calcari  bianchi,  semicristal-  ; 
lini  a briozoi  e a pecten,  cui  tipo  principale  sono  i calcari  di  S.  Marino,  della 
Falera,  del  Sasso  di  Sinione,  della  Verna,  ecc.  ».  Ora  io  debbo  rispondere  che  j 
non  ho  mai  pensato  di  riferire  alTEocene  i calcari  della  Verna,  del  Sasso  i 
di  Simone,  di  S.  Marino,  ecc.  Questi  calcari  non  hanno  che  fare  menomamente  ! 
nè  per  natura  litologica,  nè  per  la  stratigrafia,  nè  pei  fossili,  con  quelli  eocenici  ì 
a briozoi  e pecten  della  Val  Tiberina  toscana  e di  una  gran  parte  delIUmbria.  I 
Questi  ultimi  son  caratterizzati  litologicamente  dalia  presenza  di  granelli  di 
glaucoma,  quelli  non  ne  contengono  traccia. 
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cone  presso  Umbertide,  passando  pel  Monte  Murlo,  gira  sotto  Castel 
Rigone  ad  Est  e giunge  alla  Magione,  proseguendo  poi  più  a Sud  per 
Monte  Melino,  Yignaglia  ed  oltre.  Lembi  isolati  d’arenaria,  sovrap- 
posti alla  detta  formazione  marnoso-arenacea  fossilifera,  son  quelli  del 
j Monte  Filoncio,  del  Monte  Corona  e del  Monte  Migianella  presso 
j Umbertide,  e questi  pure  son  separati  dalla  formazione  sottostante 
| per  mezzo  dei  soliti  scisti  rossi  con  calcari  a foraminifere  \ 

Nè  sono  in  disaccordo  colla  stratigrafia  le  osservazioni  paleonto- 
logiche. Infatti  nelle  alture  fra  i torrenti  Niccone  e Nestore  la  for- 
ti mazione  marnoso-arenacea,  ricoperta  dall’arenaria  pura  in  grossi  banchi, 
Il  racchiude  strati  calcarei  ad  orbitoidi  e nummuliti.  Questi  calcari  vi 
| prendono  localmente  notevole  sviluppo.  Piccole  ma  chiare  nummaliti 
| si  rinvennero  negli  stessi  calcari  a briozoi,  yecten  ed  echini  racchiusi 
f!  nella  formazione  marmoso-arenacea  a Tocerano,  Monte  S.  Maria,  Monte 
| Giove,  Rio  Yaldimonte  e altrove.  Presso  il  Molino  del  Sasso,  sulla 
i|  via  da  Città  di  Castello  a Candeggio,  questa  formazione  si  pre- 
||  senta  in  strati  verticali  sulle  cui  superficie  si  osservano  numerosi 
li  rilievi,  Palaeodictyonì  Helminthoida  ed  Helminthopsis . Non  lungi,  ad 
il  Antirata  e presso  Ubiano,  vi  si  vedono  anche  dei  Taonurus  e molte 
1 fucoidi.  Sotto  Perugia  a Nord,  presso  il  Molino  Orsini,  gli  strati  di 
il  arenaria,  che  vanno  poi  a formare  il  Monte  Pacciano,  alternano  con 


* A pag.  70  del  volume  XXIX  del  presente  Bollettino,  nel  mio  studio 
I sull'Eocene  della  Toscana,  dissi  che  sopra  Lippiano  presso  Monterchi,  sulla 
I destra  del  Tevere,  1\  renaria  ad  orbitoidi  e la  formazione  marnoso-arenacea  a 
fossili  creduti  miocenici  venivano  ricoperte  dall’arenaria  pura  con  qualche 
M strato  nummulitico  che  io  credeva  rappresentare  l’arenaria  inferiore  e spiegava 
||  dubitativamente  il  fenomeno  supponendo  un  locale  rovesciamento.  Successive 
) j ricerche  nei  monti  contigui  mi  convinsero  però  della  insussistenza  di  tale  in- 
I versione  e dovetti  riconoscere  che  effettivamente  la  formazione  marnoso-are- 
t ; na<  » a fossilifera  spetta  ad  un  piano  più  antico  di  quello  dell’arenaria  pura  con 
}\  strati  nummulitici,  la  quale  per  conseguenza  è da  ritenersi  come  faciente  parte 
* i dell'arenaria  superiore  come  quella  che  nei  monti  di  Cortona  e del  Trasimeno 
sta  sopra  alla  zona  degli  scisti  variegati.  Lo  stesso  dicasi  dell’arenaria  del  Monte 
Yicchi  sopra  Sansepolcro. 
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straterelli  d’arenaria  fina,  micacea,  con  impronte  di  fucoidi.  Più  sopra  $ 

- 

vi  si  interpongono  letti  di  marne  grigie,  con  straterelli  arenacei,  che  1 
racchiudono  Bathysiphon , e questa  formazione,  a breve  distanza  presso  K 
il  Toppo  delle  Cime,  ove  sovrapponesi  alle  roccie  secondarie  del  Monte  1 
Nero,  presenta  grossi  e stupendi  Taonurus.  A poca  distanza,  presso  I 
il  Monte  Civitelle,  estremità  S.E  del  Monte  Tezio,  i Taonurus  trovansi  1 
in  copia  tanto  negli  scisti  marnosi  della  formazione  marnoso-arenacea,  I 
quanto  in  quelli  marnoso-calcarei,  conosciuti  col  nome  di  scaglia  ci-  I 
nereaì  cui  fanno  passaggio  graduato.  Pure  presso  Perugia,  a N.E,  1 
sull’arenaria  di  Corbine  Basse,  sulla  destra  del  torrente  Giordana,  si» 
osservano  Taonurus  e Palaeodictyon  a grosse  maglie.  In  prossimità,  I 
presso  Villa  Pitignano,  non  lungi  da  Ponte  Felcino,  i calcari  asso-1 
ciati  alla  formazione  marnoso-arenacea  e talvolta  formati  intieramente  1 
da  frammenti  di  Pecten , racchiudono  delle  orbitoidi  e prèsso  Pretola  1 
gli  strati  arenacei  di  questa  formazione  presentano  bellissime  impronte  * 
di  Helmintopsis.  Sotto  Pavarone,  nella  vullecola  del  fosso  Scaffaro,  1 
in  un’arenaria  grossolana  di  questa  stessa  formazione,  si  osservò  I 
una  piccola,  chiara  Assilina  secondo  il  Di  Stefano. 

Come  nella  Val  di  Sieve,  nel  Casentino  ed  in  alcune  parti® 
della  Val  Tiberina  toscana,  compariscono  qua  e là  in  questa  forma-  $ 
zione  marnoso-arenacea  della  Val  Tiberina  tifernate  delle  plaghe  di  \ 
marne  grigie,  con  globigerine  aggruppate  come  le  uova  di  pesce,  con  o 
Bathysiphon  e Taonurus , come  ad  esempio  nelle  colline  tra  UmbertideJ 
ed  il  Monte  Acuto  e nei  dintorni  di  Pietralunga. 

Ad  Orsano  e Pieve  de’  Saddi,  nei  monti  tra  Pietralunga  e Città^  ' 
di  Castello,  e nella  collina  di  Prepo  presso  Perugia,  i banchi  di  cal-j 
care  a glaucoma,  racchiusi  in  questa  formazione,  offersero  in  copia 
dei  pecten , qualche  orbitoide  ed  altri  fossili  che,  come  quelli  di  Toce-!i 
rano  e di  Monte  S.  Maria  Tiberina  ad  Ovest  di  Città  di  Castello,  fu-  ' 
rono  ritenuti  spettanti  al  Miocene.  Gli  scisti  marnosi  finamente  are-1, 
nacei  che  alternano  con  questi  calcari  nella  collina  di  Prepo  presen- 
tano impronte  di  fucoidi  e a poca  distanza  vanno  a sovrapposi  alle  : 
roccie  secondarie  del  Monte  Malbe,  facendo  ad  esse  passaggio  graduato 
per  mezzo  degli  scisti  marnoso-calcarei  o scaglia  cinerea. 
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A Pieve  de’  Saddi,  a Candeggio  e lungo  una  stretta  zona  elle  sten- 

I'  desi  dal  Monte  della  Madonna  dei  Confini  a Montelovesco  presso 
Umbertide,  si  notano  nella  formazione  marnoso-arenacea,  sulla  sinistra 
del  Tevere,  delle  inserzioni  amigdalari  di  roccie  calcareo-argillose  con 
scisti  rossi,  nelle  quali  furono  osservate  dal  Verri  delle  piccole  masse 
serpentinose.  Il  Verri,  riferendo  sui  rapporti  di  queste  masse  coi  cal- 
cari fossiliferi,  dice  1 che  i piccoli  affioramenti  di  roccie  ofiolitiche 
presso  Candeggio,  tra  Città  di  Castello  e Pietralunga,  sono  compresi 
j indubbiamente  nel  terreno  fossilifero,  ritenuto  oligocenico  dal  Tara- 
I melli  e t or  tornano  dal  De  Stefani  e conclude  giustamente  che  « se  non 
« si  vuole  accettare  l’idea  della  esistenza  di  ofìoliti  mioceniche,  potreb- 
« bero  riferirsi  queste  dell’Umbria  all’Eocene  superiore,  ma  bisogna  in 
« tal  caso  che  a questo  periodo  possano  riferirsi  i fossili  tratti  da  quei 
« terreni  e giudicati  tortoniani  ». 

Per  constatare  il  fatto  che  la  formazione  marnoso-arenacea  con 
strati  fossiliferi  non  può  essere  miocenica  od  oligocenica,  ma  che  è 
più  antica  dell’arenaria  con  banchi  nummulitici,  il  punto  più  favore- 
vole presentasi  presso  il  Monte  Murlo,  fra  Umbertide  e Castel  E-igone, 
dove  è stata  tracciata  la  sezione  seguente  alla  scala  unica  di  1 : 50  000. 
L’arenaria  ar,  che  forma  la  parte  più  elevata  del  monte  e che  un 
poco  sotto  al  vertice  di  esso  racchiude  strati  di  brecciola  a grosse 
nummuliti 2 n,  vedesi  ricuoprire  quasi  da  ogni  lato,  colla  interposizione 
dei  soliti  scisti  variegati  sv,  la  formazione  marnoso-arenacea  ma  che 
a pochi  passi  di  distanza,  presso  S.  Bartolomeo,  presenta  strati  di 
calcare  e di  brecciola  a glaucoma  con  pecten , piccole  ostriche  e 
briozoi  p.  Gli  strati  marnosi  racchiudono  invece  bellissime  impronte 
di  Taonurus.  La  stessa  arenaria  ar  un  poco  più  verso  Est  forma  le 


1 A.  Verri,  Rapporto  tra  le  formazioni  con  ofìoliti  dell’  Umbria,  ecc.  (Boll. 
Soc.  geol.  italiana,  VI,  pag.  281). 

2 II  Dott.  Di  Stefano  sta  studiando  le  nummuliti  ed  altri  fossili  da  lui  stesso 
raccolti  in  una  visita  compiuta  da  poco  insieme  collo  scrivente  in  detta  località. 
Può  dirsi  fin  da  ora  che  lo  studio  delle  nummuliti  e delle  orbitoidi  non  con- 
traddice le  opinioni  emesse  dallo  scrivente. 


Sezione  geologica  tra  M.  Mario  e M.  Acuto  presso  Umbertide. 

Preggio  M.  Murlo  S.  Bartolomeo  Bovara  M.  Filoncio  . Monestevole  M.  Acuto  Torricella 
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due  piccole  masse  isolate  di  Bovara  e di 
Monte  Filoncio,  posate  esse  pure  sugli 
scisti  variegati  si;  e questi  alla  lor  volta 
sulla  formazionemarnoso-arenacea  coi  soliti 
strati  fossiliferi  nel  punto  p sotto  il  Monte 
Filoncio  ad  Est. 

Date  tali  condizioni  geologiche  è asso- 
lutamente impossibile  forzare  la  tettonica 
in  modo  da  far  risultare  le  formazione  ma, 
con  fossili  ritenuti  miocenici,  più  giovane 
dell’arenaria  ar  con  nummuliti.  Aggiungasi 
poi  che  appena  a tre  chilometri  di  distanza 
verso  oriente  questa  formazione  ma  va  a 
sovrapporsi  alla  massa  secondaria  del  Monte 
Acuto,  facendo  passaggio  graduato  agli 
scisti  marnosi  grigi  senoniani  o scaglia 
cinerea  per  mezzo  di  scisti  argilloso-arenacei, 
come  vedemmo  già  verificarsi  tra  la  collina 
di  Prepo  e Monte  Malbe  e presso  il  Monte 
Civitelle. 

E quindi  fuori  dubbio  che  la  forma- 
zione fossilifera  ma  rappresenta,  almeno 
in  questi  punti,  la  parte  più  bassa  del- 
l’Eocene. 

In  un  lavoro  sul  Miocene  delfUmbria, 
pubblicato  di  recente  dai  signori  Verri  e 
De  Angelis  \ si  giunse  dagli  egregi  autori 
a conclusioni  contrarie  al]  e mie,  ma  io 


1 A.  Verri  e GL  De  Angelis  d’Ossat,  Con- 
tributo allo  studio  del  Miocene  nell'  Umbria  (Belici. 
Accad.  Lincei,  S.  5a,  Voi.  Vili,  fase.  11, 
1°  sem.  1899). 
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non  esito  un  istante  dall’asserire  che,  per  una  parte  almeno  della 
regione  da  essi  investigata  e precisamente  per  quella  cui  riferiscesi 
la  presente  relazione,  le  loro  conclusioni  non  possono  in  verun  modo 
conciliarsi  coi  fatti  stratigraflci.  Mi  piace  però  di  rilevare  che  le  os- 
servazioni stratigrafìche,  esposte  nel  detto  lavoro  e dovute  al  Verri, 
sono  intieramente  conformi  alle  mie  e condurrebbero  per  conseguenza 
a risultati  opposti  a quelli  cui  gli  autori  son  giunti;  ma  il  Verri  di 
fronte  ai  responsi  ottenuti  dall’esame  dei  fossili  si  è mostrato  titubante 
nelle  conseguenze  delle  sue  giuste  osservazioni  e l’interpretazione  ad 
esse  attribuita  si  aggira  quindi  nell’incertezza. 

Occorrerà  riprendere  in  esame  accurato  questo  scritto  in  una 
prossima  occasione,  essendo  la  questione  della  più  alta  importanza 
per  la  geologia  dell’Umbria  non  solo,  ma  di  una  gran  parte  dell’ Ap- 
pennino centrale;  frattanto  però  giova  notare  che  ai  fossili  della  for- 
mazione marnoso-arenacea  in  questione,  citati  dagli  autori,  devonsi 
aggiungere  le  nummuliti  e le  orbitoidi  delle  località  sopra  ricordate 
I e quelle  segnalate  in  altra  mia  nota  1 tanto  sulla  destra  quanto  sulla 
sinistra  del  Tevere  e che  furono  riconosciute  dal  Pantanelli. 

Riassumendo  adunque,  la  formazione  marnoso-arenacea  fossilifera 
dell’Umbria  comparisce,  in  una  gran  parte  della  regione  studiata,  al 
disotto  dell’arenaria  con  nummuliti,  indubbiamente  eocenica,  ed  i rap- 
porti stratigrafici  fra  le  due  formazioni  son  tali  da  escludere  qualunque 
| idea  di  rovesciamento.  In  essa,  oltre  alle  impronte  di  fucoidi,  Tao- 
nurus,  Palaeodictyon , Helminthoida  ed  Helminthopsis , più  abituali  dell’Eo- 
cene, ma  che  tuttavia  non  possono  avere  una  grande  importanza, 

, si  osservano  qua  e là,  tanto  sulla  destra  quanto  sulla  sinistra 
U del  Tevere,  strati  calcarei  con  pecten , briozoi,  orbitoidi,  nummuliti  ed 
I altri  fossili.  Questa  formazione  passa  gradatamente  alle  roccie  secon- 
j darie  per  mezzo  della  scaglia  cinerea , dimostrando  in  tal  guisa  che  essa 
: non  solo  è più  antica  dell’arenaria  nummulitica,  ma  che  rappresenta 


1 B.  Lotti,  Studi  sull’  Eocene  dell’ Appennino  toscano  (Boll.  R.  Com.  geol., 

1898.  1). 
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altresì,  almeno  in  questa  zona  di  passaggio,  la  parte  più  bassa  del- 
PEocene. 

Questa  sovrapposizione  diretta  della  formazione  in  parola  ai  ter- 
reni secondari,  con  passaggio  graduato  per  mezzo  della  scaglia  cinerea , 
oltreché  in  questa  parte  delPUmbria  si  verifica  in  quasi  tutto  l’Ap- 
pennino  centrale,  dimodoché,  dovendola  riferire  al  Miocene,  si  avrebbe 
in  conseguenza  la  sparizione  del  terreno  eocenico  in  tutta  questa  re- 
gione; fatto  stranissimo,  se  si  riflette  alla  enorme  potenza  di  chilo- 
metri offerta  dall’Eocene  nelle  regioni  limitrofe,  e del  quale  la  stranezza 
non  verrebbe  attenuata  che  in  minima  parte  col  riferire,  come  si  è 
tentato,  all’Eocene  i pochi  metri  di  scaglia  cinerea  finora  attribuita 
al  Cretaceo. 

I terreni  secondari  costituiscono,  come  fu  detto,  le  masse  isolate 
del  Monte  Acuto,  del  Monte  Tezio  e del  Monte  Malbe,  con  alcune 
loro  appendici. 

La  serie  del  Monte  Acuto,  andando  da  Balconcelli  al  Palazzetto, 
apparisce  formata  da  scisti  arenacei  ed  argilloso -arenacei,  riferibili 
alPEocene,  i quali  fanno  passaggio  graduato  a scisti  calcarei  grigi  j 
( scaglia  cinerea)  con  Taonurus  e traccie  d’inocerami  presso  la  cima  del 
Monte  Saldo;  a questi  fanno  seguito,  in  ordine  discendente,  scisti  e ; 
calcari  marnosi  rossi  {scaglia  rossa j,  calcari  rossi  e bianchi  in  strati 
sottili  regolari  e calcare  roseo  {calcare  rosato);  poi  calcari  grigio-chiari 
con  selce  probabilmente  neocomiani;  poi  una  zona  sottile  di  scisti  jj 
argillosi  violetti,  verdi,  giallastri  e neri  con  fucoidi  e calcari  argillosi  n 
verdastri,  cui  succede  un’altra  pila  di  calcari  grigio-chiari  pure  con 
selce,  incompletamente  stratificati  e con  venature  spatiche. 

Nel  Monte  Tezio  si  ripetono  le  stesse  formazioni  e nello  stesso  ! 
ordine;  più  vi  si  aggiungono  in  basso  dei  calcari  rossi  e grigi,  con  j 
ammoniti  del  Lias  superiore  nella  vallecola  di  Colognola,  calcari  grigio- 
chiari forse  del  Lias  medio  e un  calcare  bianco  massiccio  che  al  Ca- 
stello di  Montenero  presenta  copiose  traccie  di  gasteropodi  e che  è da 
riferirsi  indubbiamente  al  Lias  inferiore. 

Nel  lato  orientale  del  gruppo  del  Monte  Tezio,  dopo  una  esigua 
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zona  ‘li  roecie  eoceniche,  si  ripete  la  stessa  serie  nella  catena  del  Monte 
Elceto  e qui  pure  si  rinvennero  ammoniti  nel  calcare  rosso  presso 
Piè  di  Murlo. 

Xel  Monte  Malbe,  salvo  modificazioni  locali,  dovute  a trasgres- 
si  oni  e fors’anche  a qualche  faglia,  la  serie  generale,  oltre  ai  membri 
costituenti  il  Monte  Acato  ed  il  gruppo  del  Monte  Tezio,  altri  ne 
comprende  che  la  rendono  più  complessa  e più  estesa  in  profondità. 
Al  calcare  rosso  del  Lias  superiore,  con  ammoniti  presso  l'Olmo  e 
nel  t osso  sotto  la  Trinità,  si  associano  roecie  diasprine  giallo-verdastre 
e calcari  sottilmente  stratificati  rosei  e grigi:  al  calcare  bianco  con 
gasteropodi  del  Lias  interiore  si  aggiunge  un  calcare  nero,  pure  fos- 
silifero. vera  lumachella.  presso  il  Podere  Sasso;  sotto  a questo  cal- 
care succedono  poi,  con  sviluppo  enorme  in  estensione  e in  profondità, 
dei  calcari  grigio-cupi  con  scisti  calcarei  e calcari  cavernosi  e breeci- 
lormi  spettanti  al  Letico.  Presso  C.  Tanella  nei  calcari  grigio-cupi 
immediatamente  sotto  al  Lias  inferiore  si  osservano  sezioni  spatizzate 
di  grosse  bivalvi  cordiformi,  forse  Megalodtis. 

Come  tu  accennato,  si  verificano  in  vari  punti  di  queste  masse 
secondàrie  delle  discontinuità  nella  serie,  dovute  probabilmente  alle 
solite  trasgressioni  del  Cenomaniano  e del  Batoniano,  già  ricono- 
sciute quasi  dappertutto  in  Toscana  e nelle  Alpi  Apuane.  Così  fra 
Monte  Tezio  e Monte  Tezino  direttamente  sotto  il  calcare  roseo  se- 
noniano  e in  parte  anche  sotto  i calcari  grigi  con  selce  compariscono 
a cilcari  rosei  e grigi  ammonitiferi  dei  Lias  superiore.  A poca  di- 
stanza. fra  Monte  Tezino  e Monte  Ci  vitella,  ha  pure  luogo  la  sovrap- 
posizione diretta  del  calcare  titoniano  al  calcare  bianco  fossilifero  del 
Lias  inferiore  e più  a S.E,  nel  Monte  Xero.  questo  calcare  Basico  è 
[ricoperto  senz'altro  dal  calcare  rosalo  e dalla  scaglia.  In  un’area  ri- 
strettissima presso  Migiana  di  Monte  Malbe  si  osserva  la  sovrappo- 
sizione diretta  del  Senoniano  al  calcare  retico  e del  Neocomiano  ai 
diaspri  ei  ai  calcari  rossi  del  Lias  superiore,  e presso  i Cappuccini,  al 
Potere  Petra  e,  più  a Xord,  presso  il  Colle  del  Cardinale,  il  Seno- 
mia  no  riposa  sul  calcare  retico  e su  quello  del  Lias  inferiore. 
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Quanto  alla  tettonica  di  queste  masse  secondarie  è da  osservarsi 
che  il  Monte  Acuto  è disposto  in  anticlinale,  incompleto  nel  suo  lato 
N.E  in  seguito  alla  denudazione  dei  terreni  superiori;  il  piccolo  lembo 
della  Torricella,  posto  dinanzi  al  Monte  Acuto  verso  Est  ed  isolato 
in  mezzo  all’Eocene,  è invece  uniciina] e e sembra  separato  dalla  massa 
principale  per  mezzo  d’una  faglia. 

Il  Monto  Tezio  presenta  una  disposizione  essenzialmente  unicli- 
nale  con  pendenza  verso  S.O  e la  stessa  disposizione  si  osserva  negli 
affioramenti  secondari  successivi  del  Monte  Elceto  e di  Santa  Giuliana, 
degradanti  in  altezza  andando  verso  oriente.  Questi  affioramenti,  se- 
parati fra  loro  da  strette  zone  di  strati  eocenici,  essi  pure  inclinati 
verso  S.O  e quindi  apparentemente  immergenti  sotto  le  roccie  secon- 
darie, sono  manifestamente  il  risultato  di  faglie  e ciò  in  accordo  colle 
* 

osservazioni  del  Verri  (vedi  Eoli.  Soc.  geol.  italiana,  XVI,  pag.  196). 

La  tettonica  del  Monte  Malbe  presentasi  estremamente  compli- 
cata, ma  nel  complesso  questa  massa  secondaria,  colle  sue  appendici 
settentrionali,  Monte  Torrazzo  e Colle  del  Cardinale,  costituisce  una 
cupola  ellissoidale,  incompleta  per  denudazione  preeocenica  nel  suo 
lato  N.E,  tra  il  Toppo  del  Boschetto  e il  Colle  del  Cardinale,  dove 
gli  strati  eocenici  si  sovrappongono  direttamente  al  calcare  retico. 

Roma,  aprile  1899. 


II. 

M.  Cassetti.  — Osservazioni  geologiche  su  alcuni  monti 
tra  le  valli  del  Volturno  e del  Liri.  eseguite  nel  1898. 

(con  una  tavola). 

Sommario.  — Parte  meridionale  della  Meta.  — Monti  di  Atina  e Villa  Latina.  — Gruppo  del  Monte 
Cairo  sopra  Cassino.  — Monti  di  Settefrati,  S.  Donato  e Alvito. 

Parte  meridionale  della  Meta  (tavolette  di  Castellone  al  Volturno 
e di  Atina).  — Per  completare  lo  studio  geologico  dell’  importante 
gruppo  della  Meta,  durante  la  campagna  del  1898  ho  percorso  ed  esa- 
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minato  i monti  a mezzogiorno  della  Metuccia,  quelli  cioè  compresi  tra 
la  valle  del  Volturno  e la  valle  del  Melfa,  fino  a raggiungere  i monti 
di  Viticuso  e Acquafondata,  già  studiati  nel  1894 

Prima  però  di  parlare  delle  condizioni  geologiche  della  regione 
è necessario  fare  alcune  considerazioni  preliminari. 

Nella  mia  relazione  sulla  campagna  del  1896 1  2,  parlando  dei  monti 
del  gruppo  della  Meta  e precisamente  della  dolomia  della  valle  di 
Canneto  e della  successiva  valle  di  Fondillo,  che  limitano  ad  occidente 
il  detto  gruppo,  manifestai  l’idea  che,  stante  il  collegamento  di  detta 
dolomia  con  quella  a Terebratula , riconosciuta  del  Lias  medio,  che 
affiora  nella  valle  del  Sangro  sotto  Civitella  Alfedena  e a Villetta 
Barrea,  le  due  dolomie  fossero  contemporanee  e che  solo  la  zona  più 
bassa  potesse  forse  appartenere  a qualche  piano  più  antico  del  Lias 
o probabilmente  al  Trias. 

Per  meglio  assicurarsi  dell’età  di  queste  dolomie,  se  ne  fece  nel 
settembre  ultimo  un  più  dettagliato  studio  insieme  all’ing.  Baldacci. 

Come  nelle  precedenti  escursioni,  neppure  in  questa  ci  fu  dato  di 
trovare  gli  elementi  paleontologici  caratteristici  per  potere  con  esat- 
tezza stabilire  la  posizione  geologica  della  dolomia  in  quistione  ; tutta- 
via, studiando  attentamente  i dati  stratigrafici  e litologici,  si  è venuti 
a confermare  la  mia  idea  e cioè  che  sia  possibile  che  quella  dolomia 
debba  in  parte  ritenersi  triasica,  e che  una  parte  di  essa,  cioè  preci- 
samente quella  che  sta  in  continuazione  con  la  dolomia  del  Sangro, 
sia  da  riferirsi  al  Lias  medio,  mentre  la  parte  superiore  sarebbe  da 
considerarsi  come  una  semplice  varietà  litologica  del  terreno  cretaceo 
e come  spettante  m Ito  probabilmente  al  piano  Urgoniano  ; i supe- 
riori calcari  a Sudiste  poi,  ai  quali  la  dolomia  fa  gradatamente 
passaggio  e che  sono  ricoperti  dal  calcare  eocenico,  potrebbero  appar- 
tenere al  Turoniano. 


1 M.  Cassetti,  Osservazioni  geologiche  eseguite  V anno  1894  in  alcune 
parti  fidi' Appennino  meridionale  (Boll,  del  R.  Coni,  geol.,  1895). 

* M.  Cassetti,  Sul  rilevamento  geologico  di  alcune  parti  dell' Appennino 
eseguito  nel  1896  (Boll,  del  R.  Coni.  geol..  1897). 


Le  osservazioni  che  condussero  a siffatte  conclusioni,  poterono 
farsi  molto  agevolmente,  dappoiché  invece  di  discendere  nella  valle 
di  Canneto  partendo  da  Picinisco,  vale  a dire  dalla  sponda  sinistra, 
si  pensò  bene  di  partire  da  Settefrati,  si  scese  cioè  dalla  sponda  opposta, 
seguendo  la  strada  che  va  al  Santuario  della  Madonna  di  Canneto,  la 
quale  passa  per  il  Colle  Sacramento  e per  il  monte  La  Rocca,  e co- 
steggia il  Colle  S.  Giacomo  e il  Monte  Cazzole. 

Si  ebbe  così  il  vantaggio  di  potere  esaminare  da  vicino  ed  in 
modo  completo  la  serie  delle  roccie  che  affiorano  in  questa  sponda, 
mentre  la  strada  d’accesso  da  Picinisco  si  trova  in  una  posizione  tale 
da  non  permettere  l’osservazione  di  tutta  la  serie  delle  roccie  che 
affiorano  nella  sponda  sinistra  della  valle,  e d’altro  canto  la  parte  più 
alta  di  questa  sponda  rimane  assolutamente  inaccessibile. 

Epperò  siccome  lungo  le  valli  di  Canneto  e Fondillo  non  si  osser- 
vano indizi  di  frattura  ed  invece  troviamo  le  stratificazioni  perfetta- 
mente corrispondenti  nei  due  loro  alti  declivi,  i quali  salgono  presso 
a poco  alla  medesima  altezza,  è d’uopo  riconoscere  che  le  dette  valli 
siano  state  originate  per  erosione. 

La  serie  delle  roccie  da  noi  osservata  nella  sponda  destra,  par- 
tendo dall’alto  al  basso,  è la  seguente: 

1.  Calcari  eocenici  con  nummuliti  e senza,  che  affiorano  a Set-  j 
tefrati  e al  Colle  Sacramento,  riposanti  sopra 

2.  Calcari  a rudiste  bianchi,  compatti  a grossi  banchi,  affioranti 
al  monte  La  Rocca. 

3.  Passaggio  graduale  da  detti  calcari  a rudiste  ad  un  calcare  i 
dolomitico  compatto  biancastro,  che  affiora  lungo  la  costa  del  Colle 
S.  Giacomo  e del  Monte  Cazzole. 

4.  Dolomia  grigiastra  piuttosto  scagliosa  riferibile,  la  parte  più 
alta  al  Lias  e quella  più  bassa  del  fondo  della  valle  probabilmente 
al  Trias. 

Premesso  pertanto  che  l’origine  delle  valli  di  Canneto  e Fondillo 
è dovuta,  come  abbiamo  detto,  a semplice  erosione,  la  suindicata  sue*  | 
cessione  di  roccie  nella  sponda  di  Settefrati  deve  necessariamente  ri- 
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petersi  nella  sponda  opposta  di  Picinisco  ; ed  infatti,  benché  una  tale 
constatazione  non  possa  tarsi  che  a distanza,  pure  basta  osservare 
attentamente  le  dette  due  sponde  per  convincersi  dell’esistenza  di  una 
perfetta  corrispondenza  stratigrafìca. 

Ma  ad  avvalorare  ancora  più  la  convinzione  di  questa  corrispon- 
denza vi  è il  seguente  fatto  : salendo  da  Picinisco  al  così  detta  Balzo 
di  Conca  si  trova  che  sotto  il  mantello  dei  calcari  eocenici,  discendente 
dalla  cima  della  Meta,  affiora  un  deposito  di  calcari  a rudiste,  per- 
fettamente analoghi  a quelli  osservati  nel  monte  La  Rocca  apparte- 
nente alla  sponda  opposta;  e questi  calcari  da  una  parte  si  estendono 
al  così  detto  Piano  di  Mezzo  e ai  contigui  monti  Mese  e Corno  e dal- 
l’altra accennano  a proseguire  lungo  la  costa  inaccessibile  della  suc- 
cessiva sponda  sinistra  della  valle  di  Canneto,  quella  cioè  sottostante 
alle  regioni  Le  Finestre  e Paradiso,  e alla  cresta  di  calcari  eocenici 
formata  dai  monti  Meta,  Tartaro  e Petroso. 

Oltre  a ciò  nella  parte  più  bassa  del  torrente  La  Bava,  interposto 
tra  il  citato  Balzo  di  Conca  e il  Monte  Corno,  osservasi  che  i detti 
calcari  a rudiste  fanno  passaggio  ad  un  calcare  dolomitico  biancastro 
compatto,  perfettamente  analogo  a quello  che  si  incontra  nella  sponda 
di  Settefrati. 

Per  le  suesposte  considerazioni  e per  i nuovi  fatti  constatati  con- 
segue che  una  sezione  geologica,  la  quale  tagli  trasversalmente  la 
valle  di  Canneto,  si  presenterà  nel  modo  indicato  dalla  sezione  I del- 
! l’annessa  tavola. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  la  costituzione  geologica  dei  monti  a 
j mezzogiorno  della  Meta,  di  cui  è oggetto  il  presente  scritto. 

Il  monte  La  Metuccia  dal  lato  di  mezzogiorno  si  collega  col  Monte 
a Mare,  col  colle  dell’Altare,  col  monte  La  Farruccia  e col  Monte 
| Marrone  formando  nell’insieme  una  lunga  ed  elevata  catena,  allineata 
presso  a poco  da  Nord  a Sud,  la  quale  ad  occidente  si  congiunge  con 
altri  monti  più  o meno  alti  che  finiscono  alla  valle  del  Melfa  e del 
Mollarino,  mentre  ad  oriente  le  sue  falde  scendono  quasi  a precipizio 
per  un’altezza  di  parecchie  centinaia  di  metri,  in  un  lungo  ed  ampio 
avvallamento. 
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Questo  nella  parte  più  settentrionale  prende  il  nome  di  Valle  Vigna 
Lunga,  la  quale  scende  sotto  l’abitato  di  Pizzone  e nella  regione  me- 
diana viene  denominata  Valle  di  Mezzo,  la  quale  inclina  verso  il  Rio 
Colle  Alto  e finalmente  nella  parte  meridionale  dopo  una  piccola  sella, 
che  funziona  da  spartiacque,  troviamo  il  Rio  Petraro,  che  sotto  Ca- 
stelnuovo  si  unisce  al  Rio  Molinello  e questo  a sua  volta  al  Rivolo 
Acquoso,  che  sbocca  al  Volturno  sotto  l’abitato  di  Colli. 

Dirimpetto  alla  catena  della  Meta  e precisamente  in  quel  tratto 
compreso  tra  la  Metuccia  e_  il  Monte  a Mare,  vale  a dire  sulla  sinistra 
della  valle  Vigna  Lunga,  vediamo  tosto  innalzarsi  con  ripide  pendici 
e colla  medesima  direzione,  una  piccola  catena  formata  dal  monte  La 
Rocca  e dal  Monte  Mattone,  alla  cui  estremità  meridionale  è appog- 
giato il  paese  di  Pizzone,  mentre  alla  base  del  versante  orientale  di 
essa  scorre  il  Rio  Jemmare. 

Immediatamente  dopo  la  detta  catena  un  po’  più  ad  Ovest  didronte  | 
al  colle  dell’Altare  e al  monte  La  Farruccia,  sulla  sinistra  cioè  della  j 
Valle  di  Mezzo  e del  Rio  Petraro,  incontrasi  un’altra  piccola  catena  | 
stretta  e oblunga,  allineata  presso  a poco  nello  stesso  senso,  la  quale  1 
fronteggia  ad  oriente  il  colle  su  cui  è fabbricato  il  paese  di  Castellone  j 
S.  Vincenzo. 

Questa  seconda  catena  presenta  erte  pendici  nell’un  fianco  e nel-  j 
l’altro  ed  è tagliata  trasversalmente  dal  Rio  Colle  Alto  in  due  parti,  ji 
di  cui  quella  a Nord  del  rio  è denominata  Monte  Sant’Angelo  e quella  j 
a Sud  Monte  Castellone.  Alla  sua  estremità  meridionale  troviamo  l’abi-  |i 
tato  di  Castelnuovo. 

Finalmente  più  a levante  e quasi  parallelamente  alla  precedente, 
a poca  distanza  di  Castellone  S.  Vincenzo,  sorge  una  terza  catena  ji 
stretta  e corta  rispetto  alle  altre,  anch’essa  con  fianchi  erti  e rupestri  il 
assolutamente  impraticabili,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  Monte  della  ! 
Rocchetta,  perchè  sulla  sua  punta  meridionale  si  appoggia  il  paese  di 
Rocchetta  al  Volturno.  Appunto  alla  base  e quasi  nel  mezzo  del  ver- 
sante orientale  di  questo  monte  scaturiscono  le  abbondanti  sorgenti 
del  Volturno. 
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Tutte  e tre  le  catene  suindicate  sono  costituite  di  calcari  analoghi 
a quelli  del  contiguo  gruppo  della  Meta  e i rispettivi  strati  presentano 
la  medesima  direzione;  solo  mentre  la  pendenza  di  questi  alla  Meta 
non  supera  i 12°  ed  è rivolta  ad  occidente,  nelle  tre  catene  in  esame 
gli  strati  sono  notevolmente  raddrizzati,  in  modo  da  sorpassare  in  al- 
cuni punti  la  inclinazione  di  50°,  e questa  è rivolta  in  senso  contrario 
cioè  ad  oriente. 

Uno  sguardo  generale  alla  orografìa  della  regione  e l’esame  delle 
condizioni  tettoniche  e litologiche  dei  terreni  che  costituiscono  le  tre 
sudescritte  catene,  mostrano  ad  evidenza  che  esse  non  sono  altro  che 
dipendenze  del  gruppo  principale  della  Meta  e da  questo  separate  per 
causa  di  tre  successive  fratture  parallele,  aventi  direzione  da  N.O  a S.E, 
l ;ngo  le  quali  i tre  lembi  descritti  subirono  uu  notevole  rialzamento. 

Della  prima  delle  tre  indicate  fratture,  di  quella  cioè  che  si  rife- 
risce ai  monti  La  Rocca  e Mattone  fu  detto  già  nella  mia  nota  del  1896. 
Quindi  mi  limiterò  qui  a far  parola  delle  altre  due,  quella  cioè  riguar- 
dante la  catena  dei  monti  Sant’Angelo  e Castellone  e quella  che 
interessa  la  piccola  catena  del  Monte  della  Rocchetta. 

Come  sopra  fu  esposto,  i monti  della  Meta  che  fronteggiano  la 
valle  del  Volturno,  sono  costituiti  di  calcari  la  cui  stratificazione  pende 
dolcemente  ad  Ovest;  di  guisa  che  lungo  il  ripido  versante  del  colle 
dell’ Altare,  della  Farruccia  e del  Monte  Marrone  che  scende  nella 
Valle  di  Mezzo  e nel  Rio  Petraro,  vedonsi  affiorare  le  testate  degli 
strati  calcarei;  se  non  che  questo  affioramento  nelle  basse  pendici  di 
detto  versante  è mascherato  da  una  potente  massa  di  detriti  di  falda 
e da  un  deposito  di  scisti  eocenici  che  costituiscono  il  fondo  della 
sottostante  valle.  Al  contrario  negli  opposti  monti  Sant’Angelo  e Ca- 
stellone gli  strati  calcarei  pendono  fortemente  ad  Est,  e i rispettivi 
affioramenti,  in  conseguenza  della  ripidità  delle  pendici  del  versante 
che  guarda  la  Meta,  sono  denudati  per  un  notevole  spessore.  Si  osserva 
quindi  che  nel  detto  versante  non  solo  affiorano  i calcari  eocenici  ana- 
loghi a quelli  della  Meta,  ma  altresì  i sottostanti  calcari  cretacei,  mentre 
nel  versante  della  Meta  si  presentano  solo  i primi. 
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Questo  fatto  fa  giustamente  supporre  che  anche  nel  versante 
della  Meta  dovrebbero  affiorare  i calcari  cretacei,  se  non  fossero 
mascherati  dai  detriti,  e che  il  sollevamento  che  fece  seguito  alla 
frattura  è stato  molto  più  forte  nei  monti  Castellone  e Sant'Angelo 
che  nella  contigua  catena  della  Meta 

Al  successivo  Monte  della  Bocchetta  affiorano  esclusivamente  i 
calcari  eocenici  analoghi  ai  precedenti,  e gli  strati  relativi  sono  molto 
raddrizzati  con  pendenza  ad  Est.  ciò  che  dimostra  che.  sebbene  anche 
qui  il  sollevamento  succeduto  alla  frattura  sia  stato  più  forte  che 
nella  Meta,  pure  non  fu  tale  da  permettere  la  comparsa  del  calcare 
cretaceo. 


Le  tre  catene  o,  meglio,  i tre  lembi  di  calcari  di  cui  si  tratta 
sono  separati  Inno  dall’altro  e altresì  dalla  formazione  principale 
della  Meta,  oltreché  da  masse  detritiche.  da  un  esteso  deposito 
di  scisti  argillosi,  arenacei  e marnosi,  di  cui  parleremo  in  se- 
guito. 

Questa  costituzione  geologica  viene  meglio  dimostrata  dalla  se- 
zione I già  citata. 

La  ipotesi  delTesis lenza  del  terreno  cretaceo  sotto  i calcari  eoce- 
nici nel  versante  orientale  della  Meta,  non  visibile  perchè  mascherato 
da  potenti  falde  detritiche.  in  corrispondenza  con  quello  affiorante 
negli  opposti  monti  Sant  Angelo  e Castellone,  è avvalorata  dal  se- 
guente fatto  da  me  constatato.  Non  appena  oltrepassato  il  crinale 
della  Meta  al  principio  del  versante  occidentale,  quello  cioè  che  pende 
nella  valle  del  Melfa.  e precisamente  sotto  il  cosidetto  Balzo  della 
Cicogna,  noi  troviamo  rotto  il  gran  mantello  dei  calcari  eocenici  e 


vediamo  apparire  il  sorto: 
monti  Sant'Angelo  e Cas 


ante  calcare  cretaceo,  analogo  a quello  dei 
Bone,  e questo  calcare  è poi  quello  che 


prosegue  nei  contigui  Monte  Mese.  Monte  Como  e Balzo  di  Conca,  ] 
di  cui  feci  parola  al  principio  della  presente  relazione. 


I calcari  eocenici,  nella  regione  della  Meta  di  cui  trattasi,  si  : 
estendono  dal  lato  di  mezzogiorno  fino  a congiungersi  con  i calcari 
analoghi  del  Monte  Monna  Casale,  del  gruppo  dei  monti  di  Cervaro, 


descritti  nella  mia  relazione  del  1895  1:  comprendono  cioè  la  cosi- 
detta Catenella  delle  Mainarde.  il  monte  La  fiocca  e i monti  dei 
dintorni  di  Cerasuolo.  Proseguono  quindi  ad  oriente  del  Monte  Monna 
Casale,  formando  tutta  quella  regione  montuosa  che  si  prolunga  fino 
alla  sponda  del  Volturno  tra  Colli  e Santa  Maria  Oliveto;  abbraccia 
i monti  dei  territori  di  Mont aquila,  Roccaravindola  e Filignano. 
Questi  calcari  eocenici  alla  loro  volta  si  collegano  con  quelli  dei 
monti  di  Venafro  da  me  studiati  nella  campagna  del  1893  2 3. 

Il  gran  deposito  calcareo  eocenico  della  Meta  prosegue  ancora  ad 
occidente  del  colle  dell’Altare  e del  monte  La  Farruccia  e abbraccia 
il  Monte  Cavallo,  il  Monte  Forcellone,  la  Serra  Porcarella,  la  Costa 
San  Pietro  e La  Monna,  discendendo  giù  fino  alla  valle  del  Molla- 
rino,  dove  s’immerge  sotto  i più  recenti  scisti  eocenici  che  affiorano 
in  questa  valle. 

Ritornando  ai  calcari  eocenici  che  costituiscono  la  parte  supe- 
riore del  Monte  Mattone  sopra  Pizzone,  e dei  monti  Sant’Angelo  e 
Castellone,  non  posso  tralasciare  di  far  rilevare  un  fatto  di  speciale 
importanza. 

A ridosso  degli  strati  di  detti  calcari  eocenici,  e più  precisamente 
tra  essi  e gli  scisti  eocenici  delle  sottostanti  valli,  s’interpone  un 
piccolo  lembo  di  calcare  oolitico  ed  un  altro  di  calcare  compatto,  leg- 
germente bituminoso,  fossilifero,  con  litotanni,  molto  somigliante 
alla  lumachella  di  Scontrone,  descritta  nella  mia  relazione  del  1896. 

In  detto  calcare  bituminoso  ho  raccolto  alcuni  fossili,  fra  i quali 
il  dott.  Di  Stefano  ha  riconosciuto  un  Pecten  costato,  una  Valdheimia , 
una  piccola  Lucina  e due  Cardili  m identici  a quelli  di  Scontrone  nella 
valle  del  Sangro,  ciò  che  porterebbe  a credere  che  anche  questo 
deposito  sia  salmastro  come  quello  di  Scontrone,  e ciò  sarebbe  con- 
fermato dall’analogia  litologica  della  roccia  e dalla  sua  fauna. 

1 M.  Cassetti,  Rilevamento  geologico  di  alcuni  gruppi  montuosi  deir  Italia  me- 

ridionale eseguito  nel  1895  (Boll,  del  R.  Com.  geol..  1896). 

3 31.  Cassetti.  Relazione  sni  larari  eseguiti  nella  ralle  del  Volturno  nel- 
l'anno 1893  (Boll,  del  R.  Com.  geol.,  1894). 
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Come  in  generale,  in  questa  parte  della  Meta  il  terreno  eocenico, 
oltre  che  dai  calcari,  è rappresentato  da  scisti  argillosi,  arenacei  e 
marnosi,  i quali  costituiscono  un  esteso  e potente  deposito  che  ab- 
braccia gran  parte  dei  territori  di  Pizzone,  Castellone,  Rocchetta, 
Scapoli  e Castelnuovo,  o più  esattamente  occupa  quella  regione  che 
dalle  falde  della  Farruccia  si  estende  a mezzogiorno  fino  al  corso  del 
Rivolo  Acquoso,  e ad  oriente  oltrepassa  la  valle  del  Volturno.  Sif- 
fatto vasto  deposito  rimane  interrotto  soltanto  dai  sudescritti  lembi 
di  calcari  che  costituiscono  la  catena  formata  dai  monti  Sant’Angelo 
e Castellone,  e quella  denominata  Monte  della  Rocchetta. 

Nella  spianata  sottoposta  alle  sorgenti  del  Volturno,  in  quella  ■ 
cioè  che  si  estende  a levante  del  Monte  della  Rocchetta,  sulla  sponda 
destra  del  fiume,  il  suindicato  deposito  di  scisti  eocenici  è ricoperto  a 
da  un  importante  giacimento  di  travertino  compatto,  di  potenza  va-  ' 
riabile  “da  pochi  decimetri  a qualche  metro. 

Un  altro  limitato  deposito  di  travertino,  analogo  al  precedente, 
lo  troviamo  proprio  sul  cocuzzolo  del  colle  su  cui  sorge  l’abitato  di  , 
Castellone  San  Vincenzo,  appoggiato  anch’esso  sugli  scisti  eocenici  di 
detto  colle. 

Questo  secondo  banco  di  travertino  si  trova  perciò  ad  un’altezza 
di  circa  200  metri  sopra  il  precedente,  ciò  che  dimostra  che  una  volta 
le  sorgenti  del  Volturno  o altre  di  grande  portata,  dovevano  trovarsi 
ad  un  livello  molto  più  alto,  al  di  sopra  cioè  del  posto  in  cui  tro-  |j 
viamo  il  deposito  travertinoso  sotto  l’abitato  di  Castellone. 

Monti  di  Atina  e Villa  Latina  (tavoletta  di  Atina).  — Questi 
monti  fanno  seguito  dal  lato  occidentale  alla  descritta  regione  della 
Meta,  e sono  altresì  collegati  coi  monti  di  S.  Elia  sul  Rapido  e di 
Vallerotonda  studiati  nella  campagna  del  1895. 

Sono  precisamente  quelli  che  dalle  due  valli  di  Atina,  che  sbocca 
nel  Melfa,  e del  Rio  Secco,  che  sbocca  nel  Rapido,  separate  dalla 
sella  denominata  Capo  di  Ghia,  si  estendono  ad  oriente  al  di  là  de.' 
Rapido  fino  a congiungersi  coi  monti  di  Acquafondata  e di  Viticuso 
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e che  sono  limitati  a tramontana  da  tutto  il  corso  del  fiume  Mollarino, 
a partire  cioè  dalle  due  sorgenti,  presso  S.  Biagio  Saracinisco,  fino 
al  punto  in  cui  esso  s’immette  nel  Melfa. 

Nella  mia  relazione  del  1895  parlai  dei  calcari  e dolomie  cretacee 
con  Requienie  che  costituiscono  i monti  dell’alta  valle  del  Rapido  tra 
S.  Elia  e Cervaro,  le  quali  roccie,  per  la  presenza  di  detto  fossile, 
riferii  all’Urgoniano:  parlai  altresì  dei  superiori  calcari  a rudiste  dei 
monti  di  Viticuso  ed  Acquafondata,  che  collocai  nel  Turoniano  per 
avervi  rinvenuto  un  esemplare  di  Actaeonella  gigantea  d’Orb.,  caratte- 
ristica di  questo  piano  del  Cretaceo. 

Ora  la  contigua  regione  montuosa  di  cui  ci  occupiamo,  non  solo 
è collegata  con  i suddetti  monti  orograficamente  ma  altresì  nel  senso 
geologico,  dappoiché  le  roccie  dell’una  sono  perfettamente  analoghe  e 
corrispondenti  a quelle  degli  altri,  appartengono  cioè  ad  un  medesimo 
deposito. 

Per  conseguenza  i due  succitati  piani  del  Cretaceo  riscontrati  nei 
monti  di  Cervaro  sono  pure  rappresentati  in  quelli  di  Atina  e Villa 
j Latina;  se  non  che  in  questi  il  piano  a Requienie  oltrepassa  appena 
la  valle  del  Rapido  tra  la  borgata  di  Valvori  e S.  Elia,  mentre  la 
rimanente  estensione  è quasi  tutta  formata  dal  Turoniano.  Questo  co- 
mincia ad  affiorare  sotto  i calcari  eocenici  nel  versante  occidentale 
t!  del  Monna  Casale  e proseguendo  a Sud  fino  a congiungersi  col  cal- 
li care  turoniano  di  Viticuso,  ad  Ovest  fino  sotto  l’abitato  di  Atina  e 
, a Nord  fino  alla  valle  del  Mollarino,  dove  s’immerge  sotto  il  succes- 
I sivo  deposito  di  scisti  eocenici  che  affiora  lungo  la  sponda  di  detto 
, fiume. 

Il  Turoniano  dei  monti  di  Atina,  oltre  al  solito  calcare,  comprende 
| una  zona  di  calcari  dolomitici,  ai  quali  il  primo  fa  gradatamente  pas- 
||  saggio:  tale  zona  ne  costituisce  gli  strati  più  bassi. 

Q lesto  fatto  dimostra  come  quivi  la  dolomitizzazione  del  calcare 
anziché  limitarsi  al  solo  piano  Urgoniano  si  estese  pure  al  Turoniano. 

La  stratificazione  delle  indicate  roccie  cretacee  non  presenta  ac- 
cidentalità degne  di  essere  particolarmente  notate  ; essa  è leggermente 
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ondulata  in  tutta  la  estensione  dei  monti  in  esame  e quindi  presenta 
soltanto  delle  anticliclinali  e corrispondenti  sinclinali  di  piccola  cur- 
vatura. 

Solo,  come  viene  indicato  dalla  sezione  II  della  tavola,  al  con- 
fine occidentale  dei . monti  in  esame,  vale  a dire  sulla  sponda  sinistra 
del  Rio  Secco,  clie  li  separa  dal  contiguo  gruppo  di  Monte  Cairo,  di 
cui  tratteremo  in  seguito,  troviamo  che  gli  strati  calcarei  turoniani 
del  Monte  Cefalco  e del  successivo  Morrone,  lungo  la  citata  sponda 
del  Rio  Secco,  si  vedono  alquanto  rialzati  con  pendenza  a N.E,  mo- 
strando le  loro  testate  lungo  una  costa  ripida  e scoscesa,  mentre  i 
calcari  urgoniani  con  Requienie  della  sponda  opposta  presentano 
solo  una  lieve  pendenza  nello  stesso  senso. 

Siccome  la  valle  interposta  tra  le  due  sponde  calcaree  è riempita 
di  materiale  eocenico,  cioè  di  scisti  argillosi  ed  arenacei  di  guisa  che  . ; 
sotto  il  Turoniano  della  sponda  sinistra  non  vedesi  affiorare  l’Urgo- 
niano,  non  puossi  stabilire  se  tale  fatto  sia  dovuto  ad  una  semplice 
frattura  oppure  ad  erosione. 

Sui  descritti  calcari  turoniani  ed  in  perfetta  concordanza  affiora  j 
un  esteso  lembo  di  calcare  eocenico  con  nummuliti,  analogo  a quelli 
del  Monna  Casale  e della  Meta.  Detto  lembo  comincia  a mostrarsi  al 
Casino  Pozzilli  presso  Atina  e si  protende  ai  monti  Marrone,  Santa 
Maria,  Aja  Franchi  e Cefalco. 

Tra  il  calcare  cretaceo  e il  nummulitico,  per  causa  della  somi-  < j 
glianza  litologica  che  si  osserva  fra  le  due  formazioni  al  loro  contatto, 
anche  nei  monti  della  Meta  e in  altri  punti  dell’  Appennino,  riesce 
assai  difficile  una  netta  separazione. 

Proseguendo  la  serie  ascendente  dei  terreni  che  affiorano  nei 
monti  di  Atina,  va  anzitutto  notato  il  deposito  di  scisti  eocenici  della 
valle  del  Mollarino,  che  forma  i dintorni  di  Villa  Latina,  Valle  Grande 
e S.  Giuseppe,  e prosegue  fino  ad  oltrepassare  la  valle  sottostante  al- 
l’abitato di  S.  Biagio  Saracinisco,  vale  a dire  al  di  là  delle  sorgenti 
di  detto  fiume,  per  cui  s’inoltra  nei  territori  delle  vicine  borgate  de- 
nominate La  Selva,  Colle  Beigiovane,  Cardito  e Cerro  Grosso.  In 
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questa  ultima  regione  gli  scisti  eocenici  si  appoggiano  da  una  parte 
sul  calcare  dolomitico  del  Turoniano,  affiorante  nel  fondo  del  Rio 
Schiavonara  (che  con  altri  dà  origine  al  Rapido)  e dall’altra  sui  cal- 
cari nummulitici  che  discendono  dalla  Catenella  delle  Mainarde  del 
gruppo  della  Meta,  entro  cui  scorre  il  Rio  Chiaro  tributario  del  Vol- 
turno. Questi  scisti  sono  in  prevalenza  argillosi,  salvo  alcune  interca- 
lazioni di  scisti  marnosi  e sabbiosi  non  che  di  straterelli  di  silice. 

Un  altro  limitato  deposito  di  scisti  eocenici  affiora  lungo  la  sponda 
sinistra  del  Rio  Secco  al  confine  occidentale  del  gruppo. 

Questi  scisti  si  sollevano  fino  alla  succitata  sella  Capo  di 
Chia,  che  funziona  da  spartiacque  tra  la  valle  del  Rapido  e quella 
del  Melfa,  e di  là  ridiscende  lungo  la  valle  sottostante  ad  Atina,  ri- 
manendo così  addossati  da  un  lato  sui  calcari  turoniani  del  versante 
compreso  tra  il  Monte  Cefalco  e il  Monte  di  Atina  e dall’altro  sui 
calcari  a Requienie  del  versante  N.E  del  gruppo  del  Monte  Cairo. 

Gruppo  del  Monte  Cairo  sopra  Cassino  (tavolette  di  Atina  e di 
Arpino).  — La  ferrovia  Roma-Napoli,  dopo  percorsa  la  valle  del  Sacco 
e poco  prima  di  giungere  al  punto  in  cui  questo  fiume  s’immette  nel 
Liri,  entra  in  un  esteso  piano  quaternario  che  attraversa  per  molti 
chilometri  e cioè  fino  a che  non  oltrepassa  il  corso  del  Rapido. 

Lungo  questo  tratto  di  ferrovia  il  viaggiatore  che  si  reca  da 
Roma  a Napoli,  vede  innalzarsi  sulla  sua  sinistra  un’  importante  re- 
gione montuosa  raggruppata  attorno  ad  un  punto  culminante,  che  è 
il  Monte  Cairo,  il  quale  con  la  sua  vetta  quasi  acuminata,  si  eleva 
all’altezza  di  m.  1669  sul  mare,  sorpassando  di  qualche  centinaio  di 
metri  le  cime  degli  altri  monti  circostanti,  mentre  il  piano  quater- 
nario oltrepassa  solo  in  pochi  punti  i metri  100  di  altitudine. 

Quasi  alTestremità  S.O  di  tale  regione  montuosa  ed  all’altezza  di 
metri  519  sul  mare,  sorge  la  rinomata  abbazia  di  Montecassino,  a cui 
si  accede  dalla  sottostante  città  di  Cassino,  per  una  comoda  strada 
rotabile. 

Questa  regione  montuosa  è divisa  quasi  a metà  dalla  stretta  e 
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profonda  valle  del  fiume  Melfa,  dal  tratto  cioè  compreso  tra  Casal  - 
vieri  e Roccasecca,  per  un  percorso  di  12  chilometri  circa,  mentre  un 
piccolo  tratto  del  detto  fiume  la  limita  a Nord  insieme  ai  monti  di 
Yicalvi  ed  al  fiume  Fibreno;  ad  Ovest  e a Sud  è contornata  dal  fiume 
Liri  e ad  Est  dal  Rapido  non  che  dalla  sella  interposta  tra  il  ver- 
sante di  questo  fiume  e quello  del  Melfa,  attraversata  dalla  rotabile 
Cassino-Atina. 

Essa  ha  la  lunghezza  massima  di  30  chilometri  circa  ed  una 
larghezza  media  di  quasi  10,  di  guisa  che  la  sua  superficie  può  cal- 
colarsi presso  a poco  di  800  chilometri  quadrati. 

Lungo  il  suo  perimetro  di  base  troviamo  gli  abitati  di  Cassino, 
Piedimonte  S.  Germano,  Palazzolo  di  Castrocielo,  Roccasecca,  Arce, 
Fontana  Liri,  Isola  del  Liri,  Fontechiari,  Casalvieri  e Belmonte  Ca- 
stello. Nel  versante  N.E  del  Monte  Cairo  all’altezza  di  circa  1000  metri 
sul  mare,  sta  il  piccolo  paese  di  Terelle,  da  cui  si  può  comodamente 
fare  l’ascensione  alla  cima  del  monte. 

Presso  che  nel  centro  sorge  il  paese  di  Santo  Padre  e poco  più 
a N.O  l’antica  città  di  Arpino,  senza  contare  le  non  poche  borgate 
più  o meno  estese,  sparse  in  vari  punti  della  regione. 

Il  gruppo  del  Monte  Cairo  è in  massima  parte  costituito  di  cal- 
cari cretacei,  dappoiché  questi  formano  tutta  la  regione  interposta 
tra  Cassino  e la  valle  del  Melfa  ed  oltrepassano  per  buon  tratto  l’alveo 
di  questo  fiume.  Molti  altri  lembi  della  stesso  calcare  vedonsi  affio- 
rare qua  e là  nella  rimanente  superficie  del  gruppo  e specialmente 
lungo  il  versante  occidentale  di  esso,  o più  esattamente  lungo  l’alta 
sponda  sinistra  del  Liri,  e cioè  nei  territori  di  Arce,  Fontana  Liri 
ed  Arpino. 

Salvo  poi  alcuni  limitati  depositi  di  scisti  eocenici,  il  resto  della 
superficie  del  gruppo  è formato  da  una  estesa  formazione  di  varia 
potenza,  composta  di  un’alternanza  di  strati  di  conglomerati  sabbiosi, 
sabbie  argillose  e travertini  sabbiosi,  che,  a guisa  di  ampio  mantello, 
si  appoggia  sui  sottostanti  calcari  cretacei  e scisti  eocenici. 

Questa  formazione  abbraccia  un  complesso  di  colline  più  o meno 
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elevate,  nelle  qua1!  i depositi  hanno  quella  facies  caotica  che  è carat- 
teristica dei  giacimenti  terrestri  o continentali. 

IL  prof.  Cacciamali  in  una  sua  nota  1 riferisce  tale  formazione  al 
piano  più  alto  del  Pliocene  marino  e precisamente  al  Villafr  anelli  ano. 
Più  avanti  dirò  il  mio  parere  sulla  origine  di  siffatto  giacimento 
terrestre. 

Passiamo  pertanto  all’esame  dei  terreni  più  antichi. 

Calcari  cretacei.  — I calcari  cretacei,  per  una  potenza  talvolta 
superiore  ai  1000  metri  ed  in  quasi  tutta  la  loro  estensione,  mostrano 
qua  e là  degli  esemplari  di  Requienie  e di  grandi  e piccole  turriculate 
(forse  Xerinee  : solo  in  una  limitata  zona  comprendente  gli  strati  più 
alti  manca  il  primo  di  detti  fossili  e vi  appaiono  invece  alcune  im- 
pronte di  rudiste  mal  conservate. 

Benché  siffatti  dati  paleontologici  non  siano  sufficienti  per  preci- 
sare il  piano  del  Cretaceo  a cui  detti  calcari  appartengono,  pure  è 
probabile  che  debbano  ritenersi  i primi  come  urgoniani  e gli  altri 
come  turoniani,  e ciò  per  le  seguenti  considerazioni. 

I calcari  cretacei  del  Monte  Cairo  non  solo  sono  litologicamente 
analoghi  a quelli  dei  monti  di  Atina  e della  Meta  superiormente  de- 
scritti, ma  sono  altresì  stratigrafìcamente  corrispondenti  come  rilevasi 
dalla  sezione  li  della  tavola. 

Oltre  a ciò,  come  vedremo  in  seguito,  v’ha  una  zona  di  detti  cal- 
cari in  continuazione  di  quella  a Requienie,  nella  quale  si  trovano 
esemplari  di  Ellipsactinie,  mentre  la  roccia  presenta  grande  analogia 
con  quella  ad  Itieria  Scillae  dell'Abruzzo  aquilano,  riconosciuta  del 
piano  Urgoniano. 

Salendo  da  Cassino  alTabbazia  di  Montecassino  si  attraversano 
strati  di  calcare  compatto,  biancastro  semicristallino.  Ti  si  incontra 
con  frequenza  la  Requienia  e alcune  piccole  turriculate  spatizzate 
indeterminabili. 


1 G.  B.  Cai  Iamali.  Scoperte  paleontologiche  tvl  Arpino  (estratto  dal  giornale 
« L.t  Farmacia  . Madd-iloni.  dicembre  1890). 


Procedendo  verso  il  Colle  Sant’Angelo,  sul  versante  elle  guarda 
Piedi  monte  S.  Germano,  si  osservano  alcuni  punti  in  cui  il  calcare 
ha  la  struttura  marmorea  e,  per  effetto  di  alcune  intercalazioni  di. vene 
di  ferro  manganesifero,  offre  altresì  la  tinta  rossastra,  mentre  per  la 
notevole  abbondanza  di  Requienie  ed  altre  impronte  di  fossili,  tale 
calcare  può  benissimo  ritenersi  come  una  vera  lumachella. 

I calcari  del  vicino  Monte  Castellone  hanno  i medesimi  caratteri 
di  quelli  del  monte  sopra  Cassino.  La  stratificazione  al  Casale  S.  An- 
gelo pende  verso  N.E,  al  Monte  Castellone  invece  è in  senso  opposto 
cioè  a S.O,  così  che  fra  le  dette  località  gli  strati  formano  una  sin- 
clinale. 

Al  Bosco  Serrone,  Pizzo  dei  Monaci,  Bosco  Scolpone  e Pizzo 
Corno,  località  situate  tra  il  Monte  Cairo  e gli  abitati  di  Palazzolo  di 
Castrocielo  e di  Piedimonte  S.  Germano  ed  elevate  fra  i 703  e i 10 X) 
metri  sul  mare,  affiorano  calcari  compatti,  bianchi,  semicristallini, 
talvolta  leggermente  dolomitici  e contenenti  rari  esemplari  di  Requie- 
nie  e di  turricolate. 

Nella  località  denominata  Cerreto  presso  Pizzo  di  Corno  in  ter- 
ritorio di  Terelle,  s’incontra  una  zona  di  limitata  estensione,  formata 
di  detriti  di  sabbia  calcarea,  che  dagli  abitanti  di  Terelle  viene  im- 
piegata per  la  confezione  delle  malte,  unendola  alla  calce  grassa.  Ne 
ottengono  un  impasto  avente  molta  forza  di  cementazione  ed  una 
lucentezza  non  comune.  1 


1 La  un  esame  sommario  fatto  daLLTng.  Mattirolo  nel  laboratorio  chimico 
del  R.  Ufficio  geologico,  sopra  un  campione  di  detto  materiale  da  me  raccolto,, 
risultò  che  la  parte  sabbiosa  e polverulenta  passata  attraverso  uno  staccio  con  fori 
di  un  millimetro  di  diametro,  contiene  dell'acqua  igroscopica,  nella  tenue  pro- 
porzione del  Ò,  05  °/0  e poi  un  po'  di  silice,  di  magnesia,  nonché  traceie  appena 
apprezzabili  di  ferro,  allumina  e manganese. 

Dall'analisi  chimica  della  stessa  materia  si  ebbero  i seguenti  risultati  : Si- 
lice e sostanze  insolubili  nell'acido  cloridrico  0.09:  alluminio  ed  ossidi  di  ferro 
e di  manganese,  traccie  ; calce  55.  47  : magnesia  0.  48  ; anidride  carbonica  e per- 
dite (per  differenza)  41.  96. 
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Salendo  da  Terelle  al  Monte  Cairo  troviamo  che  ad  un  certo  punto 
scompaiono  le  Requienie,  e si  passa  ad  una  zona  di  calcari  bianchi 
friabili,  i quali  mostrano  solamente  delle  grandi  e piccole  turricolate 
spatizzate,  indeterminabili,  e ciò  fino  alla  cima  del  monte. 

Questa  zona  più  alta  dei  calcari  cretacei  del  gruppo  del  Cairo, 
può  con  probabilità  ritenersi  come  turoniana.  Essa  presenta  una 
stratificazione  pressoché  orizzontale,  per  modo  che  gli  strati  affiorano 
su  ogni  lato  del  monte. 

Inoltrandoci  verso  la  parte  settentrionale  del  gruppo,  incontriamo 
le  alture  di  Belmonte  Castello  e quindi  il  Colle  Cisterna  e il  Colle 
Belvedere,  località  in  cui  troviamo  sempre  i medesimi  calcari  cogli 
stessi  fossili  del  Monte  di  Cassino.  Salendo  dalla  valle  di  Atina  ai  monti 
Prato  e Piano  si  attraversano  alcuni  strati  calcarei  simili  d’aspetto 
ai  precedenti,  nei  quali  manca  però  la  Requienia,  e vi  appariscono 
invece  di  quando  in  quando  degli  esemplari  di  Ellipsactinie,  associate 
a r udiste,  turiculate,  coralli  e crinoidi. 

Questi  calcari  che,  come  dissi  più  sopra,  sono  la  continuazione 
di  quelli  a Requienia  sopra  indicati,  hanno  molta  analogia  con  quelli 
ad  Ellipsactinie  e ad  Itierie , che  affiorano  nei  monti  adiacenti  al  Piano 
delle  Cinquemiglia  nell’Abruzzo  aquilano,  riconosciuti  urgoniani, 
come  dalla  citata  relazione  del  1896. 

La  medesima  analogia  si  osserva  nei  calcari  a turricolate,  cri- 
noidi e coralli,  che  affiorano  nelle  contigue  località  denominate  Pizzo 
del  Prato  Caselle  e Monte  La  Silara  fino  a raggiungere  la  valle  del 
Melfa  sotto  l’abitato  di  Casalattico. 

In  questa  regione  gli  strati  sono  disposti  a forma  di  cupola  il  cui 
centro  trovasi  presso  a poco  al  monte  La  Silara;  di  guisa  che  po- 


È risultato  cioè  che  la  sabbia  calcarea  esaminata  è pressoché  pura,  giacché 
il  99"  0 all’incirca  del  suo  peso  è dovuto  a carbonato  di  calce  ed  è quindi  na- 
turale che  esso,  mescolato  intimamente  a calce  grassa,  operi  come  la  polvere 
di  marmo  bianco,  e dia  luogo  ad  una  malta  aerea  suscettibile  di  forte  presa 
e,  se  la  polvere  è abbastanza  fina,  di  acquistare  un  discreto  pulimento  o lucido. 
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nendosi  l’osservatore  sulla  cima  di  questo  può  vedere  chiaramente 
la  stratificazione  disporsi  tutt’intorno  a guisa  di  mantello. 

Nei  monti  le  Catenelle,  Pizzo  di  Murro  Marro,  Colle  Cerreto, 
Punta  La  Riserva  e La  Serra,  che  costituiscono  l’alta  sponda  sinistra 
del  Melfa,  continuano  ad  affiorare  i medesimi  calcari.  Quivi  la  stra- 
tificazione si  presenta  con  poche  e leggere  ondulazioni  da  apparire 
quasi  orizzontale,  per  modo  che  le  testate  degli  strati  vedonsi  affac- 
ciare nei  fianchi  di  ogni  elevazione,  mentre  poi  lungo  la  sottostante 
profonda  e ripida  valle  del  Melfa  può  osservarsi  la  pila  degli  strati 
per  una  potenza  di  qualche  centinaio  di  metri. 

La  medesima  serie  di  strati  calcarei  con  identici  caratteri  si  osserva 
passando  dalla  sponda  sinistra  alla  destra  del  Melfa  sulla  quale  si 
innalzano  il  Monte  Riccio,  il  Monte  Coccio  e la  Torre  di  Montenero  ; 
solo  la  stratificazione,  mano  mano  che  ci  inoltriamo  verso  Arpino, 
si  piega  dolcemente  ad  Ovest. 

La  città  di  Arpino  è fabbricata  su  di  un  piccolo  monte  calcareo 
contornato  dal  suindicato  deposito  pliocenico  terrestre. 

Detto  calcare  nella  parte  più  bassa  è analogo  a quello  della  valle 
del  Melfa,  mentre  quello  degli  strati  più  alti  si  avvicina  di  più  a 
quello  della  cima  del  Monte  Cairo. 

Troviamo  poi  che  la  inclinazione  va  gradatamente  diminuendo 
mano  mano  che  dalla  parte  inferiore  si  passa  a quella  superiore. 

Sembra  quindi  molto  probabile  che  nel  piccolo  monte  di  Arpino  . 
siano  rappresentati  i due  citati  piani  del  Cretaceo,  cioè  l’Urgoniano 
e il  Turoniano. 

In  complesso  adunque  la  formazione  calcarea  cretacea  del  gruppo 
del  Monte  Cairo,  supponendo  che  essa  sia  tagliata  da  un  piano  ver- 
ticale diretto  da  N.O  a S E e più  precisamente  dal  monte  di  Arpino 
alla  cima  del  Monte  Cairo,  può  rappresentarsi  nel  modo  indicato  dalla 
sezione  III  dell’annessa  tavola. 

La  sezione  II  serve  poi  a mostrare  le  relazioni  esistenti  tra  i 
diversi  terreni  dei  tre  gruppi  montuosi  già  descritti  e cioè  monti  della 
parte  meridionale  della  Meta,  di  Atina  e del  gruppo  del  Cairo. 
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Un  esteso  lembo  di  calcare  cretaceo  staccato  dalla  formazione 
principale  è quello  formato  dal  Colle  Castelluccio,  a ponente  di  Ar- 
pino,  e dal  contiguo  monte  su  cui  è fabbricato  il  paese  di  Fontana 
Liri.  Questo  lembo  è costituito  di  calcari  biancastri  con  esemplari  di 
rudiste  e specialmente  d’ippuriti;  vi  mancano  le  turriculate  e le  Re- 
quienie. 

Tali  calcari  essendo  poi  stratigrafìcamente  superiori  a quelli  a 
Requienia  della  valle  del  Melfa,  possono  con  molta  probabilità  essere 
riferiti  al  Turoniano 

Analoghi  ai  precedenti  sono  i calcari  che  formano  i monti  di 
S.  Martino,  Arce,  Orio  e S.  Nicola;  solo  gli  strati  più  bassi  di  que- 
st’ultimo, quelli  cioè  che  raggiungono  il  corso  del  Melfa,  contengono 
j Requienie  e perciò  sono  urgoniani. 

Dei  monti  cretacei  del  gruppo  in  esame,  rimangono  ancora  quelli 
a N.E  di  Roccasecca  e di  Colle  S.  Magno  facenti  parte  dell’alta 
sponda  sinistra  del  Melfa,  fra  i quali  si  notano  il  Monte  Occhio,  il 
Murro  del  Villaneto,  il  Monte  della  Grotta  ed  il  Colle  Ciamurro. 

Anche  i calcari  di  questa  regione  contengono  quasi  tutti  Re- 
quienie; solo  negli  strati  più  alti  del  versante  S.O  del  Monte  Occhio 
e precisamente  in  quelli  che  si  protendono  verso  Roccasecca  manca 
questo  fossile. 

E notevole  il  fatto  che  si  osserva  nel  versante  meridionale  del 
Murro  del  Villaneto  sopra  Colle  San  Magno;  ed  è la  presenza  in  un 
I dato  punto  a 900  metri  circa  sul  livello  del  mare,  di  un  deposito  di 
detrito  calcareo  impregnato  di  bitume  e da  questo  più  o meno  cemen- 
tato, deposito  che  è senza  dubbio  posteriore  alla  formazione  calcarea 
cretacica  su  cui  si  appoggia. 

Si  tratta  di  una  zona  di  4 a 5 metri  di  potenza  e di  limitata 
| estensione,  nella  quale,  in  epoca  piuttosto  remota,  venne  aperta  una 
cava  per  l’estrazione  del  bitume,  ma  senza  dubbio,  in  vista  della  poca 
entità  del  deposito,  venne  abbandonata. 

Poco  lungi  a Sud  del  Monte  di  Arce  sorgono,  in  mezzo  alla  pia- 
nura quaternaria  due  piccoli  colli  l’uno  accanto  all’aitro,  detti  Monte 
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G-rande  e Monte  Piccolo,  i quali,  benché  staccati  dal  gruppo  montuoso 
in  discorso,  geologicamente  sono  ad  esso  collegati. 

Vi  affiorano  calcari  bianchi  compatti  con  rare  traccie  d’ippuriti, 
analoghi  ai  calcari  cretacei  degli  strati  superiori  del  Monte  Orio,  ai 
quali  corrispondono  stratigraficamente,  e quindi  con  ogni  probabilità 
possiamo  come  quelli  attribuirli  al  Turoniano. 

Terreno  eocenico.  — Nel  gruppo  del  Cairo  sono  pure  rappresentati 
i calcari  e gli  scisti  argillosi,  marnosi  e arenacei  del  periodo  eocenico. 

I calcari  eocenici  affiorano  nella  parte  culminante  del  Monte  Orio, 
appoggiati  in  concordanza  sui  calcari  cretacei  ed  hanno  una  potenza 
piuttosto  limitata. 

Vi  raccolsi  un  grosso  esemplare  di  echinide  mal  determinabile 
nella  specie:  il  calcare  contiene  altresì  nummuliti  microscopiche. 

Un  altro  limitato  lembo  di  calcare  eocenico  con  nummuliti  e con 
crinoidi  lo  troviamo  ad  Ovest  di  Fontana  Liri  presso  la  borgata  (rian- 
netti, pure  appoggiati  sui  calcari  cretacei  e ricoperti  di  travertino. 

Le  nummuliti  contenute  da  questi  calcari  non  sono  facilmente 
visibili  ad  occhio  nudo. 

Yi  raccolsi  due  esemplari  di  Pecten,  non  che  un  piccolo  molare  j 
di  Chrysophys. 

Gii  scisti  eocenici  si  mostrano  in  pochi  punti  della  superficie  del 
gruppo,  formando  dei  depositi  di  poca  entità,  e cioè: 

1.  Nelle  due  valli  opposte  del  versante  orientale  del  gruppo  che 
partono  dalla  citata  sella  Capo  di  Chia. 

2.  Nella  contrada  denominata  Valle  Campo  del  Popolo  a N.E 
del  Monte  Cairo  sotto  Terelle. 

3.  Sotto  l’abitato  di  Villa  Santa  Lucia  nel  versante  meridionale 
del  gruppo. 

4.  Nella  regione  interposta  tra  il  Monte  San  Nicola,  Monte 
Orio,  Monte  Rocca  di  Arce,  a Sud  del  paese  di  Santo  Padre. 

Quivi  troviamo  un  lembo  di  qualche  diecina  di  metri  di  potenza 
tutto  costituito  di  scisto  calcareo -marnoso,  formante  due  collinette 
contigue. 
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Terreno  pliocenico  — Passiamo  ora  a parlare  del  gran  deposito 
pliocenico  terrestre  che  occupa  la  parte  rimanente  della  regione  mon- 
tuosa in  esame,  esponendo  anzitutto  brevemente  le  osservazioni  da  cui 
può  presumersene  Torigine. 

Appena  usciti  dalla  stretta  valle  di  Canneto  sotto  Picinisco, 
nella  quale  sorge  il  fiume  Alelfa.  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  ampio 
bacino  eocenico  di  circa  100  chilometri  quadrati  di  superfìcie,  costi- 
tuito dei  soliti  scisti,  contornato  e mascherato  da  depositi  detritici 
recenti  e da  terreni  alluvionali. 

In  questo  bacino  la  massima  altezza  sul  mare,  a cui  giunge  il 
profilo  del  terreno,  supera  appena  i 500  metri,  che  è la  quota  del 
paese  di  Gallinara;  esso  è circoscritto  dagli  alti  monti  calcarei  di 
Vicalvi,  Alvito,  San  Dor  ato,  Settefrati,  Picinisco,  San  Biagio  Saraci- 
nisco,  Villa  Latina.  Atina  e Casalvieri.  che  generalmente  superano  i 
1001  metri;  solo  tra  Casalvieri  e Yicalvi,  per  una  distanza  in  linea 
retta  di  poco  oltre  i 4 chilometri,  rimane  chiuso  da  basse  colline  nelle 
quali  comincia  a presentarsi  il  deposito  terrestre  di  cui  trattasi. 

In  principio  del  presente  paragrafo  accennai  al  fatto  che  da  Ca- 
salvieri a Roccasecca  vale  a dire  per  più  di  12  chilometri,  il  fiume 
Melfa  attraversa  la  formazione  calcarea  del  gruppo  del  Cairo,  pas- 
sando per  una  stretta  e profonda  valle  scavata  completamente  nella 
detta  roccia. 

Esaminando  questa  valle  si  osserva  una  regolare  stratificazione 
ed  una  perfetta  corrispondenza  di  strati  calcarei  nelle  due  sponde  e 
ciò  per  tutta  la  sua  lunghezza,  di  guisa  che  rimane  esclusa  la  sappo- 
sizione che  detta  valle  sia  stata  originata  da  qualche  frattura,  ma  sì 
bene  essa  è dovuta  alla  lenta  erosione  delle  acque. 

Ora  prima  che  il  Melfa  si  fosse  formato  l’attuale  letto,  incidendo 
a grado  a grado  la  enorme  pila  di  calcari  cretacei  per  raggiungere 
l’attuale  via  d'uscita,  le  sue  acque  dovevano  necessariamente  rista- 
gnare e innalzarsi  per  superare  le  prime  alture  che  ne  impedivano  lo 
sfogo  e quindi  traboccare  dal  lato  più  depresso  e cioè  lungo  la  gola 
• tra  Casalvieri  e Yicalvi,  dove,  come  abbiamo  detto,  gli  alti  monti 
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calcarei  clie  contornano  il  bacino  eocenico,  si  abbassano  e si  se- 
parano. 

Oltrepassata  questa  gola  le  acque  del  bacino  dovevano  riunirsi 
prima  con  quelle  del  Fibreno,  e poscia  con  quelle  del  Liri,  dando 
luogo  ad  un  esteso  lago,  dove  dovevano  affluire  i diversi  materiali 
trasportati  dalle  correnti  e provenienti  dalla  erosione  dei  calcari  cre- 
tacei e degli  scisti  eocenici,  e venivano  quindi  depositati  nel  fondo 
di  esso  sia  allo  stato  di  ciottoli,  sia  allo  stato  argillo-sabbioso,  sia  allo 
stato  di  croste  travertinose,  a seconda  delle  condizioni  del  fondo  e 
della  maggiore  o minore  distanza  dalle  sponde. 

Quando  il  Melfa  giunse  ad  aprirsi  la  via  attuale,  il  deposito 
terrestre  per  l’abbassamento  delle  acque  cominciò  a rimanere  scoperto, 
ed  ora  è là  a testimoniare  il  lento  lavorio  delle  acque  in  quella  re- 
gione, quando  una  gran  parte  di  questa  per  le  sue  condizioni  topogra- 
fiche rimaneva  coperta  da  esse. 

In  pochi  punti  dell’indicato  deposito  terrestre  affiorano,  riuniti  e 
sovrapposti,  gli  strati  dei  diversi  materiali  di  cui  è costituito,  ma 
sibbene  dove  manca  l’uno  e dove  l’altro  ; la  parte  predominante  però  è 
quella  formata  dai  conglomerati. 

Sono  costituiti  di  solo  travertino  il  piccolo  colle  su  cui  è fabbri- 
cato il  paese  di  Casalvieri  e quello  successivo,  molto  più  esteso,  sul 
quale  stanno  i borghi  di  Mola,  Moscone,  Sorella,  Vedenna,  Pozzilli, 
Vitti  e Madonna  di  Boselli. 

Quivi  il  travertino  è dove  più  dove  meno  compatto  e contiene 
numerosi  avanzi  vegetali. 

Al  deposito  di  travertino  fa  seguito  verso  Nord  un  deposito  di 
conglomerati  formante  il  colle  su  cui  troviamo  i borghi  di  G-ricco, 
Tiscio,  Iacuccio  e Mattione._ 

Dal  lato  orientale  sotto  i conglomerati,  affiorano  le  sabbie  argil- 
lose, le  quali  in  alcuni  punti,  per  la  prevalenza  dell’elemento  argilloso, 
formano  un  letto  impermeabile,  in  modo  da  dar  luogo  a sorgenti 
d’acqua  più  o meno  abbondanti  a seconda  della  maggiore  o minore 
massa  di  conglomerati  sovraicombente. 
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I conglomerati  acquistano  un  considerevole  sviluppo  nella  regione 
che  comprende  i territori  di  Fontechiari,  Arpino  e Santo  Padre,  dove 
può  calcolarsi  abbiano  un’estensione  superiore  ai  50  chilometri  qua- 
drati e dove  raggiungono  la  notevole  altezza  di  circa  800  m,  sul  li- 
vello deh  mare  con  una  potenza  di  qualche  centinaio  di  metri. 

In  alcuni  punti  di  questa  regione,  e precisamente  dove  le  colline 
di  conglomerato  si  presentano  sfaldate,  come  ad  esempio  nelle  contrade 
Valle  Falca,  La  Petrara,  Valle  Contere  e Casa  la  Valle,  nella  regione 
orientale  delle  alte  colline  di  Santo  Padre,  nonché  nella  valle  del  Rio 
Ermucci  ad  occidente  della  Torre  di  Montenero,  vedonsi  affiorare  le 
sottostanti  argille  sabbiose,  e al  loro  contatto  con  i conglomerati  tro- 
viamo delle  sorgenti  d’acqua  generalmente  di  poca  entità. 

Finalmente  il  travertino  si  presenta  per  una  discreta  estensione 
lungo  le  falde  occidentali  del  gruppo  del  Cairo,  e precisamente  nei 
dintorni  d’isola  del  Liri  e di  Fontana  Liri,  dove  con  comodo  potrebbe 
farsi  una  discreta  raccolta  di  campioni  di  travertino  con  impronte  di 
foglie  specialmente  di  piante  dicotiledoni. 

La  posizione  stratigrafica  del  deposito  pliocenico  terrestre,  rispetto 
ai  monti  di  calcari  cretacei  del  gruppo  del  Cairo  e a quelli  di  Vicalvi 
e.i  Alvito,  può  rilevarsi  dalla  sezione  IV  dell’unita  tavola. 

Monti  di  Settefrati,  S.  Donato  e Alvito  (tavolette  di  Alvito  e di 
j Sora  . — Durante  il  1893  furono  fatte  pure  alcune  escursioni  nei  monti 
I che  s’innalzano  ad  occidente  del  gruppo  della  Meta,  in  quelli  cioè  che 
i congiungono  la  valle  di  Canneto  o del  Melfa  con  quella  del  Fibreno 
I e con  quella  del  Liri  presso  Sora,  abbracciando  in  tutto  o in  parte  i 
: territori  di  Settefrati,  S.  Donato,  Alvito,  Vicalvi  e Campoli  Appennino. 

Non  pare  quindi  inopportuno  dare  un  breve  cenno  sulla  costitu- 
i zione  geologica  di  essi,  riserbandone  una  più  dettagliata  descrizione 
a quando  saranno  stati  più  a fondo  esaminati  e saranno  studiati  quelli 
a Sud-Ovest  di  Pescasseroli  sulla  sponda  destra  dèi  Sangro  e quelli  a 
Nord-Est  di  Sora  sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  che  si  collegano  con. 
: questi  di  cui  si  tratta. 


3 


— 240  — 


In  principio  della  presente  relazione,  parlando  della  valle  di  Can- 
neto, indicai  la  serie  dei  terreni  clie  affiorano  nella  sua  sponda  destra. 
Siccome  questa  fa  parte  dei  monti  di  Settefrati,  tralascio  qui  di  ripe- 
tere tale  serie,  limitandomi  solo  a far  conoscere  la  estensione  dei  re- 
lativi terreni  nei  monti  in  esame  e degli  altri  che  in  questi  affiorano, 
accennando  altresì  ai  loro  principali  caratteri  litologici,  stratigrafìci  e 
paleontologici. 

Come  meglio  può  osservarsi  nella  sezione  I della  tavola,  la 
dolomia  probabilmente  triasica  sarebbe  limitata  al  solo  fondo  della 
valle  di  Canneto,  mentre  quella  basica  occuperebbe  la  zona  imme- 
diatamente superiore.  La  dolomia  poi  ritenuta  urgoniana,  che  viene 
immediatamente  sopra,  abbraccia  il  resto  dell’erto  versante  destro  di 
detta  valle,  in  corrispondenza  con  l’analoga  dolomia  del  versante 
opposto,  appartenente  ai  monti  della  Meta  ; o più  precisamente,  quella 
che  affiora  sotto  il  crinale  calcareo  formato  dai  monti  La  Rocca, 
Colle  S.  Giacomo,  Cazzole,  Rocca  Altiera,  Le  Portelle  e Irto.  La  me- 
desima serie  dolomitica  prosegue  nel  successivo  erto  versante  della 
Serra  delle  Gravare,  che  scende  nella  valle  di  Fondillo  e va  a con- 
giungersi con  quella  della  valle  del  Sangro  sotto  Villetta. 

Detta  dolomia  urgoniana  si  ritrova  nella  parte  più  bassa  dei  monti 
tra  Alvito  e Vicalvi  da  dove  si  prolunga  fin  quasi  sotto  Campoli, 
passando  per  il  paese  della  Posta,  che  sorge  sulla  riva  orientale 
del  lago  omonimo,  nella  quale  sgorgano  le  importanti  sorgenti  del  Fi- 
breno. 

Come  nella  valle  di  Canneto  così  nella  citata  regione,  dalle  dolomie 
si  passa  gradatamente  alla  roccia  calcarea  ; se  non  che  mentre  a Can. 
neto  il  calcare  a cui  si  fa  passaggio  è probabilmente  da  riferirsi  parte 
all’Urgoniano  e parte  a]  Turoniano,  nella  regione  in  discorso  invece 
ritengo  tutti  urgoniani  i calcari  superiori,  avendo  trovate  Requienie 
in  tutta  la  loro  potenza. 

Questi  calcari  abbracciano  tutto  quel  gruppo  montuoso  frapposto 
tra  Alvito  e Campoli,  e accennano  a proseguire  a Nord  nei  monti  che 
costituiscono  l’alta  sponda  sinistra  del  Liri,  mentre  ad  Ovest  cessano 
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poco  al  di  sopra  della  così  detta  Valle  di  Rio,  presso  a poco  al  Colle 
Cast  elione. 

; 

In  questa  regione  i calcari  sono  generalmente  bianchi,  compatti 
e contengono  oltre  la  Requienie  non  rari  modelli  di  turriculate  spa- 
tizzate  indeterminabili  e qualche  traccia  di  rudiste. 

La  loro  stratificazione  è assai  pianeggiante,  o meglio  presenta 
delle  leggerissime  ondulazioni  con  pendenza  generale  di  pochi  gradi 
verso  N.E. 

Intercalata  nei  calcari  dell’alta  falda  orientale  del  Colle  Uomo 
a N.E  di  Campoli  affiora  una  limitata  zona  di  calcare  impregnato  di 
ossido  di  ferro.  Quivi,  a tempo  del  Regno  di  Napoli  venne  aperta 
una  cava  per  estrarre  quel  materiale  ferruginoso  allo  scopo  di  rica- 
varne del  ferro.  A tal  uopo  fu  costruita  una  fonderia  nei  pressi  di 
Atina,  ma,  da  quanto  rilevasi  dalle  condizioni  attuali  della  cava,  l’im- 
presa dovette  essere  abbandonata  dopo  pochi  tentativi,  senza  dubbio 
perchè  i risultati  non  potevano  essere  molto  profìcui. 

Nei  monti  calcarei  della  regióne  in  discorso  si  nota  la  struttura 
carsica,  che  si  manifesta  colla  presenza  di  non  pochi  sprofondamenti 
o doline  più  o meno  grandi. 

Se  ne  incontra  una  di  notevole  dimensione  a Nord  poco  distante 
I da  Alvito,  denominata  Fossa  Maiura. 

Essa  presenta  la  vera  forma  del  tronco  di  cono  rovesciato,  ha 
| un  perimetro  superiore  ad  un  chilometro  ed  una  profondità  di  100 
i metri  almeno. 

Un’altra  dolina  non  meno  importante  della  precedente,  si  trova 
:|  accosto  all’abitato  di  Campoli  indicata  nella  carta  topografica  col  nome 
I di  Tomolo,  la  quale  presenta  pure  la  forma  del  tronco  di  cono  rove- 
fi  sciato  con  un  perimetro  di  circa  300  metri  ed  una  profondità  di  60 
j!  metri  almeno. 

I calcari  che  occupano  il  crinale  dell’alta  sponda  destra  della 
: valle  di  Canneto  e della  successiva  valle  di  Fondillo,  comprendente 
! cioè  il  monte  La  Rocca,  il  Colle  S.  Giacomo,  il  Monte  Cazzole,  la 
Rocca  Altiera,  la  Regione  Anitolungo,  Le  Portelle  e la  Serra  delle  Gra- 
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vare,  come  più  sopra  lio  detto,  ritengo  siano  da  riferirsi  parte  all’Ur- 
goniano,  quella  zona  cioè  che  fa  seguito  immediatamente  alla  dolomia 
sottostante  e la  zona  più  alta  al  Turoniano. 

I primi  sono  leggermente  dolomitici,  gli  altri  sono  generalmente 
bianchi,  compatti,  talvolta  saccaroidi  con  turriculate,  frammenti  di 
rudiste,  coralli  e crinoidi.  Vi  raccolsi  pure  due  esemplari  di  Ellipsa- 
ctinie. 

Analoghi  a questi  ultimi  sono  i calcari  che  dalla  Serra  delle  Gra- 
vare proseguono  nei  monti  sopra  S.  Donato. 

La  loro  stratificazione  è leggermente  ondulata,  però  la  pendenza 
generale  è verso  O.S.O. 

Anche  in  questa  zona  montuosa  s’incontrano  con  molta  frequenza 
le  doline  di  varia  grandezza,  di  guisa  che  quivi  meglio  che  altrove, 
può  rilevarsi  con  evidenza  la  struttura  carsica. 

Nei  monti  di  Settefrati  e S.  Donato  dai  calcari  cretacei  si  passa 
insensibilmente  a quelli  eocenici  con  nummuliti,  aventi  la  stratificazione 
perfettamente  concordante  con  quella  dei  calcari  di  sotto. 

Questi  calcari  terziarii  si  presentano  in  tutto  il  displuvio  occi- 
dentale del  crinale  sopra  indicato  e più  esattamente  occupano  : le  pen- 
dici del  Colle  Nero  presso  S.  Donato  sotto  la  Serra  delle  Gravare  e 
quelle  del  successivo  Monte  Bellaveduta  sotto  la  Rocca  Altiera,  rico- 
perti in  basso  da  una  potente  massa  di  detriti  di  falda.  Si  estendono 
altresì  dalla  Rocca  Casalorda  fin  sotto  Settefrati,  passando  pel  Colle 
Sacramento,  da  cui  discendono  al  Melfa  per  collegarsi  cogli  analoghi 
calcari  di  Picinisco. 

Intercalata  nei  calcari  eocenici  di  Picinisco  e Settefrati,  si  osserva 
una  limitata  zona  di  scisti  silicei  di  varia  struttura  e di  vario  aspetto. 

A mezzogiorno  della  sudescritta  regione  montuosa  troviamo  l’im- 
portante giacimento  di  scisti  eocenici,  al  quale  accennai  nel  paragrafo 
precedente  ; quello  che  si  estende  dalle  falde  dei  monti  di  Settefrati 
e Picinisco  fin  sotto  Ati'na,  Vicalvi  ed  Alvito,  comprende  la  regione 
interposta  tra  il  corso  di  Mollarina  e quello  del  Melfa  e tra  quest’ul- 
timo e la  pianura  quaternaria  sotto  Alvito. 


Boll. del  R.  Cormihgecd. d’Italia. 


Anno  1899.  Tav.H  . ( M. Cassetti) 


Sezione  nel  grappo  Sella  Meta  (versante  meridionale  ) . 


Scrrg.  Volturno 


Sezioni  geologiche 

nel  gruppo  della  Meta,in  cpxello 
del  Mte  Cairo  ( Cassino)  e nei 
monti  di  Atina  e ALvito. 
(Scala  di  1:100,000) 


Sez.H.  Sezione  tra  il  M*  Cairo  ( Cassino J,  i monti  d’Atina,  e i montò  della.  Meta . 


Rio  Secco  M.  Ce  falco 


M. Rotolo  S. Biagio  Saradnisco 


M.  la.  Ramicela 


Xitadlo  del  mare 


Sez.HI.  Sezione,  nel  gruppo  del  M.  Cairo  sopra  Cassino. 

Arpino  lirrre  Àfonlcncro  F?*lMcIfct,  Ahirro  del,  VlHa/ieto  Af.  Cairo 


divello  del  mure' 


Sez.1V.  Sezione  tra,  i monti  dAhdo  e il  gruppo  del-  M.  Cairn. 


livello  del  more 


Serie  dei  terreni 
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In  questa  regione  s’incontrano  il  paese  di  Gallinaro  e le  borgate 
così  dette  Le  Serre,  S.  Pietro,  L’Antica,  Collepizzuto,  Pietrafitta,  Le 
Caselle. 

Questo  giacimento  è costituito  di  un’alternanza  di  scisti  argillosi, 
scisti  arenacei  e scisti  marnosi;  in  alcuni  punti  prevale  la  parte  are- 
nacea, e questa  si  presenta  in  zone  piuttosto  potenti  nelle  quali  la 
roccia  è micacea  bruna  e gli  strati  sono  ora  grossi  ed  ora  sottili  a 
forma  di  lastre. 

Queste  lastre  possono  facilmente  staccarsi  per  una  discreta  gran- 
dezza e vengono  impiegate  per  copertura  di  tetti  in  luogo  di  tegole 
specialmente  nelle  case  coloniche. 

Finalmente  una  potente  massa  detritica  quaternaria  ricopre  le 
basse  falde  dei  monti  calcarei  compresi  tra  Alvito,  S.  Donato  e Set- 
tefrati  e si  appoggia  sugli  scisti  eocenici  sopra  descritti. 

Nelle  adiacenze  della  Valle  di  Rio  presso  Alvito  e precisamente 
al  Colle  Arceto  e sotto  la  borgata  di  S.  Onofrio,  questi  detriti  sono 
fortemente  cementati  da  una  pasta  calcareo-sabbiosa  in  modo  da  ri- 
sultarne un  materiale  compatto  e molto  resistente,  che  si  presta  al 
taglio  e alla  pulitura. 


Roma,  giugno  189.9. 


— 244  — 


m. 

P.  Moderni.  — Osservazioni  geologiche  fatte  nelV  Umbria 
e nel  Piceno  durante  gli  anni  1897  e 1898.  con  Ap- 
pendice sul  terremoto  di  Rieti . 

Ombria.  — Prima  di  riprendere  il  rilevamento  nel  Piceno  1 * 3 feci 
nel  1897  una  breve  gita  nei  dintorni  di  Piediluco  (prov.  di  Perugia) 
allo  scopo  di  raccogliere  nuovi  dati  per  completare  il  rilevamento  del 
gruppo  del  Terminillo. 

La  piccola  conca  di  Piediluco  trovasi  a Nord  della  bella  e vasta 
conca  Reatina,  dalla  quale  è separata  soltanto  dalle  colline  dette  i 
Colli  di  Labro:  anticamente  le  due  concile  erano  intieramente  rico- 
perte dalle  acque  e formavano  un  grandioso  e profondo  lago  attra- 
versato dal  Telino.  Di  questo  grande  lago  restano  come  relitti  : il  lago 
di  Ripa  Sottile  ed  il  Lago  Lungo  o di  Cantalice  (non  tenendo  conto 
di  altri  minori  come  il  Lago  Scillo,  eco.),  nella  conca  Reatina  ; il  lago 
di  Piediluco  ed  il  piccolo  lago  di  Ventina,  nella  conca  di  Piediluco. 

Il  lago  di  Piediluco,  di  forma  irregolare,  situato  a 868  metri  sul 
livello  del  mare,  misura  nella  sua  maggior  lunghezza,  da  Est  ad  Ovest, 
due  chilometri  e mezzo,  ed  una  larghezza  minima  di  mezzo  chilo- 
metro fra  il  paese  di  Piediluco  ed  il  AEonte  Caperno  che  gli  sta  di 
fronte;  fra  questi- due  punti  il  lago  ha  la  sua  massima  profondità  che 
e di  metri  19. 50  - . Sul  lato  settentrionale  vi  sono  due  insenature  che 
formano  due  diramazioni  ineguali;  sul  lato  meridionale  s'insinuano  fra  i 
monti  altre  due  diramazioni,  delle  quali  quella  più  lunga,  divisa  poi  in 


1 Vedi  P.  Moderni.  Osservazioni  geologiche  fatte  al  confine  dell’ Abruzzo  Te- 

ramano colla  provincia  di  Ascoli  nell'anno  1896  (Boll.  B.  Coni.  geol..  1898.  n.  1). 

3 A.  Mori.  Alcnne  notizie  sni  laghi  Velini  (Biv.  geogr.  ital..  Anno  H.  fa- 
scicolo 4°).  — Boma.  1895. 
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due  dalla  collina  di  G-rugliano,  lia  quasi  due  chilometri  di  lunghezza. 
Complessivamente  le  rive  del  lago  sviluppano  chilometri  16,805. 

Ad  oriente  del  lago  si  elevano  le  ultime  propaggini  dei  monti 
che  costituiscono  il  gruppo  del  Terminillo  : la  tettonica  di  questi 
ad  oriente  del  lago,  e quella  dei  monti  che  si  trovano  ad  occi- 
dente di  esso,  presentano  una  sinclinale  sull’asse  della  quale,  diretto 
N.E-S.O,  si  troverebbero  appunto  le  due  conche  di  Rieti  e di  Piedi- 
luco.  La  stratificazione  abbastanza  regolare  è spesso  ondulata  più  o 
meno  sensibilmente,  ed  è ad  una  di  queste  piccole  pieghe  secondarie 
che  si  riferisce  l’anticlinale  che  il  Verri  1 riconobbe  fra  il  Monte  della 
Rocca,  ai  piedi  del  quale  è situato  Piediluco,  ed  il  Monte  Caperno. 

Fra  Papigno  e Le  Marmore  s’indovina  una  frattura,  che  la  for- 
mazione dei  travertini  impedisce  di  vedere  bene  e che  avrebbe  con- 
corso a formare  il  dislivello,  dall’alto  del  quale  si  precipita  il  Velino; 
il  rilevamento  delle  zone  laterali  alla  caduta  permetterà  di  meglio  con- 
statare tale  fatto. 

Nei  dintorni  del  villaggio  delle  Marmore  e nella  regione  che  si 
distende  verso  Sud,  visitata  soltanto  fino  a Moggio,  e nella  zona  com- 
presa fra  il  Velino  ed  il  fosso  Feiole,  vi  sono  prevalentemente  calcari 
bianchi  cristallini  e semi-cristallini  assieme  a calcari  aventi  una  facies 
spiccatamente  liasica;  sembrerebbe  anzi  poter  per  analogia  classifi- 
care questi  calcari  nel  Lias  medio,  senonchè  manca  affatto  il  calcare 
grigio  marnoso  ammonitifero  che  nel  gruppo  del  Terminillo  caratte- 
rizza questo  piano. 

In  questi  calcari,  la  cui  inclinazione  generale  è verso  Est,  non  si 
| trovarono  altri  fossili  all’infuori  dei  crinoidi.  Vi  si  osserva  invece  un 
calcare  semicristallino  giallognolo  contenente  numerose  concrezioni 
■ oolitiche,  che  furono  rinvenute  pure  nel  calcare  triasico  dei  dintorni 
' di  Vinca  (Alpi  Apuane)  e nel  calcare  liasico  del  Monte  Pisano  : queste 


1 A.  Verri,  Studi  geologici  sulle  conche  di  Terni  e Rieti  (Meni.  R.  Acc.  dei 
J Lincei,  Serie  3a,  Voi.  XV,  1883). 
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concrezioni  sono  simili  a quelle  che  si  credeva  appartenessero  alla  ’ 
forma  coralligena  detta  Evinospongia. 

Le  colline  che  circondano  il  lago  di  Piediluco  sono  costituite  da  '] 
calcari  maiolica  bianchi  e rossi,  intercalati  ai  quali  si  trova  anche 
qualche  banco  di  calcare  cristallino:  rinclinazione  di  questi  calcari 
sulla  destra  del  Velino  è pure  verso  Est  e concorda  perciò  con  quella 
dei  calcari  situati  sulla  sinistra,  dei  quali  sarebbero  più  recenti. 

E il  solito  e potente  mantello  di  calcari  maiolica  bianchi  e colo-  1 
rati  che  nel  gruppo  del  Terminillo  e nella  Montagna  dei  Fiori  nel 
Teramano  riposa  al  di  sopra  della  formazione  liasica,  e che  malgrado 
la  mancanza  assoluta  di  fossili  macroscopici  tanto  nell’ultima  che  3 
al  Terminillo,  pure  sembra  da  riferirsi,  come  vedremo  in  seguito,  parte  . 
al  Cretaceo  inferiore  (Neocomiano)  e parte  al  Senoniano. 

A Papigno  e dintorni,  cioè  sul  versante  che  scende  alla  conca 
Ternana,  i calcari  cambiano  repentinamente  d’aspetto,  come  diversa  è 
l’inclinazione  di  essi  che  più  o meno  accentuata  volge  verso  Ovest  e 
Nord-Ovest:  vi  sono  calcari  bianchi,  terrosi,  poco  resistenti,  e calcari 
giallognoli,  semicristallini  a venature  spatiche,  contenenti  noduli  e I 
straterelli  di  silice,  intercalati  con  calcari  marnosi  verdastri,  ricchi  di 
aptici  che  rappresentano  un  lembo  di  Titonico.  Questi  calcari  si  ap-  j 
poggiano  visibilmente  sopra  a quelli  di  Monte  fiocca,  presso  Le  Mar-  \ 
more,  appartenenti  alla  zona  ritenuta  liasica. 

I Colli  di  Labro,  che  separano  la  conca  di  Rieti  da  quella  di  Pie- 
diluco, sono  costituiti  da  Pliocene  valli vo  che  si  sviluppa  poi  verso  j 
Est  sulle  falde  del  gruppo  del  Terminillo,  dove  raggiunge  760  metri  J 
di  elevazione  sul  mare.  Questa  formazione,  assai  più  sviluppata  nella  \ 
conca  Reatina,  è rappresentata  da  argille  turchine  intercalate  con  un 
tufo  calcareo,  sabbie  gialle  e _ conglomerato  ad  elementi  esclusivamente  ] 
arrotondati.  La  stratificazione  è,  dove  più  dove  meno,  rialzata  verso  ; 
Est,  cioè  verso  il  gruppo  del  Terminillo.  Un  altro  lembo  di  questa 
formazione  lo  s’incontra  alla  cappella  di  S.  Pietro  e Paolo  a Nord  di 
Forca  dell’ Arrone,  sulla  rotabile  che  scende  alla  valle  del  Nera,  eri- 
copre  con  un  mantello  non  molto  potente  di  ghiaie  tutta  la  piccola 
valle  che  scende  a Castel  del  Lago. 

o 
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Il  Pliocene  vallivo  doveva  essere  assai  sviluppato  nei  dintorni  di 
Piediluco  ed  i due  lembi  citati  di  S.  Pietro  e Paolo  a Nord,  e dei 
Colli  di  Labro  a Sud,  dovevano  unirsi  sulle  falde  del  Monte  Poro 
formando  una  zona  ininterrotta  cLe  andava  a congiungersi  pure  ai  lembi 
situati  nella  conca  Reatina,  prima  cbe  l’erosione  lo  avesse  per  la  mas- 
sima parte  portato  via.  Di  questo  fatto  fa  fede,  se  pur  vi  fosse  biso- 
gno di  prova,  un  piccolissimo  relitto  della  formazione  pliocenica  val- 
li va,  situato  presso  Su  Ermete,  a Nord  di  villa  Franchetti  sulla  suddetta 
strada  rotabile  che  da  Piediluco  per  Arrone  scende  alla  valle  del 
Nera. 

Attorno  alla  cascata  delle  Mar  more  si  distendono  i travertini  la 
cui  formazione  è facilitata  dalla  suddivisione,  o polverizzazione  delle 
acque  del  Velino  che  si  precipitano  da  un’altezza  di  165  metri,  e si 
depositano  in  altipiano  al  disopra  della  caduta,  o rivestono  di  vaghi 
e giganteschi  panneggiamenti  stalattitiformi  la  parete  del  precipizio, 
o ricoprono  le  roccie  sedimentarie  di  una  corteccia  travertinosa.  La 
maggior  parte  di  questo  travertino  ha  forma  spugnosa  ed  il  continuo 
e rapido  aumento  della  sua  massa  rialza  iJ  letto  del  Velino  nelle  vi- 
cinanze della  caduta,  producendo  a monte  il  rigurgito  delle  acque  che 
invadono  ed  impaludano  la  pianura  Reatina.  Tale  fatto  obbligò  fin 
dai  tempi  della  Repubblica  Romana  a scavare  ripetutamente  dei  ca- 
nali artificiali  per  l’efflusso  delle  acque  del  Velino. 

Piceno.  — Nelle  due  campagne  1897  e 1898  fu  eseguito  il  rileva- 
mento geologico  delle  4 tavolette  di  S.  Benedetto  del  Tronto,  Ascoli 
Piceno,  Fermo,  Monte  Giorgio,  ed  iniziato  quello  della  tavoletta  di 
Arquata. 

Interessanti  sopratutto  riuscirono  le  osservazioni  che  si  poterono  fare 
nei  dintorni  di  Acquasanta,  situata  nella  parte  N.E  di  quest’ultima,  dove 

al  disotto  delle  molasse,  per  l’erosione  della  valle,  è rimasta  allo  scoperto 

* 

un’isola  di  scisti  argillosi  di  facies  eocenica,  nei  quali  però  furono  rin- 
venuti dei  fossili  ritenuti  miocenici:  dalla  gentilezza  del  prof.  Ma- 
scarini di  Ascoli  potei  avere  un  esemplare  di  Thracia  sp.,  due  esemplari 
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di  Lucina  e due  di  Pholadomya  Canavarii  Simonelli,  tutti  rac- 
colti negli  scisti  argillosi  dei  dintorni  di  Mozzano  (Ascoli).  Questi 
scisti  ricoprono  la  scaglia  grigia  che  a sua  volta  riposa  sopra  ai  cal- 
cari del  Senoniano  ; si  ripete  cioè  in  proporzioni  minori  la  successione  , j 
delle  roccie  constatata  nella  Montagna  dei  Fiori,  ad  eccezione  della 
parte  più  bassa  della  serie  che  qui  non  affiora. 

Ed  a proposito  della  Montagna  dei  Fiori  debbo  cominciare  col  ! 
rettificare  un  fatto  : le  dolomie  che  si  trovano  alla  base  -della  pila  di 
strati  costituenti  questa  montagna;  erano  dapprima  state  attribuite 
al  Trias  in  seguito  a informazioni  sul  rinvenimento  di  fossili  di  quella 
epoca,  ma  nell’ottobre  scorso  in  una  gita  di  ricognizione  fatta  insieme 
all’ing.  Baldacci,  percorrendo  la  mulattiera  che  passa  a Costa  dell’Elce 
nel  vallone  del  Salinello,  che  separa  la  Montagna  dei  Fiori  propria-  I 
mente  detta  dal  Monte  di  Campii,  avemmo  la  fortuna  di  poter  mettere 
le  mani  in  un  punto  fossilifero  delle  suddette  dolomie,  e dai  fossili  J 
raccolti  risultò  che  le  medesime  appartengono  al  Lias  medio,  o forse  I 
anche  alfinferiore. 

La  successione  delle  roccie  in  questa  montagna  è quindi  la  se-  1 
guente  : dolomie  del  Lias  inferiore  o medio  ; calcari  cristallini  e mar  - 9 
nosi  ammonitiferi  del  Lias  medio  ; calcari  scistosi  rossi  e grigi  del  m 
Lias  superiore. 

Al  disopra  di  queste  roccie,  s’innalza  il  potente  cumulo  dei  cal-  « 
cari  maiolica  e calcari  colorati  del  Cretaceo,  la  di  cui  parte  più  bassa  > 
potrebbe  anche  rappresentare  il  Titonico  ; anzi  la  perfetta  concordanza  ì 
nella  stratificazione  di  tutte  queste  roccie,  farebbe  nascere  il  sospetto 
che  nessun  membro  della  serie  manchi  effettivamente,  ma  per  essere 
forse  rappresentati  da  strati  esilissimi,  non  sono  facilmente  riconoscibili.  [: 

Tornando  ai  dintorni  di  Acquasanta,  nel  vallone  di  Pito  affiora 
un  lembo  di  Senoniano,  la  di  cui  parte  più  bassa  visibile  è rappre-l 
sentata  dai  calcari  rosso-mattone  e gialli,  intercalati  con  calcari  ma-w 
iolica  bianchi,  alle  volte  macchiati  di  rosso,  di  giallo  e di  violaceo  ; al 
disopra  di  questi  vi  è la  scaglia  rossa  e la  scaglia  grigia,  la  cui 
parte  più  alta  si  vuole  che  in  questa  regione  rappresenti  l’Eocene. 
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Nella  valle  del  Rio,  che  sbocca  nel  Tronto  a Sud  delle  ultime  case 
di  Acquasanta,  havvi  un  altro  affioramento  di  scaglia,  però  per  la 
minore  profondità  della  sezione  naturale,  non  si  arrivano  a vedere  i 
calcari  colorati,  ma  soltanto  i primi  strati  di  scaglia  rossa. 

Nel  fondo  della  valle  del  Tronto,  fra  Acquasanta  ed  il  villaggio 
di  Torre  S.  Lucia,  affiora  nel  letto  del  fiume  un  ultimo  e stretto 
lembo  di  scaglia  grigia  intercalata  con  qualche  banco  della  rossa. 

L’affioramento  degli  scisti  argillosi  che  si  scopre  sotto  alle  mo- 
lasse nei  dintorni  di  Acquasanta,  ha  una  lunghezza  massima  da  Nord 
a Sud  di  circa  9 chilometri  e mezzo  ed  una  larghezza  che  sorpassa 
di  poco  i 7 chilometri:  questa  massa  isolata,  come  quella  maggiore 
che  nei  dintorni  di  Ascoli  si  appoggia  tutt’intorno  alla  Montagna  dei 
Fiori  alla  scaglia,  o direttamente  alle  roccie  del  secondario,  è anche 

I identicamente  costituita  di  scisti  argillosi  grigi  intercalati  con  banchi 
di  calcare  arenaceo  bianco  o grigio,  cristallino  o semi* cristallino,  alle 
volte  grossolano,  contenente  spesso  molti,  noduli  di  silice.  La  forma 
litologica  di  questo  scisto  argilloso  e della  sottoposta  scaglia  grigia  è per- 
fettamente identica  e perciò  mal  si  distingue  la  linea  di  contatto  fra 
le  due  formazioni  ; gli  scisti  argillosi  sono  però  di  colore  alquanto  più 
oscuro  della  scaglia  ed  inoltre  vi  è discordanza  fra  i due  terreni  poiché 
! il  primo  inclina  a N.O  ed  il  secondo  ad  Ovest. 

Nelle  sezioni  naturali  che  presenta  la  valle  del  Tronto,  si  possono 

Fig.  1.  Pieghe  negli  scisti  argillosi  e nella  Fig.  2.  Pieghe  negli  scisti  argil- 
scaglia  cinerea  sulla  sinistra  del  Tronto  losi  snlla  sinistra  del  Tronto, 
fra  Venamar fello  ed  Arli.  dirimpetto  a Torre  S.  Lucia 


(Acquasanta). 


ammirare  delle  bellissime  pieghe  negli  scisti  argillosi,  alcune  delle 
quali  ho  tentato  di  riprodurre  con  le  figure  la,  2a  e 8a. 


Fig.  B.  Pieghe  negli  scisti  argillosi  sulla  sinistra  del  Ti'onto 
fra  Acquasanta  e Qnintodecimo. 


Mentre  alla  Montagna  dei  Fiori  è nettamente  visibile  la  sovrap- 
posizione dei  calcari  colorati  privi  di  fossili  macroscopici  ai  calcari 
del  Lias,  nei  piccoli  affioramenti  dei  dintorni  di  Acquasanta  vedesi 
invece  chiaramente  la  sovrapposizione  degli  scisti  argillosi  alla  sca- 
glia, ed  il  lento  passaggio  di  questa  ai  calcari  colorati,  cosicché  com- 
pletandosi a vicenda  le  osservazioni  fatte  nelle  due -località  vicine, 
risulta  ben  determinata  la  posizione  stratigrafìca  di  questi  ultimi, 
malgrado  non  sia  stato  possibile  finora  trovarvi  dei  fossili. 

Al  disopra  degli  scisti  argillosi  s’ innalza  la  potente  formazione 
delle  molasse  che  costituiscono  tutte  le  alture  dei  dintorni  di  Acqua- 
santa e si  spingono  fin  sul  crinale  dell’ Appennino  a Pizzo  di  Sevo  e 
Monte  Q-ozzano  rispettivamente  a 2422  e 2455  metri  di  elevazione 
sul  mare. 

La  stratificazione  loro,  rialzata  in  generale  assai  regolarmente  verso 
l’ Appennino,  nei  dintorni  di  Ascoli  e Acquasanta  fu  disturbata  da 
due  emersioni  di  roccie  più  antiche  che  rialzarono  verso  l’asse  di  solle- 
vamento tutte  le  roccie  sovraincombenti  ; tale  fatto  è visibile  chiara- 
mente nella  Valle  Castellana  ad  occidente  della  Montagna  dei  Fiori 
e nella  valle  del  Fluvione  dove  le  arenarie,  per  l’azione  di  due  solle- 
vamenti, furono  piegate  in  sinclinali. 

La  sezione  seguente,  che  segue  più  o meno  l’asse  di  sollevamento 
segnato  dalla  Montagna  dei  Fiori,  attraversa  la  tavoletta  di  Ascoli, 
dalla  valle  dell’ Aso  a Nord  a quella  del  Tronto  a Sud,  ed  incontra 
tutte  le  roccie  del  terziario  che  affiorano  nei  dintorni.  All’estremità 
Sud  della  sezione  affiora  un  piccolo  lembo  di  scisti  argillosi  apparte- 


Sezione  della  zona  subappenninica  fra  la  valle  del  Tronto  e quella  dell' Aso  nel  Piceno. 

(Scala  di  1 : 50,000) 


Cr  — Scaglia  (lei  Cretaceo  superiore  (Senoniano).  — Se  = Scisti  argillosi  miocenici.  — Ar  = Molasse  del  Miocene  superiore.  — PI  — Argille, 
sabbie,  arenarie  o conglomerati  del  Pliocene.  — q = Quaternario  (laida  di  detriti). 
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nenti  alla  zona  che  circonda  l’isola  di  calcari  secondari  della  Mon- 
tagna dei  Fiori  nel  Teramano.  Questi  scisti  argillosi  contengono  alle 
volte  intercalati  dei  banchi  di  calcare  arenaceo  o di  calcare  cristallino 
con  noduli  di  silice,  dei  quali  parlai  pure  nella  mia  precedente  rela- 
zione \ 

La  stratificazione  di  questi  scisti  è regolarissima  e nella  valle  del 
Tronto  inclina  di  circa  30°  verso  N.N.E. 

Nei  dintorni  di  Ascoli  le  arenarie  che  riposano  sugli  scisti  argil- 
losi presentano  numerose  accidentalità  nella  loro  stratificazione;  nel 
taglio  a picco  al  disotto  del  Camposanto  (fig.  4a)  nella  valle  del  Tronto, 

Fi g.  4. 


ed  al  disotto  della  vecchia  fortezza,  nella  valle  del  Castellano,  al  con- 1 
tatto  fra  gli  scisti  e le  molasse,  si  possono  ammirare  bellissime  pieghe^ 
e rovesciamenti  nella  stratificazione  di  queste  arenarie,  la  di  cui  incli-f; 
nazione  generale  è verso  Est  e varia  da  15°  a 45°. 

Al  Fosso  di  Polesia  ad  Est  del  villaggio  di  Montadamo,  la  se-! j 
zione  incontra  la  formazione  pliocenica,  in  questa  regione  molto  svi-| 
luppata  e che  per  la  forma  di  alcune  roccie  e per  la  loro  anormale^ 
giacitura,  presenta  una  grande  importanza;  nella  parte  più  bassa  af-| 
fiorano  le  argille  turchine,  le  quali  costituiscono  la  falda  meridionale 
del  Monte  dell’Ascensione,  inclinano  di  40°  ad  Est,  ed  hanno  una  po 


1 Tedi  P.  Moderni,  Osservazioni  geologiche  fatte  al  confine , ecc.,  ecc. 
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tenza  di  circa  250  metri;  al  disopra  si  elevano  a picco  le  testate  di 
potenti  banchi  di  conglomerato,  che  raggiungono  la  quota  di  1103 
metri  sul  livello  del  mare  e costituiscono  la  cresta  caratteristica- 
mente frastagliata  di  quel  monte.  Sul  versante  settenfcrionale  ai  con- 
glomerati si  vedono  intercalati  banchi  di  arenaria,  separati  da  sot- 
tili straterelli  di  argilla  turchina  contenenti  piccoli  arnioni  e venette 
di  gesso  amorfo  candidissimo;  i conglomerati  sono  a loro  volta  rico- 
perti da  altre  argille  che  nella  sezione  non  sono  visibili,  perchè  la 
j medesima  passa  pel  Fosso  Chiuse,  scavato  tutto  nei  conglomerati, 
mentre  a destra  e sinistra  di  esso  i conglomerati  sono  ricoperti  dalle 
argille. 

La  stratificazione  non  ha  in  questa  montagna  la  regolarità  solita 
I del  pliocene  ; gli  strati  di  conglomerato  ed  arenaria  hanno  la  pendenza 
' generale  verso  Est  che  oscilla  fra  i 30°  ed  i 40°,  ma  spesso  gli  strati 
ì sono  rotti  e rialzati  fino  alla  verticale,  e sulla  strada  fra  Rotella  e 
| Poggio  Canoso  si  vedono  delle  fratture  e delle  pieghe  bellissime.  Per 
i la  facies  delle  roccie  che  costituiscono  questa  montagna  e per  la  di- 
li  sposizione  loro,  la  si  direbbe  di  epoca  più  antica  se  non  si  vedessero 
jj  così  chiaramente  le  argille  turchine  del  Pliocene  riposare  sotto  ai 
jj  conglomerati  ed  alle  arenarie. 

I fossi  di  scolo  che  solcano  o delimitano  la  montagna  favoriscono 
l’erosione  delle  argille  e provocano  delle  grandi  frane;  a Est  di  Ca- 
pradosso  si  riconoscono  le  traccie  di  una  di  queste  frane,  che  ha  rotto 
gli  strati  di  conglomerato  e di  argilla  e li  ha  fatti  inclinare  verso 
Ovest,  formando  così  una  sinclinale  colla  parte  rimasta  in  posto. 

Sulla  cima  del  monte,  vicino  alla  chiesetta  dell’Ascensione,  vi  è 
una  buca  circolare  avente  circa  5 metri  di  diametro,  che  asseriscono 
assai  profonda,  e che  ad  un  certo  punto  si  dividerebbe  in  due  parti; 
la  piccola  cavità  a pareti  verticali  è dovuta  forse  ad  un  fenomeno 
carsico,  ma  nei  dintorni  si  crede  che  detta  buca  rappresenti  la  bocca 
di  un  vulcano  spento,  e questa  credenza  è alimentata  anche  dall’esi- 
stenza di  alcune  maccalube  o salse  che  si  incontrano  alle  falde  della 
montagna  o poco  lontano  da  essa. 
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Una  di  queste  maccalube  trovasi  nel  fosso  Torbidello  2\  e si  at- 
tiva soltanto  quando  cambia  il  tempo  ; altra  simile  è situata  nel  fosso 
sotto  regione  La  Valle,  di  fronte  a Rotella;  una  terza  sta  nella  valle 
del  Tesino  sotto  Poggio  Canoso.  A maggior  distanza  dalla  montagna 
vi  è una  maccaluba  nel  fosso  La  Pelosa  presso  il  Casino  Saccani,  ed 
una  sorgente  salata  trovasi  nel  villaggio  di  Castiglione  situato  nelle 
vicinanze  di  Castignano. 

Fra  il  Tesino  e l’Aso  la  sezione  attraversa  sempre  argille  plioce- 
niche intercalate  a banchi  di  sabbie  gialle  più  o meno  cementate  che 
nei  dintorni  di  Rotella,  sul  Tesino,  hanno  l’aspetto  di  vera  arenaria, 
e contengono  inclusi  grossi  blocchi  di  arenaria  più  antica;  l’inclina- 
zione degli  strati  in  questa  parte  della  sezione  è meno  accentuata  e 
non  supera  mai  i 12°. 

La  successione  delle  roccie  di  questa  grande  plaga  pliocenica,  che, 
come  si  disse,  raggiunge  all’Ascensione  1103  metri  di  elevazione  sul 
livello  del  mare,  la  si  vede  bene  dal  mare  risalendo  verso  l’ Appennino, 
poiché  la  sua  indicazione  è ad  Est. 

Presso  alla  spiaggia,  al  disotto  di  un  mantello  di  ghiaie  e con-  j 
glomerati  quaternari,  affiora  una  formazione  di  sabbie  gialle  sciolte, 
leggermente  rialzate  verso  l’ Appennino:  queste  sabbie  protette  dal 
mantello  di  conglomerato  quaternario,  formano  dei  piccoli  altipiani 
che  si  stendono  ad  una  distanza  massima  di  9 o 10  chilometri  dalla  \ 
spiaggia.  Al  disotto  della  sabbia  stanno  le  argille  turchine  contenenti 
dapprima  qualche  raro  e poco  potente  banco  di  sabbia  o conglome- 
rato che  vanno  man  mano  aumentando  di  numero  e di  potenza  come  < 
ad  Offida,  Montalto  delle  Marche  ed  al  Monte  dell’Ascensione,  fino  a 
prendere  l’aspetto  di  una  vera  formazione  arenacea  intercalata  a poche  { 
argille  come  a Monte  Falcone  Appennino,  Force  e dintorni. 

Sulla  rotabile  fra  Force  e Portella,  si  attraversano  quasi  esclusi- 
vamente arenarie  plioceniche,  le  quali  si  mostrano  alle  volte  in  banchi  j 
potenti,  intercalati  a banchi  minori  e strati  di  argilla,  precisamente  i 
come  nelle  arenarie  più  antiche  ; altre  volte  le  arenarie  presentano  la 
forma  scistosa  ed  alle  volte  sono  anche  alquanto  argillose.  Nel  tratte  a 
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di  strada  suaccennato  la  stratificazione  è anche  più  accidentata  che 
al  Monte  dell’ Ascensione,  e vi  si  trovano  ripiegamenti  ed  inclinazioni 
poco  comuni  nella  formazione  pliocenica  : su  questa  rotabile,  due  chi- 
lometri a Nord  di  Castel  San  Pietro  (Force)  si  vedono  strati  di  are- 
narie ed  argille  intercalati,  rialzati  fino  alla  verticale  e con  un  prin- 
cipio di  rovesciamento  (vedi  fìg.  5a);  sulla  stessa  rotabile  a Sud  di 
Monte  La  Torre,  presso  Force,  un  certo  numero  di  piccoli  strati  di 
arenarie  sono  ripiegati  ad  angolo  acuto  come  nella  fig.  6a. 


Fig.  5.  Fig.  6. 


La  regione  in  generale  non  è molto  fossilifera;  si  trova  qualche 
fossile  qua  e là,  ma  più  specialmente  nelle  argille  al  disotto  delle 
sabbie  sciolte  che  stanno  nella  parte  più  alta  della  formazione,  mentre 
poi  vi  sono  delle  località  in  cui  i fossili  sono  accumulati  in  quantità 
così  grande  da  potersi  raccogliere  a carri;  a Monte  Falcone  Appennino, 
( una  di  queste  località,  entro  potenti  strati  di  arenaria  intercalati  con 
piccoli  strati  di  sabbia,  meno  fortemente  cementata,  e con  sottili  stra- 
terelli  di  argilla,  le  panopee,  i mitili,  le  venus,  gli  isocardi,  i pecten 
di  vari  generi,  le  turritelle,  i dentalii,  i coralli,  ecc.,  ecc , formano 


! nelle  argille,  i quali  fanno  strano  contrasto  con  la  povertà  fossilifera 
Ideila  rimanente  regione. 

Dai  fossili  raccolti,  specialmente  a Monte  Falcone,  risulta  eviden- 
i temente  che  tutta  la  zona  del  terziario  superiore  stendentesi  dal  mare 
ifin  quasi  alle  falde  dell’ Appennino,  comprese  le  alture  dell’Ascen- 


4 
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sione,  appartiene  al  livello  più  alto  del  Pliocene  il  quale  perciò  qui 
nell’ Ascolano  si  presenta  di  una  potenza  rimarchevole. 

Nelle  due  tavolette  di  Fermo  e Monte  Giorgio,  che  fanno  seguito 
a Nord  a quelle  di  San  Benedetto  ed  Ascoli,  affiora  soltanto  il  Plio- 
cene ricoperto  verso  il  litorale  da  lembi  di  Quaternario:  è la  grande 
plaga  pliocenica  che  continua  con  monotona  uniformità  di  roccie,  di 
estensione  e di  potenza. 

L’eccezionale  rialzamento  fino  alla  verticale,  degli  strati  pliocenici 
in  qualche  punto  anche  rovesciati,  che  si  osserva  nella  parte  set- 
tentrionale della  tavoletta  di  Ascoli,  continua  pure,  abbenchè  meno 
accentuatamente,  nella  parte  settentrionale  della  tavoletta  di  Monte 
Giorgio,  ossia  più  o meno  in  direzione  della  zona  di  sollevamento 
segnata  dalla  Montagna  dei  Fiori  e da]  Monte  dell’Ascensione.  - 

La  regione  è povera  d’acqua;  fra  le  argille  e le  sabbie  o le  ghiaie, 
si  trovano  delle  falde  acquifere  ma  poco  abbondanti  e che  danno  un’acqua 
pesante  e non  molto  fresca.  Sotto  questo  aspetto  il  Monte  dell’Ascen- 
sione ha  un’  importanza  grandissima,  perchè  è il  serbatoio  naturale  di 
una  grande  estensione  di  paese  ; su  questa  montagna,  fra  le  argille  ed 
i conglomerati,  si  trova  l’acqua  in  certa  abbondanza  e ad  una 
altezza  tale  che  può  essere  facilmente  usufruita  per  i paesi  dei  din- 
torni, situati  tutti  sopra  colline;  da  essa  partono  già  gli  acquedotti  j 
per  Rotella,  Castignano,  Offida,  Montedinove,  Montalto  delle  Marche, 
Porchia,  Fermo,  e ad  essa  dovrà  pure  ricorrere  Ripatransone. 

San  Benetto  del  Tronto  ha  creduto  risolvere  il  problema  dell’acqua 
potabile  ricercando  una  falda  acquifera  nella  valle  del  Tesino  fra  le 
argille  e le  sabbie  sciolte  sulle  quali  si  estende  l’altipiano  di  Ripa- 
transone;  ma  l’acqua  ha  una  temperatura  non  molto  bassa  e dev’es- 
sere un  po’  pesante. 

In  queste  colline  di  sabbie  ed  argille,  gli  agenti  atmosferici  com- 
piono un  lavoro  enorme  di  demolizione  ed  in  brevissimo  tempo  tra- 
sformeranno completamente  l’aspetto  della  regione  ; i paesi,  situati  per 
la  maggior  parte  sul  culmine  delle  colline,  sono  seriamente  minacciati 
dalle  frane  provocate  dalla  continua  erosione  che  i corsi  d’acqua  fanno  j 


al  piede  delle  medesime.  Porchiano,  Ischia  e Bipaberarda,  ad  oriente 
del  Monte  dell'Ascensione,  possono  da  un  momento  all’altro  esser 
travolti  dalle  frane  : Cas  tignano.  già  franato  per  metà,  è costruito  su 
strati  di  sabbia  che  riposano  sulle  argille  e formano  un  taglio  verti- 
cale: fortunatamente  la  stratificazione  pende  leggermente  in  senso 
opposto  alla  frana,  ma  questo  paese  è indubitatamente  destinato  a 
cadere  tutto  quanto.  Ad  Offida  il  pericolo  è meno  imminente,  ma 
anche  qui  Tintercalamento  di  sabbie  ed  argille  ed  i burroni  in  esse 
scavati,  i quali  da  tre  parti  circondano  l'abitato,  col  loro  continuo 
ingrandirsi,  minacceranno  resistenza  della  piccola  città. 

Xella  regione  marchigiana  come  nella  limitrofa  abruzzese,  la  spiag- 
gia è molto  stretta  e le  colline  della  zona  sub-appenninica  giungono 
a picco  sul  mare:  la  parte  rilevata  di  cui  tratta  la  presente  nota  è 
attraversata  dalle  valli  della  Vibrata,  del  Tronto,  del  Tesino,  del 
Menocchia.  dell' Aso.  delTEte  vivo  e del  Tanna,  le  quali  tutte  scen- 
dono al  mare  con  direzione  più  o meno  S.O-X.E.  Fra  queste  vallate 
situate  a poca  distanza  luna  dall’altra,  seguite  da  altre  tanto  a Nord 
che  a Sud,  si  sviluppa  la  regione  litoranea  a colline  che  va  dolcemente 
elevandosi  verso  1* Appennino  e tagliata  così  in  tante  zone  parallele 
dai  corsi  d’acqua,  forma  delle  piccole  catene  di  colli,  normali  alla 
direzione  della  catena  appenninica,  pittorescamente  frastagliate-  da 
numerosi  fossi  e birroni,  che  le  acque  facilmente  e profondamente 
incidono  nei  materiali  poco  resistenti  di  cui  essi  colli  sono  costituiti. 

La  costa  adriatica,  dal  promontorio  Garganico  a Monte  Conero 
presenta  una  forma  specialissima  : essa  è costituita  da  una  stretta 
zona  di  dune  sulla  quale  si  elevano  a picco  o con  scarpata  fortissima 
colline  di  argille  e sabbie  plioceniche  che  sorpassano  i 100  metri  di 
altezza.  Allo  sbocco  delle  valli  per  i detriti  trasportati  dalle  acque, 
la  spiaggia  si  è allargata  fino  ad  un  paio  di  chilometri,  ma  fra  una 
valle  e l’altra  si  restringe  a pochi  metri,  quando  non  manca  affatto 
come  ad  Ortona,  e le  colline  si  ergono  a picco  sul  mare. 

Un  potente  mantello  di  materiali  più  recenti,  ma  di  orgine  ma- 
rina, come  ne  fa  fede  l’immensa  quantità  di  Lythotha mnium  in  essi 
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disseminati,  doveva  ricoprire  i materiali  pliocenici  lungo  tutta  la  costa, 
con  una  zona  la  di  cui  larghezza  non  è facile  precisare,  ma  che  do- 
veva oscillare  fra  i 10  ed  i 15  chilometri. 

Di  questo  mantello,  demolito  per  la  massima  parte,  restano  dei 
lembi  staccati  in  forma  di  altipiani,  dolcemente  rialzati  verso  l’Ap- 
pennino,  i quali  costituiti  come  sono  da  argille  sabbiose,  e da  potenti 
accumulamenti  di  ghiaie  alternanti  fra  di  loro  e stratificati  un  po’ 
confusamente,  rivelano  caratteristicamente  una  formazione  litoranea 
recentissima. 

Il  gradino  di  100  metri  circa  di  altezza  che  si  eleva  bruscamente 
sulle  acque,  la  posizione  di  questi  materiali  formanti  altipiani  fra  100 
e 500  metri  sull’attuale  livello  del  mare,  fanno  pensare  all’erosione  di 
una  parte  dell’antica  spiaggia,  ovvero  obbligano  ad  ammettere  che  un 
sollevamento  post-quaternario  assai  marcato  abbia  dato  a questa  parte 
di  costa  adriatica  la  configurazione  attuale:  credo  però  che  questa 
seconda  ipotesi  sia  più  verosimile,  e quella  che  spiegherebbe  meglio 
la  forma  quasi  rettilinea  della  costa. 

Nella  tavoletta  di  Fermo  e nella  parte  N.E  di  quella  di  S.  Bene- 
detto del  Tronto,  questa  forma  di  quaternario  marino  è assai  svilup- 
pata e costituisce  gli  altipiani  alle  di  cui  estremità  occidentali  sono 
situati  Monterubbiano,  Montefiore  e Bipantransone,  oltre  ad  altri 
lembi  minori  isolati.  Nelle  valli  del  Tenna,  dell’ Ete  vivo,  dell’ Aso, 
del  Menocchia,  del  Tesino,  del  Tronto,  della  Vibrata,  ed  in  altre  secon- 
darie che  attraversano  la  superficie  compresa  nelle  quattro  tavolette 
citate,  havvi  un’altra  specie  di  quaternario,  costituito  da  sabbie,  ar- 
gille, ghiaie  e detriti  calcarei  assieme  rimescolati,  che  rappresenta 
l’antico  letto  dei  torrenti,  nei  cui  depositi  i medesimi  vengono  sca- 
vando il  nuovo.  Inoltre  nelle  valli  del  Tronto  e della  Vibrata  si  tro- 
vano giacimenti  di  ghiaie  disposte  a terrazzi,  sulle  colline  che  si 
elevano  a sinistra  di  dette  valli:  in  quella  del  Tesino  poi  come  in 
altre  minori,  l’erosione  delle  argille  plioceniche  ha  provocato  il  fra- 
namento delle  parti  superiori  che  sono  scivolate  in  basso,  ed  oggi  sul 
fianco  delle  colline  ed  anche  giù  in  fondo  alla  valle  si  rinvengono 
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dei  grossi  frammenti  di  sabbie  plioceniche  ricoperte  dal  mantello  di 
ghiaie  quaternarie,  che  non  sono  più  in  posto  e perciò  rappresentano 
un’altra  forma  specialissima  di  quaternario. 

Al  contatto  fra  le  roccie  del  secondario  e quelle  del  terziario,  in 
questa  regione  s’incontrano  delle  sorgenti  di  acque  solfuree,  che  se 
nei  dintorni  della  Montagna  dei  Fiori  sono  oggi  ridotte  a poca  cosa, 
dovevano  però  una  volta  essere  grandiose  a giudicarne  dai  vari  e po- 
tenti depositi  di  travertini  che  hanno  lasciato  ; ad  Acquasanta,  30  metri 
al  disotto  del  paese  e 16  al  disopra  del  letto  del  Tronto,  al  contatto 
appunto  fra  i calcari  dell’Eocene  e quelli  del  Senoniano,  sgorga  una 
ricca  sorgente  di  acqua  solfurea  della  portata  di  15003  metri  cubi  al 
giorno. 

La  sorgente  esce  da  una  grande  caverna  divisa  in  3 scomparti- 
menti principali,  ed  altri  minori  al  disopra  della  superficie  delle  acque; 
ma  vista  la  conformazione  della  parte  conosciuta  di  questa  caverna, 
è probabile  che  altre  camere,  separate  da  restringimenti  impratica- 
bili, vi  facciano  seguito  nell’interno  della  montagna.  Lo  scompartimento 
più  esterno  è un’ampia  grotta  di  oltre  400  mq.  di  superfìcie  che  fu 
ridotta  in  una  grande  piscina  per  bagni  : la  volta  di  essa  da  cui  pen- 
dono qua  e là  delle  stallattiti,  qualche  volta  di  un  bianco  sericeo,  è 
colorata  in  modo  diverso  dalle  sublimazioni  del  solfo  che  danno  alla 
1 caverna  un  aspetto  grandioso  e fantastico. 

In  fondo  a questo  primo  antro  vi  è un  cunicolo,  stato  allargato 
| recentemente,  pel  quale  scavalcando  il  muro  della  piscina  si  passa  in 
1 una  seconda  camera  di  forma  irregolare  a destra  e sinistra  della 
| quale  ve  ne  sono  altre  due  più  piccole,  il  cui  suolo  trovasi  al 
. disopra  del  livello  delle  acque.  Da  questa»  seconda  grotta,  volgendo 
a sinistra,  per  una  stretta  e bassa  apertura,  si  entra  in  una  terza, 
scoperta  soltanto  40  anni  or  sono,  ancora  più  vasta  e più  alta 
delie  due  precedenti,  la  quale  misura  104  metri  di  lunghezza,  10  a 18 
di  altezza  e J 2 a 20  di  larghezza  : in  questa  ultima  e più  vasta  parte 
della  caverna,  detta  in  paese  il  grande  cratere , la  temperatura  è 
assai  alta  tanto  nella  camera  principale  come  nelle  laterali,  alle  quali 
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si  arriva  per  stretti  passaggi  e perciò  potrebbero  tutte  ridursi  assai 
facilmente  ad  uso  di  stufe  naturali. 

Mi  ero  proposto  di  visitare  la  caverna  nei  suoi  più  minuti  parti- 
colari, ma  non  mi  fu  possibile  poiché  nella  3a  grotta,  dovendo  tenere 
un  lume  nelle  mani,  non  si  può  avanzare  nuotando  ; il  fondo  essendo 
coperto  di  fanghi  che  hanno  più  di  due  metri  di  altezza,  camminan- 
dovi sopra  vi  si  affonda  fin  oltre  il  ginocchio,  mentre  l’acqua  copre  le 
spalle  e si  procede  perciò  assai  stentatamente  ; del  resto  giunto  ad  un 
terzo  della  sua  lunghezza,  il  caldo  soffocante,  l’odore  acutissimo  del- 
l’acido solfìdrico,  l’abbondanza  di  acido  carbonico  che  aveva  spento  -j 
una  delle  candele  e minacciava  di  spegnere  le  altre  due,  di  cui  era- 
vamo forniti  io  e le  due  guide  che  mi  accompagnavano,  ci  consiglia- 
rono di  tornare  indietro. 

Durante  però  la  stagione  balneare,  quando  per  pulire  la  grande 
piscina  si  fanno  abbassare  le  acque,  giunge  a quest’ultima  parte  della 
caverna  una  maggiore  quantità  d’aria,  ed  allora  la  medesima  è più 
facilmente  percorribile. 

Diverse  analisi  chimiche  furono  fatte  di  quest’acqua,  ma  la  più  - 
recente  e la  più  completa  venne  eseguita  nel  1897  dal  dottor  Carlin- 
fanti  e prof.  Trottarelli,  della  quale  qui  riporto  il  riassunto  : 

L’acqua  della  sorgente  di  Acquasanta  è limpida  ed  incolora  ap- 
pena attinta  ; da  reazione  acida  ed  emana  odore  marcatissimo  di  acido  j 
solfìdrico.  Esposta  all’aria  lascia  a poco  a poco  un  deposito  di  solfo. 

La  media  temperatura  dell’acqua  è di  gradi  36. 19  mentre  la  media 
dell’aria  ambiente  è di  gradi  30.  60. 

Il  peso  specifico  dell’acqua  è eguale  a 1. 005. 

In  ogni  litro  di  acqua  minerale  a temperatura  di  0°  ed  alla  pres- 
sione di  760  mm.  si  contengono: 

Acido  solfìdrico  gr.  0.017638  pari  a cm3  11.59; 

Anidride  carbonica  libera  gr.  0.  2220728  pari  a cm3  113.  01  ; 

Anidride  carbonica  libera  a metà  combinata  gr.  0.  37233552  ; . i 

Anidride  carbonica  totale  gr.  0 5225982  ; 

Azoto  gr.  0.0125514  pari  a cm3  9.986; 
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Residuo  fisso  a 110°  gr.  5.209; 

Residuo  fìsso  a 180°  gr.  5.017; 

Residuo  calcinato  trattato  con  carbonato  ammonico  e nuova- 
mente disseccato  a 180°  gr.  4.625; 

Perdita  di  peso  per  calcinazione  gr.  0.  892  ; 

Peso  sperimentalmente  trovato  evaporando  l’acqua  con  l’acido 
solforico  gr.  5.  482; 

Ossigeno  occorrente  per  ossidare  le  sostanze  organiche  0. 00169802; 
Sostanze  organiche  0.  0338605. 

1 principi  mineralizzatori  disciolti  nell’acqua  termale  solforosa  si 
trovano  probabilmente  disposti  come  appresso: 

Anidride  carbonica  libera  a 0°  e 760  mm.  cm3  113. 01 

Acido  solfidrico,  id . » 11.59 

Azoto,  id » 9.  99 

Nitrato  di  ammonio gr.  0.  013176 

Nitrato  di  calcio » 0.056491 

Nitrito  di  calcio » 0. 000120 

Fosfati traccio 

Ioduro  di  magnesio » 0. 000012 

Bromuri traccio 

Bicarbonato  di  calcio » 0. 473409 

Bicarbonato  di  magnesio » 0.015942 

Bicarbonato  ferroso » 0.  000471 

Solfato  di  calcio »(  0. 640273 

Solfato  di  magnesio » 0. 305905 

Solfato  di  sodio » 0.089423 

Solfato  di  potassio » 0. 038512 

Cloruro  di  potassio » 0. 157118 

Cloruro  di  sodio » 2. 834816 

Cloruro  di  magnesio » 0. 114820 

Cloruro  di  calcio » 0 019036 

Silice » 0. 029300 

Ossido  di  alluminio  .........  0. 001430 

Sali  di  bario  e stronzio traccie 

Sali  di  litio,  cesio  e rubidio id. 

Perdita  di  peso  per  calcinazione  ...  id. 

Arsenico id. 
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Trattasi  quindi  di  un’acqua  solforosa  cloro-iodurata  termale  ; vale 
a dire  di  un’  acqua  mineralizzata  sopratutto  dall’acido  solfidrico,  dal 
cloruro  di  sodio  con  presenza  di  iodio,  bromo  ed  arsenico,  e segnante 
costantemente  gradi  centigradi  86.  19. 

I fanghi  finissimi,  morbidi,  untuosi,  omogenei  e plastici,  che  così 
abbondantemente  si  depositano  nel  fondo  delle  tre  caverne,  ma  prin- 
cipalmente in  quella  più  interna,  sono  a base  di  argilla,  di  odore  mar- 
cato di  acido  solfìdrico,  di  colore  grigio  ferro  assai  scuro,  segnanti  essi 
pure  gradi  86. 19. 

Disseccati,  perdono  l’odore  dell’acido  solfìdrico;  ed  assumono  co- 
lore cenerino  divenendo  alquanto  igroscopici.  I fanghi  naturali  su  100 


parti  contengono: 

Acqua 61.888 

Solfo .0.410 

Anidride  carbonica 1.696 

Anidride  solforica 1.  621 

Anidride  fosforica  0.270 

Cloro 0. 540 

•Iodio traccie 

Bromo id. 

Anidride  arseniosa id. 

Anidride  silicica 17.023 

Ossido  di  sodio 0. 347 

Ossido  di  potassio 0. 023 

Ossido  di  calcio 3. 629 

Ossido  manganico 0. 502 

Ossido  di  alluminio 5.867 

Ossido  ferrico 2.074 

Ossido  magnesiaco 0. 462 

Sostanze  organiche 4. 145 


A N.E  di  Acquasanta  estendesi  una  formazione  travertinosa  che 
ha  la  lunghezza  di  4 chilometri  ed  una  larghezza  media  di  2,  la  quale 


riposa  sulle  roccie  eoceniche  ; tale  formazione  travertinosa,  dovuta  evi- 
dentemente alla  sorgente  termo -minerale,  trovasi  sulla  destra  del  Tronto 
inclinata  fortemente  verso  il  fiume:  il  lembo  superiore  di  essa  rag- 
giunge in  qualche  punto  la  quota  di  770  metri  sul  mare,  mentre  la 
. sorgente  sgorga  al  disotto  dei  travertini  a soli  380  metri  circa  di  ele- 
vazione; ciò  significa  chiaramente  che  la  medesima  si  è spostata  e 
probabilmente  più  d’una  volta  con  il  successivo  abbassarsi  della  valle. 
Del  resto  questo  fatto  di  sorgenti  spostatesi  replicat amente  dall’ alto 
‘in  basso  potei  constatarlo  anche  nei  dintorni  di  Ascoli 

Un  altro  giacimento  di  travertino  di  assai  minore  estensione  esiste 
nella  località  denominata  Rocca  S.  Caterina,  presso  al  Ponte  d’Arli 
i sulla  Via  Salaria,  parte  nella  tavoletta  di  Arquata  e parte  nella  limi- 
| trofa  di  Civitella  del  Tronto.  Non  faccio  menzione  degli  altri  giaci- 
menti di  travertino  dei  dintorni  di  Ascoli,  avendoli  già  descritti  nella 
nota  poc’anzi  citata. 

Appendice.  Il  terremoto  di  Rieti  del  28  giugno  1898. — Aggiungo 
! qui  un  cenno  su  questa  imponente  manifestazione  sismica,  riferendo 
! le  poche  osservazioni  da  me  fatte  in  Rieti  alcuni  giorni  dopo  l’avve- 
nimento, e cioè  il  4 luglio  successivo. 

Arrivato  di  notte,  percorsi  la  città  in  vari  sensi  senza  riuscire  a 
I rendermi  esatto  conto  del  disastro,  poiché  all’ infuori  del  Teatro,  del 
i vicino  palazzo  Canali  e di  quello  della  Cassa  di  Risparmio  che  vi  sta 
i di  fronte,  i quali  erano  evidentemente  lesionati  e minacciavano  rovina, 
non  vedevo  negli  altri  edifici  nulla  di  grave,  che  giustificasse  l’abban- 
dono generale  per  parte  della  popolazione.  Anche  il  palazzo  della 
Posta  ch’era  già  tutto  puntellato  non  presentava  esternamente  nessuna 
lesione  grave. 

A giorno  fatto  però  potei  entrare  a visitare  l’interno  di  alcuni 

fabbricati  cominciando  dal  palazzo  Vincenti,  il  quale  pure  all’esterno 

. 


1 Vedi  P.  Moderni,  Osservazioni  geologiche  fatte  al  confine,  ecc. 
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non  presentava  clie  qualche  screpolatura  affatto  insignificante,  ma 
appena  entrato  nell’atrio  mi  trovai  in  mezzo  ad  una  vera  rovina:  le 
volte  della  bellissima  scala  erano  affatto  staccate  dai  muri,  e spaccate 
in  modo  tale  che  si  reggevano  soltanto  per  la  semplice  ma  razionale 
e solida  puntellatura  fattavi.  Nei  piani  superiori  poi  si  presentava 
una  scena  di  desolazione;  tutto  era  rovesciato  e infranto;  il  suolo 
cosparso  di  rottami  di  ogni  sorta,  le  volte  cadenti,  il  muro  di  pro- 
spetto staccato  di  un  10  centimetri  dai  muri  interni  ed  inclinato  al- 
l’esterno, i pavimenti  appoggiati  soltanto  ai  muri  interni  e questi  per 
le  lesioni  verticali  ed  orizzontali  ridotti  in  un  cumulo  di  calcinacci,  te- 
nuti insieme  non  si  sa  come  In  una  camera,  un  muro  di  tramezzo 
parallelo  alla  facciata  erasi  rovesciato  verso  Nord,  spezzando  tutto. 

Del  Teatro  potei  vedere  soltanto  una  parte,  ma  anche  questa  nello 
identico  stato  di  rovina  per  caduta  di  volte,  ed  una  lunga  lesione  ve- 
dovasi nel  tamburo  della  cupola  che  copre  la  grande  sala  degli  spet- 
tacoli. 

Gli  spigoli  (specialmente  quello  a N.E)  avevano  sofferto  assai  e 
si  saranno  dovuti  certamente  demolire  come  anche  altre  parti  che  i 
tralascio  di  accennare. 

11  palazzo  Comunale,  una  parte  del  quale  rimonta  al  1812,  non 
presentava  neppur  esso  all’esterno  niente  di  grave,  ma  nell’interno  era 
così  sconquassato  che  ritengo  sarà  necessario  (Jemolirlo  quasi  per  in- 
tiero: volte  crollate  o crollanti,  muri  di  prospetto  staccati  dai  muri 
interni,  con  lesioni  orizzontali  e verticali  che  li  avevano  quasi  macinati. 
Di  questo  palazzo  non  era  più  praticabile  che  il  solo  primo  piano, 
perchè  il  peso  anche  soltanto  di  un  uomo  avrebbe  potuto  provocare 
la  caduta  delle  volte  rimaste. 

Nella  chiesa  di  Sant’ Agostino,  costruzione  del  xiv  secolo,  ad  una 
sola  e grande  navata,  era  caduta  l’abside,  e la  volta  della  navata 
attraversata  longitudinalmente  da  una  grande  fenditura  e da  altre 
minori  trasversali,  come  pure  i muri  che  la  sostengono,  mentre  la 
facciata  non  presentava  danni  di  sorta,  e l’annesso  Convitto  comunah  1 
non  aveva  riportato  neppure  una  screpolatura.  In  generale  i fabbri 
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cafci  aventi  piccole  facciate  rivolte  a Nord  o a Sud,  e molto  estese  invece 
quelle  ad  Est  ed  Ovest,  sono  rimasti  poco  danneggiati. 

I danni  maggiori  si  sono  verificati  nel  centro  della  città  die  cor- 
risponde alla  parte  più  alta  della  medesima  ; e ciò  è naturale  poiché 
la  piccola  elevazione  sulla  quale  trovansi  i fabbricati  più  importanti 
di  Rieti  è costituita  da  materiali  detritici  di  trasporto,  e si  sa  che 
le  manifestazioni  sismiche  producono  guasti  più  rilevanti  appunto 
sulle  costruzioni  che  poggiano  su  siffatti  materiali.  I fabbricati  che 
I più  soffrirono  a causa  delle  scosse  furono  : il  palazzo  della  Posta,  il 
Ginnasio,  il  palazzo  Vincentini,  l’albergo  della  Croce  Bianca,  il  palazzo 
Comunale,  i palazzi  Capelletti,  Marini,  Vincenti,  Canali,  della  Cassa 
di  Risparmio  ed  il  Teatro;  ma  non  vi  fu  quasi  alcun  fabbricato  che 
restasse  esente  da  danni  e non  avesse  bisogno  di  qualche  rinforzo. 

La  scossa  più  forte  fu  la  prima  avvenuta  la  notte  del  28  giugno 
e fu  quella  che  produsse  i danni  maggiori:  Tonda  sismica  aveva  la 
direzione  da  N.E  a S.O,  e questa  direzione  spiega  perchè  i muri  mag- 
giormente danneggiati  sono  quelli  esposti  a Nord  oa  Sud,  ma  princi- 
palmente a Sud;  altre  scosse  minori  e sempre  in  ordine  decrescente 
j avvennero,  una  il  29  alle  ore 5, ed  un’altra  alle  ore  16  dello  stesso  giorno; 
altre  scosse  si  fecero  sentire  il  30  giugno  e il  1°  luglio:  il  6 
agosto  alle  15,45  si  sentì  ancora  un’altra  scossa.  Pare  però  che 
i|  quelle  del  30  giugno  registrate  dai  sismografi,  non  siano  state  avver- 
tite dalla  popolazione. 

In  quanto  alla  natura  della  scossa,  dal  racconto  che  ne  facevano 
1 gli  abitanti  di  Rieti,  essa  sarebbe  stata  preceduta  per  circa  15"  da 
i j forte  rombo;  incominciò  con  grande  violenza,  che  andò  diminuendo 
per  tornare  a crescere  sulla  fine,  tanto  che  molti  credettero  si  trattasse 
i di  due  scosse  distinte,  la  prima  ondulatoria,  la  seconda  sussultoria. 
Ili  fenomeno  sarebbe  durato  circa  10"  ed  alcune  persone  avvertirono 
; i anche  come  un  movimento  vorticoso;  tutto  ciò  corrisponde  perfettamente 
alle  osservazioni  fatte  da  me  e da  altri  : del  movimento  ondulatorio 
facevano  fede  i muri  a strapiombo  dei  prospetti,  che  non  poterono 
tornare  a posto  per  il  distacco  delle  volte  e dei  muri  interni,  i cui 


materiali  franati  fra  le  parti  distaccate  lo  impedivano  ; del  movimento 
sussultorio  stavano  a testimoniarlo  alcuni  muri  interni  ridotti  un 
cumulo  di  calcinacci,  come  già  ho  notato  più  sopra,  e le  lesioni 
orizzontali  fra  le  quali  caratteristica  quella  che  osservavasi  sul  tamburo 
della  cupola  del  Teatro.  Nelle  poche  ore  che  rimasi  in  Rieti  non  ebbi 
tempo  di  verificare  gli  effetti  del  movimento  vorticoso,  che  sono  meno 
appariscenti,  ma  altri  potè  farlo,  ed  è una  cosa  questa  oramai  indi- 
scutibilmente accertata:  fra  i vari  casi  che  si  potrebbero  citare,  ricor- 
derò soltanto  quello  di  una  colonnina  isolata  nel  cimitero,  che  ha 
girato  sulla  base  per  circa  45°  da  Nord  ad  Est,  e quello  di  un’altra 
piccola  colonna,  situata  pure  nel  cimitero,  che  si  è spostata  sulla  base 
per  circa  0,08  da  N.O  a S.E. 

Un  fatto  abbastanza  strano  si  è verificato  in  questa  circostanza: 
la  prima  scossa  fu  quella  che  cagionò  i danni  maggiori  ai  fabbricati;  ; 
nelle  scosse  susseguenti  si  produssero  altre  lesioni  nuove,  ma  in  ge-  ì 
nerale  le  prime  non  fecero  più  alcun  movimento,  mentre  sembrerebbe  i 
logico  che  le  parti  già  lesionate  avessero  dovuto,  nelle  scosse  susse-  ; 
guenti,  essere  più  facilmente  scosse  delle  parti  intatte.  Ma  per  quanto  ■ 
sembri  inverosimile,  il  fatto  non  può  essere  messo  in  dubbio,  essen-  i 
domi  stato  assicurato  da  ingegneri  di  Rieti,  che  per  la  loro  compe-  1 
tenza  e conoscenza  dei  fabbricati  non  potevano  essersi  ingannati. 

Ma  questo  non  è il  solo  fatto  apparentemente  strano  che  si  è I 
verificato  negli  effetti  del  terremoto  di  Rieti:  in  qualche  casa,  vicino  ; 
a dei  muri  ridotti  un  mucchio  di  calcinacci,.. ne  ho  vedùti  degli  altri,  j 
disposti  nella  stessa  direzione,  e rimasti  perfettamente  intatti;  la 
chiesa  di  S.  Agostino,  ed  il  grande  edificio  dell’adiacente  Convitto  i 
comunale,  sono  disposti  allo  stesso  modo,  con  i lati  minori  verso  Nord  I 
e Sud  ed  i maggiori  Est-Ovest,  eppure  la  prima  è caduta  e nel  secondo  j 
non  si  è verificata  neppure  una  screpolatura.  Ora,  tenuto  pur  conto  j 
della  differenza  esistente  fra  le  due  costruzioni  per  il  diverso  ufficio  j 
a cui  sono  adibite,  resta  assai  rimarchevole  la  rovina  dell’uno  di  : 
fronte  alla  completa  incolumità  dell’altro;  di  questi  fatti  se  ne  potreb-  I 
bero  citare  parecchi. 
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Un  altro  fatto  che  mi  colpì  fu  quello  che,  lungo  la  direzione  del- 
| l’onda  sismica,  erano  stati  rovinati  con  la  stessa  gravità  tanto  i fab- 
| bricati  del  clivo  reatino,  appoggiati  su  materiali  detritici,  quanto 
j guelli  del  quartiere  popolare  sulle  rive  del  Telino,  i di  cui  fabbricati 
I posano  sopra  un  banco  di  travertino  : in  questo  caso  però  credo  debba 
t entrare  un  altro  coefficiente,  cioè  quello  della  diversa  resistenza  che 
I dovevano  presentare  le  costruzioni  delle  due  parti  della  città.  L’im- 
1 pressione  ricevuta  da  tutti  quelli  che  si  recarono  a visitare  Rieti  dopo 
• il  terremoto,  si  fu  che  una  quantità  dei  suoi  fabbricati  furono  pro- 
! vati  fino  al  limite  massimo  di  resistenza,  che  potevano  opporre  al- 
D l’urto  dell’onda  sismica;  siccome  però  i danni  furono  ugualmente 
w gravi  tanto  per  i fabbricati  fondati  su  terreno  detritico  che  per  quelli 
Ijsul  banco  di  travertino,  ne  consegue  che  questa  specie  di  compensa- 
) zione  nei  danni  rappresenta  la  differenza  di  resistenza  delle  costru- 
■*  zioni  situate  in  condizioni  così  diverse.  Se  ai  pratici  del  luogo  fosse 
3 1 riuscito  di  stabilire  un  rapporto  fra  la  resistenza  che  potevano  pre- 
! sentare  due  costruzioni  più  conosciute  fra  le  maggiormente  danneg- 
£ giate,  nei  due  punti  della  città,  non  sarebbe  stato  impossibile  rappre- 
si sentare  con  cifre  approssimative  il  valore  di  maggior  sicurezza  che, 
Ja,  parità  d’altre  condizioni,  hanno  i fabbricati  fondati  su  terreno 
r (compatto. 

Dalle  notizie  raccolte  sul  posto,  fin  dal  primo  momento  ebbi  la 
■ convinzione  che  si  trattasse  di  un  terremoto  entocentrico  e che  la  forma 
iella  zona  centrale  sismica  dovesse  essere  ellittica;  conosciuto  il  ri- 
J saltato  di  tutte  le  osservazioni,  si  è potuto  constatare  che  la  zona  nella 
i quale  si  hanno  a deplorare  i danni  maggiori,  forma  appunto  una  specie 
| ili  ellisse  che  passa  per  Rieti,  Castelfranco,  Coppaeli,  Santa  Rufina, 
i Rieti. 

Sulla  via  provinciale,  presso  Santa  Rufina,  si  osservavano  nel 
: terreno  sette'grosse  e lunghe  spaccature,  parallele  e vicine  una  all’altra; 
i identica  osservazione  si  poteva  fare  presso  Castelfranco,  dove  il  terreno 
era  pure  rotto  da  cinque  lunghe  spaccature  parallele.  Basandomi  su 
pesto  fatto  e sulla  nota  esistenza  di  una  massa  di  roccia  eruttiva 
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presso  Santa  Rufìna, 1 in  una  mia  nota  comparsa  pochi  giorni  ap- 
presso nell’Italia  militare  e marina  dissi  che  il  punto  epicentrico  doveva 
trovarsi  nei  dintorni  di  questo  villaggio  situato  ai  piedi  del  Terminillo, 
nel  circondario  di  Cittaducale  (prov.  di  Aquila).  Le  relazioni  comparse 
posteriormente  sono  tutte  concordi  nel  riconoscere  che  detto  punto  deve 
trovarsi  precisamente  in  questa  località. 

In  una  nota  del  dott.  Gr.  Agamennone 2 è dimostrato  cóme  la  conca  ; 
di  Rieti  sia  stata  spesso  colpita  da  terremoti,  per  la  maggior  parte  : 
esocentrici , dovuti  a scuotimenti  più  o meno  lontani,  mentre  per  la  ; 
scarsità  di  notizie  su  gli  antichi  terremoti  reatini,  non  è facile  pre- 
cisare quelli  che  sono  stati  entocentrici.  Dall’esame  però  dei  fenomeni  ! 
sismici  dell’ultimo  decennio,  il  medesimo  crede  poter  concludere  che 
su  15  terremoti,  4 furono  sicuramente  entocentrici  e cioè  quelli  del  | 
20  giugno  1891,  8 febbraio,  23  aprile  e 28  giugno  1898. 

Roma,  febbraio  1899. 


1 Vedi  Boll.  R.  Com.  geol.,  Voi.  XIV,  1883,  pag.  314. 

2 Gr.  Agamennone,  I terremoti  nel  corso  inferiore  del  fiume  Velino  (Umbria-  jj 
Abruzzi)  (Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  Serie  5a,  Voi.  VII,  2°  seni.,  pag.  90).  jl 
Roma  1898. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l’anno  1898  1 
{Continuasi one,  vedi  n.  2). 

Karsten  H.  — Znr  Geologìe  de  Insel  Capri.  II.  (N.  Jahrb.  fiir  Min.,  Geol. 
und  Pai.,  Jahrg.  1898,  B.  II,  EL  1,  pag.  89-52).  — Stuttgart,  1898. 

Velia  prima  parte  di  questo  lavoro  (vedi  Bibl.  1895 ) è dato  un  sunto  ge» 
j nerale  della  costituzione  geologica  dell’isola,  che  ora  viene  completato  con  il 
| risultato  di  ulteriori  osservazioni  fatte  nell’estremità  Sud-Ovest  della  medesima, 
h dove  apparisce  la  serie  dei  terreni  fondamentali  in  una  parete  rocciosa  alta 
u circa  100m  sul  mare,  sulla  quale  sta  la  cosidetta  Torre  di  Guardia  sopra  la  Punta 
| Carena.  Altre  osservazioni  in  diverse  parti  dell’isola  hanno  permesso  all’autore 
!'  di  completare  lo  studio  delle  formazioni  terziarie  ivi  rappresentate,  in  partico- 
t lare  quelle  dell’eocene  inferiore  alla  Punta  del  Cantone  e dell’ arenaria-macigno 
! sotto  il  Palazzo  di  Tiberio.  Hawi  quindi  una  formazione  fondamentale  di  cal- 
[j  care  siliceo  con  ellipsactinie,  ricoperta  da  un  calcare  compatto  a rudiste,  for- 
mante le  parti  più  elevate  dell’isola,  cui  sovrastano,  specialmente  nelle  parti 
depresse,  lembi  di  terreni  terziarii  e quaternarii.  Il  calcare  ad  ellispactinie  può 
i | appartenere  t into  al  Giurese  superiore  quanto  al  Cretaceo  inferiore  e può  ser- 
| vire  quale  anello  di  congiunzione  fra  le  due  formazioni.  L’autore  conchiude  col 
I j consigliare  chi  volesse  fare  uno  studio  dettagliato  dell’isola  sotto  il  rapporto 
i ; geologico,  di  incominciare  le  osservazioni  sotto  la  Torre  di  Guardia,  nell’estremo 
Sud-Ovest,  dove  appariscono  le  formazioni  più  antiche,  per  risalire  alle  più 
[I  recenti. 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa. 
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Kloos  J.  H.  — Zinnóber  fuhrende  Tradiyttnffe  von  Monte  Armata  in  sudlicken 
Toscana. . (Zeitschrift  fiir  praktische  (reologie,  Jahrg.  1898.  H.  5,  . 
pag.  158-168).  — Berlin.  1898. 

Dopo  avere  accennato  a quanto  scrissero  diversi  autori  intorno  ai  giaci- 
menti cinabriferi  del  Monte  Andata,  e cioè  vom  Ratli  (1878),  Priniat  (1888), 
Spirek  (1897),  l’autore  entra  a parlare  più  specialmente  del  giacimento  dell’Abadia 
San  Salvatore,  dove  ebbe  a soggiornare  qualche  tempo.  Questo  giacimento  si 
stende  fra  il  paese  ed  il  piede  orientale  del  massiccio  Rachitico  dell' Andata, 
ed  è costitidto  da  strati  di  materiale  tufaceo  incoerente,  quasi  sempre  cinabri- 
fero e talora  in  grado  tale  da  riconoscerlo  dal  colore  rosso  e dal  peso  notevole.  I 
Sotto  tale  formazione  detritica,  composta  in  generale  da  elementi  Rachitici,  I 
compariscono  le  roccie  calcaree  dell’eocene  in  strati  fortemente  raddrizzati.  Il  j 
tenore  in  mercurio  è assai  variabile  nelle  diverse  parti  del  giacimento  tufaceo  j 

e può  superare  in  qualche  punto  anche  il  50  per  cento  : in  media  però  è molto 

basso.  Anche  le  roccie  eoceniche,  costituite  da  calcari  nummulitici  e scisti  j 
argillosi  alternanti,  sono  spesso  cinabrifere,  in  specie  presso  il  contatto  con  la  I 
trachite  : eccezionalmente  vi  si  ebbe  un  tenore  di  40  per  cento  e più,  ma  in  I 

generale  esso  si  mantiene  basso  ; tuttavia  non  vi  sono  mai  i noduli  di  cinabro  1 

quasi  puro  e l’autore  vi  osservò  un  letto  dello  stesso  minerale  dello  spessore  I 
di  5 a 10  cent,  entro  scisti  neri  riposanti  direttamente  sulla  trachite. 

Un  sunto  di  questo  lavoro  trovasi  nella  Rassegna  mineraria,  Yol.  IX,  n.  2,  ‘i 
sotto  il  titolo  : I giacimenti  cinabriferi  dell’ Abadia  S.  Salvatore. 

Krafft  (von  A.).  — Das  Alter  des  Granites  der  Cima  d1  Asta.  (Verhandl.  ii 
der  K.  K.  geol.  Reichs.,  Jahrg.  1898,  n.  7,  pag.  184-189).  — Wien,  J 
1898. 

Dopo  avere  ricordate  le  prime  osservazioni  in  proposito  del  Rothpletz  (1890)41 
continuate  dal  Salomon  nel  1891  e seguenti,  l’autore  espone  quelle  da  lui  fatte* 
nel  1897  in  occasione  del  rilevamento  geologico  del  foglio  Borgo-Primiero  della 
Carta  austriaca,  ed  al  pari  dei  suoi  predecessori  viene  ad  una  prima  conclusione!.^ 
che  il  granito  della  Cima  d’Asta  è più  recente  della  copertina  scistosa  che  lo 
recinge.  Estendendo  poi  il  suo  esame  a quest’ultima  formazione  nelle  regioni 
circostanti  del  Tirolo,  conchiude  che  detto  granito  è più  recente  dei  monti;  \ ] 
scistosi  al  Xord  della  linea  di  Yal  Sugana  e più  antico  del  Yerrucano  della  stessa!  - j 
valle.  Siccome  però  una  esatta  determinazione  cronologica  di  questi  terreni  norj 
è ancora  possibile,  così  spetta  ad  ulteriori  studii  il  fissare  con  esattezza  l'età 
del  granito  della  Cima  cI’Asta,  che  per  ora  rimane  prepermiana. 
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La  Valle  GL  — Su  di  alcuni  nuovi  minerali  cobalti  feri  e niellili  feri  nella 
provincia  di  Messina . (Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  VII, 
fase.  2°,  2°  sem.,  pag.  68-71).  — Roma,  1898. 

In  alcuni  campioni  provenienti  dal  territorio  di  Mandanici  sotto  Portella 
Colomba  (Monti  Peloritani)  l'autore  ha  trovato,  insieme  a limonite,  malachite 
ed  azzurrite  miste  a sostanza  ocracea  gialla,  i minerali  seguenti,  da  lui  identi- 
ficati per  l’aspetto,  mediante  l’esame  microscopico  e con  qualche  saggio  chi- 
mico : eritrina  in  patina  color  rosso  cremisino  risultante  dall’associazione  di 
cristallini  a struttura  fibrosa  e splendore  perlaceo  inclinante  al  vitreo  ; anna- 
bergite,  in  globuletti  fioccosi  di  un  bel  verde  pomo  ; e symplesite,  in  patine 
| di  colore  indaco  chiaro.  Questi  minerali  sono  accompagnati  da  ima  sostanza 
bruna,  che  pare  all’autore  possa  essere  asbolano. 

Gli  stessi  minerali  furono  dall’autore  riscontrati  in  campioni  provenienti 
| da  altre  località  della  regione  messinese. 

r 

■ Lazz arivi  A.  — Una  sorgente  cV acqua  solfnrea  in  Val  Settimana . (In  alto, 
Cronaca  della  Società  alpina  friulana,  Anno  IX,  n.  5,  pag.  46-47). 
— Udine,  1898. 

Sono  alcune  notizie  intorno  ad  una  sorgente  d’acqua  solfurea  che  scatu- 
I risce  dal  calcare  nella  parte  alta  della  Val  Settimana  in  provincia  di  Udine. 

La  portata  è stata  calcolata  a circa  5 litri  al  V dall’autore,  che  ne  misurò 
|j  anche  nell'agosto  1898  la  temperatura,  trovandola  di  8°.4  mentre  l’aria  all’om- 
il  bra  ne  aveva  25°. 

Il  prof.  Vidi  ino  avendo  fatto  un'analisi  quantitativa  sommaria  di  que- 
| st’acqua  vi  trovò  per  litro:  gr.  0.242  di  sostanze  fisse  e gr.  0.0015  di  acido 
| solfidrico.  Vi  riscontrò  traccie  di  materie  organiche,  e,  quale  componente  mi- 
nerale fisso  predominante,  il  solfato  di  calcio. 

Lepsitts  R.  — Ueber  die  Zeit  cler  Entstehung  der  Tonalit-Masse  cles 
Adamello  in  Siici’ T ir ol.  (Notizblatt  des  Vereins  fili*  Erdkunde  und 
dei*  Grossherz.  geol.  Landesanstalt  zu  Darmstadt,  IV  Folge,  19  Heft, 
pag.  50-55).  — Darmstadt,  1898. 

Contrariamente  all'opinione  espressa  dal  Salomon  che  la  tonalite  dell’ Ada- 
mello sia  di  età  terziaria,  l’autore  espone  in  quest’articolo  una  serie  di  osserva- 
zioni ed  argomenti  proprii  per  conchiudere  invece  in  favore  dell’età  mesozoica. 
In  ogni  modo  la  quistione  non  è matura,  e per  risolverla  occorrono  ancora 
fi  osservazioni  accurate  e un  rilevamento  dettagliato  delle  regioni  vicine. 


o 
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Levi  GL  — Sui  fossili  del  Lias  inferiore  di  Cima  alla  Foce  nell'Alpe  di  Cor- 
fino. (Boll. -Soc.  G-eol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  4°,  pag.  219).  — Boma,  1898.  ij 

È una  nota  preliminare  in  cui  è data  la  lista  delle  specie  fossili  del  cal-  1 
care  bianco  ceroide  di  Cima  i Ila  Foce  nell’Alpe  di  Corfino  (Appennino  della  « 
Grarfagnana)  determinate  dall’autore,  il  quale  osserva  risultarvi  grande  analogia  • 
di  forme  con  la  fauna  basica  della  Spezia,  per  cui  può  ritenersi  isopica  di  questa  * 
ed  appartenente  alla  zona  ad  angulati  del  Lias  inferiore. 

Il  materiale  studiato  trovasi  nel  Museo  geologico  di  Firenze. 

. 

Longhi  P.  — Sopra  i resti  di  un  cranio  di  Champsodelphis  fossile  scoperto 
nella  molassa  miocenica  del  Bellunese.  (Atti  Soc.  veneto-trentina  di  ( 
Se.  nat.,  S.  II,  Voi.  Ili,  fase.  II,  pag.  823-881,  con  3 tavole).  — 
Padova,  1898. 

I resti  fossili  che  l’autore  minutamente  descrive  in  questa  memoria  furono 
da  lui  isolati  da  alcuni  campioni  di  arenaria  miocenica  di  Cubonighe-Libano  ■ 
(BeUimese)  avuti  in  cpmunicazione  dal  Museo  civico  di  Belluno.  Essi  (oltre  alla  i 
radice  di  un  dente  di  Squalodon , forse  S.  Catullii  De  Zigno,  ora  solo  accennato)  *- 
costituiscono  varie  parti  di  un  cranio  di  cetodonte,  e sono:  il  lato  sinistro  di  un 

. 

rostro  con  trentadue  denti,  più  o meno  ben  conservati;  altri  denti  staccati:  la 
cassa  timpanica  quasi  perfetta  e porzione  basale  deb’osso  occipitale  facente  parte 
del  rostro  stesso;  infine  un  frammento  molto  incompleto  di  osso  occipitale  con 
la  rocca  deba  cassa  timpanica  in  posto  e nel  quale  si  vede  conservata  porzione 
del  condotto  uditivo. 

Esaminando  il  cranio  nelle  singole  sue  parti,  nonché  lo  sviluppo  del  rostro, 
ne  derivò  che  il  resto  fossile  deve  appartenere  al  gruppo  Delphinorhijnchns  De 
Blainville  e alla  famigba  Platcìnistidae  Flower,  più  specialmente  avvicinandosi 
al  genere  Champsodelphis  Grervais.  L’autore  credesi  quindi  abbastanza  autoriz- 
zato a riferire  il  fossile  a quest’ultimo.  Premessa  quindi  ima  rivista  bibliogra- 
fica dei  Champsodelphis  finora  illustrati,  istituisce  un  confronto  fra  quebo  oggetto 
del  suo  studio  e gb  altri  con  cui  il  paragone  è consigbato  da  analogia  di 
qualche  parte,  venendo  poi  alla  conclusione  che  si  tratta  di  una  specie  nuova, 
che  denomina  Champsodelphis  Ombonii. 

Segue  la  descrizione  dei  nuovi  resti  fossili,  per  terminare  con  mi  esame 
debe  analogie  esistenti  fra  gb  Squalodon , lo  Schisodelphis  (squalodontoides)  Ca- 
pellina ed  il  Champsodelphis  Ombonii. 

Velie  tavole  sono  date  le  figure  del  rostro  in  tre  posizioni  diverse,  della 
cassa  timpanica,  del  frammento  di  osso  occipitale  e di  vani  denti. 
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Lotti  B.  — Il  filone  della  Sassa  in  Val  di  Cecina  {Toscana).  (Rassegna 
mineraria.  Yol.  VITI,  n.  12,  pag.  181-182).  — Roma,  1898. 

Trattasi  di  un  giacimento  metallifero  che  per  natura  e struttura  differisce 
dagli  altri  della  Toscana.  Esso  consiste  in  una  massa  filoniforme  con  eufotide 
estremamente  alterata,  nella  quale  in  Tari  punti  sono  state  rinvenute  traccie  di 
blenda,  di  galena  e di  calcopirite.  La  roccia  del  filone  è formata  in  parte  da 
quarzo  concrezionato,  in  parte  da  calcite  e da  calcare  pure  concrezionato,  in 
parte  da  un  miscuglio  di  quarzo  e calcite.  Yi  si  osservano  qua  e là  dissemi- 
nate delle  lamine  di  diallaggio  verde  smeraldo  cromifero. 

Lotti  B.  — Studi  sul!  Eocene  dell  Appennino  toscano.  (Boll.  R.  Comitato 
Geol..  Yol.  XXIX.  n.  1,  pag.  36-81).  — Roma,  1898. 

In  questa  nota,  che  può  considerarsi  come  un  riassunto  degli  studi  fatti 
dall'ing.  Lotti  sulTeocene  durante  il  rilevamento  geologico  della  Toscana,  ven- 
gono particolareggiatamente  descritte  le  varie  formazioni  eoceniche  nei  diversi 
tratti  dell* Appennino  toscano  e vengono  messi  in  evidenza  i loro  reciproci  rap- 
porti di  posizione.  L'autore  giimge  alla  conclusione  che  queste  formazioni  non 
possono  prendersi  per  base  d'una  classificazione  cronologica  e che  neppure  pre- 
sentano in  generale  una  successione  determinata  e costante. 

I rapporti  reciproci  nello  spazio  e nel  tempo  fra  queste  diverse  formazioni 
vengono  esposti  in  un  Quadro  comparativo , dal  quale  risulta  il  passaggio  late- 
rale e verticale  delle  varie  forme  litologiche  dell'  eocene  e quindi  la  loro  eteropia. 

LTn  fatto  degno  di  nota  è la  uniformità  predominante  nel  terreno  eocenico 
del  versante  adriatico  dell' Appennino  toscano,  in  contrasto  colle  varietà  di  forme 
che  esso  presenta  nel  tirreno.  Tale  uniformità  è specialmente  manifesta  nel 
versante  orientale  dell' Appennino  tosco-romagnolo  dove  quasi  tutto  1’  eocene  non 
solo,  ma  anche  terreni  probabilmente  più  giovani  fino  ai  gessi  del  Sarmatiano, 
sono  rappresentati  da  ima  sola  forma  litologica,  cioè  da  arenarie  e marne  in 
strati  alternanti. 

Lovisato  D.  — Notizie  sopra  alcune  specie  minerali  nuove  per  la  Sar- 
degna. {Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y,  Yol.  YII,  fase.  8°, 
1°  seni.,  pag.  246-250).  — Roma,  1898. 

L’autore  segnala  1’esistenza,  nuova  per  la  Sardegna,  di  talune  specie  mi- 
nerali, indicando  i caratteri  che  giustificano  le  sue  determinazioni. 

Anzitutto  parla  dell'embolite,  da  lui  riconosciuta  in  un  campione  prove- 
niente da  Bruncu  Arrabbili  sulla  destra  del  Rio  Ollastu  ed  in  altro  di  Tacconis  ; 
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quindi  della  wolframite,  che  si  presenta  in  venuzze  ed  arnioncini  nel  quarzo 
non  lungi  dalla  miniera  di  S’ Ortu  Beciu  (Donori)  ; ed  in  ultimo  di  ima  tanta- 
lite  ferrica  che  ricopre  in  tenui  veli  qualcuna  delle  vene  degli  arnioncini  di  quarzo 
che  sono  frequenti  nei  micascisti  granatiferi  tormaliniferi  della  zona  arcaica,  alla 
spiaggia  dell’  Istintino,  non  lungi  dal  Capo  Falcone.  La  piccola  quantità  di  que-  - 
st’ ultimo  minerale  disponibile  però  non  permise  all’autore  una  esatta  e sicura 
determinazione  : per  cui  egli  deve  limitarsi  a dire  che  il  minerale  stesso  si  av- 
vicina molto  alla  specie  indicata,  malgrado,  per  esempio,  una  notevole  differenza 
del  peso  specifico  dovuta,  com’egli  dice,  a quarzo  che  contaminava  il  minerale.  * 

Manasse  E.  — Nuovo  modo  dì  presentarsi  della  tormalina  elbana.  (Atti 
Soc.  toscana  di  Se.  nat.  ; Processi  verbali,  Voi.  XI,  pag.  104-107. 
Adunanza  20  novembre  1898).  — Pisa,  1898. 

L’autore  ha  esaminato  una  sostanza  minutamente  cristallina,  fioccosa,  di 
color  celeste-cenere,  nella  quale  scorgevasi  qualche  cristallino  esilissimo,  acicu- 
lare di  tormalina  : tale  sostanza  rivestiva  due  frammenti  di  granito  tormalinifero 
di  Grotta  d’Oggi,  nell’Isola  d’Elba,  apparteneni  alla  ricca  collezione  elbana  del 
Museo  mineralogico  di  Pisa. 

Osservata  al  microscopio  a piccolo  ingrandimento  si  risolve  in  im  feltro  , 
assai  fitto,  costituito  da  cristallini  aciculari,  lucenti,  lunghi  da  mm.  1 a mm.  0. 18 
e larghi  generalmente  mm.  0.001  e talora  anche  meno,  divergenti  in  tutte  le 
direzioni  ed  anche  incrociantisi. 

Con  maggiore  ingrandimento  questi  cristalli  assumono  forma  di  prismi 
molto  allungati,  ma  non  se  ne  osservò  nessuno  completo. 

I saggi  chimici  e l’analisi  quantitativa,  di  cui  l’autore  espone  abbastanza 
minutamente  i processi,  mostrarono  trattarsi  di  una  tormalina  ferrifera,  o forse  j 
ferro -manganesifera. 

Mariani  E . — Ammoniti  del  Senoniano  lombardo.  (Memorie  del  R.  Isti- 
tuto lombardo,  Voi.  XVIII,  fase.  IV,  pag.  51-58,  con  tavola).  ; 
— Milano,  1898. 

Le  specie  di  Ammoniti  descritte  e figurate  in  questa  memoria  sono  le  se-  | 
guenti:  Mortoniceras  texanum  Roem.  sp.,  Pachi) discus  collìgatus  v.  Binkh.  sp.,  !,. 

f 3 

P.  Negrii  n.  sp.,  P.  Galicìanus  E.  Favre  sp.,  P.  isculensis  Redt.,  P.  sp.  molto 
affine  al  P.  colligatus,  Hauericeras  pseudo-Qardeni  Schl.  sp.  ed  Hamites  cfr.  j 
cglindracens  Dfr.  sp.  Provengono  tutte  dai  calcari  marnosi  di  Brenno,  ad  ecce-  i 
zione  del  Pachy discus  isculensis  il  quale  è del  Colle  di  San  Vigilio  a jSTord  di  , | 
Bergamo. 
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Gli  esemplari  sono  spesso  deformati  e in  generale  poco  ben  conservati. 
All’ infuori  della  prima  specie  che  fino  ad  ora  non  era  stata  trovata  nei  piani 
sovrastanti  al  Santoniano  inferiore,  tutte  le  altre  determinate  di  Brenno  sono 
proprie  del  Senoniano  superiore  o Campaniano:  quella  però  del  Colle  di  S.  Vigilio 
accennerebbe  al  piano  medio  del  Senoniano  e cioè  al  Santoniano. 

L'autore  conclude  osservando  che  il  Senoniano  lombardo  presenta,  per  la 
fauna  ammonitica.  grande  analogia  con  quello  del  versante  settentrionale  alpino 
e della  provincia  cretacea  occidentale  d’Europa:  durante  il  tempo  della  sua  de- 
posizione dovette  dunque  esistere  una  comunicazione  fra  il  mare  che  bagnava 
le  regioni  Sud  e Xord  delle  Alpi. 


Marinelli  Gr.  — L'accrescimento  del  delta  del  Po  nel  secolo  XIX.  (Ri- 
vista geografica  italiana.  Anno  V.  fase.  I,  H e LEI.  pag.  24-37, 
65-85,  con  tavolai.  — Roma.  1898. 

Punto  di  partenza  di  questo  studio  è il  raffronto  tra  il  delta  del  Po,  quale 
risulta  rappresentato  nella  Carta  dello  Stato  maggiore  austriaco  al  1/86,400  pub- 
blicata nel  1833  in  base  ai  rilievi  fatti  dal  1808  al  1817  riveduti  qualche  anno 
dopo  e nella  Carta  dello  Stato  maggiore  italiano  all’  i/100,000  i cui  rilievi  ven- 
nero eseguiti  nel  1893.  Dalle  valutazioni  dell’area  del  regno  fatte  dall’ Istituto 
geografico  militare  nel  1884  (in  base,  per  la  regione  in  questione,  all’ indicata 
Carta  austriaca!  e nel  1894  (in  base  ai  propri  rilievi!  risulta  che  la  spiaggia  fra 
Porto  Buso  (al  confine  italo-austriaco)  e il  parallelo  44°.  20',  a settentrione  della 
loco  del  Savio,  ha  avuto  un  aumento  di  area  di  km,2  77.  27.  in  un  periodo  che 
può  valutarsi  di  un  settantennio. 

Il  prof.  Marinelli  ha  potuto  riconoscere  che  non  dappertutto,  nè  nella 
stessa  misura,  avvenne  lo  spostamento  della  spiaggia  : e che.  mentre  in  generale 
La  terra  ha  guadagnato  sul  mare,  altrove  accadde  il  contrario.  L'esame  parti- 
colareggiato di  quanto  riguarda  direttamente  il  delta  padano  offre  argomento 
all’autore  di  importanti  considerazioni  e deduzioni  intorno  ai  fenomeni  di  inter- 
ramento del  nostro  massimo  fiume. 

Xella  tavola  è dato  il  rilievo  del  delta  negli  ultimi  tre  secoli. 

M crivelli  O.  — Cenni  geologici  sulla  Gamia  (in  Guida  della  Gamia  di 
G.  Marinelli,  pag.  44*59).  — Udine,  1898. 

È questa  ima  esposizione  sommaria  della  costituzione  geològica  della  Carri  in, 
Comprendente  renumerazione  delle  diverse  formazioni  e l’indicazione  delle  loca- 
lità più  caratteristiche  per  chi.  senza  scendere  a studi  di  particolari,  desidera 
avere*  un  concetto  di  quella  regione  sotto  il  punto  di  vista  geologico. 
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Più  o meno  ben  rappresentati  si  ha  qui  il  Siluriano,  il  Devoniano,  il  Car-  ^ 
bonifero,  il  Permiano,  il  Trias,  il  Giura  : qual  più,  qual  meno,  fossiliferi.  Von 
si  riscontrarono  finora  formazioni  cretaciche,  nè  eoceniche  : sono  notevoli  alcuni  1 
lembi  di  conglomerati  terziari  i quali  possono  servire  a ricostruire  gli  antichi 
corsi  dei  fin  mi  : poco  diffuse  sono  le  formazioni  glaciali  e,  se  sono  -molto  fre-  J 
quenti  i massi  erratici,  si  hanno  però  pochi  esempi  notevoli  di  vere  morene. 

Al  lavoro  è unita  una  nota  dei  più  importanti  lavori  geologici  e paleonto-  1 
logici  che  interessano  la  Carnia,  a partire  dal  1881,  sino  al  qual  anno  si  ha  la 
bibliografia  data  dal  Tarameli!  nella  sua  « Spiegazione  della  Carta  geologica 
del  Priuli  ». 

Matteucci  R.  Y . — Relazione  sulla  escursione  al  Vesuvio  fatta  dalla  Società  ~ 
geologica  italiana  il  19  febbraio  1898.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVII, 
-fase.  1-2,  pag.  xxxi-xxxm).  — Roma,  1898. 

È un  breve  resoconto  della  escursione  fatta  al  Vesuvio  dai  membri  della 
Società  geologica  italiana  convenuti  a Xapoli  per  la  consueta  riunione  annuale.  ~m 
Recatisi  da  Xapoli  all’Osservatorio  vesuviano  in  carrozza,  essi  raggiunsero  a > 
piedi  la  stazione  della  funicolare  per  salire  poi,  per  mezzo  di  questa,  il  gran  « 
cono,  ritornando  per  la  stessa  via. 

Benché  avversata  dal  cattivo  tempo,  la  gita  riesci  interessante  ed  istruttiva 
per  Tesarne  degli  effetti  della  eruzione  che,  incominciata  verso  la  metà  del- 
l’anno 1895,  durava  ancora  al  tempo  della  escursione. 

Matteucci  B.  V.  — La  comparsa  di  fiamme  nel  cratere  vesuviano . (Bend. 

R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  VII,  fase.  11,  1°  sem.,  pag.  311-315). 

■—  Roma,  1898. 

L’autore  comunica  le  osservazioni  fatte  al  Vesuvio  in  diverse  notti  del- 
l’aprile 1898. 

Il  vasto  cratere  formatosi  per  sprofondamento  nel  luglio  1895,  subì  via  via 
insignificanti  allargamenti  ; però  una  vistosa  demolizione  seguì  nella  notte  dal 
9 al  10  dell'indicato  mese  nella  parete  meridionale.  Le  forti  esplosioni  dei  giorni  ■ 
innanzi  si  fecero  insignificanti,  subentrando  im  periodo  solfatarico  violento,  ac-  ij 
eompagnato  di  tanto  in  tanto  da  piccole  proiezioni  di  massi  infuocati,  non  però 
vere  esplosioni. 

Il  materiale  detritico  che  occupava  il  fondo  craterico  era,  dove  più  dove  H 
meno,  incandescente  e in  parecchi  punti  se  ne  sprigionavano  delle  fiamme  che 
nella  parte  centrale  costituivano  un  fascio  con  enorme  impeto,  dell’altezza  fra 
i 30  e i 50  metri,  di  color  giallo  con  sprazzi  rossi  e violetti  e in  continua  vi- 


brazione.  Le  piccole  fiamme  continuarono  assai  più  a lungo  di  queste  grandi,  le 
quali  non  sono  durate  più  di  19  giorni,  nè  meno  di  15,  riducendosi  in  fine  pic- 
cole e tranquille  come  le  altre. 

Hattetjcci  B.  Y.  — Sull’ incremento  dell' attività  presentata  dal  Vesuvio  nei 
mesi  di  aprile-mar  so  1898.  (Bendiconti  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat., 
S.  3a.  Voi.  IV.  fase.  6°  e 7°,  pag.  277-279).  — Napoli,  1898. 

Id.  — Idem.  (Boll,  della  Soc.  sismologica  ita!.,  Yol.  IY,  n.  4,  pag.  101-104). 
— Modena,  1898. 

In  questa  notizia,  presentata  all’Accademia  di  Napoli  il  14  maggio  dello 
scorso  anno,  l’autore  registra  ima  serie  di  manifestazioni  vesuviane  cominciate 
dopo  il'  marzo  dello  stesso  anno  e denotanti  nel  loro  complesso  un  incremento 
nell’attività  del  vulcano.  Sono  il  sollevamento  della  nuova  cupola  lavica  e del 
fondo  craterico,  già  da  lui  discusso  in  altra  nota  : l’attività  craterica,  accresciuta 
con  energiche  esplosioni  e crollo  della  parete  meridionale:  la  produzione  di  fiamme: 
il  maggiore  efflusso  di  gas  e di  lava  : finalmente  prodotti  di  esplosione  tutti 
costituiti  di  magma  coevo,  caratteristici  delFintervallo  che  separa  due  conse- 
cutive eruzioni  laterali. 

Matteucci  B.  Y.  — Sul  sollevaniento  endogeno  di  una  cupola  lavica  al  Ve- 
suvio. (Bendiconti  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.,  S.  3a,  Yol.  IY,  fase.  6° 
e 7°,  pag.  285-299).  — Napoli,  1898. 

Uno  degli  effetti  dell’efflusso  lavico  cominciato  alYesuvio  nel  luglio  1895, 
è stata  la  formazione,  per  accumulamento,  di  ima  collina  di  lava  di  mi  centi- 
naio di  metri  di  altezza.  Yerso  la  metà  del  febbraio  1898  le  lave  cessarono  di 
ammassarsi  sulla  collina  stessa,  e,  nondimento,  questa  in  un  mese  crebbe  di  mia 
quindicina  di  metri.  Tale  accrescimento  non  può  attribuirsi  che  ad  un  solleva- 
mento endogeno.  Contemporaneamente  il  fondo  craterico  sollevavasi  di  ima  cin- 
quantina di  metri  in  condizioni  da  escludere  che  ciò  fosse  dovuto  ad  accumula- 
zione di  materiale  frammentario. 

Nell'un  caso  e nell'altro  il  sollevamento  è dovuto  alla  pressione  esercitata 
dal  magma  accumulatosi  sotto  la  cupola  e sotto  il  fondo  craterico,  abbastanza 
resistenti  per  non  essersi  spezzati. 

L'autore  coordina  queste  osservazioni  alla  formazione  dei  crateri  per  mo- 
strare che  se  la  teoria  del  sollevamento  era,  in  tesi  generale,  errata,  non  può 
I però  escludersi  che  in  qualche  caso  essa  possa  avere  parziale  applicazione. 
Egli  ragiona  anche  intorno  alle  laccoliti  che  sembragli  doversi  considerare, 
in  generale,  come  risultato  di  eruzioni  abortite. 


Matteucci  R.  Y.  — Le  rocce  por fir ielle  dell' isola  d'Elba.  Aplite  por  fir  ica. 
(Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat..  Memorie.  Yol.  XYI,  pag.  109-163,  < 
con  3 tavole).  — Pisa,  1898. 

L’autore  chiama  aplite  porfìrica  il  feinkórniger  weisser  Porphyr  di  v.  Rath. 
il  porphyrìsclier  Mikrogranit  di  Xessig,  il  tuffarti ger  Granitporphyr  di  Reyer. 
Yenrite  tormalinifeea  di  Lotti,  Yeurite  di  Bucca  e De  Stefani  : cioè  quella  roccia 
acida,  bianca,  compatta,  finamente  cristallina,  spesso  a grandi  macchie  roton- 
deggianti bleu-scuro,  che  comparisce  qua  e là  in  mezzo  agli  ammassi  di  porfido 
granitico  nell’Elba. 

Di  questa  roccia  egli  presenta  ima  completa  monografia  esponendone  suc- 
cessivamente i caratteri  macroscopici,  microscopici  e strutturali,  esaminando  il 
modo  di  presentarsi  in  essa  dei  nuclei  tormalinici,  ricercando  la  genesi  della  - 
tormalina,  ecc.,  ecc. 

Era  le  conclusioni  cui  giunge  l’autore  sono  le  seguenti  : che  il  porfido  grani- 
tico e l’aplite  porfirica,  che  compariscono  nella  parte  mediana  dell'  isola,  sono 
fra  loro  geneticamente  e cronologicamente  distinte  ; che  l'aplite  non  è una  va- 
rietà del  porfido,  col  quale  non  presenta  nessun  graduale  passaggio  o sfuma- 
tura ; che  la  presenza  della  tormalina  è carattere  comune  alle  due  roccie  ; che  j 
un'azione  generale,  certamente  simultanea,  si  esercitò  sul  complesso  delle  roccie  J 
cristalline  della  regione  centrale  dell'  isola,  posteriormente  alla  loro  completa 
consolidazione,  mentre,  fra  l’altro,  costi tuivansi  i depositi  ferriferi  della  parte 
orientale  dell'Elba  : che,  dopo  la  completa  solidificazione,  l'aplite  andò  soggetta 
ad  una  significante  modificazione,  con  diminuzione  dei  felspati  ed  aumento  del 
quarzo  : che  alle  azioni  pneumatolitiche  le  quali  vi  produssero  tale  modifica- 
zione è dovuta  la  genesi  della  tormalina,  il  qual  minerale  non  è quindi  costi-  1 
tuente  originario  della  roccia,  ma  è neogenico  e dovuto  all’  influenza  di  ema-  I 
nazioni  fluo-boriche  : e che,  infine,  considerazioni  d’ indole  oro -stratigrafica  ■ 
permettono  di  fissare  l’epoca  in  cui  esercitaronsi  tali  azioni  pneumatolitiche  (fase  | 
solfatarica)  fra  l'eocene  e l'oligocene. 

La  memoria  è corredata  da  due  tavole  di  microfotografie  ed  una  terza  di 
fotografie  al  noturale  della  roccia  illustrata. 

Mazzetti  L.  — 1 giacimenti  di  zinco  del  Bergamasco , (Rivista  del  servizio 
minerario  nel  1897,  pag.  218-219).  — Roma,  1898. 

Id.  — Idem.  (Rassegna  mineraria,  Yol.  IX,  n.  15,  pag.  236).  — Roma,  189S. 

È un  breve  cenno  sulla  natura  dei  giacimenti  di  zinco  del  Bergamasco, 
inserito  nel  consueto  rapporto  annuale  dell'Ufficio  minerario  di  Milano.  Pre- 
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messo  che  tali  giacimenti  debbonsi  considerare  come  prodotti  dall’ossidazione 
del  solfuro  di  zinco  che,  misto  a pochissima  galena  e accompagnato  da  ema- 
nazioni fluoritiche.  si  depositò  fra  i banchi  della  dolomia  quando  questa  era 
ancora  in  istato  di  sedimentazione,  l’autore  dice  che  possono  distinguersi  tre 
sorta  di  giacimenti,  e cioè  : 

a)  giacimenti  di  blenda  originale,  prodotti  da  emanazioni  che.  con  tutta 
probabilità,  sono  connesse  alla  emersione  di  una  porfirite  : 

b)  giacimenti  di  cala-mina  provenienti  dalla  trasformazione  in  posto  della 
blenda  : 

c ) giacimenti  di  calamuia,  fuori  posto , depositati  in  cavità  formatesi  per 
I corrosione  del  calcare  dovuta  alle  acque  acide  provenienti  dal  lavaggio  dei 

prodotti  di  ossidazione  delle  blende. 

Soventi  in  una  stessa  concessione  si  riscontrano  giacimenti  di  varia 

natura. 

I Meli  E.  — Un  minerale  nuovo  per  i dintorni  di  Roma.  Atacamite  riscon- 
trata nella  lava  leacitica  di  Capo  di  Bove  presso  Roma.  (Bivista  ital. 
di  Se.  Xat..  Armo  XVIII.  n.  3-4.  pag.  25-27».  — Siena.  1898. 

Dalla  lava  leucitica  (leucitite)  in  cui  sono  aperte  cave  sulla  via  Appia  an- 
I tica,  presso  il  mausoleo  di  Cecilia  Metella,  si  estraggono  frequentemente  cam- 
j pioni  con  belle  geodi,  contenenti  minerali  vari,  fra  cui  più  degli  altri  raro  uno 
1 in  piccole  masse  di  color  verde  chiaro,  il  quale  ritenevasi  fosse  malachite.  Il 
! prof.  Meli  avendo  raccolto  im  campione  contenente  cosifatto  minerale  potè  ri- 
J conoscere  (corroborando  con  saggi  chimici  il  giudizio  fondato  sui  caratteri 
[1  esterni)  trattarsi  invece  di  atacamite. 

Questo  minerale  non  era  ancora  stato  segnalato  uei  dintorni  di  Roma. 

Meli  E.  — Appunti  di  storia  naturale  sul  Viterbese  (32  pag.  in-8°).  — 
Eoma.  1898. 

Sono  notizie  di  storia  naturale  del  Viterbese,  che  il  prof.  Meli  desume  da 
suoi  appunti  che  si  propone  di  ulteriormente  coordinare. 

Cita  belli  e grandi  esemplari  di  Nodosaria  raphanìstmm  Linn.  ( Rantilns ) e 
di  Cristellaria  ai It rata  Montf.  ( Robnìns ) oltre  ad  un  modello  interno  di  Leda 
[ (cfr.  Leda  concava  Bromi),  dalle  manie  plioceniche  presso  Viterbo:  impronte  e 
i modelli  interni  di  Pa  na  Saldanti  Desh.  nel  calcare  conchigliare  sottostante  a quelle 
i j manie  : resti  di  mammiferi  quaternari  : armi  in  silice  : breislakite,  pseudo-nefe- 
I lite  e nefelite  nella  lava  traversata  dalla  galleria  ferroviaria  presso  Montefia- 
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scone;  un  frammento  di  serpentina  varicolore  ricevuto  dall’autore  come  stac- 
cato da  un  masso  del  Cimino  presso  il  Monte  Vitorchianese,  e che  è (egli  dice) 
senza  dubbio  un  pezzo  di  roccia  alterata  svelta  dal  sottosuolo  e portata  fuori 
dal  cunicolo  vulcanico  ; grandi  cristalli  di  sa  melino  entro  la  trachite  sotto  So- 
riano e nelle  trachiti  del  Cimino  ; scorie  nere  con  cristalli  di  feldspatidi 
(sanidino,  leucite)  più  o meno  alterati  e caolinizzati,  a Proceno,  Onano,  Grotte 
di  Castro  e nel  tufo  giallo -lionato  litoide  scavato  a 4 km.  da  Soriano:  infine 
lava  con  divisione  colonnare^  sopratutto  della  località  dei  « Sassi  lanciati  » sulla 
via  Cassia  presso  Bolsena,  già  figurata  da  Kircher  nel  1665. 

Numerose  note  bibliografiche  ed  altre  accompagnano  le  notizie  su  questi 
vari  argomenti. 


Meli  R,  — Fluorite  cristallizzata  della  miniera  di  Congians  presso  Igle • 
sias  (Sardegna).  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Yol.  XVII,  fase.  4°,  pag.  252- 
256).  — Roma,  1898. 


In  una  escursione  fatta  in  Sardegna  nel  1897,  e precisamente  alle  miniere 
di  Monteponi  e di  Montevecchio,  l’autore  ha  raccolto  nel  giacimento  zincifero 
di  Congians  a X ord  di  Monteponi,  su  un  pezzo  di  baritite,  una  porzione  di  geode 
rivestita  di  nitidi  cristallini  di  fluorite.  I cristalli  sono  semi-trasparenti,  di  color 
bianco,  leggermente  grigiastro  e presentano  la  forma  j 100  |,  dominante,  con  pic- 
cole fascette  di  un  tetracisesaedro;  hanno  le  dimensioni  medie  di  min.  4-5, 
misurate  secondo  direzioni  parallele  agli  assi  cristallografici. 

La  fluorite  della  Sardegna  è spesso  menzionata,  ma  quasi  sempre  come 
minerale  formante  la  materia  di  filoni  metalliferi:  più  frequentemente  di  essa 
è citata  la  baritite.  Il  che  l’autore  prova  con  buon  numero  di  citazioni  biblio- 
grafiche. 


Mercalli  G.  — Notizie  vesuviane.  Anno  1897.  (Boll,  della  Soc.  sismolo- 
gica ital.,  Voi.  IV,  n.  1,  pag.  12-29).  — Modena,  1898. 

È questa  la  cronaca  del  Vesuvio  durante  l’anno  1897,  redatta  in  base  alle 
osservazioni  dell’autore  ed  a notizie  comunicategli  dal  personale  della  funicolare 
vesuviana.  È seguita  da  un  riassunto  intorno  alla  forma  ed  allo  stato  del  cri 
tere  nel  periodo  considerato,  nonché  all’apparato  eruttivo  eccentrico. 


Mercalli  G.  — Notizie  vesuviane  (gennaio-giugno  1898).  (Boll,  della  So- 
cietà sismologica  ital.,  Voi.  IV,  n.  6,  pag.  158-166).  — Modena.  1898. 
È la  continuazione  del  lavoro  precedente,  per  il  primo  semestre  del  1898. 
Il  fenomeno  più  importante  osservato  in  questo  periodo  è costituito  dai 


- 
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mngiamenti  di  profondità  del  cratere  dovuti  all'innalzarsi  ed  abbassarsi  della 
?olonna  lavica  nel  condotto  centi-ale  del  vulcano.  Mentre  in  una  gita  del  14  marzo 
quella  profondità  era  di  200  ni.  circa,  maggiore  dunque  di  quella  dall’autore 
•sservata  nel  settembre  e nel  novembre  1897,  il  primo  maggio  successivo  era 
adotta  a settanta  od  ottanta  metri. 

In  nota  l'autore  si  occupa  dell’argomento  delle  fiamme,  che  il  dottor  Mat- 
eucci  annunziò  aver  visto  sollevarsi  a ragguardevole  altezza  dal  fondo  del  era- 
ere  nell'aprile  1898.  all'esistenza  delle  quali  altri  osservatori  si  mostrarono 
ncreduli.  In  teoria,.*  l'autore  non  può  revocare  in  dubbio  le  osservazioni  del  Mat- 
euccl  poiché,  egli  dice,  i vulcanologi  moderni  ammettono  il  fenomeno  delle 
lamine  nei  vulcani  come  ben  accertato  e non  raro. 

Percalli  GL  — Le  notizie  sismo-vulcaniche  riferite  nelle  cronache  napo- 
letane apocrife  o sospette.  (Archivio  storico  per  le  prov.  napoletane, 
anno  XXIII.  fase.  II.  pag.  10  in-8°|.  — Xapoli,  1898. 

Esaminando  e discutendo  le  notizie  relative  a terremoti  ed  eruzioni  vul- 
caniche contenute  in  cronache  napoletane  apocrife  o sospette,  l'autore  conclude 
•he  nei  cataloghi  sismo-vulcanici  sono  da  emendare  alcune  notizie  asserite  con 
antastiche  circostanze,  e che  da  essi  debbono  escludersene  altre  apocrife  in 
utto:  e tra  queste  specialmente  le  notizie  di  sette  terremoti  (884,  900,  1245, 
.248.  1253.  1265  o 1267.1350).  di  un'eruzione  del  Vesuvio  (993  o 994),  che  non 
tanno  fondamento  storico.  Invece  sono  da  registrare  due  nuove  date  di  eruzioni 
-esuviane  (settembre  999  e 1006). 

vIesohinelli  L.  — Sa  alcuni  funghi  terziari  del  Piemonte.  (Atti  del  E.  Isti- 
tuto veneto.  S.  VII.  T.  IX.  disp.  7a.  pag.  769-775,  con  2 tavole). 
— Venezia.  1898. 

L'autore  ha  avuto  dal  prof.  Peola  alcune  filliti  presentanti  dei  funghi  epi- 
illi  : *sse  provengono  tutte  dalla  marna  giallastra  dell'Astiano  di  Bra,  ad  ecce- 
ione  di  una  che  proviene  da  una  marna  cinerea  del  Tongriano  di  Pavone  di 
ile>sandria.  Egli  ha  determinato  le  segmenti  specie  di  funghi:  Sphaerites  Car- 
dili n.  sp.:  Sphaerites  Kinkelini  (Engelh.)  Mesch.  (di  Pavone  d' Alessandria)  : 
Wiytismite*  f?|  Cinnamomi  n.  sp.:  Depazites  pietas  (Heer)  Mesch.:  Depasites  cin- 
iamomeas  (Sap  ) Mesch.:  Xylomites  Drgmejae  Ett.:  Xylomites  Lacamoni  n.  sp.: 
Xylomites  sp. : Xylomites  Peolae  n.  sp. 

Cinque  di  queste  specie  sono  nuove  : delle  altre,  tre  appartengono  al  mio- 
•firn  (Aquitaniano.  Elveziano  e Tortoniano).  ed  una  al  pliocene  (strati  a Pala- 


dina).  Il  che,  osserva  Fautore,  conferma  le  conclusioni  del  dottor  Peola  che  la 
flora . braidese,  benché  stratigrafiGamente  si  debba  ascrivere  al  pliocene  e pre- 
cisamente all’ Astiano,  pure  ha  maggiori  analogie  con  le  flore  mioceniche,  spe- 
cialmente più  recenti. 

Ideile  tavole  sono  date  le  figure  di  foglie  delle  specie  descritte. 

Millosevich  F.  — Zolfo  ed  altri  minerali  della  miniera  di  Malfldano 
presso  Buggerru  [Sardegna).  (Rendiconti  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y. 
Yol.  VII,  fase,  9°,  2°  sem.,  pag.  249-254).  — Roma,  1898. 

Id.  — Idem.  (Rivista  di  min.  e crist.  italiana,  Yol.  XXI,  fase.  I a ILE). 
— Padova,  1898. 

L’autore  espone  il  risultato  dello  studio  cristallografico  di  alcuni  minerali 
del  giacimento  di  Malfidano,  inviatogli  dal  dottor  A.  Lotti,  allora  chimico  nelle 
miniere  di  Buggerru. 

. Sono  specialmente  cristalli  di  solfo  impiantati  insieme  ad  altri  più  mi  morosi 
di  anglesite  in  una  geode  dentro  la  galena  blendosa.  I più  grossi  non  superanosi 
mm.  1-5  di  maggior  diametro:  sono  ricchissimi  di  facce  perfette  e lucenti,  ben 
proprie  all’esame  cristallografico  e per  ricchezza  di  faccie  questi  cristalli  superano 
tutti  quelli  di  altre  località  finora  descritti;  in  un  solo  cristallo  si  noverano 
sino  a 27  forme  semplici.  Si  hanno  tre  forme  nuove,  che  portano  a 36  quelle 
note  per  questo  minerale. 

I cristalli  di  anglesite,  che,  come  dicemmo,  accompagnano  quelli  di  zolfo, 
non  offrono  forme  nuove:  trattandosi  però  di  località  nuova  l’autore  ha  creduto 
interessante  farne  una  breve  descrizione.  Sono  incolori,  trasparenti  e di  discrete 
dimensioni,  raggiungendo  i più  grandi,  nel  maggior  diametro,  i 5 millimetri.  ! 

Egli  cita  in  ultimo  dei  cristalli  laminari  di  baritina  in  una  geode  entro  la 
galena  blendosa  e sparsi  su  di  un  campione  di  calamina. 

Moderni  P.  — Osservazioni  geologiche  fatte  al  confine  del! Abruzzo  tera * I 
mano  colla  provincia  di  Ascoli  nell  anno  1896.  (Boll.  R.  Comitato 
deol.,  Voi.  XXIX,  n.  1,  pag.  82-92).  — Roma,  1898. 

II  rilevamento  geologico  di  cui  questa  è una  succinta  relazione  ha  com- 
preso parte  della  tavoletta  di  Civitella  del  Tronto  e piccoli  lembi  in  quelle  di 
Arquata  ed  Ascoli  Piceno.  La  parte  più  interessante  è quella  che  si  riferisce U 
all’isola  di  terreni  secondari  che,  emergendo  dalle  formazioni  eoceniche,  costi- ì : 
tuisce  la  Montagna  dei  Fiori  ed  il  Monte  di  Campii.  Xella  parte  inferiore  di 
quei  terreni,  ritenuti  finora,  per  analogie  pe tipografiche,  del  cretaceo,  1’  autore j 
trovò  pochi  frammenti  di  Harpoceratidi  ed  un  solo  esemplare  ben  conservato  di,  i 
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Harpoceras  non  corrispondente  però  a nessuna  forma  nota.  NelTinsieme  questi 
Harpoceratidi  mostrano  relazioni  con  quelli  del  Lias  medio  di  Baiati  (Messina); 
ma,  per  la  scarsezza  del  materiale,  non  può  escludersi  trattarsi  piuttosto  della 
parte  inferiore  del  Lias  superiore.  L’età  dei  calcari  sovrastanti  alla  formazione 
fossilifera  restò  ancora  indeterminata. 

Sui  calcari  eocenici  sta  un’estesa  formazione  di  arenarie,  riferita  provvi- 
soriamente al  miocene,  ma  che  potrebbe  anche  appartenere  all’  eocene  o parte 
all'imo  e parte  all’altro. 

Il  pliocene  nulla  presenta  di  notevole.  Nel  terreno  quaternario  ha  grande 
sviluppo  la  formazione  travertinosa, 

Mrazec  L.  — Note  sur  ime  Jadeitite  dii  Pìémont.  (Bull,  de  la  Soc.  des 
Se.  de  Bucarest,  an.  VII,  u.  2,  pag.  12).  — Bucarest,  1898. 

È la  descrizione  di  im  frammento  di  ciottolo  conservato  nel  Museo  geolo- 
gico di  Bucarest  come  proveniente  dal  Piemonte,  senza  ulteriore  indicazione. 
Il  colore  ne  è verde  scuro  con  macchie  bianche;  la  massa  è assai  tenace,  con 
struttura  scagliosa  e finamente  fibrosa  ; dimezza  da  6 a 7,  peso  specifico  3,  316. 
L'analisi  chimica  diede  circa  il  57  °/0  di  silice,  con  AFO8,  Fe203,  CaO,  MgO,  Na’O. 
Mancando  il  cromo,  la  colorazione  è evidentemente  dovuta  al  ferro.  Velia  massa 
sono  racchiusi  cristallini  di  rutilo  e di  zircone,  e le  macchie  bianche  constano 
Idi  oligoclasio  racchiudente  prismi  di  giadeite  e lamelle  di  mica  bianca. 

Sotto  diversi  rapporti  questo  esemplare  somiglia  molto  alle  giadeiti  di  prove- 
nienza alpina,  differendone  solo  per  una  maggiore  purezza,  che  ricorda  quelle 
di  origine  asiatica.  Da  ciò  l'autore  prende  occasione  per  parlare  dei  depositi  di 
giadeite  della  Svizzera  e di  altre  località,  specialmente  asiatiche,  trattando  anche 

Ideila  loro  genesi  probabile. 

■ 

Namias  I.  — Collezione  di  molluschi  pliocenici  di  Castellarqnato  esistenti 
nel  Museo  dell' Università  di  Modena.  (Atti  della  Soc.  dei  Naturalisti 
di  Modena,  S.  Ili,  Voi.  XV,  fase.  I e II,  pag.  5-214).  — Modena,  1898. 

Questo  lavoro  presenta  il  risultato  dell'esame  dei  molluschi  fossili  di  Ca- 
stellarquato  (o  meglio  della  zona  pliocenica  compresa  fra  l’Ongina  e il  Chero) 
esistenti  nella  ricca  collezione  del  Museo  dell’università  di  Modena,  riunita  da 
Doderlein  ed  ulteriormente  arricchita  dal  Pantanelli  e dall’autore  stesso,  non,  chè 
i mediante  acquisti.  Vi  è anche  dato  l’elenco  delle  specie  citate  e non  esistenti  nella 
(collezione. 

Il  deposito  non  presenta  grandi  varietà  di  condizioni  batimetriche,  per  cui 

‘ 


una  distinzione  dei  fossili  provenienti  dai  vari  centri  fossiliferi  non  avrebbe 
geologicamente  grande  interesse.  Si  tratta  di  depositi  littorali  o di  mare  di  me* 
diocre  profondità;  la  zona  dei  coralli  isolati  è appena  rappresentata:  il  mas- 
simo numero  dei  fossili  è dato  dai  giacimenti  littorali  e da  una  zona  paragona- 
bile a quella  delle  coralline  di  Forbes. 

La  sinonimia  delle  specie  è stata  limitata  alle  citazioni  di  Castellarquato,  j 
e i molluschi  sono  citati  nell’ordine  adottato  dal  Fischer  nel  suo  Manuel  de  • 
Conchiliologie  i 

Nasini  R.,  Anderlini  F.  e Salv adori  R.  — Ricerche  sulle  emanazioni 
terrestri  italiane'.  I.  Gas  delle  terme  di  Abano , dei  soffioni  boraciferi 
della  Toscana,  gas  combustibili  cieli  Appennino  bolognese.  (Gazzetta 
chimica  italiana,  Anno  XXVIII,  Parte  I,  fase.  II,  pag.  81-153,  con  . 
7 tavole).  — Roma,  1898. 

Idem.  — Idem.  (Memorie  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  II).  — 
Roma,  1898. 

Gli  autori  si  sono  proposti  di  esaminare  sistematicamente  le  emanazioni  : 
terrestri  italiane  allo  scopo  principalmente  di  cercarvi  Targo  e l’elio  e,  even-  i 
tualmente,  altri  elementi  della  stessa  natura  che  potessero  esservi  contenuti,  i) 
Nella  presente  memoria  essi  espongono  i risultati  delle  prime  ricerche  eseguite,  1 
descrivendo  i metodi  e gli  apparecchi  in  esse  impiegati. 

Essi  cominciarono  dal  gas  del  Monte  Irone  di  Abano , il  quale  esce  sotto  t 
forma  di  grosse  bolle  insieme  all’acqua  ad  una  temperatura  di  78°  epperciò  ac-  I 
compagnato  da  molto  vapor  d’acqua.  Essi  vi  trovarono  circa  il  2 °/0  d'argo  con 
piccola  quantità  di  elio,  rispetto  all’azoto  totale,  ed  1,5  °/0  di  argo  rispetto  al  I 
gas  naturale. 

Esaminarono  quindi  i gas  dei  soffioni  boraciferi  di  Toscana,  e più  precisa-  £ 
mente  del  soffione  detto  del  Casotto  e di  quello  di  Tirci  ; trovarono  0. 021  °/0  f! 
di  argo  e 0.  010  °/0  di  elio  nel  primo,  e 0.  029  % di  argo  e 0.  Oli  di  elio  nel  se-  1? 
condo,  riferendosi  al  gas  naturale  o,  riferito  all’azoto  totale,  in  entrambi  i casi  j 
2.  01  % di  argo  e 0.  99  °/0  di  elio.  Si  tratta,  osservano  gli  autori,  di  una  sorgente  $ 
di  elio  assai  ricca  ed  una  delle  più  adatte  per  preparare  grandi  quantità  di  tale  j? 
elemento  per  la  grande  abbondanza  di  acido  carbonico  facile  a separarsi  sul  posto,  ii 
In  ultimo  furono  studiati  : il  gas  che  emana  fra  le  fessure  della  roccia  in  fi 
una  piccola  caverna  a Porretta  ed  è incanalato  nello  stabilimento  dei  bagni  <1 
e quello  del  vulcanetto  di  Sasso  Cardo  poco  distante  dai  bagni  stessi.  Vi  tro  j 
varono  circa  il  3 °/Q  di  argo  rispetto  all’azoto  totale,  senza  elio. 


Xasixi  E..  Anderlini  F.  e Salyadori  E.  — Sulla  probabile  presenza 
del  Coronio  e di  nuovi  elementi  nei  gas  della  solfatara  di  Pozzuoli  e 
del  Vesuvio . (Bendiconti  B.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Y,  Yol.  VII,  fase.  3° 
2°  sem.,  pag.  73-74).  — Eoma,  1898. 

Idem.  — Idem.  (Atti  del  E.  Istituto  Veneto,  S.  VII,  T.  IX,  disp.  10a, 
pag.  1371-72).  — Venezia,  1898. 

Proseguendo  lo  studio  delle  emanazioni  terrestri  italiane,  gli  autori  hanno 
riscontrato  probabile  desistenza  del  coronio  nei  gas  della  grande  bocca  della 
Solfatara  di  Pozzuoli,  ed  in  questi  stessi  gas  come  pure  in  quelli  di  alcune  fu- 
marole del  V esuvio,  trovarono  indizio  della  probabile  presenza  di  altri  nuovi  ele- 
menti gassosi. 

Xeviaxi  A.  — Briozoi  delle  formazioni  plioceniche  e postplioceniche  di  Palo , 
Anzio  e Nettuno.  (Boll.  Soc.  G-eol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  4°  pag.  220-232). 
— Eoma.  1898. 

Premesso  un  cenno  delle  determinazioni  fatte  da  altri  che  in  precedenza 
si  occuparono  dei  briozoi  fossili  di  questa  parte  della  provincia  romana  (cioè: 
Terrigi  per  il  macco  di  Palo,  e'  Meli  per  i dintorni  di  Civitavecchia  e la  costa 
di  Anzio  e Xettuno),  l'autore  dà  l'elenco  delle  forme  da  lui  riconosciute 
(in  numero  di  65)  distinguendo  i giacimenti  nei  tufi  vulcanici  di  Xettuno,  nel 
macco  di  Palo,  nel  macco  fra  Anzio  e Tor  Caldara,  e nelle  marne  grigie  di 
Tor  Caldara,  ritenendo  che  tale  sia  la  loro  successione  nel  tempo  e ponendole 
a raffronto  con  quelle  trovate  nelle  argille  e sabbie  della  Farnesina,  che  è il 
giacimento  più  prossimo  a quelli  e più  conosciuto.  Il  quadro  sinottico  è seguito 
da  brevi  cenni  illustrativi  delle  forme  enumeratevi. 

Segue  in  appendice  un  elenco  di  12  specie  di  briozoari  di  recente  raccolti 
dal  Meli  nel  pliocene  inferiore  di  Civitavecchia,  rappresentati  per  la  maggior 
parte  da  una  sola  colonia  aderente  a frammenti  di  1 Pecten  e di  Ostrea. 

Xeviaxi  A.  — Briozoi  neozoici  di  alcune  località  d’Italia.  Parte  4a: 
Briozoi  fossili  terziari i appartenenti  al  R.  Istituto  tecnico  di  Udine. 
(Boll.  Soc.  romana  per  gli  studi  zoologici,  VII,  1 e 2,  pag.  34-49). 
— Eoma,  1898. 

È l’illustrazione  di  briozoi  terziarii  di  varie  località  d’Italia,  raccolti  dal 
prof.  Teliini  ed  esistenti  nel  Museo  del  B.  Istituto  tecnico  di  IJdine.  Di  alcune 
forme  è dato,  intercalato  nel  testo,  il  disegno. 
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Nevi  ani  A.  — B rioso  ì neozoici  di  alcune  località  d'Italia.  Parte  5a: 
Faunula  a Briozoi  di  Crescentino  in  Piemonte.  — Bviozoi  pliocenici 
della  Liguria.  — Briozoi  delle  formazioni  plioceniche  e postplioceniche 
di  Palo , Anzio  e Nettuno.  — Briozoi  del  pliocene  inferiore  di  Civita- 
vecchia. (Boll.  Soc.  romana  per  gli  studi  zoologici,  YII,  pag.  97-109). 

— Roma,  1898. 

Come  è indicato  dal  titolo,  Fautore  dà  in  questo  scritto  notizie  di  fanne 
neogeniche  di  briozoi  di  varie  località  italiane.  Sono  registrate  16  specie  del 
Piacenziano  di  Crescentino  in  Piemonte;  17  del  Piacenziano  di  Borclighera;  9 
ancora  del  Piacenziano,  di  Rio  Torsero  in  Liguria,  fra  cui  una  nuova,  Vibra - 
cella  Seguenzai;  ed  infine  sono  riferiti  gli  elenchi  dei  briozoi  pliocenici  e post- 
pliocenici di  Palo,  Anzio  e Nettuno,  e quelli  pliocenici  di  Civitavecchia  che 
formarono  argomento  della  sovra  indicata  nota  pubblicata  nel  Bollettino  della 
Società  geologica  italiana. 

Nicolis  E.  — Sull  alterazione  delle  roccie  nella  regione  veronese  e nella 
finitima.  (Atti  del  R.  Istituto  veneto,  S.  YII,  Yol.  IX,  disp.  6a, 
pag.  688-664,  con  tavola).  — Yenezia,  1898. 

. V I 

L’autore  si  occupa  in  questa  nota  dell’alterazione  delle  roccie  nella  regione  j 
veronese,  particolarmente  delle  calcaree,  e fra  queste  si  trattiene  più  a lungo  j 
sui  depositi  di  terra  gialla  della  collina  di  Yerona  descrivendone  il  modo  di 
presentarsi  e discutendone  la  genesi.  Tali  depositi  dovettero  formarsi,  per  sedi- 
mento e precipitazione  entro  un  sistema  di  fratture  allargate  dalla  corrosione 
chimica  e meccanica,  con  forma  e dimensioni  molto  varie. 

Riguardo  alla  omogeneità  del  deposito,  osserva  l’autore  che  è in  esso 
talora  intercalato  un  velo  di  sabbia  agglutinata,  tal  altra  la  terra  gialla  è leg-  ] 
germente  micacea,  o racchiude  ciottoli  ellissoidali  levigati,  smussati  e tondeg- 
gianti del  calcare  incassante,  oppure  lenti  dello  stesso  materiale. 

La  .colorazione  della  terra,  qualche  volta  uniforme,  è però  più  spesso  a 
straterelli  gialli  alternanti  con  altri  più  o meno  bruni.  I depositi  comimicano  col- 
l’esterno mediante  diaclasi,  strette  alla  sommità  ed  allargan tisi  in  basso,  le  quali 
non  furono  forse  le  vie  principali  dei  depositi,  ma  indie  .ino  di  queste  la  natura. 
La  soluzione  della  roccia,  che  diede  i vani  riempiti  ora  dalla  terra  gialla,  non 
poteva  dare  un  residuo  sufficiente  a costituire  gli  attuali  depositi:  si  calcola 
che  un  metro  di  spessore  di  ocra  corrisponda  da  20  a 56  metri  di  calcare;  do- 
vette quindi  esservi  un  trasporto  per  opera  delle  acque. 

Nella  tavola  è data  la  planimetria  delle  gallerie  fatte  in  addietro  nella 
Yal  Donega  presso  Yerona  per  la  estrazione  della  terra  gialla,  alla  profondità 
di  metri  16  a 19, 

' 
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Xicolis  E.  — Sugli  antichi  corsi  del  fiume  Adige,  contribuzione  alla  co- 
noscenza della  costituzione  della  pianura  veneta.  (Boll.  Soc.  G-eol.  it. 
Tol.  XYII.  fase.  l°-2°.  pag.  7-75,  con  tavola).  — Roma,  1898. 

L'autore  ed  il  prof.  Artini  si  sono  occupati  di  ricostruire  la  storia  del  fiume 
Adige:  più  sopra  è registrato  lo  studio  dell* Artini  che  tratta  della  parte  mine- 
ralogica. mentre  in  quello  qui  indicato,  il  Xicolis  segue  il  corso  antico  e mo- 
derno del  fiume  rilevando  Testensione  e,  se  possibile,  la  potenza  dei  suoi 
sedimenti  in  corrispondenza  delle  principali  sue  trasmigrazioni. 

In  una  cartina  al  1/1,000,000  che  accompagna  il  testo  è raffigurato  : il  bacino 
montuoso  dell'Adige  odierno:  i supposti  corsi  diluviali  dell'Adige  e del  Sarca; 
le  linee  di  emigrazione  e divagazione  dell'Adige  nel  periodo  di  transazione  dah 
l'epoca  diinviale  all'alluviale  : il  corso  dell'Adige  alluviale  e le  sue  diversioni 
nel  periodo  storico  fino  alla  Rotta  di  Cucca  (anno  589),  ed  il  territorio  alla  cni 
costituzione  concorsero  gli  elementi  litologici  del  bacino  retico. 

Riguardo  a quest'ultimo  oggetto  risulta  che  gli  estremi  confini  delle  de- 
posizioni dell'Adige,  dirette  ed  indirette,  superficiali  o no,  sarebbero  : ad  occi- 
dente il  Chiese,  a mezzogiorno  una  linea  che  passa  approssimativamente  per 
Acquanegra.  Mantova.  Ostiglia  e lungo  il  Po  ; ad  oriente  le  foci  dell’  Adige  da 
Brondolo  a Fossone  : a settentrione  le  falde  e gli  speroni  dei  contrafforti  alpini 
di  S.  Ambrogio,  Corrubio,  collina  di  Verona,  S.  Martino,  Calcherò,  Soave- 
Monteforte  e,  in  seguito,  le  falde  del  gruppo  borico  ed  euganeo,  Este,  Tribano, 
Villa  del  Bosco  e Chioggia. 

Xicolis  E.  — Circolazione  interna  e scaturigini  delle  acque  nel  rilievo 
sedimentare-vulcanico  della  regione  veronese  e della  finitima.  (Dalle 
Memorie  dell'Accademia,  Voi.  LXXIV.  fase.  1.  209  pagine,  con  2 ta- 
vole). — Verona,  1898. 

Premesso  un  cenno  della  tettonica  della  regione  in  quanto  può  interessare 
il  sistema  idrologico,  l'autore  esamina  successivamente  le  acque  salienti,  le  sor- 
genti di  contatto  (di  cui  distingue  parecchie  categorie),  le  risorgenti,  le  acque 
subalvee  di  torrenti  e di  conoidi,  le  sorgenti  di  valle,  gli  spanclimenti  di  inci- 
sione (dovuti  cioè  all'incisione  del  fondo  delle  valli  nei  tronchi  più  elevati),  i 
fenomeni  carsici,  ed  i livelli  freatici  nelle  valli  prealpine. 

Colla  esposizione  dei  principii  teorici  e la  discussione  delle  circostanze  dei 
singoli  casi,  sono  in  questo  volume  date  notizie  numerose  ed  in  generale  par- 
ticolareggiate sugli  indicati  argomenti,  con  intendimento  soprattutto  di  pratica 
utilità. 
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Una  carta  della  regione  accompagna  il  lavoro  e contiene  l’ indicazione 
delle  principali  sorgenti  e località  acquifere,  dei  fossi,  fontanili,  ecc. 

Novarese  Y.  — I giacimenti  di  grafite  delle  Alpi  Cozie.  (Boll.  R.  Co- 
mitato Greol.,  Yol.  XXIX,  n.  1,  pag.  4-36,  con  tavola),  — Roma,  1898. 
Idem.  — Idem.  (Rassegna  mineraria,  Yol.  YIU,  n.  17  e 18,  pag.  261-264, 
280-282;  Yol.  IX,  n.  1 e 2.  pag.  2-4,  25-27).  — Roma,  1898. 

È questo  imo  studio  dettagliato  dei  giacimenti  di  grafite  delle  Alpi  Cozie, 
con  speciale  riguardo  alla  parte  geologica  ed  ai  caratteri  della  grafite,  e con 
notizie  sulle  coltivazioni  minerarie  relative  : nella  « Rassegna  mineraria  » il  la- 
voro, ridotto  alquanto  nella  parte  geologica,  è invece  più  completo  in  quella 
tecnica. 

Senza  entrare  nello  ancóra  discusso  argomento  della  classificazione  della 
serie  cristallina  delle  Alpi  Cozie,  Ring.  Novarese  si  giova  della  distinzione  fat- 
tavi dal  Gastaldi  in  due  zone,  la  quale  è sufficiente  al  suo  scopo  attuale.  Le 
-roccie  grafitiche  trovansi  esclusivamente  nella  inferiore  di  tali  zone,  cioè  in 
quella  degli  gneiss  e micaseisti,  ed  in  tutti  i suoi  livelli  se  si  considerano  le 
roccie  che  contengono  la  grafite  quale  elemento  caratteristico,  essenziale  od  ac- 
cessorio : ma  la  massima  parte  delle  roccie  grafitiche  ha  ima  zona  di  diffusione 
abbastanza  ben  circoscritta  verso  la  base  della  serie  ove  sono  aperte  tutte  le  i 
coltivazioni  attuali  ed  ove  solo,  per  quanto  è ora  noto,  la  grafite  costituisce 
lenti  e banchi  coltivabili.  Si  tratta  di  un  assieme  di  roccie  numerose  e sva- 
riate le  quali  possono  distinguersi  in  due  categorie  ben  distinte  : una  compren- 
dente gli  gneiss  minuti,  i micaseisti  e gli  scisti  diversi  grafitici  o no;  e l'altra  li 
gli  gneiss  biotitici,  gli  gneiss  dioritici,  le  prasiniti  e le  amfiboliti,  mai  grafiti- 
che. Nella  prima  categoria  sono  contenuti  gli  strati  grafitici  coltivabili. 

L’autore  espone  successivamente  le  particolarità  di  costituzione  della  zona  : 
grafitica,  il  modo  di  presentarsi  dei  banchi  di  grafite,  della  probabile  origine  , 
ed  età  della  grafite,  dei  suoi  caratteri,  proprietà  e composizione,  ed  infine,  come 
dicemmo,  della  sua  estrazione. 

Alla  memoria  è unita  ima  cartina  dimostrativa  al  1/250000  della  zona  grafitica 
illustrata. 

Novarese  Y.  e Lotti  A.  — Sul  basalto  della  miniera  di  Giitturii  Pala 
in  Sardegna.  (Suppl.  al  Resoconto  n.  6,  Anno  III,  delle  sedute  della 
Associazione  mineraria  sarda,  pag.  3-6).  — Iglesias,  1898. 

L'ing.  Novarese  ha  fatto  lo  studio  petrografico  e il  dottor  Lotti  quello 
chimico  di  un  basalto  della  miniera  Gutturu  Pala  in  Sardegna.  Risulta  trat- 
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tarsi  di  un  tipico  basalto  felspatico,  in  imo  stato  di  alterazione  già  notevole,  prin- 
cipalmente per  quanto  riguarda  l’olivina  e la  base  fondamentale,  mentre  in- 
vece il  pirosseno  ed  i felspati  sono  ancora  relativamente  freschi.  L’alterazione 
è assai  inoltrata  nello  strato  superficiale,  e molto  minore  nella  parte  interna  : 
è data  l’analisi  delle  due  porzioni  e dell’augite,  la  quale,  fra  i pirosseni  di  cui  è 
data  ranalisi  dallo  Hintze,  ha  analogia  con  l’augite  della  limburgite  di  Rei- 
ckenweier  (Yosgi),  col  diallagio  del  gabbro  di  Meurode  (Slesia),  col  diallagio 
del  gabbro  della  Wojaleite  presso  W urlitz  (Baviera),  coll’augite  nera  del  tufo 
di  Sellali  (Islanda)  e con  l’augite  verde  di  Tavastby  (Finlandia). 

OgliaIìOro-Todaeo  A.  — Acque  del  Gurgìtello  delle  Terme  Bellicismi  nel- 
l’Isola  dTschia  ( Casamicciola ).  (Atti  della  R.  Acc.  delle  Se.  fis.  e 
mat.,  S.  2a,  Yol.  IX,  n.  7,  pagine  34  in-4°).  Sunto  dell’autore  in 
(Rendiconti  Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.,  S.  3a,  Yol.  IY,  fase.  5°, 
pag.  190-195).  — Napoli,  1898. 

. 

Le  sorgenti  del  Grurgitello  trovansi  in  fondo  ad  una  grotta  molto  grande, 
I nella  quale  l’atmosfera  è ad  una  temperatura  relativamente  elevata  (in  di- 
I cembre  1897  era  di  24°.  5 mentre  all’esterno  avevasi  9°.  8)  e carica  di  vapor 
n d’acqua.  Lo  studio  chimico,  eseguito  dal  prof.  Oglialoro-Todaro  e dai  suoi  as- 

I sistenti  dottori  O.  Forte  e Gr.  Cabella,  ha  portato  essenzialmente  sulla  miscela 
H delle  acque  delle  diverse  sorgenti;  per  una  speciale  sorgente  fu  eseguita  solo 
4 la  determinazione  dei  corpi  più  importanti. 

Il  16  dicembre  alle  9 antimeridiane  la  temperatura  delle  acque  nelle  va* 
il  sche  era  di  47°,  mentre  l'ambiente  era,  come  si  disse,  a 24° .5:  quando  lo  stabi- 
,j  limento  è in  attività  la  temperatura  dell’acqua  sale  a 60°  e 60°.5. 

L’acqua  contiene:  in  quantità  notevoli,  acido  carbonico,  ossigeno,  azoto, 

II  cloruri,  solfati,  nitrati,  silice,  calce,  magnesia,  potassa,  soda;  in  piccole  quantità, 
| bromuri,  ioduri,  fosfati,  nitriti,  acido  borico,  alluminio,  ferro,  manganese,  bario, 
A stronzio,  litio,  materie  organiche;  e come  traccie,  titanio,  fluoro,  rubidio,  cesio, 
il  arsenico,  rame.  È un’acqua  carbonata , eminentemente  alcalina  e clorurata  : i suoi 

i principali  costituenti  sono  il  bicarbonato  ed  il  cloruro  di  sodio,  formanti  la 
I quasi  totalità  delle  materie  disciolte,  cui  segue  il  cloruro  di  potassio,  il  solfato 
! di  sodio,  il  bicarbonato  di  calcio  e l’anidride  silicica. 

Nella  memoria  sono  indicati  i metodi  seguiti  nell’analisi  e son  fatte  le  con- 
» siderazioni  che  i risultati  suggeriscono. 
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Oppenheim  P.  — Ueber  einige  Echìniden  des  venetianìschen  und  sudtiroler 
Tertiàrs.  (Zeitschrift  der  Deut.  geol.  G-esell..  B.  L,  H.  I.  pag.  152- 
167,  con  2 tavole).  — Berlin,  1898. 

È una  nota  di  carattere  puramente  paleontologico,  nella  quale  sono  de- 
scritte e figurate  le  specie  seguenti  di  echinidi:  Brissopatagus  Damesi  n.  sp., 
trovata  dall’autore  nel  1897  a Nord  di  S.  Floriano  in  Valpolicella  (Verona)  alla 
base  della  formazione  nnmmulitica;  Lìnthici  Pulcinella  n.  sp.,  nella  stessa  loca- 
lità e negli  strati  più  profondi  dell’eocene  medio  ; Echinolampas  Lepsiusi  n.  sp. 
trovata  da  Lepsius  nella  Valle  di  Non  nel  Tirolo  italiano  e dall’autore  a Dos 
Trento  presso  Trento,  in  entrambe  le  località  entro  i calcari  marnosi  formanti  ' 
la  base  dell’eocene  ; Echinolampas  cf.  politus  Desmoulins,  rinvenuto  dall'autore 
in  Valpolicella,  al  Nord  di  S.  Pietro  Incariano  e presso  Maregnano  (Verona) 
entro  strati  profondi  dell’eocene  medio,  equivalenti  dei  calcari  dei  monti  Bolca 
e Postale. 

Nelle  tavole  sono  date  le  figure  del  Bi\  Damesi della  Li.  Pulcinella  e f 
dQWEch.  Lepsiusi , in  posizioni  diverse. 

Osann  A.  und  Hlawatsch  C.  — Ueber  einige  Gestente  aus  der  Gegend 
von  Predazzo.  (Tschermak’s  Min.  und  Petr.  Mittheilungen,  17  B., 

VI  H.,  pag.  556-566).  — Wien,  1898. 

Si  tratta  di  alcune  roccie  raccolte  dagli  autori  nel  1896  nei  dintorni  di 
Predazzo,  nel  Tirolo  italiano,  e che  presentano  interesse  per  lo  studio  di  quelle 
masse  eruttive.  La  presente  nota  si  occupa  specialmente  dello  studio  di  una 
roccia  raccolta  in  Val  di  Viezena,  la  quale,  entro  una  massa  compatta  color 
grigio-perla,  offre  inclusioni  di  sanidina,  insieme  con  pochi  individui  di  orne- 
blenda  o di  pirosseno,  visibili  macroscopicamente,  con  altri  minerali  microsco- 
pici. L’analisi  fattane  dimostrò  trattarsi  di  un  porfido  sienitico-nefelinico,  con-  j 
tenente  il  57.20  per  cento  di  silice. 

Osasco  E.  — Di  alcuni  corallari  oligocenici  del  Piemonte  e della  Liguria.  , 
(Atti  R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  Voi.  XXXIII,  disp.  3a,  pagine  ! 
138-148,  con  tavola).  — Torino,  1898. 

La  collezione  di  corallari  oligocenici  del  Piemonte  e della  Liguria,  esi-  J 
stente  nel  R.  Museo  geologico  di  Torino,  ricca  di  150  specie,  era  stata  solo  in 
parte  determinata  dal  Sismonda  e dal  Michelotti.  Riordinandola  e classifican- 
dola,  l’autrice  vi  ha  riscontrato  parecchie  forme  (15)  nuove,  che  descrive,  fi- 
gurandole in  una  tavola:  aggiunge  poi  alcune  osservazioni  sue  alle  forme  i 
già  note. 
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Le  forme  nuove  sono:  Isis  granifera ; Montlivaultia  bormidensis  E.  H. 
var.  elata ; Symphyllia  vetusta;  Hydnophora  minori s ; Hy.  magnifica ; Hy.  mean • 
drinoides  Michn.  var.  mnltisepta  ; Pavia  minima  ; Septastraea  minuslamellata  ; 
Brachyphyllia  crassa  ; Prionastraea  intermedia  ; Cladangia  minor  ; Stylastraea 
oligocenica;  St.  pnlchra;  Phyllocoenia  distincta;  Flabellum  carcarense. 

Tutte  le  forme  sono  del  Tongriano  e provengono  da  Lego,  Carcare,  Cassi- 
nelle,  Mornese,  Sassello  e Cremolino. 

Ottolenghi  F.  — Nota  sopra  una  scimmia  fossile  italiana.  (Atti  Società 
Ligustica  di  Se.  nat.  e geogr.,  Yol.  IX,  n.  3,  pag.  399-403).  — 
Genova,  1898. 

L’avanzo  fossile  studiato  dall’autore  proviene  dai  giacimenti  lignitiferi  di 
Montemassi  (Massa  Marittima):  esso  è parte  della  branca  sinistra  di  nn  osso 
mascellare  inferiore  di  ima  scimmia  giunta  a completo  sviluppo;  ha,  ben  con- 
servati, tutti  i tre  molari  ed  il  primo  premolare;  il  secondo  premolare  è spez- 
zato. I caratteri  generali  del  fossile  corrispondono  a quelli  della  famiglia  delle 
Cynopithecidae  e,  per  taluni  particolari,  al  genere  Oreopithecns  Gervais. 

L’autore  lo  riferisce  all'  Oreopithecns  Bambolii  Gervais.  Quanto  ai  depositi 
donde  proviene,  Fautore  li  riferisce,  col  Pantanelli,  al  miocene  superiore. 

Contemporaneamente  a questo  fossile,  furono  dall’ing.  Haupt  donati  al- 
F Istituto  geologico  di  Genova  tre  avanzi  di  ruminanti,  della  stessa  provenienza, 
con  molta  probabilità  appartenenti  ad  un' antilope. 

Alla  nota  è aggiunta  una  breve  lista  bibliografica. 

Panebianco  R.  — Nota  su  di  alcune  concrezioni  delle  argille  scagliose . 
(Riv.  di  min.  e crist.  italiana,  Yol.  XIX,  fase.  I e II,  pag.  30-32). 
— Padova,  1898. 

Fra  taluni  minerali  raccolti  nel  Bolognese,  e donati  dal  prof.  Bombicci  al 
Museo  universitario  di  Padova,  erano  alcune  di  quelle  concrezioni  di  carbo- 
nato di  calce,  che  sono  dette  scodelline,  e che  ritenevansi  costituite  da  arago* 
nite.  L'autore  ha,  invece,  verificato  trattarsi  di  calcite. 

Lo  stesso  Panebianco,  studiando  due  ciottoli  neri,  trovati  nelle  argille 
scagliose,  presso  il  Monte  del  Gesso,  nel  letto  del  Crostolo  (Reggio  Emilia),  li 
ha  trovati  costituiti,  in  massima  parte,  da  rodocrosite  ferrifera;  la  parte  inso- 
lubile nell'acido  cloridrico  di  media  concentrazione  a caldo,  risulta  costituita 
da  caolino,  cubettini  di  pirite  e pochissimo  quarzo;  la  parte  solubile  risulta 
di  poca  allumina  e silice,  poco  fosfato  calcico  e molto  carbonato  di  manga- 
nese ferrifero. 
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Un  altro  nucleo  di  ugnai  provenienza,  bianco- verdiccio,  sospettato  potesse 
essere  una  coprolite,  fu  esaminato  dall’autore  che  lo  trovò  costituito  dà  marna 
calcarea  ferrifera  manganesifera,  con  abbondante  acido  fosforico. 

Tanto  questo  nucleo  quanto  i precedenti  contengono  anche  sostanza  organica, 
per  cui  possono  interessare  l’agricoltura. 

Pantanelli  D.  — Note  sui  possi  modenesi.  (Rendiconti  del  R.  Istituto 
lombardo,  S.  II,  Yol.  XXXI,  fase.  YII,  pag.  497-500).  — Milano, 
1898. 

Le  numerose  perforazioni  eseguite  in  questi  ultimi  anni  per  ricerca  di 
acqua  nell’Emilia  forniscono  documenti  intorno  alle  vicende  subite  dalle  re- 
gioni ora  coperte  dalle  alluvioni  discese  dalle  Alpi  e dagli  Appennini  ; e di 
talune  conclusioni  che  possono  dedursene  l’autore  presenta  un  breve  cenno  in 
questa  nota.  Così  ne  trae  argomento  per  corroborare  quanto  aveva  scritto  nei 
suoi  « Terreni  quaternari  e recenti  dell’Emilia  »,  intorno  al  movimento  del 
suolo,  che  nella  valle  del  Po,  almeno  per  la  destra  del  fiume,  dovette  essere 
di  sprofondamento  nella  parte  centrale  e di  sollevamento  sui  fianchi. 

Xello  stesso  lavoro  ora  citato  l’autore  diceva,  deducendolo,  da  un  insieme 
di  argomenti  stratigrafici  e dall’esame  di  documenti  storici,  che  la  zona  sur- 
tumosa  di  Modena  rappresentava  un  antico  conoide  del  Secchia  e quella  di 
Castelfranco  un  altro*  del  Panaro.  Cita  ora,  a conferma  di  ciò,  l'esame  fatto 
delle  sabbie  dei  fiumi  e di  quelle  sotterranee  al  punto  di  vista  della  presen- 
za e proporzione  degli  elementi  attirabili  dalla  calamita  ; esame  che  ha  dimostrata 
esatta  l’accennata  origine. 

Pantakelli  D.  — Sulle  var iasioni  di  livello  delle  acque  sotterranee  di 
Modena.  (Memorie  della  R.  Acc.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di 
Modena,  S.  Ili,  Yol.  I,  pag.  163-199  con  tavola.).  — Modena,  1898. 
Il  prof.  Pantanelli  ha  intrapreso,  da  parecchi  anni,  delle  osservazioni 
sulle  variazioni  diurne  delle  acque  sotterranee,  servendosi  di  due  pozzi  fatti 
espressamente  costruire  per  questo  scopo.  I veli  acquiferi  del  suolo  di  Mo- 
dena sono  tre  principali:  un  primo  velo  superficiale  contenuto  nello  strato  de- 
tritico,  variabile  in  profondità  dalla  superficie  media  del  suolo  da  cinque  a 
sette  metri,  terminante  contro  l’argilla  compatta  alluvionale;  un  secondo  che 
comincia  alla  profondità  di  venti  a ventun  metri  ed  arriva  nei  pochi  punti 
esplorati  fino  a dodici  metri  di  spessore,  ed  è separato  dal  primo  da  argilla 
alluvionale  impermeabile,  spessa  da  quattordici  a diciassette  metri  ; e finalmente 
un  terzo,  che  comincia  a manifestarsi  a circa  settanta  metri  di  profondità. 
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Il  secondo  strato  acquifero  è quello  che  fornisce  l’acqua  potabile  alla  città  : 
l’acqua  del  primo  è fortemente  inquinata,  e nel  terzo  non  sono  aperti  che  cinque 
pozzi.  Le  osservazioni  dell’autore  si  portarono  sui  primi  due,  uno  dei  pozzi  attin- 
gendo al  primo  e l’altro  al  secondo.  La  più  importante  conclusione,  cui  egli  è 
giunto,  si  è che  le  variazioni  di  livello  dei  pozzi  mostrano  che  il  carico  delle 
acque  sotterranee  pare  dipenda,  non  solo  dall’altezza  della  loro  origine,  ma  anche 
dalla  pressione  degli  strati  sovraincombenti  insufficientemente  rigidi.  Questa 
conclusione,  già  segnalata  in  una  precedente  pubblicazione  (vedi  Bibl.  1897) 
è ora  chiarita,  insieme  a molte  altre,  mediante  l’esposizione  particolareggiata 
delle  osservazioni. 

Pantanelli  D.  — Selci  mioceniche . (Atti  della  Soc.  dei  Naturalisti  di 
Modena,  S.  Ili,  Yol.  XYI,  fase.  I,  pagina  40).  — Modena,  1898. 

Nelle  sabbie  più  o meno  cementate  del  miocene  medio,  che  si  estendono 
con  notevole  potenza  tra  Guiglia,  Zocca,  Montese,  è assai  comune  trovare  dei 
noduli,  alcune  volte  di  qualche  chilogramma,  di  una  selce  color  giallo -miele  e 
giallo-rossastro.  Tali  noduli  sono  descritti  in  questa  breve  nota. 

Essi  sono  talora  spongiari,  ma  il  più  sovente  non  conservano  traccia  di 
organismi  e probabilmente  ne  sono  indipendenti.  Sono  di  silice  trasparente, 
che  ha  2.  58  di  densità  ; al  microscopio  non  presentano  la  struttura  fibrosa  dei 
diaspri  e calcedoni  comuni. 

Parola  C.  F.  — Descrizione  di  alcune  ammoniti  del  Neocomiano  veneto. 
(Palaeontographia  italica,  Yol.  Ili,  pag.  137-144,  con  2 tavole).  — 
Pisa,  1898. 

L’autore  descrive  alcune  forme  di  ammoniti,  nuove  o per  qualche  parti- 
colare riguardo  interessanti,  del  Neocomiano  veneto.  Esse  sono  nove,  cioè  : 
Lytoceras  cfr.  varie  inchini  Uhi.,  L.  Rossii  n.  f.,  Olcostephanus  f.  ind.,  Hoplites 
epimeloides  Mgh.,  H.  n.  f.  (cfr.  H.  Barowae  Uhi.),  H.  Seccoi  n.  f.,  H.  Catulloi 
n.  f.,  Crioceras  Emerici  Lev.  (?),  Crioceras  (?)  Balestrai  n.  f. 

Parona  C.  F.  — Contribuzione  alla  conoscenza  delle  ammoniti  liasiche 
di  Lombardia.  Parte  III:  Ammoniti  del  calcare  nero  di  Moltrasio, 
Careno,  Civaie  nel  bacino  lariano.  (Mém.  Soc.  pai.  suisse,  Yol.  XXY, 
26  pag.  con  4 tavole).  — Genève,  1898. 

La  formazione  del  calcare  nero  selcioso  del  Lias  inferiore,  è,  può  dirsi, 
osserva  il  pr,of.  Parona,  una  vera  caratteristica  del  bacino  lariano,  per  la  sua 


notevole  potenza  e particolarmente  per  il  suo  grande  sviluppo  in  superficie. 
Le  località  da  cui  provengono  le  ammoniti  illustrate  in  questa  memoria  sono: 
Moltrasio  (la  più  importante),  sulla  sponda  occidentale  del  lago  di  Como,  Careno, 
Urio,  Lemio,  Luglio,  Pognana,  Monte  Pallanzone,  sulla  sponda  orientale  dello 
stesso  : l’Alpe  Poggio  di  Ponna  in  Y all’Xntelvi,  il  Monte  Turbiga  in  Y alsassina, 
e Civite  presso  Yalmadrera. 

Tredici  sono  le  forme  determinate  dall’autore  e cioè:  Phjlloceras  cglin- 
dricnm  Sotv.,  Arietites  raricostatns  Ziet.,  A.  ceratitoides  Quenst.,  A.  kridioides 
Hyatt,  A.  dimorphus  Par.,  A.  Arnoriidi  Dum.?,  A.  Congbeari  Sow.,  A.  Sanzeanns 
d’Orb.?,  A.  rotiformis  Sotv.,  A.  Bncklandi  Sotv.,  A.  orbicnlatns  Hyatt,  A.  bisnl- 
catus  Brug.,  Agassisiceras  nodosaries  Quenst. 

Questo  elenco  presenta  un  insieme  caratteristico  di  forme  nella  maggiore 
parte  già  altrove  riconosciute  della  zona  con  Ar.  Bncklandi , confermando  così 
il  riferimento  già  precedentemente  fatto  dall’autore. 

Alla  descrizione  delle  indicate  specie,  segue  un  capitolo  di  conclusione 
all’intera  opera,  di  cui  quella  qui  indicata  costituisce  la  Parte  III.  In  esso  l'autore 
stabilisce  che  la  formazione  ammonitifera  più  antica  della  serie  basica  lom- 
barda è quella  di  Careno  , (zona  a /S 'chiotti,  (iugulata):  vien  quindi  quella  ora  illu- 
strata di  Moltrasio  (zona  a Ar.  Bncklandi ):  poi  quella  di  Saltilo  (cui  non  può 
escludersi  che  nella  parte  inferiore  comprenda  fossili  della  zona  ad  Ar.  Bncklandi) 
caratterizzata  dal  Pentacrinns  tnberciilatns,  Arietites  obtnsns  e Oxynoticeras  oxy no- 
timi : poi  quella  di  Arzo  e Besazio  (Charmoutiano  inferiore):  ed  infine  quella 
dei  dintorni  di  Yiggiù,  Saltilo  ed  Arzo  (Charmoutiano  superiore  o domeriano). 

Chiude  il  lavoro  un  elenco  alfabettco  dei  nomi  delle  ammoniti  descritte  o 
citate  nella  opera  intiera.  Yelle  tavole  annesse  sono  date  le  figure  delle  specie 
descritte  nella  Parte  III. 

Peola  P.  — Aggiunte  alla  flora  fossile  dei  gessi  di  Ancona.  (Rivista 
italiana  di  paleontologia,  Anno  IY,  fase.  III.  pag.  80-82).  — 
Parma,  1898. 

Riordinando  la  collezione  paleofitologica.  del  R.  Museo  di  geologia  e pale- 
ontologia  di  Torino,  Fautore  ha  esaminato  un  centinaio  di  filliti  provenienti  dai 
gessi  di  Ancona,  e pubblica  ora  la  lista  delle  53  specie  determinatevi.  Tale  lista 
comprende  16  specie  nuove  per  Ancona,  fra  cui  però  7 già  rinvenute  nel  Smi- 
galliese:  le  restanti  nove,  non  ancora  citate  per  le  Marche,  sono  le  seguenti: 
Schlerotites  pnstnlifer  Heer,  Castanea  recognita  Sehim.,  Qnercns  argnte-serrata 
Heer,  Q.  Brongniarti  Sism.,  Q.  Heeri  Al.  Br.,  Persea  Braunii  Heer,  Benzoin 
àttennatnm  Heer,  Oreodaphne  Heeri  Gaud.,  Cassia  Injperborea  Ung.  Esse  sono 
tutte  specie  eminentemente  mioceniche,  del  miocene  superiore. 
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Porro  C.  — Rocce  granitoidi  della  Valsassina.  (Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto lombardo.  S.  Il,  Yol.  XXXI,  fase.  XY-XYI,  pag.  10534064). 
— Milano.  1898. 

Xel  complesso  di  gneiss  e micascisti  della  Yalsassina  (Lombardia)  che 
un'anticlinale  diretta  a X.O,  ed  abrasa  in  parte,  lascia  vedere,  esistono  una  o 
più  masse  intrusive  costituite  essenzialmente  da  una  diorite  quarzifera  micacea, 
nella  quale  di  preferenza  alla  periferia  si  incontrano  roccie  più  acide  (granitile 
chiara)  e più  basiche  (dioriti  amfiboliche,  roccie  a pirosseno,  ecc.).  Queste  e quelle  si 
accompagnano  fra  loro  in  modo  che  la  roccia  più  acida  attraversa  la  più  ba- 
sica. Si  hanno  inoltre  filoni  di  diorite  quarzifera  micacea,  o di  roccia  più  o 
meno  basica  di  essa. 

L'autore  descrive  i vari  tipi  di  roccie  ed  i fenomeni  di  contatto  che  esse 
presentano. 

Quanto  all'età  di  tali  roccie  dioritiche  e granitiche,  essa  gli  pare  con  sicu- 
rezza anteriore  al  permiano  : i filoni  di  esse  non  traversano  mai  il  porfido  quar- 
zifero soprastante,  nè  i conglomerati  rossi. 

Portis  A.  — Di  alcuni  avanzi  elefantini  fossili  scoperti  presso  Torino. 
(Boll.  Soc.  aeoi.  it..  Yol.XYII.  fase.  l°-2°,  pag.  94-120,  con  ta- 
vola).  — Roma.  1898. 

L'autore  si  occupa  di  tre  resti  elefantini  fossili  esistenti  nel  Museo  di  To- 
rino. ricercandone  la  storia,  discutendone  l'attribuzione  e deducendone  conse- 
guenze intorno  all'età  dei  depositi  donde  provengono. 

Uno  è un  dente,  rinvenuto  presso  Carignano  e donato  al  Museo  nel  1830: 
esso  è stato  volta  a volta  indicato  dal  Gastaldi  come  appartenente  all’ Elephas 
primi  yen  ius  e all  'E.  meridionali s,  ma  che  l’autore,  facendo  le  debite  riserve  per 
il  cattivo  stato  di  conservazione,  ritiene  di  Elephas  antiqnns  Falc.  Esso  pro- 
verrebbe da  quelle  che  Gastaldi  chiamava  alluvioni  pli-oceniche. 

Un  altro  dente,  simile  al  precedente  e parimente  mal  conservato,  trovasi 
nello  stesso  Museo  senza  indicazioni  di  sorta,  ed  il  prof.  Portis  argomenta, 
riferendosi  ad  una  frase  del  Gastaldi,  possa  aver  appartenuto  allo  stesso  indi- 
viduo. 

Un  terzo  dente  è stato  trovato  nel  1846  in  riva  al  Po,  in  territorio  del 
comune  La  Loggia  (circondario  di  Torino)  entro  la  puddinga  che  fa  parte  del 
diluvio  di  Gastaldi.  È in  buona  parte  ben  conservato  ed  è dall’autore  riferito 
&\Y  Elephas  primigenins,  notando  però  che  offre  un  carattere  ritenuto  dal  Pohlig 
c*  >me  sufficiente  a farlo  determinare  come  di  E.  antiqnns. 


La  descrizione  di  questi  fossili  è seguita  da  una  minuta  discussione  che  con- 
clude col  dire  che  il  diluvio  di  Grastaldi,  malgrado  anche  la  presenza  dell'A.  primi, 
genius,  appartiene  al  pliocene  superiore. 


Portis  A.  — Due  località  fossilifere  nelle  Alpi  Marittime.  (Boll.  Soc. 
Greol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  3°,  pag.  123-164).  — Roma,  1898. 

Presso  Aisone  (a  4 chilometri  da  Yinadio)  si  cava  come  pietra  da  taglio 
una  roccia  prevalentemente  calcarea,  la  quale  costituisce  una  formazione  inter- 
calare, paragonabile  ad  una  lente  poco  estesa  e molto  rigonfia  nel  senso  della 
potenza,  frapposta  ai  calcescisti,  che,  a lor  volta,  la  dividono  nel  senso  dello 
spessore  in  lenti  minori. 

Per  questi  intimi  rapporti  della  pietra  di  Aisone  con  i calcescisti,  l’autore 
è andato  per  parecchi  anni  esplorando  se  in  essa  esistessero  fossili  ; ed  è final- 
mente giunto  a rintracciarvene,  sebbene  in  scarso  numero  e scarsamente  defi- 
nibili. Pure,  per  la  presenza  di  Cgmopoliacée  riferibili  al  gruppo  della  Ggropo- 
rella  vesiculifera  si  ha  un  argomento  generalmente  suffragato,  o per  lo  meno 
non  contradetto  dagli  altri  fossili,  per  riferire  il  giacimento  ad  uno  dei  piani 
superiori  del  Trias  alpino  e più  precisamente  al  piano  della  Dolomia  principale. 

L’autore  si  occupa  quindi  della  « pietra  di  Cabaneira  »,  roccia  calcarea 
che  appare  nel  vallone  omonimo  (Colle  di  Tenda)  in  forma  di  apofisi  limitata 
da  tre  lati  dagli  scisti  nummulitici,  e che  è stata  traversata  prima  dalla 
galleria  della  strada  carrozzabile  ed  ora  da  quella  ferroviaria.  E un  calcare, 
fossilifero  e costituito  in  alcuni  tratti  da  colonie  coralline;  ma  il  metamorfismo 
profondo  cui  è stato  sottoposto  ha  distrutto  i particolari  della  tessitura  dei  fossili; 
talché  l’autore  potè  solo  riferirne  taluni  dei  corallari  con  sufficiente  probabilità 
al  genere  Thecosmilia  nel  senso  moderno  della  sua  denominazione,  ed  altre,  molto 
dubitativamente,  ai  generi  Stglina  e Isastrea  o al  Phijlloccenia.  La  roccia  è in 
alcuni  punti  abbondantemente  sparsa  di  resti  di  crinoidi.  Malgrado  tale  as- 
senza di  fossili  determinabili,  l’autore  propende  a ritenere  il  calcare  come  apparte- 
nente al  Trias  superiore  e anzi  al  piano  con  Avicnla  contorta.  E tale  deduzione 
conferma  con  considerazioni  stratigrafiche  nella  minuta  esposizione  delle  for- 
mazioni traversate  dalla  galleria  ferroviaria. 

• 

Portis  A.  — Di  alcune  specie  di  mammiferi  del  Pliocene  superiore  e dell' età 
del  deposito  lignitico  di  Le ffe.  (Boll.  Soc.  Greol.  it.,  Yol.  XYII,  fasci- 
colo 4°,  pag.  244-251).  — Roma,  1898. 


Questa  nota  è in  risposta  ad  altra  del  prof.  Taramelli  intorno  all’età  del 
deposito  di  Leffe,  presentata  nella  riunione  della  Società  geologica  a Lagonegro. 
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Contrariamente  alla  conclusione  cui  giunge  il  Taramelli  partendo  es- 
| senzialmente  da  considerazioni  orogenetiche,  che  cioè  il  deposito  in  questione  sia 
i pleistocenico,  l’autore  intende  dimostrare  che  esso  appartiene  al  piano  Siciliano; 
ì ed  egli  lo  fa  basandosi  sulla  discussione  dei  fossili,  specialmente  di  bovidi.  In 
[ ultimo  però  l’autore  dichiara  che,  malgrado  l’apparente  dissidio,  egli  si  accorda 
I col  Taramelli,  poiché  questi  colloca  il  deposito  di  Leffe  al  livello  del  « Forest- 
S Bed»,  .che,  egli  osserva,  tanti  geologi  di  varii  paesi  collocano  alla  sommità  del 
i pliocene,  e precisamente  nel  piano  detto  « Siciliano  ». 

I Purgotti  A.  e Anelli  G-.  — Analisi  dell' acqua  minerale  delle  RR.  Terme 
di  S.  Agnese  in  Bagno  di  Romagna.  (Gazzetta  chimica  italiana, 
Anno  XXVIH,  P.  la,  fase.  V,  pag.  349-855).  — Roma,  1898. 

Gli  autori,  che  non  hanno  visitato  la  località,  riferiscono  dall’illustrazione 
I delle  acque  termali  di  S.  Agnese  di  Bagno  di  Romagna,  pubblicata  nel  1828 
I dal  Targioni  Tozzetti,  i caratteri  fisici  dell’acqua  allo  scaturire  dal  suolo: 
1 espongono  poi  le  osservazioni  da  essi  fatte  in  laboratorio  ed  i risultati  dell’analisi 
qualitativa  e quantitativa. 

Secondo  la  memoria  del  Targioni  la  temperatura  dell’acqua  oscillava  fra  i 
I 40°  e 43°,7  : la  temperatura  attuale,  osservata  dal  prof.  Baldi,  che  sorvegliò  la 
presa  dei  campioni,  era  di  42°, 8,  quell’ambiente  essendo  37°, 2. 

In  10000  gr.  d’acqua  gli  autori  trovarono  disciolti  i gas  seguenti  : 
Ossigeno  . . . . a 0°  e 760  mm.  cm3  10 


Azoto » * » » 54 

Metano » » » 108 

Anidride  carbonica  » » » 115 


Il  residuo  a 180°  nella  stessa  quantità  risultò  di  gr.  9.  05  ; e le  sostanze  di- 
sciolte, sempre  in  10000  gr.  d’acqua  e raggruppate  secondo  il  modo  più  pro- 
babile furono  trovate  essere  le  seguenti: 


Bicarbonato  di  calcio  ....  gr.  0. 1735 
» di  sodio  ....  » 11. 0074 

Solfato  di  potassio » 0. 1325 

» di  sodio » 0. 1049 

Cloruro  di  magnesio » 0. 1187 

» di  litio » 0. 0034 

» di  ammonio » 0. 0585 

» di  sodio » 0. 2116 

Bromuro  di  sodio » 0.  00093 

Ioduro  di  sodio » 0. 00019 
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Borato  di  sodio gr.  1. 1484 

Anidride  silicica  » 0. 8060 

» carbonica  (libera)  . . » 0. 2200 

Sostanze  organiche  ......  0.  0110 


Redlich  K.  A.  — Mineralien  von  Cinque  Valli  und  seiner  ndchsten  Uni- 
gebung  in  Sudtirol.  (Tschermak’s  Min.  und  Petr.  Mittheilungen,  17 
B.,  VI  H.,  pag.  520-525).  — Wien,  1898. 

È una  contribuzione  allo  studio  di  alcuni  minerali  di  questa  interessante 
località  della  Valsugana  trovati  recentemente  o non  ancora  studiati.  Essi  sono: 
Quarzo  pseudomorfo  di  fluorite,  calcite  e blenda,  nella  zona  di  ossidazione  del 
filone  principale;  Ametista  dei  dintorni  di  Palu;  Calcedonia  sopra  la  fluorite  nel 
filone  principale  ; Stilano  siderite  sopra  la  galena  e la  fluorite  nel  filone  Augusto  ; . 
Piromorfite  in  lunghi  aghi  sulla  fluorite  nel  filone  Ida;  Mispiekel  unita  alla 
quarzite  e alla  blenda  presso  Palli  ; Jamesonite  e Antimonite  nella  quarzite  del 
filone  Ida  ; Bournonite  nello  stesso  giacimento,  insieme  con  calcopirite,  galena  e 
blenda  ; Psilomelano  e Rodocrosite  nella  V al  Fersina  presso  Palli  e presso  Faida  : 
Allò  fané  cuprica  e Cuprite  picea  nella  stessa  Val  Fersina;  Calcite  e sue  pseudo- 
morfosi  nei  filoni  Guglielmo  e Ida;  Eritrina  di  Val  Bella;  Baritina  in  tutti  i j 
giacimenti,  ma  in  specie  nel  filone  principale;  Anglesite  nel  filone  Augusto;  I 
Linarite  nella  quarzite  dello  stesso  filone;  Scheelite  nel  filone  principale;  Fluorite 
entro  la  quarzite  o in  filoncelli  isolati. 

Ricciardelli  M.  — Sulla  costituzione  geologica  dei  dintorni  di  Sansevero.  ] 
(Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  8,  pag.  164-169).  — Roma,  1898. 

Xei  dintorni  di  Sansevero,  come  in  tutto  il  Tavoliere  di  Puglia,  sotto  il  terreno  j 
vegetale  trovasi  un  calcare  bianchiccio  ora  terroso  incoerente,  ora  assai  com- 
patto, chiamato  crosta. 

Velie  parti  più  elevate  della  pianura  si  sostituisce  a questa  un  calcare  -j 
giallastro  terroso  con  septarie  e noduli  di  carbonato  di  calce  polverulento,  che  1 
prende  il  nome  di  carparo. 

L’uno  e l’altro  rappresentano  probabilmente,  secondo  l’autore,  im  residuo  I 
di  alterazioni  dei  terreni  alluvionali  costituiti  principalmente  da  materiali  prò-  1 
venienti  dal  Gargano.  In  alcune  località,  come  a Torremaggiore,  in  luogo  della 
crosta  e del  carparo,  si  trova  un  banco  di  ghiaia  calcare  a cemento  siliceo  misto  i( 
a sabbie  più  o meno  agglutinate. 

Inferiormente  a questa  formazione  si  ha  uno  strato  di  sabbia  più  o meno;  i 
argillosa  preceduto  da  argilla  giallastra  marnosa  che  passa  ad  argilla  turchina 
di  potenza  sconosciuta. 
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Tanto  nelle  sabbie  che  nelle  argille  si  trovano  fossili  che  vengono  indicati 
dall'autore.  Secondo  questi,  tale  formazione  apparterrebbe  al  postpliocene  più 
recente  e non  già  al  pliocene  come  ritengono  altri.  Il  pliocene  è rappresentato 
dal  calcare  ad  Amphistegina  e a briozoi  nei  dintorni  di  Apricena.  Quivi  affio- 
rano dei  calcari  compatti  ad  Eippurites  e Fa  dioli  tes  che  spetterebbero  alla  Creta 
superiore  e non  all'  Urgoniano  come  suppongono  alcuni  autori. 

Eiccò  A.  — Rilievo  topografico  e variazioni  del  cratere  centrale  delV  Etna. 
(Boll.  Acc.  Grioenia,  fase.  LI.  pag.  2-6).  — Catania.  1898. 

In  una  salita  fatta  al  cratere  dell'Etna  nell'agosto  1891,  l'autore  cercò  di 
determinarne  la  profondità  mediante  la  caduta  di  pietre.  Tale  profondità  gli 
risultò  di  121  metri,  maggiore  assai  di  quella  stimata  dall'autore  e da  altri.  Da 
un  rilievo  del  cratere,  eseguito  nel  1897  dall'Istituto  geografico  militare  risul- 
terebbe invece  una  profondità  di  162  metri.  L'autore  spiega  la  differenza 
colTammettere  che  nel  periodo  decorso  dal  1891  al  1897  si  sia  colmato  il 
fondo  per  frane  avvenute  specialmente  nell'orlo  nord  del  cratere;  che  inoltre 
mentre  nel  1891  il  canale  del  vulcano  doveva  ritenersi  aperto  e che  quindi  le 
pietre  lanciate  dovevano  percorrere  un  tratto  libero  del  camino  centrale,  nel 
1897  ciò  non  poteva  avvenire  porchè  questo  era  chiuso. 

Dal  rilievo  risulta  pure  l'abbassamento  dell'orlo  del  cratere  che  nel  punto 
più  elevato  era  nel  1868  alla  quota  di  3813  metri,  ed  ora  raggiunge  solo  m.  3271: 
si  è cioè  ridotto  di  circa  10  metri.  Sono  pure  variate  le  dimensioni  e la  forma 
della  bocca,  essendone  il  diametro  maggiore  aumentato  di  100  metri  ed  il  mi- 
nore di  50. 

. 

Ricco  A.  — Terremoto  etneo  del  14  maggio  1898.  (Boll.  Acc.  Grioenia, 
fase.  LIII-LIY.  pag.  19-22).  — Catania,  1898. 

Questo  terremoto  fu  segnalato  in  tutte  le  stazioni  sismiche  circumetnee, 
con  massimo  a S.O  e minimo  a A.E  dell'  Etna.  Le  direzioni  indicate  da  esse 
s'incontrano  in  discreto  numero  nel  versante  S.O  del  vulcano.  L'autore  indica 
gli  osservatorii,  ove  la  scossa  fu  registrata,  le  lesioni  prodotte  nei  fabbricati  ed 
i fenomeni  constatati  nei  vari  paesi  colpiti.  Per  tali  osservazioni  viene  a sta- 
bilire che  il  centro  del  terremoto  fu  a S.  Maria  di  Licodia.  Si  trattò  quindi  di  un 
I terremoto  etneo,  ma  eccentrico,  andando  esso  diminuendo  d'intensità  dal  centro 
il  suddetto  verso  il  centro  del  vulcano.  L’Etna  non  ha  dato  indizio  di  attività 
I singolare  in  relazione  col  terremoto. 


( Conti  ma). 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(30  settembre  1890) 


LIBRI 

Bollettino  del  E.  Comitato  Geologico?  Voi.  I a XXIX.  dal  1870  al  1898. 

Prezzo  di  ciascun  volume  L.  10  — 

Idem  dell'abbonamento  annuale  in  Italia  . » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia  : 

Voi.  I.  Firenze  1871.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche  » 35  — 

Voi.  II,  Parte  la.  Firenze  1873.  — Un  volume  in-4-  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche » 25  — 

Voi.  II, Parte  2*.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole » 5 — • 

Voi.  III.  Parte  1*.  Firenze  1876.  — Un  volume  :n-4!  i.  par.  174 

con  tavole  e carte  geologiche » 10  — 

VoL  III.  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole » 15  — 

VoL  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole » 8 — ' 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole *....»  16  — ; 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d'Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  BALDA.CCI:  Descrizione  geologica 
dell3 Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 

una  Carta  geologica » 10—1 

Voi.  U,  Roma  1886. — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d3Elba.  — Un  volume  in-8®  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10—1 

Voi.  ili,  Roma  1887.  — A.  Fabbi:  Relazione  sulle  miniere 
IVI  .'Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni » 20  -!| 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  ZOPPI:  Descrizione  geoìogico-mine- 
raria  dell3 Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in— 8®  di  par.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  -1 


Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  Castro  : Descrizione  geologico- 
mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  BALDACCI:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa  . » 6 

Voi.  VII,  Roma  1892. — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  Descri- 
zione geologico-petrografica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 
pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche  ........  8 

Voi.  Vili,  Roma  1898.  — B.  LOTTI:  Descrizione  geologico-mi- 
neraria dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana . — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  CORTESE  : Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica  . . » 12 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia  nella  scala  di  lai  000  000,  in  due  fogli  : 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


! NB.  / fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna). 

. L.  5 

» 

248  (Trapani)  . . ; 

» 3 — 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)»  3 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 4 

» 

250  (Bagheria).  . . 

» 3 — 

» 

267  (Canicattì)  . . 

..  » 5 

» 

251  (Cefalù) . . . . 

» 3 — 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 5 

V 

252  (Naso)  .... 

» 4 — 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 5 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4 — 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 3 

¥ • » 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271  (Girgenti)  . . 

. » 3 

)) 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

272  (Terranova)  . 

. » 4 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 5 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274  (Siracusa)  . . 

. » 4 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275  (Scjoglitti)  . . 

. » 3 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 3 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 5 — 

» 

277  (Noto)  . . . 

. » 3 

Tavola  di  sezioni  N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258) L.  4 — 

» » N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) . . » 4 — 

» » N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262).  . » 4 — 

» » N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  ....  » 4 — 

» » N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274) ....  » 4 — 
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Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Cariasi  vendono  anche  separatamente  come  segue 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 

» 143  (Bracciano).  . » 5 — 

» 144  (Palombara)  . » 5 — 


Foglio  N.  149  (Cerveteri) 
» 150  (Roma)  . 

» 158  (Cori).  . 


L.  4 — 

» 5 — 
» 4 — 


Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4. 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in 

quattro  fogli  e tre  tavole  di  sezioni,  con  copertina.  - Roma,  1897  . L.  30  — 

NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 

Foglio  Stazzema L.  5 — 


Foglio  Carrara L.  5 — 

» Castelnuovo  . ...»  5 — 


» Serravezza. 

Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna  . • . L.  5. 


» 3 — 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 100  000;  ne  sono  pubblicati  i 
fogli  seguenti: 


Foglio  N.  236  (Cosenza)  . . . 

L.  4 — 

Foglio  N.  245  (Palmi).  . . 

. L. 

3 — 

» 237  (S.  Giovanni  in  F.) 

» 5 — 

» 246  (Cittanova)  . 

. » 

5 — 

» 238  (Cotrone)  . . . 

» 3 — 

» 247  (Badolato.  . 

. » 

3 — 

» 241  (Nicastro)  . . 

» 4 — 

» 255  (Gerace)  . . 

. » 

4 — 

» 242  (Catanzaro)  . . 

» 4 — 

» 263  (Bova)  . . . 

. » 

3 — 

» 243  (Isola  Capo  Riz- 

zuto) 

» 3 — 

» 264  (Staiti) . . , 

. » 

3 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I e N.  II,  ciascuna . 


L.  4. 


Carta  geologica  dell’Isola  d’Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 
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NOTE  ORIGINALI 


I 

S.  Franchi.  — Nuove  località  con  fossili  mesozoici  nella 
zona  delle  pietre  verdi  presso  il  Colle  del  Piccolo  San 
Bernardo  ( Valle  d'Aosta). 

(con  una  tavola). 

Pochi  problemi  geologici,  fra  quelli  purtroppo  numerosi  che  ancora 
aspettano  una  soluzione  nelle  Alpi  Occidentali,  hanno  tanta  importanza, 
quanto  quello,  ora  entrato  in  una  fase  risolutiva,  dell’età  della  potente 
e sviluppatissima  formazione  che  fu  dal  Gastaldi  distinta  col  nome  di 
« zona  delle  pietre  verdi.  » 

Tale  importanza  viene  conferita  a questo  problema  non  solo  dalla 
[grande  potenza  e dalla  ricchezza  di  interessantissimi  tipi  litologici  di 
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quella  formazione,  dalla  enorme  estensione  della  superficie  montuosa 
nella  quale  la  si  osserva  nella  catena  alpino-apenninica , e dalla 
grande  discrepanza  fra  le  età  che  ad  essa  si  vollero  attribuire  dai 
diversi  geologi,  essendo  per  gli  uni  arcaica,  od  anteriore  a tutti  i ter- 
reni fossiliferi,  paleozoica  per  alcuni  e finalmente  per  altri  mesozoica 
e secondaria,  ma  sovratutto  dal  cambiamento  radicale,  che  con  questa 
ultima  età,  alla  quale  si  è ora  condotti  dal  fortunato  ritrovamento  di 
resti  fossili,  ne  deriva  al  concetto  della  struttura  della  parte  occiden- 
tale della  catena  alpina.  In  alcuni  tratti  di  questa,  ad  esempio  nelle 
Cozie,  anziché  una  serie  stratigrafìca  monoclinale  ascendente  unica, 
come  ammettevano  i fautori  delle  età  arcaica  e paleozoica  di  quella 
formazione,  colla  età  mesozoica  bisogna  riconoscere  una  struttura  a 
pieghe  multiple  isoclinali  \ 

Inoltre  un  grande  interesse  che  tocca  ad  un  quesito  di  indole  e 
portata  generale  si  connette  alla  questione  suddetta  pel  fatto  della 
grande  cristallinità  e per  l’alto  grado  di  metamorfismo  delle  roccie  j 
costituenti  la  zona  in  discorso,  e per  il  legame  stratigrafìco  intimo 
esistente  fra  tale  zona  e queiraltra  formazione  detta  dal  G-astaldi 
« zona  del  gneiss  centrale  ».  Difatti,  venendo  l’età  mesozoica  confermata, 
i fenomeni  di  metamorfismo  entro  a roccie  eruttive  ed  in  sedimenti 
relativamente  recenti  vengono  a palesarsi  nelle  Alpi  con  intensità 
ed  effetti,  dei  quali  non  è noto  altrove  sì  splendido  esempio. 

Nel  mio  lavoro  citato  innanzi  ho  cercato  di  esporre  esattamente  ì 
lo  stato  della  questione,  ed  ho  tratte  alcune  conclusioni  non  scevre 
d’importanza,  le  quali  però,  affermando  i progressi  che  si  erano  fatti  }. 
nei  concetti  generali  dell’età  e della  tettonica  della  famosa  zona,  j 
lasciavano  intravedere  quanto  rimaneva  a fare,  sovrattutto  al  fine  di  ! 
diminuire  le  incertezze  esistenti  nella  divisione  dei  diversi  orizzonti,  e 


1 S.  Franchi,  Sull’ età  mesozoica  della  sona  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi  j ^ 
Occidentali  (Boll.  R.  Coni.  Geol.,  1898,  n.  3 e 4). 

A.  Stella,  Calcari  fossiliferi  e scisti  cristallini  dei  monti  del  Salnssese  I < 
(Boll.  R.  Coni.  Geol.,  1899,  n.  2). 


— 305 


nello  stabilirne  i limiti,  di  circoscrivere  in  più  ristretto  campo  le  ipo- 
tesi che  si  possono  emettere  per  spiegare  le  questioni  secondarie  pure 
tanto  importanti,  come,  ad  esempio,  quelle  sulle  cause  del  metamor- 
fismo, quella  delfiorigine  di  molti  tipi  rocciosi,  se  dal  metamorfismo 
di  roccie  eruttive  o di  sedimenti,  come  è ad  esempio  il  caso  di  quella 
delicatissima  dell’origine  dei  gneiss. 

Per  tutte  queste  ragioni  non  dobbiamo  tenerci  paghi  dei  docu- 
menti paleontologici  finora  raccolti,  e non  bisogna  stancarci  dal  fare 
ricerche  in  tutte  quelle  regioni  dove  si  sviluppa  la  formazione,  la  cui 
età  ci  interessa,  potendo  solo  i risultati  concordi  dello  studio  di  essa 
in  differenti  regioni  e in  condizioni  diverse  indurre  in  ognuno  la  per- 
suasione che,  dopo  i vari  tentativi,  si  batta  finalmente,  in  massima 
almeno,  la  strada  giusta.  A questo  intento  si  continuerà  la  serie 
di  minute  e laboriose  ricerche,  alle  quali  sono  campo  bellissimo  le 
regioni  ora  in  i studio  nella  valle  d’Aosta  \ 

Intanto  per  l’interesse  che  presenta  dal  punto  di  vista  delle  que- 


1 Io  faccio  appello  ai  giovani  cultori  delle  discipline  geologiche  affinchè 
vogliano  portare  il  loro  contributo  allo  studio  delle  questioni  che  si  connettono 
all’età  ed  alla  costituzione  della  zona  delle  pietre  verdi.  Non  dubito  che  lunghe 
e pazienti  ricerche  e nelle  masse  rocciose  già  riconosciute  fossilifere,  e in  altre 
i dove  fossili  non  furono  trovati,  ma  che  dobbiamo  ritenere  probabilmente  fossi- 
lifere, possano  condurre  a risultati  soddisfacenti.  Però  condizione  prima  per 
[ trovare  i fossili  in  quelle  rocce  eminentemente  cristalline,  è la  convinzione, 
direi  quasi  la  fede,  che  essi  ci  siano.  Solo  con  questa  fede  si  potrà  non  rima- 
nere scoraggiati  anche  dopo  ricerche  infruttuose  sopra  larghe  plaghe  di  terreno, 
ed  avvertire  con  una  attenzione  sostenuta  quelle  parvenze  che  a tutta  prima 
potrebbero  parere  semplici  accidentalità  nella  roccia  e possono  essere  invece 
resti  fossili.  Ma  oltre  che  per  il  paleontologo,  la  zona  in  questione  può  essere 
j campo  di  soddisfacenti  studi  per  il  petrografo  e pel  chimico,  giacche  lo  studio 
; delle  metamorfosi  di  alcune  roccie  massiccie,  quali  eufotidi  e diabasi  e di 
I quelle  p r cui  dei  sedimenti  si  trasformarono  in  scisti  cristallini,  quali  micascisti 
! e gneiss,  è ora  più  che  mai  degno  del  massimo  interesse  e dell’attenzione  degli 
I studiosi. 
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stioni  cennate  sopra,  voglio  dare  ora  notizia  di  un  giacimento  fossi- 
lifero, analogo-  a quello  da  me  citato  nel  vallone  di  Narbona  (Valle 
Grana),  che  ho  scoperto  la  scorsa  estate  nei  calcescisti  dei  pressi  del 
colle  del  Piccolo  San  Bernardo  nell’alta  valle  d’Aosta;  il  quale  gia- 
cimento con  fossili  determinabili,  finora  unico  in  quella  estesa  zona 
di  terreni  cristallini,  servirà  a confermare  le  conclusioni  che  si  dedus- 
sero dallo  studio  delle  Alpi  Cozie,  sull’età  mesozoica  della  zona  delle 
pietre  verdi. 

I calcescisti  nei  quali  furono  trovati  i fossili  appartengono  a 
quella  zona  di  terreni  in  cui  è modellata  la  catena  caratteristica 
Monte  Eavre-Crammont- Monte  Colmet-Grande  Rochère,  divisa  in 
due  dalla  profonda  incisione  della  Dora  tra  Courmayeur  e Morgex,  e 
che  è limitata  verso  Est  dalla  zona  di  scisti  antracitiferi  lungo  la  linea 
Piccolo.  S.  Bernardo,  Thuile,  Morgex,  Col  Serena  e verso  Ovest  dalle 
masse  dei  monti  della  Saxe  e del  Mont  Chétif,  nonché  dalla  zona 
di  scisti  ammessi  come  giuresi  da  tutti  i geologi. 

Quella  zona  di  terreni,  che  fa  parte  della  cosidetta  « zona  del 
Brianzonese  » del  Lory,  per  la  catena  del  Perron  des  Encombres  si 
collega  colle  formazioni  di  schistes  lustrés  della  Tarantasia  e della  Sa- 
voia, e lungo  la  valle  del  Rodano  si  riannoda  ai  Bundner-schiefer 
giurassici  di  Val  Bedretto  e di  Val  Piora  (vedi  la  Carta  geologica  della 
Svizzera  di  A.  Heim  e C.  Schmidt). 

Ho  già  accennato  precedentemente  alle  discrepanze  singolari  che 
esistono  fra  i geologi  che  si  occuparono  di  questa  zona,  ed  alla  con- 
fusione che  nacque  dall’averla  alcuni  ritenuta  come  cosa  diversa  dalla 
nota  ed  estesissima  zona  delle  pietre  verdi  ; è tuttavia  il  caso  di 
riparlarne  brevemente. 

Già  da  tempo  Studer,  Lory,  A.  Favre,  Gerlach  e,  in  questi  ul- 
timi anni,  M.  Bertrand,  identificarono  la  zona  suddetta  a quella  delle 
pietre  verdi  del  Gastaldi,  o,  il  che  è tutt’uno,  agli  schistes  lustrés  del 
Lory;  e la  ritennero  di  età  secondaria.  Il  Gastaldi  e il  Baretti, 
d’accordo  in  quella  prima  assimilazione  coi  geologi  citati  innanzi,  ne 
dissentono  gravemente  quanto  all’età,  che  essi  vogliono  antichissima 
e prepaleozoica,  arcaica.  Un  terzo  gruppo  di  geologi  infine  (Zaccagna 


— 307 


e Mattirolo)  non  ammettono  che  la  zona  in  parola  si  possa  riferire  a 
quella  delle  pietre  verdi,  ma  ne  accettano  l’età  secondaria.  Lo  scri- 
vente, dopo  alcune  escursioni  eseguite  l’anno  scorso  nei  pressi  di 
Courmayeur,  Prò  St-Didier,  La  Thuile  e Morgex,  credette  doversi 
associare  in  massima  alle  idee  del  primo  gruppo  di  geologi,  e per  di 
più,  dal  paragone  delle  successioni  litologiche  colà  notate  con  quelle 
di  alcune  regioni  delle  Alpi  Cozie,  espresse  la  sua  convinzione  che 
la  parte  di  mezzo  di  quella  zona,  costituita  essenzialmente  da  calce- 
scisti, potesse  rappresentare  alcuni  orizzonti  dei  terreni  giurassici  (1.  c,). 

Io  ero  lungi  dallo  sperare  allora  che  questo  mio  modo  di  vedere 
avrebbe  potuto  avere  una  sì  pronta  conferma  in  documenti  paleon- 
tologici. Al  Colle  della  Seigne  e nel  versante  N.O  dei  monti  della 
Saxe  erjno  bensì  state  trovate  alcune  belemniti,  ma  diversi  geo- 
logi, compreso  lo  stesso  Favre,  che  per  qualche  tempo  attribuì  al 
Lias  i calcescisti  del  Crammont,  per  riferirli  dopo  col  Lory  al  Trias, 
consideravano  questa  zona  che  ci  occupa  come  qualcosa  di  ben  di- 
stinto dalla  zona  di  scisti  giuresi  che,  occupando  la  bassura  Val  Veni- 
Val  Ferret,  la  separa  dalle  roccie  cristalline  del  Monte  Bianco.  Il 
ritrovamento  di  fossili  liasici  (belemniti)  nei  calcescisti,  la  cui  noti- 
ficazione è stata  la  ragion  d’essere  di  questo  breve  scritto,  potrebbe 
dimostrare  che  fra  le  due  zone  vi  possa  essere  minor  distacco  di 
quanto  venne  finora  da  alcuni  ritenuto. 

Le  belemniti  furono  scoperte  entro  a dei  calcescisti  che  fanno 
parte  di  un  insieme  di  roccie  scistoso -micacee,  nel  quale,  a poca  di- 
stanza dalla  località  fossilifera,  si  inseriscono  nel  modo  il  più  chiaro, 
per  intercalazione,  numerose  masse  di  roccie  micacee  e quarzitiche  e 
di  roccie  verdi  dei  tipi  ordinari  della  zona  di  tal  nome.  Mi  riuscirà 
quindi  abbastanza  facile,  presentando  l’ abbozzo  geologico  di  una 
regione  ristretta,  ed  alcuni  profili  quasi  fra  loro  paralleli  e molto 
vicini,  attraverso  ad  essa,  il  dimostrare: 

1°  Che  la  zona  di  terreni  in  parola,  per  la  sua  costituzione  li- 
tologica, non  può  essere  distinta,  come  qualche  osservatore  vorrebbe, 
dalla  nota  formazione  della  zona  delle  pietre  verdi; 
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2°  Che,  come  questa  formazione,  quella  zona  di  terreni,  è secon- 
daria non  solo,  ma  in  gran  parte  liasica,  anziché  arcaica  come  opi- 
navano il  G-astaldi  ed  il  Baretti. 

Con  ciò,  ad  alcuni  geologi  che  studiano  le  Alpi,  parrà  che  io  mi 
accinga  a sfondare  una  porta  ormai  aperta;  ma  a chi  pensi  alle  salde 
radici  che  hanno  messo  in  Italia  le  idee  del  G-astaldi,  per  molti 
lustri  diffuse  cogli  scritti  e professate  dalle  cattedre,  ed  al  fatto  che  in 
qualche  lavoro  sulle  Alpi  Occidentali  giustamente  stimato,  furono 
esposte,  sulla  regione  che  ci  occupa,  alcune  idee  contrarie  a quelle  di 
tutti  gli  altri  geologi,  e che  non  ebbero  ancora  una  esauriente  con- 
futazione, queste  poche  pagine  non  sembreranno  superflue,  per  to- 
gliere gli  ultimi  dubbi  di  alcuni  e per  scuotere  la  convinzione  dei 
meno  propensi  ad  accogliere  le  nuove  idee. 

Nell’unito  abbozzo  di  Carta  geologica  (vedi  Tav.  Ili)  non  fu  pos- 
sibile, per  ragione  di  spazio,  il  collocare  la  serie  dei  terreni;  la  espongo 
qua  succintamente,  come  mi  è dato  fare,  senza  lo  studio  petrografìco 
completo  delle  roccie,  che  non  potè  ancora  essere  eseguito.  Debbo  pure 
avvertire  che  nella  falda  montuosa  a nord  delle  Alpi  Verney,  si  dovranno 
probabilmente  indicare  diverse  inserzioni  di  masse  rocciose  eterogenee 
nel  complesso  di  calcescisti.  Il  ritrovamento  dei  fossili  avendo  avuto 
luogo  proprio  nell’ultima  escursione  eseguita  nei  confini  della  Carta, 
verso  metà  settembre,  non  mi  fu  più  possibile,  nel  corso  della  pas- 
sata campagna,  il  compiere  quelle  gite  suppletive,  per  dare  alla  Carta 
della  regione  ed  ai  profili  quella  ricchezza  di  particolari  che  sarebbe 
richiesta  per  l’ importanza  assunta  dalla  regione,  appunto  in  vista  dei 
fossili  trovati. 

(dt  - detriti  di  falda. 

ar  - alluvioni  recenti, 
i al  - alluvioni  lacustri. 


mo  - morenico. 
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gn  - quarziti  micacee,  micascisti,  gneiss  minuti  albitiferi. 

| fn  - filladi  scure,  nodulose,  albitifere  e sismondinifere. 
po  - pietra  oliare,  localmente  albitifera  e passante  a pr asi- 
ni te  cloritica. 

pr  - prasiniti  (in  gran  parte  provenienti  dal  metamorfismo 
di  eufotidi),  anfiboliti  sodiche  gastalditiche.  1 
s - serpentina. 

cs  - calcescisti,  calcari  arenacei,  micacei  ed  albitiferi. 
q/n  - quarziti  micacee  (biotitiche)  felspatiche  e calcarifere, 
intercalate  nei  calcescisti. 

cs  - calcescisti  (non  distinguibili  dai  precedenti,  quando 
non  si  ammetta  una  lacuna,  assai  poco  probabile,  cor- 
rispondente al  Trias  superiore). 
c. v - calcari  cristallini,  passanti  in  alcuni  punti  a calcefiri 

Trias.  albitiferi. 

g - gessi. 

cd  - calcari  dolomitici  di  tipo  triasico,  soventi  albitiferi. 
cg  - calcari  cavernosi  rd.  id. 
qz  - quarziti  e arenarie  quarzitiche  (Touriasse). 


! 

Giurassico  . . . 


Permo-carboxi- 

FERO. 


sca  - scisti,  filladi  e arenarie  antracitiferi,  in  cui  sono 
a - lenti  di  antracite. 

ma  - micascisti  arenacei  e felspatici,  presentanti  talora  in- 
tercalazioni di  scisti  neri  antracitici,  e rare  e sottili 
lenti  di  antracite. 


NelTesporre  la  leggenda  Jio  precorso,  schematizzandoli,  i risultati 
di  questo  breve  studio.  Il  solo  terreno  sulla  cui  età  siano  concordi, 


1 Aell'area  della  cartina  mancano  quasi  le  eufotidi  più  o meno  profonda- 
mente uralitizzate  ma  conservanti  ancora  traccio  della  primitiva  struttura.  Tali 
roccie  con  l’anfibolo  uralitico  isoorientato  al  posto  del  primitivo  diallagio,  e 
talora  con  questo  minerale  parzialmente  conservato,  presentanti  passaggi  a di- 
versi tipi  di  roccie  anfiboliche  identici  a quelli  notati  nelle  Alpi  Cozie,  sono 
frequenti  ai  piedi  del  ghiacciaio  d'Arguerev  ed  alla  Pointe  des  Glaciers,  ad 
occidente  della  Pointe  Eousse;  donde  provengono  senza  dubbio  i numerosis- 
simi massi  di  esse  che  si  osservano  nel  morenico  presso  la  strada  del  Colle 
prima  del  ricovero  A.  1,  e fra  questo  e quello  A.  2,  nonché  in  tutta  la  morena 
di  destra  dell’antico  ghiacciaio  del  vallone  di  Breuil,  la  quale  riveste  il  versante 
Sud  della  Dora  fino  al  lago  Verney. 
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almeno  in  massima  e nei  limiti  della  Carta,  tutti  i geologi,  è il  Permo- 
carbonifero,  quantunque  dal  differente  riferimento  cronologico  dei 
calcescisti  derivino  interpretazioni  di  struttura  tettonica  opposte  e 
serie  di  sovrapposizioni  inverse.  Negli  scisti  antracitiferi,  presso  il 
loro  limite  coi  calcari,  in  località  già  note  a Brochant  de  Yilliers, 
al  Favre  e al  Baretti  e che  l’abate  Chanoux,  rettore  dell’Ospizio, 
ebbe  la  cortesia  di  indicarmi,  raccolsi  molte  impronte  di  foglie  e di 
arbusti  di  piante  fossili,  che  difficilmente  potranno  servire  a determi- 
nare un  orizzonte  preciso.  Però,  a meno  che  esista  una  lacuna  cor- 
rispondente al  Permiano,  in  favore  della  quale  io  non  ho  finora 
nessun  argomento,  quegli  scisti  e quelle  piante  dovrebbero  apparte- 
nere a questo  terreno  \ 

Quanto  al  Trias  vi  è accordo  di  tutti  gli  autori  per  ciò  che  con- 
cerne il  riferimento  ad  esso  dei  gessi,  delle  carniole  e dei  calcari  do- 
lomitici, ma  è assai  diverso  il  modo  di  intenderne  la  disposizione 
stratigrafìca  ; ritenendoli  il  Gastaldi  ed  il  Baretti  come  banchi  più 
giovani  e sovrapposti  in  trasgressione  tanto  sul  Permo-carbonifero 
come  sui  calcescisti  arcaici,  e tutti  gli  altri  invece  come  inseriti  con- 
cordanfcemente  fra  gli  scisti  antracitiferi  e gli  stessi  calcescisti.  L’età 
giurassica  che  viene  ad  essere  attribuita  a queste  roccie  in  conseguenza 
delle  belemniti  scopertevi,  unitamente  alle  osservazioni  degli  anda- 
menti degli  strati  ai  contatti,  ci  induce  naturalmente  a considerare  anche 
noi  quelle  roccie  triasiche  come  inserite  in  concordanza  fra  Permo- 
carbonifero  e calcescisti.  Ma  quello  che  può  essere  dubbio  e che  io 
non  posso  decidere  per  la  regione  a me  nota  a Sud  della  Bora  Baltea, 
e specialmente  nei  limiti  della  cartina,  si  è se  siavi  o no  continuità 


1 II  Portis  in  una  nota  inserita  nel  lavoro  del  Baretti  Studi  geologici  sulle  ‘ | 
Alpi  Graje  settentrionali  (Memorie  d.  B.  Acc.  dei  Lincei,  S.  Ili,  Y.  3°)  fra  le  : 
piante  fossili  provenienti  dal  Piccolo  San  Bernardo,  determina  un  certo  numero 
di  specie  appartenenti  quasi  esclusivamente  alle  Eqnisetaceae  ed  alle  Lgcopodia - 
ceae , e che  quasi  tutte  si  incontrano  pure  nella  famosa  località  di  Petit- coeur, 
dove  però  predominano  invece  le  Filicaceae . 
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stratigrafìca  o di  sedimentazione  tra  le  rocoie  prettamente  triasiche 
(dolomie,  carniole,  gessi)  ed  i calcescisti,  che,  senza  apparente  discor- 
danza, vengono  loro  a contatto;  il  che  per  lo  scopo  di  questo  scritto 
non  ha  ora  grande  importanza,  e si  potrà  meglio  verificare  quando 
tutta  la  zona  sarà  rilevata.  Un  altro  dubbio  riferentesi  al  Trias  è 
quello  che  nasce  dall’osservazione  della  non  continuità  delle  quarziti, 
che  generalmente  rappresentano  il  Trias  inferiore,  al  contatto  tra  le 
roccie  dolomitiche  e gli  scisti  antracitiferi.  Tale  scontinuità  è essa  do- 
vuta a delle  lacune  corrispondenti  al  Trias  inferiore,  o ad  erosioni  par  - 
ziali  corrispondente  al  Trias  medio,  o quel  terreno  è ivi  rappresentato 
dalle  stesse  roccie  dolomitiche  ? 

Io  propendo  però  per  ritenere  che  esista  continuità  di  stratifica- 
zione dal  Trias  inferiore  al  Lias,  e di  questo  parere  è pure  lo  Stella, 
che  per  questo  riguardo  ebbe  nella  regione  a Nord  della  Dora  un 
campo  più  favorevole  di  studio,  a causa  delle  profonde  erosioni  del 
vallone  di  Planavalle  \ Sembra  inoltre  che  le  quarziti  anziché  limi- 


1 I/ing.  Stella,  che  rilevò  il  contatto  sul  versante  della  Dora  dove  esso 
si  può  osservare  in  tagli  naturali  molto  profondi,  notò  una  zona  potenta  un  cen- 
tinaio di  metri  frapponentesi  in  concordanza  fra  calcescisti  e scisti  pernio-car- 
boniferi, la  quale  è costituita  da  filladi  plumbee  e carboniose,  calcari  tabulari 
e dolomitici,  breccie  calcari  e carniole  e di  quarziti  (passanti  queste  soventi  a 
micascisti  quarzitici  ed  a gneiss  leptinitici). 

Tale  zona  forma  la  balza  di  sinistra  della  Comba  di  Planavalle,  e attra- 
verso il  Col  Serena  passa  nella  Comba  di  Bosse  a St.  Michel,  donde  attraversa 
, la  cresta  di  confine.  I contatti  di  essa  sono  concordanti,  e sembra  esistano  tran- 
sizioni colle  zone  rocciose  che  la  comprendono. 

A Sud  della  Dora,  presso  Morgex,  dove  gli  scisti  antracitiferi  vengono  a 
diretto  contatto  coi  calcescisti,  comprendenti  zone  di  quarziti  micacee,  di  pra- 
siniti  e di  calcari  cristallini  (versante  Est  della  Testa  d’Arpi)  al  contatto  di  quei 
due  terreni,  e fra  loro  concordantemente  inserita,  havvi  ad  Est  di  Prarion,  una 
! massa  di  gneiss  estesa  cinquecento  e potente  circa  centocinquanta  metri.  Essa 
j comprende  delle  forme  occhiadine  ed  altre  a struttura  massiccia  come  di  roccia 
i granitica,  e da  suoi  rapporti  cogli  scisti  antracitici  che  le  vengono  sopra  e coi 
I calcescisti  sui  quali  si  appoggia  per  rovesciamento,  sono  condotto  a conside* 
j rarla,  qualunque  sia  la  sua  origine,  o come  permiana  o come  triasica  inferiore. 

I 
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tarsi  ad  una  zona  alla  base  della  formazione  calcarea  del  Trias  si 
trovino  a diversi  orizzonti  in  questo  terreno,  finanche  nella  sua  parte 
superiore  e nel  Lias.  Così  è delle  quarziti  indicate  nel  profilo  A-B  a 
N.O  delle  Tète  du  Cliargeur,  di  quelle  a N.O  di  M.  Du  Pare,  presso 
La  Thuile,  e di  quelle  che  in  larga  zona  dalla  falda  N.O  della  Testa 
d’Arpi  scendono  con  rupi  caratteristiche  sopra  l’alluvione  della  Dora 
ad  occidente  di  Morgex.  In  modo  analogo,  dall’altro  lato  della  sincli- 
nale, delle  quarziti  passanti  a micascisti  si  trovano  presso  il  limite 
della  zona  di  calcari  dolomitici  e gessi  di  Dolonne  coi  calcescisti  della 
falda  Nord  del  M.  Crammont. 

Un  potente  banco  di  quarziti  di  tipo  triasico  forma  le  pareti  a 
picco  della  Touriasse  a S.E  della  quale  affiorano  calcari  dolomitici 
e cristallini,  essi  pure  probabilmente  triasici.  Ammessa  però  quest’età 
per  queste  roccie  non  dobbiamo  considerarle  come  il  Baretti,  quale 
lembo  trasgressivo  sul  Permo-carbonifero  e sui  calcescisti,  ma  come 
una  sinclinale  dissimmetrica  pizzicata  fra  gli  scisti  antracitiferi. 
Però  anche  qui,  come  pei  lembi  di  gesso  con  carniole  che  in  diversi 
punti  notansi  racchiusi  completamente  fra  gli  scisti  suddetti  tra  la 
Thuile  e Morgex,  non  è ancora  assolutamente  chiarito  se  si  tratti  di 
roccie  di  tipo  triasico  contemporanee  e interstratificate  colla  forma- 
zione antracitifera  o di  vero  Trias. 

Il  dubbio  enunciato  sulla  continuità  tra  calcari  dolomitici  e cal- 
cescisti ci  porta  all’incertezza  sul  limite  inferiore  dei  terreni  giurassici 
che  può  comprendere  tutti  i calcescisti  od  escluderne  una  parte,  che 
potrebbe  essere  ed  è probabilmente  triasica. 

Ma  a compensarci  di  tutti  i dubbi  esposti  innanzi  e che  non  mi 
preoccupo  ora  di  risolvere,  aspettando  che  il  compito  venga  facilitato 
dal  seguito  del  mio  rilevamento  e dal  confronto  di  esso  con  quello 
eseguito  dai  colleghi,  sta  il  fatto  certo  ed  indiscutibile  che  le  be- 
lemniti  furono  realmente  trovate  nei  calcescisti,  sviluppatissimi  nella 
regione,  e che  questi  calcescisti  sono  parte  di  quel  complesso  di 
roccie  scistose  che  oltre  ai  calcescisti  comprende  calcari,  fìlladi,  mica-  j 
scisti,  quarziti,  gneiss  minuti,  e nel  quale  a lor  volta  sono  intercalate  i 
le  roccie  verdi  di  diversi  tipi  indicate  nella  leggenda. 


L’esame  della  Carta  e dei  profili,  una  dei  quali  quello  C-D  ha  un 
tracciato  poco  differente  da  quello  N.  16  dell’atlante  del  Baretti,  annesso 
alla  sua  Geologia  della  provincia  di  Torino , non  permettono  nessun 
dubbio  in  proposito. 

Le  belemniti  trovate  sono  poco  numerose,  in  non  buono  stato  di 
conservazione,  e tale  che  è impossibile  il  determinarle  specificamente. 
Il  fossile  largamente  spatizzato  si  distingue  in  chiaro  sul  calcescisto 
bigio-scuro,  il  che  ne  facilita  il  ritrovamento.  Il  fragmocono  abba- 
stanza ben  distinto  in  calcite  spatica  scura,  permette  di  assicurarci 
sul  genere  del  fossile,  nel  quale  è scomparsa  la  struttura  radiale  ed 
è assai  poco  visibile  un  accenno  a zone  di  accrescimento  concen- 
triche. Le  figure  1 e 2 della  tavola  rappresentano  il  prospetto,  come  si 
vedeva  sulla  roccia,  e la  proiezione  normale  all’asse,  di  una  superfìcie 
di  rottura  trasversale  irregolare,  della  più  distinta  fra  le  belemniti  che 
ho  trovate  sulla  mulattiera  che  scende  dalle  Alpi  Verney  verso  il  ponte 
sulla  Dora  di  questo  nome.  La  località  è indicata  con  una  crocetta  tanto 
nell’abbozzo  di  Carta  quanto  nel  profilo  C-D  e in  quello  del  Baretti. 

I calcescisti  contenenti  le  belemniti  sono  bigio-scuri,  arenacei, 
ricchi  in  mica,  la  quale  forma  come  un  velo  ondulato  lucente  sulle 
superficie  di  sfaldatura  fresche,  e col  quarzo  costituisce  la  rugosità, 
che  possiede  la  roccia  nelle  superfìcie  esposte  agli  agenti  atmosferici, 
a causa  della  esportazione  della  calcite.  Di  questo  costituente  la  roccia 
contiene  all’  incirca  il  75 0 0.  Attaccando  la  roccia  con  acido  debole  si 
isolano  le  pagliuzze  di  mica  incolora  che  non  ha  contorni  cristallografici, 
molti  granelli  di  quarzo,  rari  elementi  cristalligrafìcamente  terminati 
di  felspato,  frequenti  aciculi  di  tormalina  e un  pulviscolo  nero  car- 
bonioso. Al  microscopio  la  roccia  mostra  la  struttura  e la  costitu- 
zione mineralogica  ordinaria  di  tutti  i calcescisti,  e quale  la  studiai 
in  molti  dei  campioni  delle  Alpi  Cozie,  eccetto  una  particolare  ric- 
chezza in  plagioclasio  (albite).  Questi  felspati,  semplicemente  geminati, 
sono  il  più  delle  volte  senza  forma  propria  e presentano  numerose 
inclusioni  di  materie  carboniose,  impregnanti  pure  il  rimanente  della 
roccia,  le  quali  talora  costituiscono  una  specie  di  zonatura  parallela  al 


contorno  esterno.  Sovente  il  felspato  presentasi  come  cariato,  con  cavità 
riempite  di  calcite,  precisamente  come  ebbesi  a notare  pei  calcescisti 
a belemniti  del  vallone  Infernetto  (V.  Grana)  e di  alcune  altre  loca- 
lità delle  valli  Maira  e Yaraita.  Per  questi  caratteri  i cristalli  di  fel- 
spato si  palesano  come  autigeni,  allo  stesso  modo  della  mica  bianca, 
della  tormalina  e dei  non  rari  elementi  di  pirite. 

Generalmente  di  questo  tipo,  soventi  più  cristallini,  talora  più 
calcariferi,  tal’ altra  più  arenacei  ed  in  banchi  più  compatti,  con  in- 
tercalazioni di  calcari  cristallini  e di  zone  passanti  a fìlladi,  per  dimi- 
nuzione del  tenore  in  calcite,  sono  i calcescisti  indicati  colla  tinta 
bigio-chiaro  unita  e contrassegnati  colla  lettera  cs  nella  cartina:  alla 
forra  della  Dora  a Nord  di  Chapontaille,  attorno  alle  Alpi  Verney  e 
Balmettes,  e particolarmente  tutto  attorno  al  lago  Verney,  nelle  te- 
state ad  occidente  di  esso,  ed  in  tutto  l’elevato  contrafforte  del  Monte 
Lancebranlette,  la  cui  massa  nei  due  spioventi,  ai  due  lati  del  confine, 
è completamente  modellata  nei  calcescisti  con  sottili  intercalazioni  di 
calcari  e di  fìlladi. 

Vediamo  ora  come  si  comportano  queste  roccie  rispetto  alle  altre. 

L’andamento  dei  calcescisti  come  di  tutte  le  altre  roccie,  eccetto  j 
i dintorni  immediati  della  Tormotta  e della  Pointe  de  l’Hermite,  dove  : 
è accennata  una  inflessione  ad  anticlinale  degli  strati,  è prevalenteiùente  ! 
con  direzione  N.E  e con  pendenza  da  20  a 35°  verso  S.E,  il  quale  fatto 
colpisce  subito  l’osservatore,  malgrado  le  frequenti  oscillazioni  che  j 
naturalmente  subiscono  quei  dati  stratigrafici. 

Nel  profilo  A-B  gli  strati  corrispondenti  a quelli  con  belemniti 
debbono  cadere,  tenendo  conto  degli  andamenti,  a un  dipresso  poco  di- 
stanti della  forra  della  Dora,  e probabilmente  a sinistra  di  essa;  ai 
calcescisti  si  intercalano  a più  riprese  dei  calcari  cristallini  chiari  e 
diversi  banchi  di  quarziti  micacee  contenenti  biotite  e felspati  ed  j; 
aventi  talvolta  l’aspetto  di  micascisti  e di  gneiss  minuti;  di  queste 
quarziti  io  indico  schematicamente  alcuni  banchi  (qm)-1. 

1 Queste  roccie  sono  identiche  e corrispondenti  per  posizione  ai  banchi  | 
che  sono  intercalati  nei  calcescisti  a valle  dell’abitato  della  Thuile,  nei  pressi  J 
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I calcescisti  arrivano  fino  alle  sommità  della  Tète  du  Chargeur,  a 
S.O  della  quale  vengono  ad  adagiarsi  su  di  essi  dei  calcari  dolomi- 
tici con  gessi  e carniole,  il  cui  seguito,  lungo  il  profilo  deve  esten- 
dersi fin  sotto  Talpe  La  Tour,  dove  degli  sprofondamenti  imbutiformi 
denotano  1’esistenza  di  importanti  masse  gessose  sotto  il  non  potente 
velo  morenico.  I gessi  e le  carniole  hanno  quindi  da  un  lato  l’affio- 
ramento ininterrotto  fin  presso  alle  case  di  La  Thuile,  e dall’altro  lato, 
velati  per  estesi  tratti  dal  morenico,  si  proseguono  sempre  ad  oriente 
della  strada  nazionale,  fin  oltre  al  confine,  interposti  ognora  fra  gli 
scisti  antracitiferi  ed  i-  calcescisti.  In  questi  ed  a pochi  metri  di  di- 
stanza dal  limite  colle  roccie  precedenti  si  notano,  presso  alla  mulat- 
i tiera  scendente  a Pont-Serrand,  alcune  masse  di  prasiniti  tipiche,  una 
1 delle  quali  cade  ancora  parzialmente  nei  limiti  della  nostra  cartina 
I (ad  Est  del  ricovero  n.  1,  avente  la  quota  di  metri  1941) *  1.  L’oriz- 
I zonte  di  queste  masserelle  di  prasinite  nel  profilo  A-B  cadrebbe  al- 
] l’incirca  laddove  ho  indicato  per  chiarezza  di  dimostrazione  una  mas- 
serella  di  quelle  roccie  ( pr ).  Nel  complesso  dei  calcescisti  con  belem- 
niti  si  intercalano  adunque  calcari  cristallini,  fìlladi,  quarziti  biotitiche  e 


, della  polveriera,  od  a quelle  altre  che  in  zona  assai  più  potente  si  intercalano 
i fra  i calcescisti  a A\0  della  Testa  d’Arpi  e si  distinguono  dal  resto  nelle  rupi 
i della  destra  della  Dora  ad  occidente  di  Pautez  (Morgex).  IN’oto  qui  che  lo  Zac- 
cagna  le  comprese  in  una  assai  più  larga  zona  di  altre  roccie  che  suppose 
j triasiche  inferiori. 

Al  microscopio  mostrano  la  struttura  dei  micascisti  tipici  ; la  mica  è il 
più  delle  volte  biotite,  talora  cloritizzata,  ed  è frequente  la  tormalina.  £fon  di 
rado  la  calcite  od  un  carbonato  di  calce,  ferro  e magnesia,  entra  nella  loro 
costituzione,  accennando  così  a termini  di  passaggio  ai  calcescisti;  e talora  fra 
il  mosaico  fondamentale,  costituito  dagli  elementi  di  quarzo,  notansi  rari  elementi 
felspatici.  Così  queste  roccie  che  da  un  lato  si  riannodano  ai  calcescisti  si  col- 
legano dall'altro  coi  gneiss  minuti. 

1 Presso  questa  stessa  mulattiera  nei  calcescisti  si  notano  banchi  e lenti 
i di  roccie  pesantissime  talora  riccamente  piritifere,  che  potei  riconoscere  come 
| costituite  essenzialmente  da  plagioclasio  e da  quarzo  impregnati  di  ossidi  di 
, ferro  provenienti  dalla  parziale  ossidazione  della  pirite. 


felspatiche  e prasiniti.  Il  profilo  A-B , ora  descritto,  e quello  G-H , di 
cui  si  parlerà  fra  breve,  servono  a darci  una  idea  approssimata  di 
quello  che  deve  essere  il  profilo  C-D  nel  tratto  assai  esteso  in  cui 
esso  attraversa  il  morenico  fra  i pressi  del  ricovero  N.  2 e la  Dora, 
nelle  cui  sponde  affiorano  i calcescisti,  che  sono  il  seguito  di  quelli 
a belemniti.  In  questo  ultimo  profilo  agli  scisti  antracitiferi  del 
Monte  Chaz-Dura,  forse  ripiegati  per  comprendere  l’estremità  del 
lembo  di  roccie  di  tipo  triasico  della  Touriasse,  deve  sottostare  una 
zona  di  roccie  dolomitiche  con  gessi,  sotto  alla  quale,  fino  alla  Dora, 
si  svilupperà  un  complesso  analogo  alla  serie  che  osserviamo  fra  la 
Tète  du  Chargeur  e il  medesimo  torrente  nel  profilo  A-B. 

Lo  stesso  profilo  C-D  taglia  una  larga  plaga  di  calcescisti  che 
presso  il  Grand  Berier  si  arricchiscono  molto  in  calcite;  al  Grand 
Bèrier  stesso  esso  taglia  una  massa  di  prasiniti  indicata  nella  carta  del 
Gastaldi,  poscia  alcune  masse  di  fìlladi  di  diverso  tipo  e in  ultimo 
dei  calcescisti  passanti  a calcari  cristallini  con  frequenti  macchie  spa- 
tiche  scure,  ricordanti  quelli  della  zona  di  passaggio  fra  calcari  tria- 
sici  e calcescisti  a belemniti  nelle  Alpi  Cozie.  Sono  questi  calcari  che  si 
vedono  prendere  una  disposizione  ad  anticlinale  alla  falda  Sud  di  Monte 
Ouille,  e che  hanno  i loro  corrispondenti  mostranti  fìtte  ripiegature  nelle 
diritte  pareti  della  Tormotta  che  si  elevano  sulla  Dora  di  Breuil.  Ho 
indicato  nel  profilo  una  massa  di  gneiss  minuti  che  potrebbe  rappre - 
sentare  il  proseguimento  nell’interno  del  monte  della  lente  che  si 
vede  nella  cartina  a N.O  di  Balme. 

Il  profilo  16  dal  Baretti  citato  avanti,  e che  riproduco  qui 
presso  in  egual  scala,  nel  tratto  Monte  Oiavaretta-Monte  Chaz-Dura, 
è pochissimo  discosto  dal  nostro  C-D , e taglia  i banchi  a belemniti 
un  200  metri  più  a valle,  sempre  sulla  sinistra  della  Dora.  In  esso 
il  Baretti  indica  alle  falde  di  Monte  Ciavaretta  delle  masse  di 
roccie  verdi  che  credo  corrispondano  ad  una  massa  che  notasi 
presso  la  vetta  del  Monte  Laityre  poco  a Nord  del  Grand  Berier. 
Salvo  la  disposizione  del  lembo  di  Trias  alle  falde  di  Monte  Chaz- 
Dura,  che  non  rappresenta  menomamente  il  vero,  io  accetto  in  mas- 
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sima  il  profilo  del  Baretti  tra  la  Dora 
e la  vetta  di  Monte  Ciavaretta  ; e 
credo  che  esso  rappresenti  con  una  certa 
approssimazione,  e con  molta  verosimi- 
glianza, i fatti  osservabili.  Ma  quale 
cambiamento  nella  interpretazione  della 
sovrapposizione  dei  diversi  terreni,  per 
la  presenza  accertata  di  quelle  poche 
belemniti!  Le  roccie  antracitifere  che 
dovevano  essere  le  più  giovani  diven- 
tano le  più  antiche  e la  serie,  anziché 
in  ordine  normale,  si  mostra  rovesciata, 
salendo  dai  calcescisti  liasici  al  Trias 
ed  al  Permo-carbonifero. 

Così  la  zona  di  Permo-carbonifero 
che  il  Baretti  indica  foggiata  in  sincli- 
nale la  si  dovrà  ritenere,  salve  le  ri- 
serve sul  suo  limite  verso  il  Grand’ As- 
saly,  che  certo  è costituito  da  roccie 
della  stessa  zona,  come  una  anticlinale. 
Ma  lasciando  da  parte  ciò,  il  fatto  di 
aver  trovato  fossili  secondari  nelle  roc- 
cie, che  uno  dei  più  caldi  fautori  dell’età 
.arcaica  della  zona  che  ci  occupa,  indica 
formare  con  questa  un  tutto  insepara- 
bile, è tal  prezioso  argomento  in  favore 
della  tesi  dell’età  mesozoica  di  tutta 
quella  zona,  che  non  occorre  insistervi 
per  dimostrarne  l’importanza. 

Passiamo  ora  al  profilo  G-H.  Dopo  gli 
scisti  antracitiferi  delle  falde  del  Monte 
Belvedere  esso  taglia  le  carniole  ad  Est 
della  strada  presso  il  Ricovero  N.  3,  i 
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calcari  cristallini  micacei  chiari  alternanti  con  calcescisti  scuri  in 
s trater elli  che  si  vedono  affiorare  lungo  la  strada  fin  presso  la  co- 
lonna Joux  *,  poscia  i calcescisti  dei  dintorni  del  lago  Verney,  che 
è in  essi  completamente  scavato,  e quelli  affioranti  fra  il  more- 
nico ad  Est  della  falda  detritica,  che  già  fu  letto  del  ghiacciajo  di 
Lavage,  ora  molto  ridotto  in  superfìcie.  Nel  ristretto  piano  alluvionale 
a S.E  della  testata  recante  la  quota  2419  e attraverso  a questa,  nonché  a 
N.O  dell’altro  piano  alluvionale  che  è a N.O  di  essa,  come  sulla  falda 
levigata,  che  bisogna  superare  per  raggiungere  il  lembo  settentrionale 
del  ghiacciajo  suddetto,  il  profilo  taglia  numerose  masse  di  prasiniti,  i cui 
grossi  banchi  si  mostrano  in  risalto  formando  alti  gradini  fra  gli  scisti 
scurì  fìlladici,  ai  quali  passano  quasi  ovunque  i calcescisti  a contatto 
di  esse.  Ho  raccolto  numerosi  campioni  dei  contatti  per  studiare  le 
possibili  tracce  del  metamorfismo  esogeno  che  potessero  essere  con- 
servate anche  dopo  le  azioni  potenti  del  metamorfismo  generale;  ma 
il  materiale  non  potè  ancora  essere  studiato  Dopo  le  prasiniti  il  profilo 
in  parola  attraversa  una  considerevole  massa  di  serpentina,  della  quale 
roccia  una  massa  minore  a N.E  sfuma  con  una  massa  considerevole 
di  pietra  oliare,  passante  in  alcuni  punti  a prasinite  cloritica.  Sotto  la 
serpentina  si  mostrano  roccie  quarzitiche-micacee  della  grande  massa 
della  P.Rousse  nella  quale  a S.E  di  questa  sono  inserite  con  veri  mica- 
scisti  diverse  piccole  masse  di  serpentina  e di  prasiniti.  Indico  ancora 
nel  profilo,  estendendolo  oltre  i limiti  della  Carta  le  fìlladi  scure  nodu- 
lose  che  vengono  sotto  alle  roccie  della  P.  Eousse,  e che  includono 
numerose  masse  di  roccie  verdi,  e finalmente  in  modo  dimostrativo 
i calcari  cristallini  dell’anticlinale  Tormotta -Monte  Ouille,  che  sup- 
pongo prolungarsi  fino  oltre  il  profilo  stesso. 

Dalle  osservazioni  dei  limiti  delle  diverse  zone  di  terreni  e dagli 
andamenti  loro  si  deduce  che  gli  strati  a belemniti  delle  Alpi  Verney 
hanno  i loro  probabili  rappresentanti  nella  falda  che  è a Ovest  del 


1 La  colonna  Joux  è di  cipollino,  non  di  gneiss  porfiroide  come  dicono  il 
Baretti  e la  Guida  della  Valle  d’Aosta  di  Casanova  e Batti. 
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lago  Verney,  in  una  posizione  ohe  indico  approssimativamente  con 
una  grossa  punteggiata  nera  nel  profilo.  E il  luogo  di  ricordare  ora 
le  masse  di  prasiniti  che  dissi  esistere  nei  calcescisti  presso  il  limite  loro 
colle  roccie  dolomitiche  ad  est  di  Tète  du  Chargeur,  in  una  posizione 
i che  nel  profilo  G-H  corrisponderebbe  agli  strati  che  sono  tra  il  Rico- 
vero N.  3 ed  il  lago  Verney;  cosicché,  se  quelle  masse  avessero  in 
questo  profilo  un  rappresentante,  noi  vedremmo  gli  strati  che  sono  il 
proseguimento  dei  calcescisti  a belemniti  far  parte  di  una  massa  di 
tali  roccie  che  ai  due  lati  di  essi  includono  delle  lenti  di  roccie  verdi. 
► Così  calcescisti  con  belemniti  e calcescisti  con  pietre  verdi  sono  una 
(cosa  sola,  una  formazione  cristallina  complessa  in  cui  non  possiamo 
«i  distinguere  orizzonti  precisi,  ma  che  possiamo  affermare  con  sicurezza 
Riessere  di  età  secondaria  e,  nella  regione,  in  massima  parte  certamente 
giurassica. 

Dopo  quanto  è stato  detto  non  è necessario,  io  credo,  di  insistere 
e di  entrare  in  maggiori  particolari  per  dimostrare  come  questo 
complesso  roccioso  sia  quello  stesso  che  si  osserva  ovunque  nella  zona 
delle  pietre  verdi,  e come  giustamente  la  quasi  totalità  dei  geologi 

C l’avesse  ad  essa  identificato.  Io  posso  ancora  accennare  al  fatto  che  le 
masse  di  roccie  verdi  indicate  nella  cartina  non  sono  che  una  piccola 
parte  di  quelle  numerosissime  e litologicamente  interessantissime  .che 
si  sviluppano  nella  massa  dell’Aiguille  del’Ilermite,  nella  cresta  den- 
tellata fra  questa  e la  P.  di  Miravidi,  tra  questa  e il  Colle  di  Breuil, 
alla  Pointe  des  Glaciers,  ai  piedi  del  ghiacciaio  d’Arguerey  e in  quella 
regione  di  colline  arrotondate  dai  ghiacciai  che  sono  presso  alla  con- 
fluenza delle  acque  del  ghiacciaio  d’Arguerey  con  quelle  del  ghiacciaio 
di  Breuil;  e all’altro  fatto  che  altre  masse  di  roccie  verdi  si  trovano 
.alle  falde  S.O  di  P.  Pornet,  non  lungi  dalle  quali  coll’ing.  Baldacci 
si  nouò  una  piccola  massa  di  micascisti  a gastaldite;  ma  di  tutto  ciò 
sarà  meglio  trattare  allorquando  lo  studio  petrografico  della  interes- 
sante serie  rocciosa  sarà  compiuto. 

Quantunque  per  l’indole  di  questa  breve  notizia  preliminare  non 
Soccorra  entrare  in  particolari,  voglio  tuttavia  accennare  alla  presenza 
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di  numerosi  banchi  di  breccie  poligeniche,  le  quali,  analogamente  a 
quanto  osservai  nelle  Alpi  Cozie,  si  mostrano  in  questa  regione  a i 
molti  livelli  nella  potente  formazione  dei  calcescisti.  Esse  sono  ad 
elementi  calcari  dolomitici  di  differente  grossezza,  più  o meno  preva- 
lenti nella  costituzione  della  roccia  sul  deposito  che  ne  formò  il  ce-  ^ 
mento,  il  quale  ultimo  è sempre  più  o meno  cristallino,  scistoso  e j( 
della  costituzione  dei  calcescisti  ambienti.  Soventi  è evidente  una  no- 

1 r 

tento  laminazione  degli  elementi  della  breccia.  Quantunque  esse  si 
trovino  a molti  livelli  differenti,  secondochè  constatò  anche  lo  Stella, 
parve  a me  che  esse  siano  più  frequenti  in  una  zona,  che  alle  falde 
di  Monte  Belleface  presso  Thuile  e di  là  verso  la  Montagnola  sembre- 
rebbe corrispondere  alla  parte  meno  alta  del  Lias.  Così  nel  versante 
N.O  del  Crammont  le  breccie  sono  assai  sviluppate  poco  al  disopra 
delle  dolomie  e dei  gessi  del  Trias.  Tali  breccie  sarebbero  perciò  in 
massima  parte  liasiche  e corrispondenti  in  parte  a quelle  che  furono 
rilevate  in  molti  punti  della  Savoia. 

E opportuno  il  notare  ora  che  al  di  là  della  regione  dove  le  in- 
tercalazioni di  queste  masse  di  roccie  verdi,  fra  le  più  interessanti  che 
io  conosca  e per  le  varietà  litologiche  e pei  loro  modo  di  intercalarsi 
fra  le  roccie  fìlladiche,  sono  tanto  numerose,  cioè  a N.O  della  linea  Colle 
di  Breuil-Punta  Eornet,  si  ha  di  nuovo  un  enorme  sviluppo  di  calce- 
scisti per  diversi  chilometri  di  larghezza  fino  a raggiungere  il  ver- 
sante della  Val  Veni  oltre  il  Colle  di  Chavanne,  e che  le  masse  di 
roccie  verdi  scompaiono  quasi  nella  parte  della  zona  che  viene  a 
maestro  del  vallone  di  questo  nome.  La  regione  di  confine  attorno  al 
Monte  Hermite  corrisponde  adunque  ad  un  centro  eruttivo  impor- 
tante dal  quale  ebbe  origine  la  massima  parte  di  quelle  roccie  verdi 
(eufotidi,  diabasi  e serpentine)  dei  due  versanti. 

La  povertà  di  queste  roccie  in  tutto  il  resto  della  zona,  mentre; 
dinota  che  questo  centro  era  forse  il  solo  nella  parte  del  versante 


lì 


ìf 


ic 


della  Dora,  ci  può  anche  fino  ad  un  certo  punto  spiegare  cornei 


qualche  osservatore,  che  non  abbia  visitata  quella  prima  regione,  colpite 


dalla  rarità  delle  masse  di  quelle  roccie  e dalla  facies  francamente; 
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piasica  di  certe  zone  rocciose  presso  Dolomie,  abbia  potuto,  non  dando 
|.l  dovuto  peso  alla  cristallinità  generale  della  zona,  considerarla  cosa 
i;anto  distinta  da  quella  delle  pietre  verdi. 

A questa  \ ero,  bisogna  forzatamente  assimilare  la  zona  di  terreni 

!che  ci  occupa,  perchè  la  identità  del  complesso  dei  tipi  litologici  e 
lei  loro  molo  di  associazione  è in  assenza  di  prove  contrarie  argo- 
mento di  grande  ed  indiscutibile  valore.  Nè  qualche  variazione,  anche 
«relativamente  importai) te  nello  sviluppo  o nella  costituzione  dei  di- 
versi tipi  di  roccie  ci  deve  fuorviare,  specialmente  dopo  che  dei  pas- 
saggi late  ali  essenzialissimi  si  notano  da  un  punto  ad  un  altro  di 
«quella  zona  in  questa  stessa  regione. 

Dopo  la  visione  del  nostro  schizzo  di  Carta  e dei  profili,  i quali 
fprecisano  meglio  quanto  già  risultava  dal  consenso  unanime  di  tutta 
Ila  schiera  di  geologi  preclari  che  studiarono  i dintorni  del  Monte 
; (Bianco,  l’identità  litologica  anzidetta  deve  ritenersi  come  un  fatto 
ijlei  meglio  accertati.  Per  negarla  bisognerebbe  rifiutarsi  di  rico- 
noscere ogni  valore  ai  caratteri  litologici  ed  alle  analogie  di  rap- 

I porti  stratigrafici,  anche  quando  nessun  criterio  positivo  sia  con  essi 
n contraddizione,  il  che,  nel  caso  nostro  ed  allo  stato  attuale  degli 
i;tudi  petrografìci,  equivarrebbe  ad  impugnare  la  verità  conosciuta. 

Al  terzo  esiguo  gruppo  di  geologi  citato  innanzi,  che  crede  tut- 
iora  all’età  arcaica  della  zona  delle  pietre  verdi,  mentre  come  noi, 

3 come  tutti  gli  altri  geologi  che  se  ne  occuparono,  ritiene  secon- 
t laria  la  parte  di  quella  zona  che  attraversa  l’alta  valle  della  Dora 
Baltea,  si  affaccia  inevitabilmente  questo  dilemma  : o ammettere  che 
mtta  la  zona  delle  pietre  verdi  è secondaria,  o rinnegare  tale  età 
^ già  ammessa  per  la  regione  di  cui  si  parla.  Ma  per  la  continuità  della 
izona  che  si  estende  fra  il  Piccolo  ed  il  Gran  San  Bernardo  colla  x 
b zona  di  Biindner-schiefer  in  cui  furono  trovati  fossili  secondari  in 
ì più  punti  in  Svizzera,  pel  legame  stretto  colla  zona  di  scisti  di  Val 
’ Ferret,  per  la  identità  dei  calcescisti  del  Piccolo  San  Bernardo  con 
? quelli  del  vicinissimo  gruppo  della  Grande  Sassière  (15  km.),  dove  lo 
• Zaccagna  e il  Mattirolo  li  inglobarono  pure  nella  zona  delle  pietre 
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verdi,  e dove  dal  Bertrand  e da  chi  scrive,  che  vi  rinvenne  banchi 
di  calcari  a crinoidi,  furono  dimostrati  secondari,  e finalmente  per  i 
fossili  da  noi  ora  trovati,  la  seconda  parte  del  dilemma  non  è più 
accettabile.  Non  dubito  quindi  che  l’evidenza  dei  fatti  ora  esposti 
avrà  per  effetto  di  condurre  a consentire  col  nostro  ordine  di  idee  gli 
ultimi  sostenitori  delle  suddivisioni  cronologiche  di  Bartolomeo  Ga- 
staldi; il  quale  certo,  se  avesse  conosciuto  uno  solo  dei  giacimenti 
fossiliferi  scoperti  in  questi  ultimi  anni,  coll’onestà  scientifica  di  cui 
ebbe  a dare  qualche  prova,  per  lui  dolorosissima,  non  avrebbe  esitato 
a riconoscere  il  proprio  errore. 

Le  belemniti  non  essendo  determinabili  e mancando  ogni  traccia 
di  altro  fossile,  non  è possibile  il  fissare  neppure  approssimativamente 
il  limite  inferiore  dei  terreni  giurassici;  tuttavia  noi  possiamo  affer- 
mare senza  dubbio  di  andare  errati  che  nei  profili  AB,  C-D  e G-H 
le  parti  che  stanno  a sinistra  della  Dora  o del  lago  Verney  appar- 
tengono a quei  terreni  Noi  siamo  qui  perciò  in  presenza  di  una  for- 
mazione basica  in  cui  hanno  grande  importanza  le  differenti  pietre 
verdi,  come  era  il  caso  del  gruppo  del  Monte  Viso  nelle  Alpi  Cozie 
(S.  Franchi,  1.  c.).  Non  è improbabile  che  appartengano  già  al  Trias 
superiore  i calcari  cristallini,  formanti  un’ anticlinale,  che  sotto  la 
lettera  ex  sono  indicati  all’angolo  N.O  della  cartina  ed  alle  estremità 
di  destra  dei  profili  C-D  e G-H,  nel  qual  caso,  in  questo  ultimo,  si 
dovrebbe  supporre  una  sinclinale  fra  le  punteggiate  1 ed  L. 

In  non  ho  ancora  visitata  l’alta  Val  Veni,  perciò  non  posso 
esprimere  un’opinione  sul  dove  terminino  nel  suo  versante  di  destra  i 
terreni  giurassici,  ai  quali  senza  dubbio  appartengono  le  masse  roc- 
ciose tra  la  Punta  Fornet  e il  Monte  Lachaud  ed  il  Colle  Chavanne, 
giungendo  assai  probabilmente  fino  oltre  il  banco  di  breccie  nel  quale 
a detta  dello  Studer  furono  trovate  belemniti  al  Colle  deba  Seigne  \ 


1 Nel  foglio  di  Tignes  della  carta  geologica  francese,  pubblicata  in  questo1 
anno  sui  rilievi  dei  signori  M.  Bertrand  e P.  Termier,  i terreni  che  vengono 
a N.O  della  strada  del  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo,  nel  versante  italiano. 
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Lungo  il  taglio  della  Dora  di  Courmayeur,  i limiti  dei  terreni  giuras- 
isici  suddetti  si  troverebbero  con  molta  probabilità,  quello  Nord  tra  il 
j Monte  Crammont  e il  Brisé  da  un  lato  e tra  il  Monte  G-rande-Ro- 
i chère  e la  Tète  Tronche  dall’altra;  quello  S.E  tra  Prè  S.  Didier 
M a la  Testa  d’Arpi  a Sud  e la  Tète  de  Licone  e quella  di  Rumiana  a 
i l Nord  della  Dora.  Ciò  dico  naturalmente  basandomi  solo  sui  tipi  lito- 

10  logici  osservati  e sugli  andamenti  delle  zone  e quindi  con  tutte  le 
I riserve,  allo  scopo  solo  di  dare  una  idea  approssimata  dei  risultati 
lahe  si  potranno  forse  un  giorno  meglio  precisare  con  nuovi  ritro- 
| rame n ti  di  fossili.  E senza  volere  entrare  per  ora  a trattare  dei  rap- 
porti esistenti  tra  la  zona  di  roccie  di  cui  si  è parlato  sinora  e 
.e  masse  di  roccie  porfìriche  del  Mont  Chótif  e del  loro  prosegui- 
mento oltre  Dora  all’estremità  S.O  dei  monti  della  Saxe,  ed  alla 
: j Cesta  Bernada  (Stella)  segnalo  solo  la  presenza  di  crinoidi  entro  alle 
Intercalazioni  di  calcari  che  notansi  tanto  ne’  calcescisti  a sera  di 
I Dolorine  e a mattina  della  borgata  La  Saxe,  a diretto  contatto  con 
huelle  roccie  porfìriche,  quanto  negli  scisti  scuri  contenenti  qua  e là 
(nasse  di  gesso  i quali  limitano  quelle  stesse  roccie  verso  monte  \ 


| ono  ascritti  a diversi  piani  del  Lias  e del  Giurese,  il  che  concorda  in  massima 
I oi  risultati  del  mio  studio.  Però  dall’esame  delle  mie  minute  di  campagna,  di 
lui  lo  schizzo  geologico  della  tavola  è la  riproduzione  un  po’  semplificata,  non 
I fesco  a capire  su  quali  caratteristiche  litologiche  siano  basate  le  numerose  di- 
I finzioni  di  zone  segnate  in  quella  carta.  Giova  credere  che  nel  versante  fran- 
lese  tali  distinzioni  siano  meno  difficili,  ma  gli  andamenti  della  duplice  zona 
li  Lias  cale  aire  (1*).  nel  versante  italiano,  non  mi  sembrano  corrispondere  ai 
r atti.  Ti  sono  bensì  dei  banchi  calcari  a diversi  livelli,  ma  il  raccordarli  per  farne 
III  solo  orizzonte  mi  sembra  cosa  arrischiata,  e non  sostenibile  dopo  un  rileva* 
I lento  particolareggiato,  che  i dotti  colleghi  francesi  certo  non  ebbero  campo 
li  eseguire  al  di  qua  del  confine. 

1 Pure  lo  Stella  riscontrò  crinoidi  nel  calcescisto  del  tetto  del  banco  quar- 
loso  impregnato  di  galena  e di  blenda  anticamente  scavato  al  Trou  des  Eomains , 
I unsi  a contatto  colle  roccie  porfìriche  dei  monti  della  Saxe,  nei  calcari  alter- 
1 anti  coi  gessi  a monte  di  Chapy,  e in  alcuni  banchi  calcari  esistenti  fra  gli 
■ usti  di  Tal  Ferret,  a contatto  colla  roccia  protoginica  dei  contrafforti  meri- 
dionali delle  Grand es  Jorasses. 
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Faccio  inoltre  notare  come  i calcescisti  a crinoidi  di  Dolonne  e di  La  Saxe 
siano  nettamente  interposti  fra  la  zona  di  roccie  a tipo  prettamente 
triasico  del  Monte  Brisé  e della  Combe  de  Chapy,  colle  quali  mostra 
vere  sfumature  stratigrafìche,  e le  roccie  porfiriche  del  Chétif  e della 
Saxe.  Ma  del  cambiamento  importante  di  vedute  che  quei  resti  fossili 
e questi  rapporti  stratigrafìci  già  ci  permettono  di  intravedere  nella 
interpretazione  cronologica  e stratigratìca  di  queste  regioni  circondanti 
il  Monte  Bianco  si  avrà  campo  di  trattare  a rilevamento  compiuto. 

Per  ora  mi  basta  di  poter  affermare  che  la  zona  di  roccie  cristalline 
che  per  brevità  dirò  Morgex-Courmayeur,  possiede  tutte  le  caratteri- 
stiche della  zona  delle  pietre  verdi,  dalla  quale  non  havvi  ragione 
alcuna  per  separarla;  che  essa  è di  età  mesozoica  non  solo,  ma  che 
]a  massima  parte  di  essa  è posteriore  al  Trias,  e deve  comprendere 
diversi  piani  di  terreni  giurassici. 

Non  è senza  interesse  il  rammentare  come  le  metamorfosi  pro- 
fonde constatate  nelle  roccie  verdi,  per  cui  ad  esempio  delle  eufotidi 
si  trasformarono  in  prasiniti,  non  conservanti  talora  alcuna  traccia 
nè  della  struttura  nè  dei  costituenti  mineralogici  primitivi,  e la  grande 
cristallinità  di  molti  altri  tipi  di  roccie,  come  calcescisti,  micascisti  e 
gneiss  minuti,  provenienti  senza  alcun  dubbio  dalla  metamorfosi  di 
sedimenti  secondari,  ci  dimostrino  come  nella  regione  che  ci  occupa 
le  azioni  modificatrici  siano  della  stessa  natura  e gli  effetti  loro  non 
meno  intensi  di  quelli  che  vennero  messi  in  rilievo  per  gli  stessi  ter- 
reni  nelle  Alpi  Cozie. 

L’accordo  ora  esistente  fra  geologi  francesi,  svizzeri  ed  italiani, 
sull’età  di  questa  zona  di  terreni  cristallini  dell’alta  valle  d’Aosta, 
cioè  fra  geologi  aventi  campo  di  studio  e tradizioni  diversi,  accordo 
intervenuto  dopo  lunghissime  discussioni,  minute  analisi  stratigrafiche, 
felici  sintesi  tettoniche  e fortunati  ritrovamenti  di  fossili,  mentre  è 
una  prova  dell’attendibilità  degli  odierni  risultati  nostri,  deve  pure 
considerarsi  come  di  buon  augurio  per  la  soluzione  degli  ardui  problemi 
geologici  che  si  presenteranno  nello  studio  delle  altre  regioni  alpine. 


Torino,  dicembre  1899. 


Boll,  del  R.  Comit.  Geol.  d’  Italia 


Anno  1899.  Tav.  III.  (S.  Franohi) 


ABBOZZO  DI  CARTA  GEOLOGICA 


DEI  DINTORNI  DEL  PICCOLO  S.  BERNARDO  NELLE  ALPI  GRAIE 


c 


Sq/ifóe 


Monte  Chaz-dura 


Grand  Berier 

2401 

C fn  Pr 


Alpi  Verney 


Celle  (li  Fourcla 


La  Touriaese 


Metri  1750  a.  mure 


M.  Lancebranlett< 


M.  Belvedere 


2000  m 


1000 


8CALA 


6LI0T.  C aIlZOI  Atti  Si  FEttRARlO. 


PER.°  CARB  ° TRIAS  GIURASSICO  QUATER 


— 325  — 


(•.  Viola.  — Nuove  osservazioni  geologiche  fatte  nel  1898 
sui  monti  Ernici  e Simbruini  (. Appennino  Romano ). 

Il  piano  superiore  del  Trias,  la  Dolomia  principale,  scoperta  a Fi- 
lettino e nel  piccolo  bacino  di  Yallepietra  (Monti  Simbruini),  ha  una 
prosecuzione  tanto  lungo  il  corso  del  Simbrivio  quanto  in  quello 
deirAniene. 

Nella  valle  deirAniene  ne  troviamo  un  affioramento  sopra  Trevi 
nel  Lazio  nella  località  detta  il  Pantano.  Quivi  le  dolomie  scure  e grigie 
si  osservano  tanto  a destra  quanto  a sinistra  del  fiume,  con  pendenza 
di  50°  a 60°  verso  N.E,  coperte  ora  da  calcari  cretacei,  ora  da  calcari 
nummulitici  con  pettini  costati,  come  p.  e.  a Colle  Bruni.  La  impo- 
nente sorgente  del  Pertuso,  che  in  antico  tempo  fu  ritenuta  forse 
come  origine  dell’ Aniene,  se  si  vogliono  così  interpretare  le  parole 
di  Plinio  1 e quelle  di  Frontino  2,  e che  dà  per  fermo  il  maggiore  con- 
tributo all’alto  Aniene,  scaturisce  dalle  dolomie  del  Pantano,  le  quali 
ivi  presentano  delle  grandi  cavità  e formano  dei  dirupi  fiancheggianti 
l’ Aniene. 

Discendendo  il  corso  di  questo  fiume,  prima  di  giungere  alla  foce 
del  Simbrivio,  affluente  cospicuo  dell’ Aniene,  ossia  prima  di  giungere 
al  ponte  di  Cominacchio  (Comun’acqua),  si  incontra  un  largo  nella 
valle  sotto  la  regione  Collati,  che  ricorda  alquanto  il  Pantano  di  Trevi. 
In  questo  largo  troviamo  un  affioramento  di  dolomie  grigie,  coperte 
di  alghe  nere,  i cui  strati  pendono  a Nord;  esse  hanno  molta  somi- 
glianza con  le  dolomie  triasiche  anzidetto,  ma  vi  sono  però  intercalati 
dei  calcari  con  piccole  impronte  di  gasteropodi  mal  conservati  e in- 
determinabili, molto  simili  a quelli  del  piano  cretaceo  a requienie. 


1 Anio  in  monte  Trebanonim  ovtns  (III  libro,  cap.  12  delle  Istorie). 

* Cimi  ori  a tur  Anio  sopra  Trebam  Angnstani  (nell’opera  degli  Acquedotti). 
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Anche  la  pendenza  dei  calcari  soprastanti  a dette  dolomie,  e certa- 
mente appartenenti  al  piano  a requienie,  è eguale  a quella  delle 
dolomie.  La  direzione  degli  strati  cretacei  non  è molto  diversa  da 
quelle  dei  dolomitici  sottostanti.  Per  queste  ragioni  è da  ritenersi  che 
le  dolomie  in  questa  località  appartengano  ad  un  piano  cretaceo 
più  basso  di  quello  delle  requienie  liscie.  Le  dolomie  della  regione 
Collati  non  hanno  una  grande  estensione  e non  affi  orano  a sinistra 
dell' Amene;  nella  direzione  verso  Trevi  sono  coperte  da  calcari  num- 
mulitici  e verso  Cominacchio  da  calcari  a requienie. 

Scendendo  da  Cominacchio  il  corso  dell’Aniene  si  hanno  tanto  a 
destra  quanto  a sinistra  dei  calcari  a requienie  formanti  banchi  potenti 
con  leggiera  inclinazione  ora  a Nord-Est  ed  ora  a Sud-Ovest.  Questi 
calcari  cretacei  si  fanno  più  decisamente  inclinati  verso  Sud-Ovest 
in  vicinanza  di  Jenne.  e sotto  il  Monte  Sant’Antonio  da  un  lato  e il 
Monte  Attuino  dall’altro,  rimanendo  così  inclinati  con  leggiere  varia- 
zioni fino  a Subiaco.  Sotto  Jenne  i calcari  a requienie  passano  al 
piano  immediatamente  superiore,  ricco  di  sferuliti  e di  caprine.  Conti- 
nuano questi  calcari  da  una  all'altra  sponda  dell’Aniene,  probabilmente 
senza  dislocazioni. 

Al  Monte  Sant’Antonio,  a Jenne  stesso  a destra  e al  Monte  At- 
tuino a sinistra  i calcari  a sferuliti  e caprine  sono  coperti  da  calcari 
nummulitici  con  pettini  costati,  ma  sembra  con  discordanza,  benché 
1’  inclinazione  sia  in  alcuni  contatti  perfettamente  la  stessa. 

Passata  di  poco  la  sorgente  dell’ Inferniglio  di  Jenne,  affiorano 
a destra  dell’Aniene  dei  calcari  cretacei  e delle  dolomie,  che  per  ana- 
logia con  quelle  di  Filettino  ascrivo  al  Trias,  benché  non  sia  stato 
possibile  scoprirvi  dei  fossili. 

Le  dolomie  triasiche  dell’  Inferniglio  continuano  a destra  del- 
l’Aniene  verso  S.  Giovanni,  S.  Girolamo  e S.  Donato  di  Subiaco, 
e sono  per  conseguenza  il  terzo  affioramento  di  Trias  superiore  in 
questa  valle  a partire  dalle  sorgenti  del  fiume.  Questo  terzo  affiora- 
mento si  estende  verso  il  Pratiglio,  nella  regione  Frassigno  di  Jenne, 
al  Monte  Porcaro,  a S.  Michele,  ove  poi  è coperto  da  calcari  cretacei 


con  requienie  aventi  alla  base  anche  delle  dolomie  cretacee  come  nella 
località  Collati. 

Poco  prima  di  giungere  a Subiaco,  press’  a poco  sotto  il  convento 
di  S.  Benedetto  e l’eremo  del  Beato  Lorenzo,  osserviamo  la  forma- 
zione nummulitica  potente  con  pendenza  quasi  costante  verso  Ovest, 
la  quale  copre  promiscuamente  ora  i calcari  a sferuliti  e caprine, 
ora  le  dolomie  stesse  del  fosso  S.  Donato. 

Il  profilo  della  pagina  seguente,  condotto  dalla  Madonna  dell’Ap- 
pello presso  Subiaco  al  Monte  Fallascoso  sopra  Jenne,  fa  vedere  la 
struttura  geologica  e la  trasgressione  evidente  che  si  può  osservare  in 
questa  parte  delle  montagne  dell’alto  Aniene. 

L’esteso  altipiano  che  da  Jenne,  S.  Donato  e Cervara  finisce  col 
Monte  Autore,  è formato  da  calcari  cretacei  con  pendenza  verso  Nord 
e Nord-Est  appoggiati,  con  le  dolomie  cretacee,  sulle  dolomie  triasicho, 
delle  quali  si  osserva  l’affioramento  lungo  la  falda,  che  costeggia  a 
destra  l’Aniene. 

I calcari  cretacei  si  piegano  verso  Sud  Ovest  e verso  Ovest  in 
prossimità  dell’affioramento  delle  dolomie,  e così  piegati  sopportano 
la  formazione  terziaria.  E indubitato  che  i piani  del  Cretaceo  ricono- 
scibili in  questa  regione  sono:  quello  a requienie  e gasteropodi  con 
dolomie  rappresentante  il  Cretaceo  inferiore,  e quello  a sferuliti  forse 
rappresentante  il  medio.  Il  piano  a ippuriti,  che  rappresenta  il  Cre- 
taceo superiore,  probabilmente  non  esiste  in  questa  località.  Anche  la 
cosiddetta  pietra  di  Subiaco  1 che  si  cava  sul  fianco  Nord  del  Monte 


1 D De  Stefani  (vedi  Rendiconti  R.  Acc.  Lincei , 2°  sem.  1899,  pag.  48), 
deve  avere  scambiato  la  pietra  di  Subiaco  con  qualche  altro  calcare  della  stessa 
località,  di  cui  asserisce  il  riferimento  al  Miocene,  dicendo  che  io  la  misi  nel- 
1* Oligocene.  Il  De  Angelis  ed  io  riportammo  l’elenco  dei  fossili  cretacei  rinve- 
nuti nelle  cave  di  Monte  Affilano,  esistenti  nel  Museo  geologico  dell’ Università 
di  Roma,  e la  piuma  volta  pubblicati  dal  Clerici  (vedi  Bollettino  R.  Coni.  Geol., 
anno  1890.  pag.  29):  non  è quindi  vero  che  io  abbia  posto  la  pietra  di  Subiaco 
nell*  Oligocene,  ed  è erroneo  il  porla  nel  Miocene  come  i calcari  a pettini  della 
cima  e della  falda  Sud  del  Monte  Affilano,  a meno  che  il  De  Stefani  non  vi 
abbia  scoperto  fossili  classici  di  questo  piano. 


Segione  dalla  Madonna  dell’Appello  di  Subiaco  al  Monte  Fallascoso  di  Jenne . 
(Scala  di  1 per  50,000:  doppia  per  le  altezze). 
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Affilano,  la  quale  è identica  al  calcare  che  si  vede  sotto  S.  Benedetto 
e a quello  dell’ Inferniglio  sotto  Jenne,  riposa  immediatamente  e con 
concordanza  su  calcari  a requienie  del  Cretaceo  inferiore  aventi  al 
di  sotto  delle  dolomie  cretacee. 

Ritornando  ai  calcari  cretacei  dell’altipiano  Jenne-Cervara,  il 
piano  a requienie  occupa  la  parte  prospiciente  la  valle  dell’Aniene, 
e finisce  circa  al  Campo  dell’  Osso,  al  Campitello  e al  Monte  Calvo, 
ove  si  ripresenta  il  piano  a sferuliti  e caprine  come  all’  Inferniglio, 
a Subiaco  e al  Monte  Affilano.  Questo  piano  medio  del  Cretaceo  con 
pendenza  a Nord  e Nord-Est  si  estende  verso  Camposecco,  Campo 
della  Pietra,  Monte  Autore,  ecc.,  coronando  le  cime  più  elevate,  e i 
cigli  delle  grandi  falde  di  corrosione,  ai  cui  piedi  affiorano  i calcari 
più  bassi  del  Cretaceo  e le  dolomie  cretacee  e Je  triasiche. 

Vediamo  dunque  che  la  tettonica  della  zona  dal  Monte  Autore 
al  Monte  Affilano  è molto  semplice  : I calcari  cretacei  medii  e inferiori 
pendono  a Nord  e a Nord-Est  dell’Autore  e sull’altipiano  che  da  Jenne 
si  estende  al  medesimo;  pendono  invece  a Sud,  Sud-Ovest  e Ovest 
al  Monte  Affilano,  Monte  di  Ponza  e Monte  Attuino.  Abbiamo  in  altre 
parole  un’  anticlinale,  un  po’  gobba,  il  cui  asse  corre  press’  a poco  lungo 
l’Aniene,  ove  affiorano  i calcari  più  bassi  e la  formazione  dolomitica. 

Visitando  l’anno  scorso  i calcari  a nummuliti  di  Subiaco,  Affile 
e Ponza,  coll’  intento  di  fare  una  completa  collezione  di  pettini,  mi 
spinsi  anche  a Jenne  prendendo  per  la  valle  di  San  Donato,  e per- 
correndo la  regione  Frassigno  ed  i monti  Preclaro  e Porcaro.  Notai 
sulla  carta  una  lunga  striscia  di  dolomie  da  San  Donato  fino  a Jenne, 
e la  assegnai  dubitativamente  al  Cretaceo  inferiore,  nella  speranza  che 
in  appresso  vi  si  scoprisse  qualche  località  fossilifera.  Intanto  si  trova- 
rono dei  fossili  nella  dolomia  di  Filettino,  che  non  è diversa  da  quella 
dell’ Inferniglio,  di  Jenne  e di  San  Giovanni,  e venne  la  determina- 
zione fattane  dal  Di- Stefano  come  spettanti  al  piano  della  dolomia 
principale.  Constatai  poi  il  proseguimento  di  detta  dolomia  verso  Trevi, 
nella  valle  del  Simbrivio  e in  altre  località,  di  cui  si  dirà  nel  seguito 
della  presente  nota. 
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La  supposizione  che  questa  dolomia  potesse  spettare  al  Cretaceo 
inferiore,  poteva  essere  in  qualche  modo  giustificata,  poiché  esistono 
nella  collezione  dell’Ufficio  geologico  dei  campioni  di  dolomia  e di 
calcare  molto  magnesiaco,  che  io  raccolsi  nei  non  lontani  Monti  Le- 
pini,  i quali  portano  dei  frammenti  di  sferuliti.  E i calcari  intercalati 
sicuramente  nelle  dolomie  di  Terracina  e di  Sperlonga  contengono 
requienie  e traccio  di  sferuliti.  Inoltre  anche  la  stratificazione  della 
parte  superiore,  che  è di  calcare  cretaceo  e di  quella  inferiore  che  è 
di  dolomia,  nelle  montagne  di  Subiaco  e di  Jenne  è in  taluni  punti 
quasi  concordante:  questo  carattere  delia  concordanza,  non  esplo- 
rato in  tutti  i particolari,  può  facilmente  trarre  l’osservatore  in 
inganno 

Dopo  lo  studio  dettagliato  dei  giacimenti  di  Filettino  fatto  dal 
Di-Stefano  e da  me,  e di  quelli  di  Yallepietra,  dove  sono  state  osser- 
vate le  più  evidenti  discordanze  del  Cretaceo  con  la  Dolomia  princi- 
pale, e rifacendo  il  cammino  inverso  cioè  da  Yallepietra  a Subiaco, 
la  dolomia  da  me  notata  la  prima  volta  come  spettante  al  Cretaceo 
inferiore  dubitativamente,  è risultata  essere  identica  a quella  di  Yal- 
lepietra e di  Filettino,  e perciò  probabilmente  dello  stesso  piano  del 
Trias  superiore  o al  più  di  qualche  piano  del  Lias;  poiché  anche  il 
Lias  inferiore  ha  in  queste  regioni  della  dolomia  alla  base  non  di- 
versa litologicamente  da  quella  del  Trias  superiore. 

Per  osservare  bene  l’affioramento  della  Dolomia  principale  Jenne- 
Subiaco  e di  quella  del  Cretaceo  inferiore,  essendo  il  sentiero  trac- 
ciato a mezza  costa  da  Jenne  a San  Giovanni  quasi  impraticabile  a 
causa  del  folto  bosco,  che  ancora  alletta  quelle  contrade  già  per  sé 
pittoresche,  conviene  passare  per  la  via  di  sotto  che  costeggia  l’Aniene, 
e indi  inerpicarsi  per  i singoli  fossi  e le  singole  coste  laterali;  così 
pel  fosso  Cafocchio,  per  la  Costa  della  Castagna,  pel  Colle  Scotino, 
Balzo  dell’acqua,  Colle  Caponere,  Colle  San  Girolamo,  Colle  San  Gio 
vanni,  ecc. 

A sinistra  dell’Aniene  non  constatai  alcun  affioramento  di  do- 
lomia, fuorché  un  piccolissimo  lembo,  che  spunta  di  fronte  al  fosso 
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Cafocchio  e alla  Costa  della  Castagna;  ma  è presumibile  che  la  for- 
mazione della  valle  dell’Aniene  si  ripeta  almeno  per  un  tratto  sul 
piano  d’Arcinazzo  sotto  alla  Montagna  del  Popolo  nella  regione  I 
Cre  toni,  al  Monte  Scalambra  e al  Monte  di  San  Michele,  poiché  dalle 
mie  precedenti  osservazioni  risulta  che  la  parte  inferiore  del  Monte 
Scalambra  è costituita  di  strati  dolomitici  compattissimi  e di  calcari 
cristallini  senza  fossili,  che  possono  appartenere  al  Lias. 

La  dolomia  liasica  o triasica  del  fosso  di  San  Donato  presso 
Subiaco,  grigia  e talvolta  bianca  cristallina,  con  pendenza  regolare 
verso  Nord  e Nord-Est  di  30°  a 40°,  continua  quasi  fino  al  piede 
di  Monte  Livata,  ove  è ricoperta  da  dolomia  e calcare  cretaceo  a 
requienie. 

Le  alture  invece  che  circondano  la  vallecola  ove  sorge  la  cap- 
pella di  San  Donato,  e ha  principio  il  fosso  Rapone,  sono  costituite 
di  calcare  nummulitico  bianco  cristalli  no  in  alto  e gialliccio  compatto 
in  basso,  appoggiato  immediatamente  con  forte  discordanza  sulla  Do- 
lomia principale.  A San  Donato  e nella  regione  Torre  di  Subiaco  si  ha 
una  ripetizione  delle  condizioni  di  Jenne,  cioè  il  contatto  del  cal- 
care nummulitico  da  una  parte  o del  Cretaceo  dall’altra  con  le 
dolomie. 

Queste  condizioni  si  ripresentano  anche  alla  fontana  Scrofa  di 
Subiaco.  A Santa  Celidonia  invece  le  dolomie  sono  cretacee. 

Mentre  a San  Donato  e alla  regione  Torre  i calcari  a pettini  e 
nummuliti  appoggiano  direttamente  sulla  dolomia,  osserviamo  nella 
valle  dell’Aniene,  e cioè  sotto  l'eremo  del  Beato  Lorenzo  e il  convento 
di  San  Benedetto,  che  il  Cretaceo  sta  sulla  dolomia  più  antica,  e sul 
Cretaceo  appoggia  il  terziario.  Così  è dimostrata  la  nessuna  concor- 
danza del  Nummulitico  col  Cretaceo  ; fatto  importante,  che  potè 
emergere  appena  dopo  molte  e dettagliate  osservazioni  in  regioni 
estese,  dove  gli  stessi  fatti  assumono  variabilissimi  aspetti. 

Anche  al  piede  del  Monte  Affilano,  cioè  sotto  le  cave  di  Subiaco, 
press’a  poco  nel  fosso  dell’ Acquaviva,  ove  un  sentiero  conduce  alle 
cave  medesime,  affiora  un  piccolo  lembo  di  dolomite  grigia  talvolta 
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rosea  senza  fossili  (strati  n.  1 del  profilo  dato  dal  De  Angelis)  \ È 
dubbio  se  anche  quivi  trattisi  del  piano  superiore  del  Trias,  ovvero 
se  debbansi  vedere  degli  strati  liasici,  o finalmente  se  sono  dolomie 
cretacee  come  suppone  il  De  Angelis. 

Come  nella  valle  dell’ Amene  si  ripetono  le  formazioni  calcaree 
e dolomitiche  in  quella  del  Simbrivio,  che  è il  ramo  più  importante 
dell’alto  Anione,  il  fornitore  più  cospicuo  d’acqua  vicino  alla  sorgente 
del  Pertuso. 

Scendendo  da  Vallepietra  nella  valle  del  Simbrivio,  appena  var- 
cata le  stretta  gola,  che  separa  il  bacino  di  Vallepietra  dal  lungo  e 
quasi  rettilineo  vallone  del  Simbrivio,  ci  troviamo  sul  terreno  della 
Dolomia  principale,  la  quale  come  a Vallepietra  forma  una  specie  di 
bacino.  Nella  detta  gola  formata  a sinistra  dallo  sperone  che  scende 
dal  Dente,  e a destra  da  quello  che  scende  dal  Campitello,  detto 
Morra  Menti,  i calcari  cretacei  hanno  una  notevole  pendenza  e arri- 
vano fino  al  letto  del  fiume.  Passata  la  gola  l’erosione  ha  aperto  un 
varco  nel  Cretaceo,  e ha  messo  allo  scoperto  le  testate  della  dolomia 
scura  e bianca,  la  quale  si  presenta  in  istrati  molto  regolari,  con  pen- 
denza pure  regolare  verso  Nord  di  50°  fino  a 7CP;  ripetendo  visi  quello 
stesso  panorama  geologico,  ma  in  un  campo  più  ristretto,  che  si 
osserva  a Filettino  e a Vallepietra,  dove  le  dolomie  sono  in  generale 
più  bianche  e anche  polverulenti  e friabili. 

A sinistra  del  vallone  specialmente,  ma  anche  a destra,  piccoli 
terrazzi  quaternari  allineati  segnano  Tantino  letto  del  Simbrivio,  il 
quale  nelle  epoche  precedenti  dovette  essere  più  rumoroso  e più  po- 
tente, arguendo  ciò  non  solamente  dai  depositi  quaternari  a monte  di 
Vallepietra,  ma  bensì  anche  dalle  formazioni  considerevoli  di  traver- 
tino, che  ne  osserviamo  alle  sorgenti. 

A destra  del  vallone,  sul  fianco  che  guarda  ad  Est,  i calcari 


1 L'alta  valle  dell’ Aniene  (Memorie  Soc.  geogr.  ital.,  Voi.  VII,  Parte  II, 
pag.  207). 
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cretacei  a requenie  appoggiano  immediatamente  sulla  Dolomia  prin- 
cipale. A sinistra  invece  salendo  verso  il  Bosco  Faito  lungo  il 
fianco  rivolto  ad  Ovest,  e che  si  estende  dal  Dente  alla  Morra  Rossa 
non  si  ritrova  il  calcaro  cretaceo,  ma  bensì  un  deposito  di  breccia 
calcare  e calcare  brecciato  compatto.,  potente  di  oltre  200  m.,  inter- 
calato da  calcare  marnoso  tenero,  gialliccio,  che  esposto  albana  s’in- 
durisce: questa  breccia  compatta  occupa  tutta  la  regione  Faito  fìtta 
di  faggi  secolari,  che  dal  Dente  si  estende  alla  Morra  Rossa  e dal 
Simbrivio  all’Aniene.  Disgraziatamente  io  non  vi  potei  trovare  che 
dei  frammentini  di  piccoli  gasteropodi  inservibili  per  una  determi- 
nazione anche  approssimativa. 

Essa  si  sviluppa  su  di  un  altipiano  formando  fosse,  pozze,  imbuti 
carsici,  e nella  maggior  parte  appoggiasi  sulla  dolomia  triasica, 
fuorché  a Sud  e a Nord.  Il  Cretaceo,  in  contatto  con  la  dolomia  tria- 
sica a sinistra  del  vallone,  si  ripresenta  alla  Morra  Rossa,  indi  alla 
Morra  Coiotosto,  alla  fontana  Roia,  e il  limite  segue  i dirupi  disposti 
su  di  una  linea,  la  quale  gradatamente  scende  fino  quasi  alla  grotta 
San  Matteo  a destra  del  Simbrivio,  ove  ancora  dei  depositi  di  breccia 
e di  travertino  quaternario  segnano  l’antico  letto  del  fiume. 

Anche  a destra  del  vallone  il  calcare  cretaceo  forma  dei  dirupi,  che 
sempre  stando  sulla  dolomia,  continuano  per  Punta  Leccino,  pel  Pra- 
tiglio  e Campitello. 

L’affioramento,  del  Trias  finisce  circa  alla  Punta  Leccino,  più  pro- 
priamente sotto  il  fosso  detto  dei  Canali;  ma  si  ripresenta  più  bello 
e più  potente  ben  tosto  sulla  strada  che  conduce  a Jenne. 

Il  calcare  cretaceo,  nel  quale  trovai  dei  gasteropodi  spatizzati 
lungo  questa  linea  di  contatto  col  Trias,  varia  molto  di  direzione  e 
pendenza,  mentre  le  dolomie  sottostanti  conservano  quasi  sempre  la 
stessa  direzione  e pendono  verso  Nord  di  50°  fino  a 70°. 

Abbiamo  dunque  nel  Simbrivio  due  affioramenti  di  Dolomia  prin- 
cipale, estesi  e importantissimi  : l’uno  è quello,  che  abbiamo  chiamato 
il  bacino  di  Vallepietra,  l’altro  è il  bacino  del  Simbrivio  stesso,  il 
quale  va  dalla  gola  di  Vallepietra  fino  alla  grotta  San  Matteo  e dalle 
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alture  di  Faito  al  Monte  Pratiglio;  dal  che  si  può  dire  che  quasi 
tutta  la  valle  del  Simbrivio  è tagliata  nella  Dolomia  principale. 

Ma  in  mezzo  al  bacino  triasico  del  Simbrivio  è rimasta  preser- 
vata dall’erosione  un’isola  di  calcare  cretaceo,  la  quale  occupa  tanto 
il  fianco  destro  quanto  il  sinistro  del  vallone,  e si  estende  dal  fosso 
Semprevivo  al  Ponte  Castello  quasi  raggiungendo  Casa  Reali.  La  di- 
scordanza fra  questo  calcare  e la  dolomia  è manifesta,  il  primo  avendo 
una  pendenza  N.E  a Est,  l’altra  invece  a Nord;  ma  come  nel  contatto 
del  calcare  con  la  dolomia  esiste  un  passaggio  graduale,  probabil- 
mente per  essersi  il  Cretaceo  formato  a spese  di  essa,  e di  più  come 
- quel  calcare  si  innesta  in  questa  dolomia  probabilmente  perchè  la 
dolomia  triasica  spuntava  a scogliera  sul  fondo,  ove  si  depose  il  cal- 
care, sembra  a osservazione  superficiale  che  vi  sia  concordanza  e per- 
sino intercalazione  tra  l’uno  e l’altro  sistema;  tanto  più  che  la  do- 
lomia assume  nel  contatto,  in  questa  e anche  in  altre  località,  una 
stratificazione  secondaria  fittizia,  quasi  parallela  a quella  del  calcare 
cretaceo  soprastante. 

Non  trovai  fossili  nella  dolomia  del  Simbrivio;  ma  essa  ha 
aspetto  identico  a quella  di  Filettino  e di  Vallepietra;  è ora  grigia, 
ora  bianca,  ora  bene  stratificata,  ora  non  stratificata,  ora  a scogliera. 
Vi  si  vede  specialmente  nella  parte  esterna  esposta  all’erosione,  dei 
forellini,  che  possono  essere  stati  l’impronta  di  piccoli  gasteropodi 
come  nelle  dolomie  ove  abbiamo  trovato,  il  Di -Stefano  ed  io,  il  Turbo 
solitarius. 

Dalla  grotta  di  San  Matteo  fino  al  ponte  di  Cominacchio,  dove 
scaturisce  una  copiosa  sorgente  d’acqua  limpida  e fresca,  detta  Acqua 
Marcia  (forse  per  analogia  con  quelle  di  Agosta  e di  Marano  sull’Amen  e), 
non  si  osserva  nella  valle  del  Simbrivio  più  alcun  affioramento  di  do- 
lomia. Nel  calcare  cretaceo  compatto  a tessitura  fina  raccolsi  qualche 
esemplare  di  mal  conservata  sferulite,  e perciò  può  trattarsi  del  piano 
superiore  a quello  delle  requienie  liscie,  il  quale  quivi  è in  contatto 
immediato  col  Trias. 

Per  vedere  altri  affioramenti  di  dolomia  triasica  dobbiamo  riaf- 
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facciarsi  nella  valle  dell’ Anione,  e in  primo  luogo  a Jenne  come  si  è 
detto. 

Sembra  che  la  sede  principale  e più  importante  dei  bacini  acqui- 
feri dell’alto  Aniene  sia  la  Dolomia  principale.  Le  sorgenti  di  Filet- 
tino e Vallepietra  scaturiscono  dalla  dolomia.  Nella  dolomia  è l’aper- 
tura. da  cui  esce  la  imponente  sorgente  del  Pertuso  di  Trevi.  La 
sorgente  di  Cominacchio  scaturisce  bensì  dal  calcare  cretaceo,  ma  la 
dolomia  vi  è in  grande  prossimità.  Dalla  dolomia  esce  il  Capo  d'acqua 
di  Trevi  e quello  deH’Infemiglio  di  .Jenne. 

L'altra  sorgente  di  Jenne  egualmente  copiosa  come  quest’ ultima, 
detta  fonte  tartale  a un  chilometro  circa  a monte  del  ponte  delle 
Travi  scaturisce  bensì  dai  calcari  cretacei,  al  piede  cioè  del  Monte 
Attuino;  ma  la  dolomia  è il  fondo,  su  cui  appoggiano  le  formazioni 
cretacee  e terziarie  di  tutta  la  regione. 

E possibile  che  anche  la  vera  Acqua  Marcia  (cioè  le  sorgenti  di 
Agosta  e Marano  Equo>  abbia  un  cammino  attraverso  un  terreno 
dolomitico,  poiché  contiene  0,07  0 di  carbonato  di  magnesia.  Il  ter- 
reno su  cui  è fabbricata  Agosta  è dolomitico,  coperto  di  arenarie  ter- 
ziarie, e non  sembra  dolomitico  del  Cretaceo. 

L’esistenza  del  terreno  dolomitico  come  base  delle  formazioni 
superiori,  fra  le  quali  principale  il  Cretaceo,  assume  la  maggiore  esten- 
sione e potenza  in  quell’esteso  altipiano,  che  dalla  valle  dell’ Aniene  si 
protrae  fino  a quella  del  Turano,  e ove  si  possono  studiare  i più  bei 
fenomeni  carsici  che  io  conosca  nella  provincia  romana  Questo  altipiano 
è importantissimo  per  il  regime  delle  acque  sotterranee,  e per  la  bontà 
delle  sorgenti  che,  cosi  altamente  apprezzate  in  Roma,  contribuiscono 
anche  all'igiene  di  quei  paesi  e alla  robustezza  di  quelle  popolazioni. 

Dopo  la  scoperta  del  Trias  nei  Monti  Simbruini  e del  terreno 
dolomitico  in  quelli  di  Subiaco,  il  quale  ultimo  può  essere  basico,  ma 
può  anche  appartenere  alla  stessa  epoca  delle  dolomie  di  Filettino  e 
di  Vallepietra,  ed  è discordante  con  gli  strati  del  Cretaceo,  la  tetto- 
nica dell’alta  valle  dell' Aniene  assume  un  aspetto  affatto  diverso  da 
quello  che  si  conosceva  pochi  anni  addietro. 
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La  base  dei  terreni  è la  dolomia  triasica  o liasica,  che  forma  l’os- 
satura delle  montagne;  su  di  essa  si  adagiano  come  lenzuolo  a bran- 
delli il  Cretaceo  e il  terziario.  Quello  è a strati  quasi  orizzontali  sul 
Monte  Autore  e sulle  diramazioni  di  esso  ; è inclinato  verso  Nord-Est 
sull’altipiano  Cervara-Jenne,  ed  in  varie  direzioni,  ma  principalmente 
verso  Ovest  e Sud-Ovest,  al  ciglio  dell’altipiano  ossia  a Jenne,  Subiaco, 
Cervara,  eoe.,  formando  una  anticlinale,  indi  una  breve  sinclinale 
verso  Subiaco,  nella  quale  troviamo  il  calcare  nummulitico  e gli  altri 
membri  del  terziario. 

Le  stesse  formazioni  e la  stessa  struttura,  che  abbiamo  teste  som- 
mariamente esposto,  dei  Monti  Simbruini  (compresi  i Sublacensi)  si 
ripetono  quasi  identicamente  negli  Ernici.  Anche  quivi  l’ossatura  delle 
montagne  è formata  da  terreno  dolomitico,  il  quale  non  è sempre 
triasico  e la  cui  età  non  può  sempre  essere  determinata  per  mancanza 
di  fossili. 

Lo  troviamo  al  Monte  la  Monna  nel  versante  rivolto  a Sud  e in 
quello  verso  Est  Esso  affiora  al  Rio,  al  Colle  dei  Briganti  pochi  chi- 
lometri a Nord  di  Collepardo,  sopra  le  Fontanelle  di  Vico  nel  Lazio, 
a San  Domenico  di  Trisulti,  e prosegue  quasi  fino  alla  cima  del  Monte 
Rotonaria,  essendo  a strati  quasi  rialzati  al  Rio  di  Collepardo,  a Tri- 
sulti, a Monte  Porco,  e di  60°  inclinato  a Nord  sul  Monte  Rotonaria. 
La  parte  superiore  della  dolomia,  che  litologicamente  è anche  diversa 
da  quella  inferiore,  è dunque  in  discordanza  con  quest’ultima  nel 
Monte  la  Monna. 

Fra  San  Nicola  e Trisulti  la  dolomia  affiora  nella  valle  del  Fiume, 
versante  destro,  essendo  coperta  parzialmente  e con  discordanza  dal 
calcare  cretaceo.  Anche  il  deposito  di  bitume  e asfalto  che  impregna 
i calcari  cretacei  di  San  Domenico  (presso  Trisulti),  ha  la  sua  sede 
principale  nella  dolomia  sottostante,  la  quale  con  ogni  probabilità  non 
deve  essere  cretacea. 

Dalla  valle  del  Fiume  la  dolomia  inferiore  si  estende  nella  ripida 
valle  del  Cavallo  fino  quasi  a Monte  Ortara,  formando  il  fianco  Est 
del  Monte  la  Monna. 
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Osservando  a Ovest  di  Collepardo,  troviamo  la  dolomia  inferiore 
al  piede  della  Forchetta,  e poi  a Guarcino  nella  valle  del  fiume  Cosa, 
ma  coperta  anche,  e con  discordanza,  dalla  dolomia  superiore.  Questa 
dolomia  superiore,  che  sembra  essere  dovunque  la  base  del  Cretaceo 
ed  in  contatto  con  la  dolomia  inferiore  identica  a quella  di  Filettino, 
possiamo  seguire  a Trovalle  a monte  di  Guarcino,  da  dove  scaturisce 
la  copiosa  sorgente  omonima,  che  alimenta  le  città  di  Alatri  e Feren- 
tino. Anche  la  ricchissima  sorgente  di  Caporelle,  sotto  f eremo  di 
Sant’Agnello  presso  Guarcino,  la  quale  fu  data  in  concessione  come 
forza  motrice  pel  trasporto  dell’energia  elettrica  a Collepardo,  Vico  e 
Alatri,  scaturisce  da  calcari  magnesiaci,  che  appoggiano  su  dolomie 
vere  e proprie. 

Calcari  dolomitici  intercalati  da  calcari  cristallini  spuntano  anche 
sotto  Monte  Coliuccio  presso  Torre  Caietani  e sotto  l’abitato  di  Tri- 
vigliano  sul  versante  Nord.  Con  dubbio  si  possono  inserire  nel  Cre- 
taceo questi  calcari,  il  cui  aspetto  fa  invece  pensare  a qualche  piano 
del  Lias. 

Calcari  analoghi  affiorano  nella  Valle  Marra  presso  Anticoli  e 
sotto  il  Convento  dei  Cappuccini  lì  presso;  dove  fra  i detti  calcari  e 
i calcari  dolomitici  vi  sono  dei  calcari  compatti  giallicci  e grigi  somi- 
glianti alla  pietra  litografica,  per  finezza,  compattezza  e struttura, 
sottostanti  a strati  con  requienie  cretacee.  Molto  rimarrà  ancora  a 
farsi  prima  che  si  abbiano  delle  prove  paleontologiche  sicure  per  la 
determinazione  di  questi  singolari  terreni. 

Un  altro  affioramento  di  dolomia  circonda  la  base  di  quel  gruppo 
montuoso  che  si  annoda  attorno  al  Monte  Passeggio.  La  dolomia 
quivi  è scura,  non  bianca  come  al  Monte  la  Monna  e nella  valle  del 
Cavallo,  talvolta  bituminosa,  intercalata  da  straterelli  marnosi  duri 
come  a Filettino  e Vallepietra. 

I calcari  cretacei  di  Monte  Peccia  e Monte  Cerreto  appoggiano 
sulla  dolomia  triasica  con  forte  discordanza.  Sotto  il  Monte  Cerreto 
nel  Fiume  si  osserva  un  piccolo  affioramento  di  dolomia,  che  forma 
la  ripida  sponda  destra  di  quel  corso  d’acqua. 
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La  dolomia  del  Monte  Passeggio  si  estende  dalla  Valle  dell’Interno 
e Valle  dell’Orso  in  territorio  di  Alatri  fino  al  Prato  di  Campoli  nel 
comune  di  Ver  oli,  e attraversa  il  Colle  Rosica,  il  monte  di  Silvo  Piano, 
la  regione  Magliera  e la  valle  di  Femmina  morta,  formando  una  striscia 
semicircolare,,  coperta  dal  calcare  cretaceo  direttamente  e sempre  con 
discordanza,  benché  in  alcuni  punti,  come  p.  es.  al  Colle  Rosica,  i cal- 
cari cretacei  e la  dolomia  abbiano  quasi  la  stessa  inclinazione  e pen- 
denza. 

Sulla  dolomia  or  ora  accennata  sta  il  calcare  cretaceo  di  Ponte- 
corvo,  Colle  Rosica,  Monte  Pedicino,  ecc.,  che  deve  ascriversi  tutto 
al  piano  a requienie  a causa  di  pochi  esemplari  da  me  raccoltivi. 

Trovai  requienie  sulla  costa  che  da  Pontecorvo  sale  al  Monte 
delle  Scalelle;  e del  resto  negli  strati  più  bassi  si  osservano  dei  pic- 
coli gasteropodi,  che  precedono  spesso  le  tipiche  requienie  del  Cre- 
taceo. Sferuliti  si  trovano  in  grande  quantità  ma  non  bene  conser- 
vate alle  Scalelle,  e ippuriti  al  Monte  Fragara  e al  piano  dell’Ortica. 
Talché  la  formazione  cretacea  del  Monte  Passeggio  sembra  essere 
completa,  dal  piano  a piccoli  gasteropodi  col  piano  a requienie  fino 
al  piano  a ippuriti,  che  è anche  il  più  elevato,  fino  ad  ora  bene  con- 
statato nell’ Appennino  romano.  Al  fosso  delle  Pratelle,  che  è la  con- 
tinuazione della  valle  di  Femmina  morta,  si  nota  una  forte  discordanza 
fra  i calcari  cretacei  che  pendono  in  varie  direzioni,  ma  principal- 
mente a N.E,  e gli  strati  dolomitici,  i quali  sono  perfettamente  rial- 
zati e si  estendono  fino  alla  cima  di  Monte  Calcaterra. 

Sulla  cresta  del  Monte  Pizzodeta  (metri  2037),  una  delle  cime  più 
elevate  degli  Ernici,  osserviamo  il  limite  di  due  terreni,  cioè  dell’Eo- 
cene e del  Cretaceo,  il  quale  a Nord  scende  sotto  il  Monte  Passeggio 
in  provincia  di  Aquila,  e rientra  poscia  in  quella  di  Roma  al  Monte 
Ginepro  e al  Monte  Prato;  da  dove  scende  nella  Valle  dell’Orso  in 
territorio  di  Alatri.  11  calcare  eocenico  poi  acquista  una  notevolissima 
estensione  e potenza  nella  valle  del  Liri,  occupando  per  ciò  che  ora 
esclusivamente  ci  riguarda  le  montagne  di  Rendinara,  le  quali  col 
Monte  Passeggio  formano  il  vallone  del  Rio,  fosso  lungo,  diritto,  di- 
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rapato  e scosceso,  che  dal  Monte  Pizzodeta  discende  al  Liri.  Bella  e 
istruttiva  è la  forte  discordanza  fra  il  calcare  eocenico  del  vallone 
di  R-endinara  e del  Monte  Pizzodeta  col  calcare  cretaceo  del  Monte 
Passeggio. 

Più  evidente  ancora  si  ritrova  una  discordanza  al  Monte  Ginepro, 
al  piede  del  quale,  a Nord,  affiora  con  strati  rialzati  la  dolomia  che, 
per  analogia  con  quella  delle  località  vicine,  benché  mancante  di  fossili, 
ma  stante  la  discordanza,  si  può  ascrivere  alla  Dolomia  principale.  E 
sulla  dolomia  e sul  Cretaceo  appoggia  promiscuamente  in  discordanza 
con  entrambi  il  calcare  cristallino  nummulitico.  Mentre  gli  strati  del 
Trias  sono  ivi  rialzati  (nascosti  dal  fìtto  bosco  e in  luoghi  dirupati), 
quelli  del  Cretaceo  di  Monte  Ginepro  pendono  a Sud  e a Sud-Ovest. 

Altri  affioramenti  triasici  nei  monti  Ernici  e Simbruini  non  ho 
potuto  constatare.  E dubbio,  come  dissi,  se  la  Dolomia  principale  ap- 
parisca sul  piano  d’Arcinazzo,  per  esempio,  nella  località  detta  i Cre- 
toni,  al  piede  di  Monte  Scalambra  e di  San  Miche] e;  dolomia  e cal- 
cari intercalati,  la  cui  continuazione  abbiamo  indicato  nella  parte  più 
bassa  delle  formazioni  presso  Anticoli  di  Campagna. 

Dalla  descrizione  che  precede,  risulta  come  in  tutti  quei  luoghi, 
ove  abbiamo  trovato  degli  affioramenti  di  dolomia,  si  presenta  anche 
il  calcare  nummulitico  promiscuamente  in  discordanza  ora  col  Cre- 
taceo ora  con  la  dolomia  stessa;  e le  località  ove  esistono  dei  lembi 
di  calcare  eocenico  sono  molte  e sparse  sopra  una  estensione  gran- 
dissima. 

Quest’anno  visitando  i Monti  Ernici  e i Simbruini,  ho  avuto  oc- 
casione di  raccogliere  dei  dati  sul  terreno  terziario,  che  mi  sembra 
possano  avere  qualche  interesse. 

Il  calcare  nummulitico  è sviluppatissimo  sui  Monti  Ernici,  spe- 
cialmente in  quella  grande  depressione  del  Cretaceo,  che  ha  il  lato 
maggiore  Ver  oli- Anticoli  e il  minore  Ferentino-Guarcino,  e che  rasso- 
miglia a un  fondo  di  battello  molto  allungato. 

Da  Anticoli  poi  il  calcare  eocenico  si  estende  sui  colli  che  fian- 
cheggiano l’Arcinazzo,  e si  congiungono  con  le  montagne  di  Rojate, 


Ponza  e Affile.  Ma  in  codesta  grande  depressione  osserviamo  quasi 
dovunque  denudato  il  calcare  cretaceo  e in  alcuni  punti  anche  la  do- 
lomia, come  presso  Trivigliano  e Anticoli. 

Ponzi,  in  parecchie  pubblicazioni,  sostenne  che  i Monti  Ernici 
fossero  formati  esclusivamente  da  calcare  eocenico,  e perciò  rappre- 
sentassero una  catena  affatto  diversa  da  quella  dei  Lepini.  Il  calcare 
eocenico  coperse  probabilmente  una  gran  parte  dei  Monti  Ernici;  e 
ciò  emerge  con  grande  evidenza  dalla  distribuzione  di  esso  calcare 
nella  depressione  cretacea  sopra  accennata,  e anche  saltuariamente 
nelle  elevazioni  più  spiccate  L’erosione  però  vi  mise  allo  scoperto 
dei  terreni  antichi,  e oggi  possiamo  concludere  che  la  catena  degli 
Ernici  e quella  dei  Lepini  sono  simili  fra  di  loro  e cioè  il  risultato 
di  fenomeni  identici  verificatisi  nell’una  e nell’altra. 

L’asse  maggiore  della  depressione  suddetta  che  da  Veroli  va  ad 
Anticoli  rappresenta  il  fondo  di  battello  in  cui  cade  press’a  poco  il 
lago  di  Canterno.  E infatti  i calcari  cretacei  a Sud-Ovest  di  detto 
asse  sono  in  gran  parte  inclinati  a Nord-Est,  mentre  quelli  a Nord-Est, 
come  per  esempio  i calcari  di  Trivigliano,  pendono  a Sud-Ovest.  E 
il  maggiore  sviluppo  che  assume  il  calcare  eocenico  sugli  Ernici  è 
precisamente  lungo  quel  lato  maggiore  della  depressione  del  Cretaceo. 
Ma  vi  sono  anche  sinclinali  secondarie  e laterali,  piccoli  bacini  pre- 
servati di  calcare  nummulitico,  come  per  esempio  la  valle  del  Cosa 
fra  Yeroli  e Alatri,  fra  Collepardo  e Guarcino  ; come  altresì  vi  sono 
anticlinali  poco  estese,  come  per  esempio  tra  Ferentino  e Fumone, 
tra  Anticoli  e Giuarcino,  fra  Collepardo  e Yeroli,  ove  la  denudazione 
fu  più  rapida.  O meglio  ancora,  il  Cretaceo  sugli  Ernici  fa  delle  on- 
dulazioni continue  e poco  accidentate,  nelle  depressioni  delle  quali  il 
calcare  nummulitico  e gli  altri  terreni  terziari  che  lo  accompagnano, 
sono  conservati  come  a G-uarcino,  Collepardo,  Yeroli,  Ferentino,  lago 
di  Canterno,  Anticoli,  ecc.  ; mentre  sulle  anticlinali  questi  terreni  sono 
quasi  totalmente  distrutti,  come  a Monte  San  Giacomo  di  Yeroli,  Fu- 
mone, Alatri,  Monte  Porciano  di  Anagni,  Guarcino-Anticoli,  Monte 
Radicino,  Monte  Reo,  Monte  Cornara  e Monte  Lungo  di  Alatri. 
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Nella  stessa  grande  depressione  degli  Ernici  osserviamo  sul  Cre- 
taceo, ma  specialmente  sull’Eocene  un  deposito  potente  di  tufo  vulca- 
nico, il  quale  in  parte  conserva  la  posizione  come  fu  deposto  diretta- 
mente  dalle  eruzioni  dei  vulcani  Ernici  e Laziali,  e in  parte  è terreno 
di  trasporto,  che  le  acque  ivi  convogliarono  e depositarono. 

Oltre  il  calcare  nummulitico  sugli  Ernici  e i Simbruini  meritano 
speciale  attenzione  gli  altri  piani  del  terziario  che  lo  accompagnano, 
vale  a dire  le  argille,  le  arenarie,  le  breccie,  i calcari  brecciati  e le 
breccioline  soprastanti. 

Sui  Monti  Ernici  principalmente  ha  una  notevolissima  importanza 
la  breccia  o brecciolina  calcarea,  che  si  trova  assai  spesso  col  calcare 
nummulitico  ; questa  breccia  non  solamente  sta  in  regioni  molto 
elevate,  ma  contiene  degli  elementi,  che  determinano  il  periodo  a cui 
essa  appartiene. 

Già  varie  volte  trovandomi  in  quelle  regioni  rimasi  sorpreso 
della  breccia  calcarea  di  Collepardo  e Verdi,  tanto  per  la  posizione 
che  essa  ha  per  rispetto  agli  altri  terreni  del  terziario,  quanto  per 
gli  elementi  di  cui  essa  è costituita,  cioè  dei  calcari  nummulitici. 
Quest’anno  trovandomi  di  bel  nuovo  in  quelle  località  per  istudiare 
la  posizione  della  dolomia  per  rispetto  ai  calcari  cretacei  ed  eocenici, 
feci  speciale  attenzione  alle  breccie  calcaree  con  lo  scopo  di  racco- 
gliere elementi  decisivi  relativi  alla  età  di  dette  breccie.  E raccolsi 
dei  bei  saggi  di  breccie  con  nummuliti  a dovizia  nel  cemento  cal- 
careo; poi  constatai  che  le  nummuliti  sono  più  cospicue,  ma  piccole, 
nelle  breccioline,  cioè  in  quegli  strati  che  sono  intercalati  nella  breccia 
grossolaùà,  e i cui  elementi  costituenti  la  roccia  sono  piccolissimi;  e 
finalmente  trovai  nella  breccia  stessa  dei  banchi  intercalati  di  calcare 
nummulitico.  Ciò  assoda  in  modo  definitivo  che  talune  breccie  degli 
Ernici,  nelle  quali  trovai  i detti  caratteri,  appartengono  al  periodo 
nummulitico,  probabilmente  al  livello  più  alto,  ma  non  certo  superiore 
al  Miocene  inferiore. 

Brecce  di  tal  genere  ed  estese  si  trovano  a Montecorvo  (1600  m.) 
poco  sotto  la  punta  del  Monte  Passeggio,  a Monte  Silvo  Piano,  nella 
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regione  Rivigine  unitamente  al  calcare  nummulitico  ; indi  una  zona 
considerevole  si  estende  da  Monte  Tesoro,  sopra  la  valle  di  San  Ni- 
cola, al  Monte  Castellone,  attraversando  il  fosso  delle  Pratelle,  Capo 
d’acqua,  Forcafura,  Macchia  di  Spani,  raggiungendo  una  potenza  di 
circa  400  metri,  poiché  la  sorgente  di  Capo  d’acqua  situata  presso  gli 
strati  più  bassi  del  calcare  brecciato  è alla  quota  di  570  m.  e la  cima 
di  Forcafura  è a quella  di  1010  m.  ; la  stratificazione  della  breccia 
calcarea  è in  media  di  20°  verso  Nord-Est  e al  massimo  di  80\ 

Trovai  nummuliti  quasi  dovunque  nel  cemento  di  dette  breccie. 
I fossili  sono  più  abbondanti  in  quegli  strati  che,  invece  di  vere 
breccie,  si  compongono  di  breccioline  a grana  fina.  Fossili  a dovizia 
a Capo  d’acqua  di  Amaseno  e nella  breccia  e brecciolina  di  Colle- 
pardo.  Come  dissi,  disgraziatamente  altri  fossili  non  vi  si  rinvennero  ; 
ma  intanto  non  è dubbio  che  quelli  trovati  sono  vere  nummuliti  e 
non  già  anfìstegine. 

A Collepardo  la  breccia  è alternata  a brecciolina  e a calcare  com- 
patto (non  cristallino)  varicolorato,  il  quale  forma  la  parte  più  alta  del 
terziario  in  questa  località. 

Il  migliore  profilo  naturale,  che  può  chiarire  la  posizione  relativa 
fra  breccioline  e argille  terziarie,  si  ha  alla  contrada  Mirituro  nella 
valle  del  Rio  presso  Collepardo,  ove  esiste  la  fornace  De  Sanctis. 

Il  calcare  nummulitico,  ove  raccolsi  anche  dei  pettini  costati  come 
quelli  di  Subiaco,  appoggia  sul  calcare  cretaceo  di  Trisulti,  e i suoi 
strati  pendono  fortemente  a Est  (40°  circa)  e conservano,  almepo  per 
un  tratto;  la  stessa  direzione  del  fosso  detto  il  Rio.  Questa  inclina- 
zione e questa  pendenza  si  ripetono  anche  alla  sinistra  del  Fiume  sul 
piano  del  Monte  Capezzoi. 

Gli  strati  superiori  del  calcare  nummulitico  finiscono  a qualche 
metro  sotto  la  fornace  De  Sanctis,  la  quale  infatti  è costruita  parte 
sul  calcare  nummulitico  e parte  sulle  argille.  Seguono  sul  calcare 
nummulitico  concordantemente  delle  argille  bluastre,  dapprima  marne, 
indi  argille  indurite  e infine  argille  plastiche,  precisamente  come  in 
varie  località  presso  Subiaco,  presso  Trevi  nel  Lazio  e altrove.  Alle 
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argille  plastiche  leggermente  micacee  seguono  delle  argille  gessose 
come  sotto  Collepardo,  e finalmente  più  sopra  ancora  delle  breccie  e 
brecciolino  nummulitiche,  i cui  strati  inclinano  nello  stesso  senso 
delle  argille.  Da  questo  profilo  si  può  concludere  che  le  argille  bina 
sire,  le  marne  inferiori  e le  breccie  sovrastanti  formano  tutto  un 
o: mi  lesso  concordante  con  i calcari  nummulitici. 

x 

I pettini  costati  molto  caratteristici  del  calcare  nummulitico  dei 
monti  Etnici.  Simbrumi  e Sublaeensi,  assomiglianti  al  Pecten  Maloinae 
Dnb . ma  diversi:  si  trovano  esclusivamente  nei  calcari  e non  passano 
nelle  argille  e nemmeno  nelle  breccie  e breccioline  soprastanti. 

NeHe  argille  bluastre  di  Collepardo.  come  in  quelle  di  Trevi  e di 
Subisco,  si  raccolgono  delle  bivalve  a gusci  sottili,  e qualche  piccolo 
gasteropode,  che  esposti  all'aria  vanno  in  farina  e non  sono  quindi 
determinabili. 

Nelle  argille,  levigate  che  sieno,  si  trovano  anche  foraminifere, 
radioli  di  eehmodermi,  frammenti  di  bivalve,  gasteropodi,  crostacei, 
otoliti  di  pesci,  eec. 

Le  argille  di  Collepardo  non  hanno  una  grande  estensione  e vanno 
da  Merituro  alla  grotta  di  Collepardo  sotto  l’abitato  ; formano  quindi 
una  lente  intercalata  nel  Nummulitico . 

Io  già  descrissi  nelle  mie  relazioni  precedenti  le  condizioni  stra- 
tigrafiche del  terziario  di  Veroli  e di  Alatri:  ora  risulta  che  quelle 
condizioni  sono  identiche  a quelle  di  Collepardo.  Talché  anche  le  ar- 
gille di  Veroli  e di  Alatri  appartengono  al  terreno  nummulitico. 

Io  spero  di  provare  fra  breve  che  anche  le  argille  di  Snbiaco, 
Jenne  e Affile,  eec.,  nella  valle  dell' Amene  fanno  pure  parte  dell’oriz- 
zonte nummulitico,  lasciando  in  sospeso  se  questo  sia  limitato  all’Eo- 
cene o invada  anche  qualche  piano  del  Pliocene,  finché  altro  materiale 
paleontologico  non  sia  raccolto  e determinato. 

Ritornando  nella  regione  di  Collepardo,  il  calcare  eocenico  segue 
la  valle  del  Fiume  da  Capezzoi  fino  alla  collina  di  San  Nicola,  e alle 
Cappelle  di  Trisulti.  Verso  N.O  esso  si  estende  e si  sviluppa  con  note- 
vole potenza  a Vico  nel  Lazio,  Guareino,  ecc.,  e indi  da  Guarcino  verso 
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la  Cimetta  sopra  il  piano  di  Arcinazzo,  dimostrando  fino  all’evidenza 
che  l’Eocene  coperse  la  massima  parte  degli  Ernici.  A Collepardo  il 
calcare  nummulitico  appoggia  direttamente  su  quello  cretaceo  quasi 
con  concordanza,  almeno  in  alcuni  punti,  p.  es.,  al  Rio;  ma  viceversa 
sopra  Vico,  verso  il  Monte  Monna,  alle  Fontanelle  di  Vico,  alla  For- 
chetta di  Guareino  e in  altri  punti  ancora,  il  nummulitico  copre  di- 
rettamente la  dolomia  triasica  o liasica.  Credo  che  una  tale  trasgres- 
sione fra  Trias  ed  Eocene  non  abbia  bisogno  di  essere  dimostrata 
maggiormente. 

Non  tutti  i depositi  di  conglomerati  e breccie  calcaree,  che  si 
estendono  in  piccoli  resti  di  una  formazione  certo  molto  più  potente  di 
quanto  ora  apparisce,  e distrutta  dall’erosione,  sulle  montagne  a N.E 
di  Trisulti  devono  essere  ascritti  alla  stessa  epoca.  Così,  p.  es.,  mentre 
in  cima  al  Monte  Silvo  Piano  io  trovai  delle  nummuliti  nel  cemento 
della  breccia  calcarea,  non  trovai  all’incontro  traccia  di  fossili  nel  con- 
glomerato di  Monte  Castello  sopra  San  Nicola.  Perciò  la  età  di  questo 
conglomerato  ed  anche  il  suo  modo  di  formazione  rimangono  incerti. 
Altrettanto  dicasi  del  conglomerato  molto  potente,  costituito  anche  di 
ciottoli  di  roccia  cristallina,  che  osserviamo  a Monte  Prato  (1800  m.), 
e che  da  questo  monte  giunge  sino  al  piede  di  Monte  Ferrera  (900  m ) 
in  provincia  di  Aquila.  Essendo  gli  strati  di  questo  conglomerato 
quasi  orizzontali,  se  ne  può  valutare  la  potenza  complessiva  a 900  m. 

Le  escursioni  che  io  feci  quest’anno  nei  Monti  Ernici  ebbero  per 
obbiettivo  di  esaminare  quanta  parte  del  terreno  dolomitico,  che  io 
già  osservai  negli  anni  precedenti,  possa  spettare  ad  un  epoca  ante- 
riore al  Cretaceo  e quanta  invece,  essendo  concordante  col  Cretaceo, 
spetti  a questo  periodo. 

La  dolomia  intorno  al  Monte  Monna,  essendo  discordante  col 
Cretaceo  e identica  a quella  di  Filettino,  deve  essere  ascritta  o al  Trias 
o al  Lias  inferiore  secondo  che  dimostrerà  lo  studio  in  corso  dei  fos- 
sili raccolti  nella  dolomia  di  Filettino.  Altrettanto  deve  dirsi  della 
dolomia  osservata  al  piede  del  Monte  Passeggio. 

La  dolomia  all’incontro  che  sta  in  immediato  contatto  con  quella 
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teste  accennata,  e che  forma  la  base  del  Cretaceo,  può  per  ora  passare 
nel  Cretaceo  stesso,  benché  vi  si  riconosca  un  carattere  litologico  ba- 
sico. Sopra  a tale  dolomia  segue  il  piano  a requienie  e quindi  gli  altri 
piani  del  Cretaceo  fino  a quello  superiore  ad  ippuriti. 

Con  trasgressione  più  o meno  accentuata  copre  questi  terreni  il 
terziario  costituito  in  basso  da  calcari  nummulitici,  in  mezzo  da 
marne,  argille  e arenarie,  e sopra  da  breccie  e breccioline  calcaree 
con  nummuliti. 

Le  osservazioni  di  quest’anno  mi  hanno  convinto  che  le  mie  os- 
servazioni eseguite  nella  valle  del  Sacco  e sugli  Ernici  negli  anni 
precedenti  erano  esatte.  Tutti  i piani  del  terziario  che  abbiamo  modo 
di  osservare  sui  Monti  Ernici  sono  fra  loro  concordanti  e spettanti  ad 
uno  stesso  periodo,  cioè  al  Nummulitico.  Vere  nummuliti  si  trovano 
sotto,  in  mezzo  e sopra  alle  argille  e arenarie,  e le  varie  specie  nuove 
di  pettini  studiate  ma  non  pubblicate,  sono  certamente  caratteristiche 
dei  calcari  sottostanti  alle  argille  ed  alle  arenarie. 

Il  piano  a pettini , vogliamo  così  chiamarlo  per  brevità,  è un 
orizzonte  netto  che  si  estende  dalla  valle  del  Sacco  a quelle  dello 
Aniene  e del  Turano;  esso,  privo  per  ora  di  altri  fossili  classici  di 
altre  località,  rimane  pel  momento  isolato,  non  essendovi  altro  che  le 
nummuliti  come  termine  di  paragone. 


Roma,  settembre  1899. 
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III. 

Giov.  Di-Stefano  e V.  Sabatini.  — Sopra  un  calcare  plio- 
cenico dei  dintorni  di  Viterbo . 

Il  prof.  C.  De-Stefani  e il  prof.  L.  Fantappiè  hanno  pubblicata 
recentemente  una  importante  Nota  1 sui  terreni  terziari  superiori  dei 
dintorni  di  Viterbo,  nella  quale,  fra  l’altro,  è attribuito  all’  Elveziano 
e paragonato  al  calcare  di  Rosignano  e del  Leitha  quello  sabbioso, 
giallastro,  ricco  di  litotanni,  di  Villa  Ra  vicini  e del  fosso  di  Arcio- 
nello.  E la  stessa  roccia  che  nel  1821  fu  indicata  dal  Piancianì 2 3 come 
arenaria  conchiglifera  sovrapposta  all’argilla  figulina  e che  da  poco 
tempo  è stata  giustamente  paragonata  al  Macco  di  Corneto  Tarquinia  dal 
chiarissimo  prof.  R.  Meli  \ Nella  relazione  sui  lavori  di  rilevamento  della 
Carta  geologica  del  Viterbese,  pubblicata  da  uno  di  noi4,  non  è am- 
messa l’esistenza  del  Miocene  nei  dintorni  di  Viterbo,  perchè  si  è 
ritenuto  che  quelle  piccole  porzioni  di  calcare  rappresentassero  dei 
resti  non  in  posto  di  lembi  poco  importanti  di  Pliocene.  Delle  osser- 
vazioni ulteriori  eseguite  insieme  ci  hanno  convinti  che  l’opinione  dei 
professori  De  Stefani  e Fantappiè  non  è accettabile.  Per  ristabilire  la 
verità  e perchè  ci  pare  che  troppo  disparati  elementi  si  vogliano  oggi 
nella  provincia  di  Roma  riferire  al  Miocene  medio,  mette  il  conto  di 
discutere  obbiettivamente  l’opinione  dei  due  chiarissimi  autori,  che,  del 


1 C.  De  Stefani  e L.  Fantappiè,  I terreni  terziari  superiori  dei  dintorni 
di  Viterbo  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  Yol.  YIII,  2°  sem.,  ser.  5a,  fase.  3°,  1899). 

2 Piancianì  in  Procaccini  Ricci,  Viaggi  ai  vulcani  spenti  d’ Italia  ecc. 
Viaggio  secondo , 1821,  pag.  159  e 160. 

3 R.  Meli,  Sopra  alcune  roccie  e minerali  raccolti  nel  Viterbese  (Boll.  d. 
Soc.  geol.  ital.,  Yol.  XIY,  1895).  — Appunti  di  storia  naturale  sul  Viterbese , 1898. 

4 Y.  Sabatini,  Relazione  sul  lavoro  eseguito  nel  triennio  1896-97-98  sui 
vulcani  dell’  Italia  centrale  e i loro  prodotti  (Boll.  R.  Comit.  geol.,  1899,  n.  I). 
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resto,  portano  un  importante  contributo  alla  conoscenza  della  geologia 
del  Viterbese. 

Nella  Villa  Ravicini,  diramazione  della  via  di  S.  Martino  dalla 
rotabile  di  Vetralla,  sopra  un  piccolo  colle  piantato  a vigna,  c’era, 
sotto  il  tufo  vulcanico  terroso,  un  piccolo  lembo  di  calcare  giallastro, 
sabbioso,  più  o meno  tenace,  con  abbondanti  litotanni,  il  quale  fu  poi 
divelto  e spezzato,  ma  lasciato  sul  luogo.  Si  osservano  in  tale  roccia 
tubi  di  Ditrupa , pochi  corallari  e briozoari  non  ben  determinabili  e 
molti  molluschi,  appartenenti  questi  ai  generi  Pecten , Arca,  Pectunculus, 
Nucula,  Leda , Lucina , Isocardia,  Cardium , Venericardia , Meretrix , Do - 
sinia,  Circe , Gas t rana,  Tellina , Mactra,  Turbo,  Solarium , Trochus , Tur - 
ritella,  Natica , Bittium , Cassis , Cassidaria,  Fusus  ecc.  I Pettini  predo- 
minano di  molto  e sono  spesso  in  buono  stato  di  conservazione  ; però 
gli  altri  generi  sono  rappresentati  per  la  massima  parte  da  modelli  o 
da  frammenti. 

Sul  lato  destro  del  fosso  di  Arcionello,  presso  l’ incontro  della 
vecchia  strada  della  Quercia,  a circa  mezzo  chilometro  in  linea  retta 
da  Viterbo,  si  vedono  presso  una  casa  colonica  (Casale  di  Arcionello) 
pochi  pezzi  di  calcare  giallastro,  sabbioso,  alcuni  in  un  muricciuolo  a 
secco  e qualche  altro  un  po’  più  grande  per  terra.  Questi  pezzi  dimi- 
nuiscono sempre  più  di  numero  a ogni  visita  di  geologo  e saranno 
spariti  fra  breve  tempo.  Essi  sono  costituiti  essenzialmente  dall’accu- 
mulo di  modelli  e frammenti  di  molluschi,  specialmente  della  Perna 
Soldanii  Desh.  (Calcare  a Pernae  del  Meli),  e contengono  inoltre  tubi 
di  Ditrupa , pochi  briozoari  e corallari.  L’ing.  E.  Clerici,  che  ha  messo 
gentilmente  a nostra  disposizione  il  materiale  da  lui  raccolto  colà, 
vi  ha  trovato  un  dente  di  pesce,  che  noi  abbiamo  riferito  dlVOdon- 
tasj)is  contortidens  Ag.  (determinazione  gentilmente  controllata  dal 
prof.  Fr.  Bassani). 

Per  quanto  riguarda  le  relazioni  del  calcare  di  Villa  Ra vicini  e 
del  Casale  di  Arcionello  con  l’argilla  marina  certamente  pliocenica 
dei  dintorni  di  Viterbo,  i professori  De-Stefani  e Fantappiè  scrivono 
che  quello  è inferiore  a questa,  aggiungendo  che  al  fosso  di  Arcio- 
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nello  il  calcare  si  vede  in  posto  sotto  l’argilla  « particolarmente 
dopo  che  le  pioggie  e le  acque  scorrenti  lo  hanno  alquanto  scavato, 
per  altezza  di  2 o 3 metri  al  più  perchè  non  si  vede  il  sottosuolo.  » 
Veramente  al  fosso  di  Arcionello  non  si  trovano  che  pochi  pezzi  di 
calcare  ed  essi  non  sono  in  posto.  Noi  abbbiamo  fatte  minuziose  ricerche 
lungo  tutto  il  fosso,  precisamente  dopo  qualche  giorno  di  pioggia, 
e non  abbiamo  mai  potuto  trovare  il  calcare  in  posto,  nè  alcuno  dei  con- 
tadini del  luogo  o dei  cavatori  della  Cooperativa  degli  scalpellini  ha 
saputo  indicarcelo.  Può  darsi  che  al  1821,  quando  scrisse  il  Pianciani, 
ce  ne  fosse  qualche  piccolo  lembo,  ma  poi  fu  certamente  distrutto. 

Il  calcare  di  Villa  Eavicini  fu,  come  abbiamo  appreso  da  quei 
vignajuoli,  messo  a nudo  e divelto  da  uno  scasso  eseguito  per  raggiun- 
gere la  sottostante  argilla  e -piantarvi  la  vigna;  e questo  appare  così 
evidente  sul  luogo,  che  nessun  dubbio  può  esserci  sulla  sua  sovrapposi- 
zione all’  argilla  marina  pliocenica  Del  resto  basta  osservare  che  l’ar- 
gilla della  contigua  mattonaia  Falcioni,  sotto  la  quale,  per  quanto  si 
sia  scavato,  non  è apparso  mai  il  calcare,  si  abbassa  verso  la  strada 
rotabile  di  Vetralla  e sparisce  sotto  la  vigna  del  podere  Eavicini,  per 
persuadersene.  Ad  ogni  modo,  quand’anche  fosse  provato,  il  che  non 
è,  che  il  calcare  è inferiore  alfargilla,  non  ne  sarebbe  per  questo  solo 
dimostrata  l’appartenenza  al  Miocene  medio  \ 

Vediamo  pertanto  se  gli  elementi  paleontologici  forniscono  ba- 
stevoli  argomenti  per  collocare  il  calcare  in  esame  accanto  a quelli  di 
Eosignano  e del  Leitha.  Noi  abbiamo  fatte  ampie  ricerche  di  fossili 
sui  luoghi  e inoltre,  come  abbiamo  già  detto,  ci  siamo  serviti  del 
materiale  comunicatoci  dall’ing.  E.  Clerici;  tuttavia  crediamo  di  non 
dover  citare  molte  specie,  perchè,  essendo  i fossili  per  lo  più  allo 


1 II  prof.  R.  Meli,  che  del  resto  ha  sempre  ritenuto  pliocenico  il  calcare 
in  esame,  credette  nel  1895  (Sopra  alcune  roccie  e minerali  raccolti  nel  Viterbese) 
che  questa  roccia  fosse  inferiore  aH’argilla  marina  pliocenica;  però  egli  ci  ha 
data  facoltà  di  dire  che,  avendo  visitato  i luoghi,  si  è ora  convinto  del  con- 
trario. Anch’egli  non  ha  trovato  il  calcare  in  posto  al  fosso  di  Arcionello. 
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stato  di  modello,  nulla  c’è  da  guadagnare  tentando  delle  determina- 
zioni approssimative.  Riportiamo  dunque  solo  le  specie  la  cui  deter- 
minazione riteniamo  sicura. 

A Villa  Ravicini  si  raccolgono: 

Ditmpa  cornea  L. 

Pecten  Jacobaens  L. 

* (Gìilamy s)  opercularis  L.  sp. 

« » scabrellns  Link.  sp. 

Arca  dilnvii  Lmk. 

» Noae  L. 

» lactea  L. 

Pectnuculns  pilosns  L.  sp. 

Leda  ( Lembnlus ) commutatavi. 

Venericardia  intermedia  Br.  sp. 

* rudista  Lmk.  sp. 

Al  fosso  di  Arcionello  : 

Odontaspis  contortidens  Ag. 

Ditmpa  cornea  L. 

Cupularia  canariensis  Busk 
Pectcn  ( Chlamgs ) opercularis  L.  sp. 

» » scabrellns  Lmk.  sp. 

Perna  Soldanii  Desh. 

Venericardia  intermedia  Br.  sp. 

Cardinm  norvegicnm  Spengi. 

» mneronatum  Poli 

Questa  fauna  è certamente  pliocenica.  IL  Odontaspis  contortidens 
Ag.  è più  abbondante  nel  Miocene,  ma  non  manca  nel  Pliocene. 

I professori  De-Stefani  e Fantappiè  riferiscono  però  al  Miocène 
medio  il  calcare  di  Villa  Ravicini  e del  fosso  di  Arcionello  per  l’asse- 
rita presenza  della  Cassis  miolaevfgata  Sacco,  del  Pecten  Reussi  Hoern. 
e soprattutto  per  quella  del  P.  Malvinae  Dub.,  che  dicono  abbastanza 
comune  a Villa  Ravicini.  Noi  non  abbiamo  trovata  nessuna  di  queste 
specie  nell’abbondante  materiale  studiato.  Chi  conosce  le  intime  ana- 
logie della  Cass's  miolaevigata  Sacco  con  la  C.  laevigata  Defr.  e con 
la  C.  saburon  Brug.  sp.  e sa  come  la  distinzione  di  questi  tre  tipi  non 


Cardinm  norvegicnm  Spengi. 
Meretrix  Chione  L.  sp. 

> rudis  Poli  sp. 

Circe  minima  Mtg.  sp. 
Tellina  serrata  Ben. 

Turbo  (Bolma)  rugosum  L. 
Gibbuta  magns  L.  sp. 

Fusns  rostratus  01. 


Venus  ovata  Penn. 

Circe  minima  Mtg.  sp. 

Dosinia  exoleta  L.  sp. 

Bittium  reticulatum  La  Costa  sp. 
Fusns  rostratus  01. 

Turritella  triplicata  Br.sp. 
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sempre  riesce  netta  su  esemplari  di  buona  conservazione,  comprende 
come  l’attribuzione  ad  uno  di  essi  dei  modelli  e dei  frammenti  di  quel 
calcare  può  riuscire  inesatta. 

Riteniamo  anche  possibile  che  l’indicazione  del  P.  Peussi  Hoern. 
riposi  pure  su  qualche  inesatta  determinazione  di  frammenti  o di 
esemplari  mal  conservati:  sono  noti  infatti  i rapporti  di  tale  specie 
col  P.  pes-felis  L.  sp.  Dati  i caratteri  della  fauna  del  calcare  in  esame 
e la  sovrapposizione  di  questo  all’  argilla  indubbiamente  pliocenica, 
noi  riteniamo  che  il  P.  Eeussi  non  ci  sia.  Nò  a noi,  nè  al  prof.  Meli 
e all’ing.  Clerici  è riuscito  di  trovarla. 

In  quanto  al  P.  Malvinae  Dub.,  tenuto  conto  dei  molti  Pettini 
esaminati,  affermiamo  che  non  c’è,  nè  a Villa  Ravicini,  nè  al  Casale  di 
Arcionello.  Molti  rapporti  ha  questa  specie  con  altre  dell’Eocene  e del 
Miocene;  ma  le  sue  relazioni  sono  soprattutto  intime  col  P.  opercu - 
laris  L.  sp.  Tutti  gli  autori  che  si  sono  occupati  del  Pecten  del  Dubois 
hanno  fatto  rilevare  questi  rapporti,  anzi  parecchi  hanno  addirit- 
tura riunite  le  due  specie.  La  differenza  essenziale  tra  di  esse  sta 
nel  numero  maggiore  di  coste  nel  P.  Malvinae , sul  quale  sogliono 
contarsene  30,  che  sono  perciò  molto  più  avvicinate  fra  di  loro. 
La  differenza  dovuta  al  carattere  delle  squame,  solitamente  più 
larghe  e più  spiccate  nel  P.  Malvinae , non  è punto  costante;  anzi  in 
vari  casi  le  squame  del  P,  opercularis  sono  più  forti  di  quelle  del 
P.  Malvinae.  Se  si  pon  mente  anche  che  il  P.  opercularis,  il  cui 
numero  di  coste  è generalmente  di  18-22,  ne  mostra  talvolta  fino 
a 26,  si  vede  che  l’attribuzione  di  un  Pecten  al  P.  Malvinae  si 
deve  fare  con  molta  circospezione,  specialmente  quando  dalla  deter- 
minazione di  questa  specie  si  fa  dipendere  essenzialmente  l’età  di  un 
terreno.  Noi  non  ci  fermeremo  a far  rilevare  le  differenze  tra  il 
P.  Malvinae  e il  P.  scabrellus  Lmk.,  col  quale  certe  volte  è anche  con- 
fuso. Possiamo  assicurare  intanto  che  tra  i Pettini  di  Villa  Ravicini  e 
del  fosso  di  Arcionello  non  -ne  troviamo  alcuno  che  sia  riferibile  al 
P.  Malvinae. 

Per  le  ragioni  che  abbiamo  esposte  noi  persistiamo  a ritenere  che 
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il  calcare  di  Villa  Ravicini  e del  Casale  di  Arcionello  appartiene  al 
Pliocene  litorale.  Quello  del  Casale  di  Arcionello  non  ha  però  alcuna 
importanza,  perchè  rappresentato  da  rari  pezzi,  dei  quali  non  si  co- 
nosce la  provenienza  \ 

Qui  sarebbe  terminato  il  nostro  compito;  ma  lo  studio  dell’ar- 
gilla pliocenica  fossilifera  della  cava  Falcioni,  sulla  quale  sta  il  calcare 
di  Villa  Ravicini,  ci  suggerisce  qualche  altra  osservazione,  che  cre- 
diamo di  esporre  assai  brevemente. 

I professori  De-Stefani  e Fantappiè  scrivono  che  alla  cava  Fal- 
cioni sopra  l’argilla  figulina  azzurrognola  succedono  6 o 7 m.  di  ar- 
gilla bianca,  ne’  cui  strati  si  manifestano  materie  vulcaniche,  le  quali 
vanno  aumentando  via  via  che  si  sale,  in  modo  che  si  passa  per  tran- 
sazioni graduali  al  peperino,  che  sta  in  alto.  Essi  credono  che  questa  ar- 
gilla bianca  sia  pliocenica  per  avervi  trovato  un  esemplare  com- 
pleto del  Pecten  oblongus  Ph.,  e ne  traggono  l’importante  conseguenza 
che  le  eruzioni  del  sistema  cimino  cominciarono  sul  finire  del  Pliocene. 
Noi  non  siamo  convinti  della  solidità  degli  argomenti  messi  avanti 
per  sostenere  tale  opinione.  Il  peperino  del  Viterbese  è in  molti 
luoghi  del  tutto  caolinizzato  e in  altri  parzialmente  e a varia  altezza. 
Alla  cava  Falcioni  questa  alterazione  è in  basso,  al  contatto  con 
l’argilla  marina,  in  modo  che  ivi  si  nota  un  passaggio  tra  l’argilla, 
il  peperino  caolinizzato  e il  peperino  non  alterato.  Inoltre,  per  causa 
delle  frane  delle  balze  di  peperino  sopra  l’argilla,  questa  nella  parte 


1 Durante  la  pubblicazione  di  questa  INota  il  prof.  C.  De-Stefani  ci  ha  gen- 
tilmente informati  che,  avendo  fatto  uno  studio  più  completo  della  fauna  del 
calcare  del  fosso  di  Arcionello,  si  è ora  convinto  che  essa  appartiene  certa- 
mente al  Pliocene.  Egli  ci  ha  comunicata  la  seguente  nuova  lista  di  fossili, 
facoltandoci  a pubblicarla,  il  che  facciamo  volentieri:  Pecten  opercnlciris  L.  sp., 
P.  pes-felis  L.  sp.,  Pectitncnlus  gli)  ci  meri s L.  sp.,  Perna  Soldanii  Desh.,  Candita 
intermedia  Br.,  Lucilia  reticulata  Poli  sp.,  Cardium  norvegicum  Spengi.,  Cytherea 
rudi s Poli  sp.,  Verni s ovata  Penn.,  Artemis  exoleta  L.  sp.,  Circe  minima  Mtg.  sp., 
Ranella  marginata  Mart.,  Turritella  triplicata  Br.  sp.,  Vermetus  intortus  Lmk.  sp., 
Fu  su*  rostratus  Ol.  Questa  infatti  è una  fauna  sicuramente  pliocenica. 
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più  alta  è ricoperta  da  'peperino  caolinizzato,  da  peperino  intatto  e 
da  pezzi  della  stessa  argilla,  il  elle  attesta  un  rimaneggiamento  po- 
steriore. A prima  vista  può  sembrare  che  tale  commistione  di  vari 
elementi  sia  un  quarto  termine  che  stabilisce  il  passaggio  tra  l’ar- 
gilla azzurra  figulina  e il  peperino  alterato;  ma  i pezzi  di  peperino 
intatto  caduti  dall’alto,  e la  posizione  di  questo  preteso  quarto  ter- 
mine rispetto  a quelli  in  posto,  mostrano  chiaramente  che  esso  è do- 
vuto a frane  e a rimaneggiamenti  posteriori.  Non  ci  pare  quindi  che 
alla  cava  Falcioni  si  trovino  argomenti  valevoli  per  dimostrare  che 
le  eruzioni  del  sistema  cimino  avvennero  sul  finire  del  Pliocene1. 

Roma,  decembre  1899. 


1 Constatiamo  con  piacere  che  l’ing.  E.  Clerici  in  una  Xota  (Appunti  per 
la  geologia  del  Viterbese.  Rend.  R.  Acc.  d.  Lincei,  Yol.  IX,  1°  sem.,  ser.  5a,  fase.  2°, 
Seduta  del  21  gennaio  1900)  pubblicata  durante  la  stampa  di  questo  scritto, 
sostiene  anch’egli  che  il  calcare  di  Yilla  Ravicini  e del  fosso  di  Arcionello 
appartiene  al  Pliocene  e che  non  è punto  dimostrata  l’età  pliocenica  delle  prime 
eruzioni  del  vulcano  cimino. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


BIBLIOGRAFIA.  GEOLOGICA  ITALIANA 

per  l’anno  1898  1 
{Continuazione  e fine,  vedi  n.  3). 

Riccò  A.  — Stato  attuale  delVattività  endogena  nelle  Eolie . (Boll.  Acc. 
Gìoenia,  fase.  LY,  pag.  12-14).  — Catania,  1898. 

L'autore  rende  conto  delle  osservazioni  fatte  alle  Isole  Eolie  nell’ottobre  1898 
in  occasione  di  un  suo  studio  sulla  gravità. 

A Lipari  non  ha  rilevato  alcun  mutamento  dall’epoca  dell’  ultima  sua  visita 
che  ebbe  luogo  nel  1885. 

A Vulcano  ha  visitato  il  fondo  del  cratere  alla  profondità  di  70  metri 
dall’orlo  Xord.  Il  fondo  è diviso  in  due  conche  occupate  da  fanghiglia  giallastra 
assai  calda,  dalla  quale  spuntano  vivaci  fumarole  che  presentano  alla  bocca 
una  temperatura  di  85°. 

Allo  Stromboli  non  vi  è alcim  cambiamento  nell’apparato  eruttivo  e nel 
pendio  verso  il  mare  ove  scorrono  i materiali  eruttati.  Dal  1885  in  poi  anche 
le  cinque  bocche  presentano  poche  variazioni.  La  5a  fa  frequenti  e fragorose 
detonazioni  lanciando  scorie  e pietre  all’altezza  di  200  metri;  si  notarono  24 
eruzioni  in  3 ore.  In  una  visita  fatta  alla  fine  di  novembre  potè  accostarsi  alle 
bocche  e vi  constatò  che  a IS’ord  di  quella  n.  1 se  ne  è formata  un’altra.  La 
bocca  n.  2 ha  forma  di  pozzo  con  grandissima  profondità  ed  apertura  elittica, 
coi  diametri  di  30  e 18  metri.  A Ovest  della  bocca  n.  4 se  ne  è formata  un’altra  ad 
essa  unita. 


1 Vi  sono  comprese  anche  quelle  pubblicazioni,  che,  pur  trattando  di  lo- 
calità estere,  interessano  la  geologia  d’Italia  od  hanno  rapporto  con  essa 
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Ristori  GK  — L’orso  pliocenico  di  Valdarno  e di  Olivola  m Val  di  Magra. 
(Palaeontograpliia  italica,  Yol.  Ili,  pag.  15-76,  con  sei  tavole).  — 
Pisa,  1898. 

L’autore  si  è accinto  a questo  studio  nell’ intento  di  fare  meglio  conoscere 
le  caratteristiche  morfologiche  dell’orso  pliocenico,  che  per  ragione  di  priorità 
devesi  distinguere  col  nome  di  U.  etruscns  Cuvier.  Si  è giovato  a tale  scopo 
del  materiale  ricchissimo  e ben  conservato  esistente  nei  musei  di  Firenze  e di 
Montevarchi,  del  quale  egli  dà  un  elenco  completo  colle  indicazioni  tutte  atte 
a facilitarne  la  ricerca. 

Prima  di  venire  alla  descrizione  l’autore  osserva  che  il  Deperet  nello  studio 
dei  resti  dell’orso  pliocenico,  basandosi  principalmente  sul  sistema  dentario,  riunì 
al  genere  Helarctos  tutte  le  forme  che  vissero  nel  nostro  pliocene;  ma  dagli 
studi  comparativi  fatti  gli  risultò  una  singolare  incostanza  della  forinola  den- 
taria negli  insidi  non  solo  da  individuo  a individuo,  ma  bensì  da  branca  a 
branca  di  una  stessa  mandibola;  non  può  quindi  la  forinola  dentaria  esser 
presa  a base  del  genere  Helarctos  che  può  essere  al  più  usato  per  indicare 
alcuni  orsi  viventi  indiani.  IL  Helarctos  arvernensis  descritto  dal  Deperet  è 
quindi  un  Ursus,  e non  si  debbono  nemmeno  tenere  distinte  le  due  specie  V.  ar- 
vernensis ed  TJ.  etrnscns  che  propriamente  sono  la  stessa  cosa;  e l’autore  ne 
espone  le  ragioni. 

Passa  quindi  alla  descrizione  particolareggiata  dei  numerosi  resti  da  lui 
studiati,  corredandola  con  numerose  figure  assai  bene  disegnate  nelle  sei  tavole, 
terminando  con  un  raffronto  tra  1’  TJ.  eti'uscns  e le  specie  viventi. 


Ristori  GL  — Resti  d’orso  nel  quaternario  di  Ponte  alla  Nave  ( dintorni 
di  Aressó).  (Atti  Soc.  toscana  di  Se.  nat.;  Memorie,  Yol.  XYI. 
pag.  229-239).  — Pisa,  1898. 

Esposte  alcune  considerazioni  sul  valore  della  formula  dentaria  dell’ £7. 
spelaens  ed  i caratteri  differenziali  tra  questo  e l’ U.  priscns , l'autore  passa  alla 
descrizione  anatomica  di  una  branca  mandibolare  sinistra  ritrovata  a Ponte  alla 
jSTave  ed  esistente  nel  Museo  di  Montevarchi.  Benché  essa  sia  mal  conservata  e 
mancante  di  tutti  i denti,  tranne  il  canino,  l’autore,  dietro  l'esame  delle  parti 
meglio  conservate  ed  il  confronto  con  diversi  tipi  di  orso  speleo  trovati  finora 
in  Italia  e fuori,  non  esita  a riferirlo  ad  un  individuo  della  specie  quaternaria 
U.  spelaens. 


f: 
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Rita  C. — Relazione  intorno  alle  roccie  raccolte  nelle  adiacenze  di  Cre- 
molino  e del  Turchino  (pag.  4,  con  tavola).  — Roma,  1898. 

In  questo  lavoro,  allegato  alla  Relazione  sugli  studi  e lavori  fatti  eseguire  dal 
1885  al  1897  dalla  Società  italiana  delle  strade  ferrate  del  Mediterraneo,  l’autore 
dà  un  cenno  descrittivo  delle  roccie  raccolte  lungo  il  tracciato  della  nuova  linea 
Genova-Ovada-Asti  e più  specialmente  nelle  gallerie  di  Cremolino  e del  Tur- 
chino. 

Dalla  prima  provengono  tre  esemplari  di  roccie  verdi,  che  dietro  l’esame 
microscopico  vengono  classificate  come  prasiniti  anfiboliche  a zoisite  passanti 
ad  anfiboliti  felspatiche  zoisitiche. 

Dalla  galleria  del  Turchino  provengono  : ima  prasinite  cloritica  ad  anfibolo, 
probabilmente  una  metamorfosi  di  roccia  diabasica  ; calcescisto  con  granuli  di 
quarzo,  moscovite,  tormalina  e ossido  di  ferro  ; roccie  serpentinose  con  vene  e 
nuclei  di  calcite  ; una  roccia  attinolitico-epidotica  povera  d’albite  ; anfiboliti 
felspatiche  passanti  a prasiniti  anfiboliche. 

All’esterno  della  galleria  furono  raccolte  e studiate  : una  prasinite  zoisitica 
a Galatea  : una  zoisite  anfibolica  felspatica  allo  sbocco  del  torrente  Busa  ; una 
epidosito  felspatica  e una  prasinite  epidotica  al  Monte  Busa  ; prasiniti  cloritiche 
ad  attinoto  (ovarditi)  alle  falde  del  Piè  di  Prò  presso  Mele  ; micascisti  filladici 
passanti  a quarziti  lungo  la  strada  del  Turchino  ; peridotiti  nei  dintorni  del- 
l’Acquasanta alle  Cave  della  Bajarda.  Dall’Acquasanta  proviene  pure  ima  ve- 
suviana compatta  accompagnata  da  talco. 

Di  queste  roccie,  oltre  la  descrizione,  sono  date  nella  tavola  sei  figure 
di  sezioni  sottili. 

Riva  C.  — Osservazioni  sulle  trachiti-andesitiche  della  Tolfa.  (Atti  della 
Soc. italiana  di  Se.  nat.  e del  Museo  civico  di  St.  nat.,  Voi.  XXXVII, 
fase.  3°,  pag.  269-283,  con  tavola).  — Milano,  1898. 

Esposte  le  idee  di  vom  Rath,  del  Busatti,  del  De  Stefani  e di  Washington 
che  si  occuparono  in  modo  speciale  delle  roccie  trachitiche  della  Tolfa,  l’autore 
fa  notare  che  i risultati  da  lui  ottenuti  dallo  studio  di  queste  roccie  concordano 
con  quelli  esposti  dal  Washington.  Da  varietà  predominante  è una  trachite 
andesitica  a massa  vetrosa  con  interclusi  di  sanidino  e di  un  plagioclasio  basico. 

La  roccia  che  si  presenta  più  fresca  è quella  del  Monte  Piantangeli,  alle 
falde  del  quale  è aperta  una  cava,  e quella  presso  Tolfa  che  forma  la  base 
della  Rocca. 

La  roccia  ha  una  lucentezza  grassa  ed  è di  colore  grigio  più  o meno  scuro  a 


— 356  — 


seconda  della  quantità  di  felspato  intercluso.  La  composizione  in  tutti  gli  esem- 
plari studiati  è assai  uniforme.  Predominano  i felspati  : sanidino  e un  plagio- 
clasio  basico,  labradorite-bitownite  ; inoltre  biotite  e pirosseni  : tra  questi  un 
pirosseno  trimetrico,  iperstene  e augite.  Subordinati  sono  la  magnetite  titani- 
fera,, lo  zircone  e l’apatite. 

L’alterazione  delle  trachiti  della  Tolfa  comincia  colla  devitrific  azione  della 
base;  proseguendo  l’alterazione,  la  massa  fondamentale  si  trasforma  compieta- 
mente  in  aiunite,  la  biotite  e i pirosseni  si  alterano  con  produzione  di  ossidi 
di  ferro.  Granuli  di  quarzo  sono  sparsi  tra  l’ aiunite  occupando  di  preferenza  le 
cavità  lasciate  dai  pirosseni. 

Il  caolino  accompagna  spesso  l’alunite  e talora  è l’unico  prodotto  d’altera- 
zione della  trachite. 

Gli  inclusi  della  trachite  si  distinguono  in  frammenti  di  roccie  estranee 
ad  essa  ed  in  roccie  granulari  in  stretta  relazione  con  la  trachite.  I primi  sono 
frammenti  grigi-nerastri  scistosi  che  risultano  costituiti  da  un  miscuglio  com- 
patto di  felspati,  quarzo,  corindone,  pleonasto  e biotite.  Al  contatto  colla  roccia 
includente  vi  è una  zona  ricca  di  cristalli  d’ augite,  che  mancano  nell’incluso,  e 
la  trachite  si  presenta  più  scura.  I secondi  sono  piuttosto  segregazioni  di  pla- 
gioclasio  e di  augite. 

Al  testo  è unita  una  tavola  con  sezioni  sottili  degli  inclusi  e della  roccia 
passante  ad  aiunite. 

Riva  0.  — Relazione  sommaria  delle  gite  compiute  nei  dintorni  di  Lago- 
negro  in  occasione  della  riunione  estiva  della  Società  Geologica  italiana. 
(Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  4°,  pag.  cxlii-cl).  — Roma, 
1898. 

Sono  in  questa  relazione  descritte  le  principali  osservazioni  fatte  nelle  escur- 
sioni eseguite  in  quella  circostanza.  La  prima  fu  fatta  al  Monte  Xrenazzo 
dove  domina  la  Dolomia  principale  con  pecten,  giroporelle  e Gervillia  exilis , e 
alla  quale  sottostanno  gli  scisti  silicei  del  Trias  medio  ; al  Monte  Foraporta  dove 
si  presenta  il  Lias  inferiore  fossilifero,  e al  Monte  Milego  costituito  dagli  scisti 
silicei  i cui  strati  sono  disposti  a cupola  perfetta. 

In  una  escursione  successiva  i congressisti  si  recarono  al  Monte  Sirino 
passando  dagli  scisti  silicei  predetti  al  calcare  a noduli  di  selce,  pure  del  Trias 
medio;  indi  al  Monte  Papa  che  presenta  la  stessa  formazione.  Si  osservarono 
anche  le  morene  nel  vallone  di  Xieddu  e nella  valle  del  Cacciatore  : esse  oc-' 
cupano  una  superficie  della  lunghezza  di  un  chilometro  e mezzo,  con  100  metri 
di  larghezza,  tra  la  Spalla  dell’Imperatrice  e le  falde  settentrionali  del  Sirino. 
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Una  terza  gita  venne  fatta  al  lago  Sirino  che  trovasi  in  una  conca  scavata 
negli  scisti  silicei  ricoperti  in  parte  da  detrito  di  falda. 

Da  una  parte  dei  congressisti  si  fecero  pure  dopo  il  ritorno  a Napoli  delle 
escursioni  al  Vesuvio  ed  ai  Campi  Flegrei. 

E 9vereto  G.  — Note  preventive  sui pelecipodì  del  tongriano  ligure.  Parte  IL 
(Atti  Soc.  Ligustica  di  Se.  nat.  e geogr..  Voi.  IX.  il.  2.  pag.  153-187). 
— Parte  IH.  'Ibidem.  Voi  IX.  n.  3.  pag.  312-32 :> ■ . — Genova,  1898. 

Continuando  lo  studio  sui  pelocipodi  del  tongriano  ligure  (vedi  Bibì.  1897) 

- Fautore  nella  seconda  parte  si  occupa  delle  famiglie  : Limidae,  Pectinidae . 
r Aiiculidae,  Pianidae.  Mgfilidae,  Dreissènsiidae,  Arcidae,  Nn  cali  da  e.  Carditidae. 
\ Astarfidic.  Crassa feilidat,  Cardiidac.  Chamidae , Cgprinidae.  Yeneridae. 

La  terza  ed  ultima  parte  comprende  le:  Cyrenidae , lugnlinidae.  Piammo - 
biidae.  Solenidae,  Mac  irida  >.  Mgdae.  Gìgcgm  erid  ae,  PhoUidìdae.  Teredinidae , Ln- 
cinidae.  Tellinidae . Strabica  la  riid ac,  Cnspidariidae,  Anatiniidae,  Pholadomgidae , 

! Claragellidae. 

Sabatini  V.  — Relazione  sulle  escursioni  alle  isole  Pontine  fatte  dalla 
Società  Geologica  italiana  nei  giorni  21  e 22  febbraio  1898.  (Boll. 
Soc-  GeoL  ir..  VoL  XVII.  fase.  1-2,  pag.  XL-LXIi.  — E orna.  1898. 

L'autore,  che  già  pubblicò  due  lavori  su  queste  isole  (vedi  Bibl.  1892  e 1896), 
riferendo  su  di  una  escursione  ivi  fatta  dalla  Società  geologica,  riporta  in  questa 
nota  le  risposte  ed  i riassunti  delle  discussioni  a cui  diedero  luogo  alcuni 
quesiti  proposti  da  lui  ai  congressisti. 

Al  1°  quesito,  se  la  riolite  di  Ponza  costituisca  filoni  o cupole  nella  roccia 
incassante,  si  è in  generale  confermata  l'opinione  dell'autore  e del  Doelter.  cioè 
la  fornai  filoniana  di  essa,  anziché  quella  dello  Se hr  vedi  Bibl.  18  17)  ehe 

f la  riteneva  costituire  cupole. 

Al  2°.  cioè  quale  sia  la  natura  del  metamorfismo  prodotto  dalla  riolite 
e l'origine  delle  due  retiniti  verde  e gialla,  diverse  furono  le  risposte  date. 
L'autore  con  alcuni  dei  congressisti  ritiene  il  fenomeno  dovuto  principalmente 
alla  temperatura  della  roccia  intrusiva  che  produsse  la  fusione  del  tufo  riolitico. 

Al  3°.  se  cioè  il  masso  di  Punta  della  Guardia  sia  in  posto  ovvero  un  fram- 
mento dell'andesite  che  copre  il  vicino  Monte  Guardia  da  esso  staccatosi  e caduto 
in  mare,  si  esclude  in  generale  che  si  tratti  di  masso  staccato  e lo  si  crede  una 
£ roccia  in  posto  : resta  dubbio  se  debba  ritenersi  un  filone  come  ammette  il  Doelter 
o appartenere  a una  colata  venuta  dal  Monte  Guardia,  ora  corrosa  in  parte. 
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Al  4°  quesito,  se  la  roccia  grigio -chiara  che  incassa  la  riolite  sia  un  tufo 
od  una  lava  alterata  discorde  è la  risposta,  da  alcuni  ritenendosi  la  medesima 
una  roccia  massiccia  decomposta,  ossia  un  vero  tufo  riolitico. 

Diverso  pure  è il  parere  sull’origine  del  tufo  Calcareo  di  Santa  Croce  che 
forma  il  5°  quesito.  Per  l’autore  e per  alcuni  esso  è'-di  origine  sottomarina,  de- 
postosi cioè  prima  del  sollevamento  dell’isola,  mentre  altri  lo  ritiene  di  origine 
eolica  e propriamente  una  duna  d’ostacolo. 

Per  l’ultimo  quesito,  quale  sia  cioè  la  determinazione  dei  fossili  del  calcare 
di  Zannone,  in  generale  si  ritiene  che  essi  appartengano  al  Trias.  Il  dott.  Di 
Stefano,  sia  per  i caratteri  geologici  della  dolomia,  che  per  l’affinità  dei  fossili 
ritiene  che  probabilmente  appartengono  al  Trias  superiore.  Gli  scisti  superiori 
alla  dolomia  sono  da  alcuni  ritenuti  associati  a questa,  ma  da  altri  si  credono 
eocenici. 

Sacco  F.  — Reiasioni  geologiche  sopra  progetti  di  derivasene  d'acqua 
potabile  (pag.  35  in-8°).  — Torino,  1898. 

Sono  quattro  relazioni  di  studi  alquanto  sommari  su  prese  d’acqua  proposte 
alle  città  di  Torino,  Bra-Fossano,  S.  Damiano  d’Asti  e Moncalieri.  In  esse  si 
esaminano  : 

I.  per  Torino,  le  condizioni  geo -idrologiche  delle  sorgenti  dei  Cornetti, 
Pio  Saulera  e Pian  della  Mussa  in  Valle  Stura  di  Danzo  e di  Cafassa  sulla 
terrazza  quaternaria  pure  della  Stura; 

II.  per  Bra-Fossano  le  sorgenti  di  S.  Biagio  nella  terrazza  sinistra  del  Pesio, 
fra  quaternario  e pliocene  (piacenziano)  secondo  l’autore  ; 

III.  per  San  Damiano  d’Asti  le  condizioni  delle  sorgive  di  Valle  Maggiore 
e di  Val  Blesio  al  limite  fra  astiano  e piacenziano  ; 

IV.  per  Moncalieri  si  discutono  i dati  risultanti  da  un  assaggio  nella  regione 
fra  Nichelino  e il  Po,  per  estrazione  d’acqua  a poca  profondità,  dal  secondo 
livello  acquifero  di  quella  regione. 

Rimandando  al  testo  per  i particolari,  osservasi  come  l’autore,  nella  genesi 
delle  acque  circolanti  nei  terreni  alluvionali  allo  sbocco  delle  vallate  alpine, 
trascuri  l’area  pianeggiante  come  area  di  raccoglimento  delle  acque  meteoriche, 
considerando  soltanto  il  bacino  imbrifero  entro  valle. 

Sacco  F.  — I materiali  da  costrusione  delle  colline  di  T or ino-C asale- 
Valensa  (pag.  20  in-8°).  — Torino,  1898. 

È una  rapida  rivista  dei  materiali  litoidi  utili  che  si  rinvengono  e in  parte 
si  escavano  nei  diversi  piani  del  terziario  piemontese. 
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SeR' Eocene  l'autore  parla  specialmente  dei  calcari  da  calce  e da  cemento 
del  Casalese:  poi  del  calcare  di  Gassino  da  costruzione. 

SeR' Oligocene  cita  l'uso  per  costruzioni,  o per  calce,  di  quella  zona  ciotto- 
losa calcarea. 

Ael  Miocene  si  hanno  analoghi  materiali:  fra  questi  quelli  per  la  nota  calce 
di  Superga.  Inoltre  importanti  sono  le  arenarie  marnose  da  cui  si  cavano  le 
così  dette  pietre  da  cantoni  per  costruzioni  e le  pietre  da  forno  per  rivesti- 
menti semirefrattari. 

Ael  Mio-pliocene  si  enumerano  le  molte  zone  e lenti  gessose,  oltre  alle  marne 
argillose  da  laterizi. 

Finalmente  nel  Pliocene  si  hanno  le  argille  marnose  da  laterizi. 

Sacco  F.  — Il  pozzo  trivellato  di  Alessandria  (pag.  4 in-8°).  — To- 
rino, 1898. 

È ima  comunicazione  in  cui  si  dà  conto  della  serie  geognostica  incontrata 
nella  terebrazione  eseguita  ad  Alessandria  per  ricerca  di  acqua  potabile  fino 
a 200  metri  : ricerca  riuscita  pur  troppo  frustranea. 

Xella  serie  l'autore  vedrebbe  nella  prima  pila  di  34  metri  di  sabbia  e 
ghiaia  rappresentato  il  quaternario  : al  di  sotto  del  quale  la  restante  massa,  es- 
senzialmente a sottili  alternanze  sabbio-marnose,  rappresenterebbe  forse  tutto 
il  pliocene  superiore  lacustre  con  qualche  fossile. 

Sacco  F.  — La  geologia  e le  linee  ferroviarie  in  Piemonte  (pag.  22 
in-8°).  — Torino,  1898. 

Come  saggio  dell'importanza  che  ha  lo  studio  geologico  in  rapporto  ai 
tracciati  e alle  costruzioni  ferroviarie,  l'autore  esamina  brevemente  in  base  a 
dati  raccolti  o di  osservazione  sua,  alcune  linee  o tratti  di  linea  del  Piemonte 
e regioni  finitime. 

Fra  le  linee  costruite  egli  sceglie  le  Torino-Genova,  Torino-Modane, 
Ivrea- Aosta.  Bra-Asti  e Bra-Cherasco,  Mortara- Alessandria,  Torino-Mondovì, 
Parma-Spezia . 

Fra  le  linee  progettate  parla  della  Torino-Chieri- Casale  e della  Genova- 
Piacenza. 
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Sacco  F.  — I molluschi  dei  terreni  terziari  del  Piemonte  e della  Liguria. 

Parte  XXY.  Spondilidae,  Radulidae,  Aviculidcie,  Vulsellidae , Per- 
nidae,  Pinnidae , Mgtilidae,  Dreissensiidae  (pag.  52  in4°,  con  12  ta- 
vole). — Torino,  1898. 

Parte  XXVI.  Arcidae , Pectunculidae,  Limopsidae,  Nuculidae,  Leididae 
e Malletidae  (pag.  70  in-4°,  con  12  tavole).  — Torino,  1898. 

L’autore  continua  in  queste  due  parti  (XXV  e XXVI)  l’enumerazione  dei 
pelecipodi  terziarii  del  Piemonte  e della  Liguria,  descrivendoli  e illustrandoli 
con  215  figure  nella  prima  e 431  nella  seconda. 

Sacco  F.  — Fossili  problematici  della  Collina  di  Torino.  (Rivista  ital. 
di  paleontologia,  Anno  IV,  fase.  Ili,  pag.  72-73).  — Parma,  1898. 

L’autore  in  una  nota  : Sur  quelques  Tinoporinae  du  Miocène  de  Turili  (vedi 
Bibl.  1893),  ebbe  occasione  di  descrivere  un  corpicciatl  olo  calcareo  lenticulare 
a sei  raggi  trovato  nell’Elveziano  della  Collina  di  Torino  che,  presentando  qualche 
somiglianza  con  la  Baculogypsina , ma  con  diversi  caratteri  differenziali,  chiamò 
Tanrogypsina  taurobacnlata.  In  seguito  a raccolta  nella  stessa  Collina  di  corpu- 
scoli calcarei  simili  al  sovraccennato,  benché  più  piccoli  e meno  regolari,  che 
ricordano  piastre  dermiche  di  asteroidi  riferibili  al  genere  Pentaceros,  ritiene  che 
anche  il  fossile  chiamato  Tanrogypsina  debba  interpretarsi  come  piastra  di  asteride. 

Ricorda  pure  il  fossile  problematico  segnalato  dal  Fornasini,  trovato  in  un 
tubetto  con  Xodosarine  delle  argille  plioceniche  senesi,  avente  forme  simili  a 
quelli  indicati  dal  Reuss  nel  miocene  austriaco  e ritenuti  da  questi  dubitati- 
vamente aculei  di  Diadema , affini  alla  specie  vivente  D.  Sevignii  Mich.,  ma  che 
ricordano  pure  resti  di  alghe  ed  il  Reopliax  spiculifera  Brady.  Xumerosi  resti 
del  fossile  stesso,  trovati  ultimamente  nelle  sabbie  elveziane  delle  colline  tori- 
nesi e di  Rosignano  Monferrato  ed  in  marne  plioceniche  di  altre  località  del 
Piemonte  e della  Liguria,  hanno  presentato  caratteri  tali  da  riconoscere  senza 
dubbio  che  si  tratta  di  un  vero  cidarite,  probabilmente  del  Diadema  Desori 
Reuss,  specie  alla  quale  sono  forse  riferibili  iì  D.  Salieliense  Pomel  di  Orano  e 
il  D.  calarense  Cotteau  di  Fangario  (Cagliari). 

Salomon  W.  — Ueber  das  Alter  des  Asta-Granites.  (Verhandl.  der  k.  k. 
geol.  Reichs.,  Jahrg.  1898,  n.  15,  pag.  327-333).  — Wien,  1898. 

L’autore  ritorna,  con  la  scorta  di  nuove  osservazioni,  sulla  controversa  que- 
stione dell’età  del  granito  di  Cima  d’Asta  e,  combattendo  l’opinione  del  dottor 
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Krafft  che  lo  vorrebbe  prepermiano  (vedi  più  sopra)  conferma  la  sua  idea,  più 
volte  esposta,  che  tale  roccia  sia  più  giovane  della  fillite  che  la  circonda  e più 
antica  dell’eocene  medio,  fissandone  la  emersione  in  un’epoca  che  si  aggira  fra 
il  cretaceo  più  recente  e l’eocene  più  antico,  analogamente  alle  altre  masse 
granitiche  della  così  detta  Conca  periadriatica. 

Savgiorgi  D.  — Fossili  tortoniani  dell’ alta  valle  dell’Idice.  (Rivista  ita- 
liana di  paleontologia,  Anno  IY,  fase.  Ili,  pag.  73-80).  — Par- 
ma, 1898. 

È ima  aggiunta  all’elenco  dei  fossili  già  pubblicato  dall’autore  in  questa 
medesima  Rivista  (vedi  Bibl.  1896).  Le  specie  ultimamente  trovate  provengono 
in  complesso  dalle  stesse  località  già  ricordate.  Osserva  però  l’autore  che 
anche  nelle  marne  grigie  delle  balze  a R.E  di  Casa  Massei  sulla  destra  dell’Idice 
ha  trovato,  benché  più  scarsa,  la  stessa  fauna  tortoniana  degli  altri  giacimenti, 
restando  così  più  ristretta  la  zona  indicata  come  priva  di  fossili. 

Dall'esame  dell’elenco  resta  confermato  che,  tanto  per  le  forme  caratteri- 
stiche, quanto  per  l’assieme  della  fauna,  i giacimenti  miocenici  dell’alta  valle 
dell’Idice  hanno  strettissimo  analogie  coi  giacimenti  tortoniani  più  tipici  del- 
l’ Italia. 

Scarabelli  Gr.  — Nuovi  stadi  sulla  probabilità  di  felice  risultato  di  una 
nuova  perforazione  artesiana  in  Imola  (pag.  7 in-4°,  con  tavola).  — 
Imola,  1898. 

In  una  lettera  al  direttore  della  Cassa  di  risparmio  di  Imola,  l’autore  espone 
il  risultato  degli  studi  geologici  fatti  nei  dintorni  della  città  allo  scopo  di 
dimostrare  la  probabilità  di  buon  esito  della  perforazione  di  un  pozzo  artesiano 
in  città  per  fornire  acqua  potabile. 

Indica  dapprima  i piani  di  stratificazione  nei  quali  sono  praticati  i pozzi 
cornimi  nella  città  e nei  dintorni,  dividendoli  in  quattro  categorie: 

1.  Quelli  che  attingono  acqua  nell’alluvione  attuale  del  Santerno,  con  pro- 
fondità di  circa  4 metri. 

2.  Quelli  che  raggiungono  le  alluvioni  terrazzate  recenti,  profondi  non  più 
di  16  metri. 

3.  Quelli  degli  alti  piani  terrazzati  delle  colline,  che  arrivano  a 30  metri. 

4.  Finalmente  quelli  che  ritraggono  l’acqua  dalle  sabbie  marine  plioce- 
niche delle  colline  ai  lati  del  Santerno,  tutti  profondi  circa  50  metri. 

A dimostrare  meglio  che  le  condizioni  stratigrafiche  sono  favorevoli  alla 
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riuscita  di  un  pozzo  artesiano  l’autore  presenta  in  una  tavola  due  sezioni  geo- 
logiche, dalle  quali  risulta  che  Imola  è posta  in  una  leggera  sinclinale  di  strati 
costituiti  da  sabbie  gialle  ed  argille  turchine,  nella  quale  il  Santemo  depose  le 
proprie  alluvioni  terrazzate;  su  una  di  queste  appunto  è fabbricata  la  città. 
La  vena  acquifera  che  scorre  tra  le  sabbie  e le  argille  presenta  un  dislivello 
colla  città  di  80  metri,  che  l’autore  ritiene  sufficiente  ad  ottenere  dal  pozzo  arte- 
siano proposto  acque  salienti. 

Scarabelli  Gr.  — Osservasioni  geologiche  e tecniche  fatte  in  Imola  in 
occasione  di  un  posso  artesiano  (un  foglio  in-4°).  — Imola,  1898. 

L’autore  dà  conto  in  questa  nota  del  risultato  del  pozzo  artesiano  di  cui  sopra, 
eseguito  in  Imola  a spese  della  Cassa  di  risparmio.  Indicata  la  quota  media 
della  città  e quella  dei  pozzi  comuni  in  essa,  di  poco  diversa  da  quella  del  San- 
terno  ■(BS  metri  sul  mare)  espone  il  risultato  ottenuto  da  questo  pozzo,  che  fu 
spinto  alla  profondità  di  136  metri  entrando  per  8 nelle  argille  plastiche  tur- 
chine del  pliocene  inferiore.  Le  acque  salirono  a m.  1,80  sotto  il  livello  del  suolo 
e forniscono,  a mezzo  di  pompa,  70  litri  al  minuto. 

In  un  quadro  sono  indicati  i depositi  attraversati,  la  loro  potenza  e natura. 
In  una  nota  poi  sono  enumerati  i fossili  rinvenuti  nelle  sabbie  del  pliocene 
ed  è data  l’analisi  chimica  dell’acqua  dichiarata  chimicamente  potabile. 

Schaefer  R.  W.  — Der  basische  Gesteinsug  von  Ivrea  im  Gebiet  des 
Mastallone-Thales.  (Tschermak’s  Min.  und  Petr.  Mittheilungen,  17  B., 
VI  H.,  pag.  495-517,  con  tavola).  — Wien,  1898. 

È una  nuova  contribuzione  allo  studio  di  questa  interessante  e potente 
dicca  di  roccie  basiche,  che  dalle  vicinanze  di  Ivrea  si  estende  in  direzione  di 
1ST.E  sino  a Locamo,  e in  particolare  di  quella  parte  di  essa  che  attraversa  la 
Val  MastaUone  sulla  sinistra  della  Sesia,  dove  si  presenta  con  la  maggior  lar- 
ghezza non  solo,  ma  altresì  con  una  zona  minore  parallela  che  da  Carcoforo 
in  Val  Sesia  si  spinge  sino  a Pallanzeno  nell’Ossola. 

Premesso  un  cenno  degli  studi  fatti  anteriormente  dallo  Strider  (1851)  al 
van  Horn  (1897),  l’autore  descrive  dapprima  le  condizioni  di  giacimento  della 
piccola  e della  grande  dicca  di  roccie  basiche  (norite  e diorite  specialmente) 
nella  Val  Mastallone  e sue  dipendenze,  per  passare  allo  studio  petrografie©  delle 
specie  ivi  rappresentate  e cioè:  norite  e sue  metamorfosi,  diorite,  diorite  orne- 
blendica  e sue  metamorfosi,  diorite  biotitica,  eufotide  e peridotite.  Tutte  queste 
roccie  si  presentano  aggruppate  in  tre  tipi  speciali  di  filoni,  che  l’autore  de* 


363  — 


scrive  con  dettaglio  : in  appendice  poi  tratta  della  aplite  dioritica  e dello  gneiss  a 
granato  e sili  iman  ite  che  si  trovano  addossati  alla  dicca  minore  nei  dintorni  di 
Piana  e Bordo  Santa  Maria. 

Nella  tavola  unita  sono  rappresentate  la  grande  e la  piccola  dicca,  con  la 
delimitazione  delle  masse  rocciose  studiate  e la  indicazione  delle  roccie  in- 
cassanti. 

Schaffer  Fr.  — Pholadomya  Fuchsi,  ein  neues  charakteristisches  Fossìl 
aus  medìterranen  Tiefseebildungen.  (Verhandl.  derk.  k.  geol.  Reichs., 
Jahrg.  1898,  n.  8,  pag.  217-221).  — Wien,  1898. 

Specie  trovata  dall' autore  a Theben-Neudorf  in  Ungheria  e da  lui  ritenuta 
nuova  e descritta  come  tale  nel  1897  (Y.  Jahrb.  k.  k.  geol.  Reichs .,  1897,  pag.  537) 
benché  presentasse  molta  analogia  con  la  mitiliforme  Ph.  Vaticana  delle  marne 
del  Yaticano  descritta  molto  prima  dal  Ponzi  (Y.  Atti  B.  Acc.  Lincei , serie  II, 
tomo  III,  1876,  pag.  925)  : ma  da  un  esame  successivo  e più  accurato  di  questa, 
l'autore  venne  nella  convinzione,  sia  per  le  proporzioni  diverse,  sia  pel  diverso 
numero  di  costole,  che  si  tratta  di  due  specie  veramente  distinte. 

Da  ricerche  fatte  poi  nelle  pubblicazioni  relative  a formazioni  terziarie 
analoghe  egli  trovò  la  sua  nuova  specie  rappresentata  in  altre  località,  e,  fra 
le  italiane,  nelle  marne  dello  Schlier  di  Casalecchio  presso  Bologna  dove  fu  raccolta 
da  Th.  Fuchs  nel  1877  e dal  Simonelli  (Y.  Sopra  la  fauna  del  cosidetto  Schlier , ecc., 
Pisa,  1891,  pag.  30),  non  che  nell’Aquitaniano  di  Ceva,  nell’Elveziano  dei  Colli 
torinesi  e di  Mondovì,  e in  altre  località  terziarie  del  Piemonte. 

Questa  nuova  specie,  tipica  delle  formazioni  di  mare  profondo  del  bacino 
mediterraneo,  si  estende  dal  Londoniano  sino  al  miocene  più  elevato. 

Seriola  E.  — Le  fiamme  nel  cratere  del  Vesuvio  in  aprile  1898.  (Ren- 
diconto Acc.  delle  Se.  fis.  e mat.,  serie  3a,  Yol.  IY,  fase.  5°,  pagine 
215-219).  — Napoli,  1898. 

Nell'aprile  del  1898  il  cratere  del  Yesuvio  si  presentò  per  molte  notti  illu- 
minato splendidamente  come  da  getti  di  fiamme  di  diversi  colori.  Sorse  allora 
il  dubbio  se  la  colonna  luminosa  fosse  veramente  una  fiamma  prodotta  da  gas 
in  combustione  o fosse  effetto  di  altra  causa. 

L’autore  dopo  aver  citato  a proposito  di  tal  fenomeno,  già  altre  volte  os- 
servato, le  opinioni  del  Pilla  e di  altri,  osserva  come  oggidì  sia  generalmente 
riconosciuto  che  le  grandi  fiamme  osservate  nel  cratere  non  sono  dovute  a 
combustione  di  gas,  ma  che  però  si  hanno  nelle  eruzioni  dei  vulcani  delle  vere 
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fiamme  di  proporzioni  più  modeste  e cita  in  appoggio  gli  studi  fatti  dal  Fouquè 
nell’eruzione  di  Santorino  del  1866.  Ritenendo  quindi  che  la  colonna  luminosa 
apparsa  nel  cratere  del  Vesuvio  non  fosse  una  vera  fiamma,  dà  ragione  del 
fenomeno  ritenendolo  dovuto  allo  stato  dei  gas  e vapori  che,  trovandosi  a con- 
tatto di  pareti  di  fuoco  e shoccando  ad  altissima  temperatura,  si  resero  incan- 
descenti. All’apparenza  di  fiamma  contribuivano  il  riverbero  del  fondo  incan- 
descente, le  faville  e i detriti  pure  incandescenti  trascinati  dalla  corrente  gasosa 
ed  il  sublimarsi  di  sostanze  minerali.  Vi  dovevano  pure  concorrere  speciali 
condizioni  fisiche  e meccaniche  verificatesi  e indicate  dall’autore  in  appoggio 
della  sua  tesi. 


SmoxELLi  V.  — I rinoceronti  fossili  del  Museo  di  Parma.  (Palaeonto- 
graphia  italica,  Voi.  III.  pag.  89-136,  con  7 tavole).  — Pisa.  1898. 

L’autore,  essendosi  prefisso  di  far  meglio  conoscere  i fossili  della  colle- 
zione del  Museo  parmense,  presenta  in  questa  memoria  un  accurato  elenco 
delle  ossa  di  rinoceronti  pliocenici  e quaternari  in  esso  conservate,  corredan- 
dolo di  documenti  di  maggiore  importanza,  più  che  interpretati , fedelmente 
descritti  come  egli  scrive. 

Tutti  questi  resti  fossili  appartengono,  secondo  l’autore,  a due  specie: 
Rh.  megarhinus  e Rii.  Merchi. 

Al  megarhinus  è riferito  lo  scheletro  d’individuo  adulto  scoperto  dal  Cor- 
tesi nelle  sabbie  plioceniche  di  Monte  Giogo  presso  Castellarquato  (Prov.  di 
Piacenza):  esso  porta  l’indicazione  Rh.  leptorhinns  Cuv.,  ma  secondo  il  Del  Prato 
doveva  riferirsi  al  Merchi  e secondo  il  Capellini  al  megarhinus.  Alla  stessa 
specie  è ascritto  un  germe  di  molare  superiore  raccolto  a Mulazzano  nel  Par- 
mense. 

Al  Rh.  Merchi  appartengono:  1°  una  mandibola  quasi  completa  raccolta  dal 
Cortesi  nelle  sabbie  plioceniche  di  Monte  Pulgnasco  presso  il  torrente  Chia- 
venna  nel  Piacentino  : 2°  un  ramo  mandibolare  destro  raccolto  nelle  sabbie 
postplioceniche  del  Colle  di  Arola  presso  Torrechiara  alla  sinistra  del  Parma: 
3°  uno  scheletro  incompleto  d’individuo  giovane  scoperto  nel  quadernario  di 
Lodesana  presso  Borgo  San  Donnino  ; 4°  vertebre  cervicali  raccolte  nelle  sabbie 
pleistoceniche  della  Costa  di  Montauro  nelle  colline  di  Borgo  San  Donnino. 

Tutte  queste  ossa  sono  dettagliatamente  descritte  dall’autore  e ne  sono 
figurate  in  sette  tavole  le  più  importanti  e caratteristiche. 
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Spiga  P.  — Sull’ Acqua  Aureliana  di  Recoaro.  (Atti  del  R.  Istituto  Ve- 
neto, S.  VII,  T.  IX,  disp.  3a,  pag.  171-177).  — Venezia,  1898. 

La  sorgente  dell'Acqua  Aureliana  si  trova  nella  villa  della  famiglia  Lonigo 
in  Recoaro,  sulla  stessa  via  che  conduce  alla  rinomata  sorgente  del  Pranco 
sulla  sinistra  dell’Agno.  Benché  i terreni  da  cui  scaturisce  sieno  simili  a quelli 
nei  quali  nasce  quest’ultima,  presenta  tuttavia  nei  caratteri  organolettici  note- 
voli differenze  e perciò  l'autore  ne  fece  eseguire  un’analisi  seguendo  gli  stessi 
processi  adottati  dal  Bizio  per  lo  studio  delle  acque  di  Recoaro  (V.  Atti  del - 
Y Istituto  Veneto , 18(33-64). 

L'acqua  alla  sorgente  è limpida,  incolora  ed  inodora,  ha  sapore  legger- 
mente acidulo  e debolmente  ferruginoso  ; la  sua  temperatura  è 11°.  2,  essendo 
14°  quella  dell'ambiente  (5  maggio  1897).  Esposta  all’aria  s’intorbida  dopo  qualche 
tempo  lasciando  leggerissimo  deposito  ocraceo.  Dà  debole  reazione  acida  pas- 
seggera e non  fa  reazione  coll’ammoniaca.  Un  litro  di  quest’acqua  lascia 
grammi  0.  492  di  residuo  fisso  a completa  essiccazione  a 180°. 

Confrontata  l’Acqua  Aureliana  colla  Giuliana,  Capitello  e Franco  della 
stessa  natura  e pure  sulla  sinistra  dell'Agno,  la  prima  risulta  meno  mineraliz- 
zata. Confrontate  poi  queste  con  le  altre:  Lelia,  Amara  e Lorgna,  poste  sulla 
destra  del  fiume,  specialmente  per  riguardo  ai  residui  fissi  e alla  dose  di  silice, 
trova  che  le  sorgenti  di  sinistra  sono  molto  meno  mineralizzate  di  quelle  di 
destra  ed  hanno  una  preponderanza  costante  in  silice  che  nell’ Aureliana  rag- 
giunge Vio  delle  materie  fisse. 

L'autore  crede  che  la  presenza  della  silice  nelle  acque  minerali  possa  avere 
effetti  terapeutici  e se  ne  debba  tener  conto.  Accenna  in  una  nota  essere  sua  opi- 
nione che  le  acque  di  Fiuggi  e di  Monte  di  Malo  debbano  la  loro  azione  anti- 
litiaca  alla  dose  rilevante  di  silice  che  contengono. 

Stella  A.  — Nuove  cave  di  terra  d'ombra  nei  monti  della  Spezia.  (Ras- 
segna mineraria,  Voi.  IX,  n.  18,  pag.  280).  — Roma,  1898. 

Xel  versante  sinistro  della  Vara  a Xord  di  Spezia,  in  vicinanza  della  grande 
massa  ofiolitica  che  si  estende  dalla  valle  di  Crevagnola  a quella  dell’Usurana, 
che  comprende  im  giacimento  caolinico,  si  presentano  negli  scisti  galestrini 
degli  strati  bruni  di  spessore  variabile  da  qualche  centimetro  ad  alcuni  decL 
metri,  raggiungendo  in  alcuni  punti  quello  di  Un  metro.  Questi  strati  bruni 
oonstano  di  materiale  tenero,  friabile,  talora  terroso,  leggero  che  possiede  un 
forte  potere  colorante.  Esso  presenta  un  tipo  intermedio  fra  la  così  detta  Terra 
di  Cipro  -(ocra  ferro-manganesifera)  e la  Terra  di  Cassel  (lignite  terrosa),  conte- 
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nendo,  come  la  prima  silice,  allumina,  ferro  e manganese,  e come  la  seconda, 
sostanza  carboniosa:  contiene  di  più  calce  e magnesia.  Di  questa  terra  sono  da 
qualche  tempo  lavorate  delle  cave  a cielo  scoperto  nel  versante  Xord  di  Monte 
Cuccalo  nel  comune  di  Rocchetta  di  Vara  e la  medesima  è messa  in  com- 
mercio col  nome  di  Terra  d’ombra. 

Sudhatjs  S.  — Aetna  (pag.  230  in-8°).  — Leipzig,  1898. 

L’autore  riporta  in  questo  libro  un’antica  poesia  in  latino,  Aetna,  di  autore 
ignoto  riferibile  all’epoca  fra  il  30  ed  il  79  dell’èra  volgare.  Il  testo  è accom- 
pagnato da  una  traduzione  assai  fedele  e vi  fa  seguito  un  vero  commentario. 
Contiene  una  esposizione  delle  antiche  ipotesi  sui  terremoti  ed  il  vulcanismo 
fatta  con  molto  studio  e diligenza.  Vi  è aggiunta  una  breve  descrizione  del- 
l’Etna. È un  lavoro  interessante  anche  per  i geologi,  benché  il  libro  sia  scritto 
da  un  filologo  per  dei  filologi. 

Taramelli  T.  — Osservazioni  geologiche  in  occasione  del  traforo  delle 
gallerie  del  Turchino  e di  Cremolino  sulla  linea  Genova-Asti  (pag.  36 
in-4°,  con  5 tavole).  — Roma,  1898. 

La  Società  italiana  per  le  ferrovie  del  Mediterraneo  aveva  incaricato  l’au- 
tore di  rilevare  una  sezione  geologica  in  corrispondenza  dell’asse  della  gal- 
leria del  Turchino  e di  quella  di  Cremolino  ad  Ovest  di  Ovada,  allo  scopo  di  far  cono- 
scere oltre  la  natura  e posizione  delle  roccie  quanto  poteva  indursi  sulla  circo- 
lazione sotterranea  delle  acque  e sulle  loro  condizioni  termiche.  A lavoro  finito 
ebbe  poi  l’incarico  di  raccogliere  i materiali  ed  i dati  rilevati  confrontando  il 
risultato  degli  scavi  colle  previsioni. 

In  questa  relazione  l’autore  espone  dapprima  gli  studi  geologici  eseguiti, 
dietro  i quali  fu  dato  il  parere  riguardo  alla  natura  dei  terreni,  alla  probabile 
quantità  d’acqua  d’infiltrazione  e alle  condizioni  termiche  che  si  sarebbero  veri- 
ficate nello  scavo  delle  gallerie,  aggiungendovi  le  recenti  osservazioni  di  altri 
geologi  sulla  zona  attraversata  da  quella  linea  ferroviaria. 

V engono  quindi  descritti  dettagliatamente  i terreni  incontrati  nella  galleria 
del  Turchino  dal  Eado  a Campoligure  per  oltre  6 chilometri,  ed  esposti  i nume- 
rosi dati  raccolti  sugli  afflussi  delle  acque  durante  il  lavoro  di  scavo,  per  de- 
durne quindi  la  probabile  stratigrafia  e l’idrologia  sotterranea  della  montagna 
attraversata.  Lo  stesso  esame  è fatto  per  la  galleria  di  Cremolino  tra  Molare 
e Prasco  lunga  metri  3399.  46. 

Tenuto  conto  delle  molte  dislocazioni  delle  roccie,  alle  previsioni  dell’au- 


- 367  — 


tore  ha  corrisposto  nei  vari  casi  lo  scavo,  specialmente  nella  galleria  di  Cre- 
molino.  Qnanto  all'efflusso  dell'  acqua  però  mentre  nella  galleria  del  Ture  Ili  no 
la  quantità  fu  minore  della  prevista,  lo  fu  invece  di  gran  lunga  maggiore  in 
quella  di  Cremolino.  Per  la  prima  è data  una  tabella  di  avanzamento  in  rap- 
porto colla  quantità  dell'acqua  filtrante  nello  scavo,  cui  fa  seguito  un  quadro 
della  quantità  di  pioggia  caduta  negli  osservatorii  di  Genova  e di  Busalla. 

In  appendice  alla  Relazione  è riportato  un  rapporto  del  dott.  Riva  sulle 
roceie  raccolte  nelle  adiacenze  delle  due  gallerie  (vedi  più  sopra). 

Alla  Relazione  stessa  sono  annesse  5 tavole  nelle  quali  sono  rappresentati 
i profili  e la  pianta  geologica  relativa  delle  due  gallerie  secondo  le  previsioni  : 
una  carta  geologica  del  Rovereto  della  tratta  Pegli-Rossiglione  (linea  Genova- 
O vada- Asti»  : le  sezioni  geologiche  e diagrammi  idrologici  risultanti  dai  dati 
rilevati  nello  scavo  delle  gallerie:  un  profilo  ed  una  planimetria  generale  della 
galleria  del  Turchino  eli  mostrante  il  probabile  andamento  delle  acque  sotter- 
ranee. A queste  va  aggiunta  una  tavola  di  fotografie  di  sezioni  sottili  delle 
roccie  studiate  dal  Riva. 

Tarameli.i  T.  — Del  deposito  lignifico  di  Leffe.  in  provincia  di  Bergamo. 
(Boll.  Soc.  Geol.  it..  Yol.  XYH.  fase.  4°,  pag.  202-218}.  — Roma. 
1898. 

Premessa  una  breve  descrizione  topografica  di  questo  bacino  e dei  monti 
che  lo  circondano,  l'autore,  in  attesa  che  i paleontologi  definiscano  il  carattere 
della  fauna  mammologica  del  deposito  di  Leffe  colla  stessa  certezza  con  la 
quale  furono  determinate  come  quaternarie  le  conchiglie  lacustri,  la  tartaruga 
e le  piante  di  esso,  si  propone  in  questa  nota  di  esaminare  dal  punto  di  vista 
orogenicQ  se  le  condisaoni  del  giacimento  aleno  tali  da  ritenerlo  di  epoca  plei- 
stocenica o diluviale  anziché  del  pliocene,  come  parecchi  ritengono,  distinto 
nei  suoi  due  piani  piacentino  ed  astiano. 

Prende  quindi  prima  in  esame  le  opinioni  emesse  da  vari  geologi  sull'età 
di  questo  deposito:  sviluppa  poi  ampiamente  gli  argomenti  tratti  dall'orografia 
e dalle  condizioni  dei  depositi  che  ne  dipendono,  che  adduce  a sostegno  della 
sua  tosi,  essere  cioè  il  deposito  di  Leffe  quaternario,  pleistocenico  o diluviale. 

Ecco  come  l'autore  distingue  i momenti  che  si  verificarono  nel  periodo 
quaternario  in  questo  bacino: 

1 Escavazione  della  Val  Seriana  e del  bacino  laterale  del  Concassola. 
con  parziale  passaggio  delle  acque  di  questo  nella  Val  Rossa: 

2 Formazione  del  deposito  lacustre  lignitifero  in  una  serie  di  piene 


o 
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straripanti  dal  Serio  che  confondeva  le  sue  acque,  almeno  temporaneamente, 
con  quelle  del  Concassola  ed  altri  minori  torrenti  nell'ampio  bacino: 

3°  Seppellimento  del  deposito  lacustre  sotto  il  pianoro  diluviale  di 
Casnigo,  rapidamente  cementato  dalle  acque  ricche  d’acido  carbonico  : 

4°  Incisione  dei  corsi  del  Serio  e della  Ronna,  denudazione  del  deposito 
lignitifero  presso  Leffe,  leggero  interrimento  alluvionale  di  quest’area  ; tutto  ciò 
in  epoca  postglaciale,  posteriormente  cioè  al  rapido  ritiro  dei  ghiacciai  entro  i 
loro  confini  attuali. 

Taramele*  T.  — Considerazioni  a proposito  della  teoria  dello  Sdì  ardi  nelle 
regioni  esotiche  delle  prealpi.  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo, 
S.  n,  Yol.  XXXI,  fase.  XVIII,  pag.  13684375).  — Milano,  1898. 

L’autore  riassume  brevemente  la  teoria  esposta  dal  dott.  Schardt  e da  lui 
applicata  in  particolare  all  3 prealpi  romande  che  comprendono  lo  Chablais  ed 
il  gruppo  dello  Stackhorn  a Sud-Est  del  Remano.  Secondo  questa  teoria  si 
spiega  la  presenza  del  Elisch  eocenico  alla  base  del  Trias  e del  carbonifero 
nelle  prealpi  svizzere,  ammettendo  uno  scorrimento  ed  un  accavallamento  di 
zolle  gigantesche  di  quei  terreni  secondari  verso  il  mare,  avvenuto  alla  fine 
della  sedimentazione  nummulitica  in  seguito  alle  intense  dislocazioni  delle  Alpi 
centrali,  e per  il  quale  avvenne  lo  spostamento  a forte  pendenza  dei  terreni  se- 
dimentari. 

Xell’esame  degli  argomenti  prodotti  dallo  Schardt  a sostegno  della  sua 
ipotesi  l'autore  trova  che  questo  concetto  è razionale  e che  può  avere  ampie 
applicazioni  nella  ricerca  delle  cause  della  tettonica  di  certe  parti  delle  Alpi 
o di  altra  catena  di  corrugamento.  Passa  quindi  in  rassegna  parecchi  fatti  nella 
tettonica  della  Lombardia  e del  Veneto  e di  altre  regioni  italiane,  che  trovano 
più  facile  spiegazione  ammettendo  uno  spostamento  progressivo  di  masse  quale 
venne  intuito  dallo  Schardt. 

Tascoxe  L.  — Il  fenomeno  delle  fiamme  apparse  entro  il  cratere  vesu- 
viano nell  aprile  1898  (pag.  7 in-8°).  — Napoli,  1898. 

L'autore  espone  alcune  sue  considerazioni  sulle  apparenze  di  fiamme  che 
si  videro  nel  cratere  del  Vesuvio  nelle  notti  del  15  e 17  aprile  1898,  facendo 
un  breve  cenno  delle  opinioni  degli  scienziati  che  sostennero  od  oppugnarono 
la  esistenza  di  vere  fiamme  nei  vulcani. 

Pure  ammettendo  in  altri  focolari  vulcanici  la  presenza  di  gas  combusti- 
bile,  come  fu  constatato  dal  Bunsen  nelle  solfatare  d’Islanda  e dal  Eouquè  nel- 
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l’eruzione  di  Santorino  del  1866.  egli  nega  o mette  in  dubbio  che  nel  Vesuvio 
sia  avvenuta  in  passato,  o si  abbia  al  presente  un  emissione  di  gas  infiamma- 
bile tale  da  produrre  le  fiamme  gigantesche  che  si  credette  di  vedere.  Attenderà 
per  ricredersi  che  l'analisi  chimica  dei  gas  raccolti  provi  che  questi  sono  ve- 
ramenti  combustibili. 

Tkllixi  A.  — Sai  mutamenti  avvenuti  nel  corso  dei  fiumi  Isonzo  e Xati- 
sone  e sull'antico  nesso  esistente  fra  i medesimi.  (Rivista  geografica 
italiana.  Anno  V.  fase.  IV.  pag.  198-200).  — Roma.  1898. 

Esposta  l'ipotesi  del  Kandler  sull'idrografia  di  questi  due  corsi  d’acqua 
all’epoca  romana,  l'autore  espone  le  seguenti  conclusioni  alle  qnali  giunse  in 
seguito  allo  studio  geologico  dell’alta  valle  del  Va  tèsone  (vedi  Bibl.  1897 ) ed 
all'esame  dei  più  recenti  lavori  che  trattano  del  corso  controverso  dell'Isonzo: 

1°  Veli’ epoca  pliocenica  il  V a tèso  ne.  giunto  presso  Loneh,  si  dirigeva  per 
la  stretta  di  Pradolino  a Stupizza.  continuando  quindi  per  la  valle  odierna. 

2"  L'Isonzo  nella  stessa  epoca  aveva  nella  parti-  valliva  lo  stesso  de- 
corso attuale,  mentre  era  indeterminato  il  corso  inferiore  per  entrambi  i fiumi. 
L’Isonzo  a Caporetto  riceveva  un  torrente  che  raccoglieva  le  acque  della  val- 
lata dopo  Borgogna,  corrispondente  all’attuale  R.  Biela  privato  del  tributo  del 
Vatisone  e continuantesi  nel  R.  Idria. 

3°  VelTepoca  preglaciale,  eroso  lo  spartiacque  tra  il  Biela  ed  il  Vati- 
sono,  questi  confluirono  entrambi  nell'Isonzo  e restò  abbandonata  la  chiusa  di 
Pradolino. 

1°  Un  ramo  del  ghiacciaio  dell'Isonzo  si  spinse  nella  valle  di  Starasella 
che  ne  fu  invasa  in  gran  parte,  senza  però  penetrare  nella  valle  Robic-Stupizza. 

5°  Questa  valle  venne  solcata  per  la  prima  volta  dal  Vatisone.  quando, 
ritiratosi  il  ghiacciaio  dalla  valle  di  Starasella,  restava  ancora  in  quella  del- 
l’Isonzo,  impedendo  così  il  deflusso  delle  acque  da  quel  lato. 

6°  Dal  periodo  postglaciale  in  poi  l'alto  Vatisone  non  fu  più  tributario 
dell’Isonzo. 

L’Isonzo  inferiore  rasentava  allora  l’altipiano  del  Carso  e si  gettava  nel- 
l'Adriatico a Sud  di  Monfalcone  passando  per  Ronchi.  Queste  condizioni  du- 
rarono fino  nell’antichità  classica:  nell'età  di  mezzo  e nel  periodo  moderno  il 
corso  inferiore  dei  due  fiumi  subì  parecchie  modificazioni  per  le  quali  il  Vati- 
sene  col  Torre  abbandonò  Aquileia  per  gettarsi  nell’Isonzo.  Questi,  dopo  aver 
concentrato  il  suo  corso  per  l’Isonzato.  lo  abbandonò  in  seguito,  gettandosi  in 
mare  per  l’antico  canale  detto  Sdobba. 


Toldo  Gr.  — Strati  e congerie  nelle  vicinanze  d' Imola.  (Boll.  Soc.  Geol. 
it.,  Yol.  XYII,  fase.  4°,  pag.  200-201).  — Eoma,  1898. 

Dalle  ricerche  geologiche,  che  l’autore  sta  facendo  nell’ Appennino  roma- 
gnolo fra  il  Sillaro  ed  il  Lamone,  ha  rilevato  che  in  quella  potente  formazione 
gessosa  esistono  grandi  lenti  di  gesso  che  si  alternano  con  lenti  di  argilla,  di 
calcare  e di  selce.  Le  lenti  sottili  argillose,  che  trovansi  nella  parte  inferiore 
del  deposito,  contengono  numerose  foglie  fossili  ed  avanzi  di  Lebias  crassi - 
canda.  Il  calcare  e la  selce  predominano  nella  parte  superiore  : il  primo  è di 
gran  lunga  più  diffuso,  la  selce  piromaca  vedesi  solo  presso  i Crivellai!  dove 
il  senatore  Scarabelli  trovò  le  prime  Melanoiìsis  Bonellii  Sism.  Allo  stesso  li- 
vello della  selce  dei  Crivellar!,  o di  poco  superiore,  si  hanno  fra  il  Senio  ed  il 
Lamone  lenti  di  argilla  azzurra  e talora  bruna,  che  l’autore  riferisce  al  Piano 
a congerie  del  Capellini.  Queste  argille  contengono  avanzi  di  Melanopsis  Bo- 
nellii Sism.,  di  Ostrea  cochlear ? e di  congerie. 

Tornquist  A.  — Neue  Beitrdge  zar  Geologie  nnd  Paldontologie  .der  Um- 
gebnng  von  Recoaro  nnd  Schio  ( in  Vicentin).  (Zeitschrift  der  Deut. 
geol.  Glesell.,  B.  L,  H.  II,  pag.  209-233,  con  3 tavole).  — Berlin,  1898. 
Idem.  Parte  II.  (Ibidem,  H.  IY,  pag.  637-694,  con  4 tavole).  — 
Berlin,  1899. 

In  questo  lavoro,  di  carattere  specialmente  paleontologico,  Fautore  tratta 
dei  noti  giacimenti  a Ceratites  nodosus  e C.  subnodosus  dal  Trias  di  Recoaro 
e di  Schio,  che  visitò  nel  1895,  e di  cui  diede  una  notizia  preliminare  sino 
dal  1896  (vedi  Bibl.  1896).  Egli  fa  essenzialmente  la  descrizione  della  fauna 
del  Muschelkalk  superiore  e precisamente  quella  del  calcare  rosso  a noduli  che 
il  Mojsisovics  assegnò  al  piano  di  Buchenstein.  Le  forme  più  frequenti  e più 
abbondanti  in  esso  sono:  C.  subnodosus  Tornq . (nodosus  auct.)  del  Tretto  e im 
C.  sp.  ind.  aff.  nodosus  Brug.,  sulle  quali  l’autore  fa  im'ampia  discussione, 
riferendo  il  parere  dei  geologi  che  se  ne  occuparono  e facendo  un  confronto 
dei  giacimenti  italiani  con  quelli  di  Germania.  Segue  la  descrizione  delle  altre 
forme  rinvenute  negli  strati  a subnodosus  oltre  a quelle  studiate  dal  Mojsisovics 
nel  1882  e dal  Bittner  nel  1890.  Queste  sono:  Arpadites  ex  aff.  A.  Arpadis 
Mojs.;  A.  trettensis  Mojs.;  Tracìigceras  reenbariense  Mojs.  ; Ir.  Curìonì  Mojs.; 
Tr.  margaritosnm  Mojs.;  Hungarites  Mojsisovicsi  (Bockh)  Mojs.;  Rlignclionclla 
cfr.  vefractifrons  Bittn.  ; Rii.  cìmbrica  Bittn.  ; Rii.  teutonica  Bittn.  ; Spingerà  ve- 
neti ana  Bittn.  ; cui  Fautore  aggiunge  ora  : Ceratites  vicentinns  n.  sp.  ; C.  Bcncckei 
Mojs.;  C.  Prettoi  n.  sp.  ; C.  vicarius  v.  Arth. ; A.  cinensis  Mojs.;  A.  Telleri 
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Mojs.  ; A.  venti -settembri s Tornq.  ; Hmigarites  n.  sp.  ind.  ex  aff.  Mojsisovicsi  Mojs.; 
H.  sanroccensis  n.  sp. : Beyrichites  venthense  Mojs.  sp.  ; PtycMtes  Uhligi  Mojs.: 
Proti' achyceras  Mascagni  n.  sp. ; Pr.  recnbariense  Mojs.;  Pr.  Carioni  Mojs.; 
Pr.  margaritosum  Mojs.;  Proarcestes  pannonicns  Mojs.;  Nauti  tu  s occidentalis 
n.  sp. ; Lima  Telleri  Bittn. ; L.  vicentina  n.  sp. ; Mijsidioptera  Wóhrmanni  Sai.; 
M.  Marsari-Pencati  n.  sp.;  M.  Maraschini  n.  sp.  ; Placnnopsis  Pasini  n.  sp.  ; 
Cgpricardia  Bachi  n.  sp.  ; C.  Beyrichi  n.  sp.  ; Arcomyci  (?)  sanroccensis  n.  sp.  ; 
Paonella  paucicostata  n.  sp. ; D.  Taramelli  Mojs.;  Damesiella  (n.  g.)  torniosa 
n.  sp.  ; Trachybembix  Salomoni  J.  Bohm;  Bhynchonella  salinaria  Bittn. 

Seguono  molte  osservazioni  sili  giacimento  di  questi  fossili  e sulle  condi- 
zioni idrografiche  degli  strati  a snbnodosns  di  Recoaro  e di  Schio. 

Nelle  sette  tavole  unite  trovansi  disegnate  accuratamente  le  forme  studiate. 

Trabucco  G-.  — Stratigrafia  dei  terreni  ed  elenco  delle  rocce  della  pro- 
vincia di  Firenze  (pag.  18  in-8°).  — Firenze,  1898. 

L’autore  passa  prima  in  rassegna  i terreni  che  affiorano  nella  provincia 
di  Firenze  indicandone  le  località,  la  natura  delle  rocce,  i fossili  principali  e 
la  tettonica.  Essi  appartengono  al  carbonifero  superiore,  al  permiano,  all’in- 
fralias,  al  titonico,  al  neocomiano,  al  cretaceo  medio  e superiore,  alinocene  (sues- 
soniano,  parisiano  e liguriano),  al  miocene  (langhiano  e messiniano),  al  plio- 
cene (piacenziano  e astiano)  e al  quaternario  (antico  e recente).  Parlando  dell’eo- 
cene  l’autore  si  diffondo  alquanto  facendo  delle  osservazioni  sulla  promiscuità 
di  inocerami  e nuinmuliti  sostenuta  dal  Lotti  e nega  in  modo  assoluto  la 
esistenza  di  inocerami  in  posto,  cioè  non  rimaneggiati,  nell’  Appennino  setten- 
trionale. 

Alla  descrizione  dei  terreni  segue  un  quadro  riassuntivo  della  stratigrafia 
dei  medesimi  e in  ultimo  un  elenco  delle  roccie  in  ordine  cronologico  dei 
terreni  da  cui  esse  provengono. 

Traverso  G-.  B.  — Sarrabns  e i suoi  minerali:  note  descrittive  sui  mi- 
nerali del  Sarrabns  f adenti  parte  della  collezione  di  minerali  italiani 
presso  il  Museo  Civico  di  Genova  (pag.  73  in-8°).  — Alba,  1898. 

L’autore,  al  quale  è dovuta  quasi  totalmente  questa  collezione  di  minerali 
del  Sarrabus  in  Sardegna,  descrive  in  questo  lavoro  le  numerose  specie  di  essi, 
indicandone  la  giacitura  ed  i caratteri  principali  con  l’aggiunta  delle  osserva- 
zioni fatte  sui  medesimi  da  altri  studiosi,  fra  i quali  il  Bombicci  ed  il  Grat- 
tarola. 
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Alla  descrizione  è premesso  un  cenno  sommario  intorno  alla  regione  del 
Sarrabus  ed  ai  suoi  giacimenti.  I terreni  di  quella  regione  appartengono  al  si- 
luriano e sono  costituiti  da  argilloscisti,  quarziti,  grauwache  e da  roccie  gra- 
nitiche e porfiriche  ; Ti  è raro  il  calcare.  I filoni  sono  essenzialmente  o a ganga 
di  quarzo  o di  quarzo  e barite. 

I minerali  predominanti  sono  la  galena,  la  blenda,  la  pirite,  la  pirrotina. 
la  calcopirite,  la  stibina  e in  alcuni  casi  anche  i minerali  d’argento. 

Trener  (7.  B.  e Battisti  C.  — II  lago  di  Terlago  ( Trentino ) e i feno- 
meni carsici  delle  valli  della  F ricca,  del  Dess  e dei  Lagh  i.  (Tridentum. 
Rivista  bimestrale  di  studi  scientifici,  Anno  I,  fase.  I e II,  est. 
di  pag.  59  in-8°,  con  3 tavole).  — Trento,  1898. 

Questo  lago  è situato  a N.O  di  Trento  presso  la  strada  Trento-Sarche,  al- 
l’altitudine di  416  metri  e trovasi  in  una  depressione  nella  quale  affluiscono  le 
acque  delle  valli  a circo  della  Bricca,  del  Dess  e dei  Raghi.  Esso  ha  forma 
oblunga  con  un  restringimento  nel  mezzo  che  gli  da  la  figura  di  un  8.  La  sua 
superficie  è di  kmq.  0.  30,  con  una  profondità  massima  di  m.  9.  20. 

Gli  autori  espongono  in  questo  studio  le  condizioni  idrografiche,  geolo- 
giche e tettoniche  della  regione,  dalle  quali  riconoscono  essere  questo  un  lago 
carsico  con  un  emissario  sotterraneo  ed  una  notevole  oscillazione  nel  livello 
delle  sue  acque. 

Descritti  i fenomeni  carsici  che  presentansi  nel  Trentino  (Campi  solcati 
( Karrenfelder ),  doline,  ecc.)  espongono  le  loro  ricerche  sulle  acque  del  lago.  Da 
esperienze  fatte  risulterebbe  che  l’acqua,  la  quale  affluisce  per  la  principale  delle 
varie  fenditure  visibili,  ha  una  portata  di  35  litri  al  secondo  e che  queste  acque 
sotterranee  verrebbero  alla,  luce  nelle  sorgenti  di  Ischia  Podetti  nella  valle  del- 
l’Adige. Notano  il  colore  verde  bruno  assai  rimarchevole  delle  acque  del  lago, 
mentre  quelle  dei  laghi  vicini  sono  verdi  bluastre.  È dato  anche  un  breve  cenno 
sulla  fauna  e sulla  flora  del  lago,  considerato  anche  sotto  il  punto  di  vista 
antropogeografico,  ed  infine  un  rapido  sguardo  alla  sua  storia. 

Tuccimei  G.  — Sopra  alcuni  cervi  pliocenici  della  Sabina  e della  pro- 
vincia di  Roma.  (Mem.  della  Pont.  Acc.  dei  Nuovi  Lincei,  Yol.  XIY, 
pag.  34-53,  con  tavola).  — Roma,  1898. 

I resti  di  cervi  che  l’autore  descrive  in  questa  memoria  provengono  dal 
pliocene  lacustre  della  Sabina,  che  egli  ascrive  al  villa  franchi  ano  o arnnsiano. 


Alla  descrizione  è premesso  un  breve  cenno  bibliografico  relativo  ai  cervi  fos- 
sili finora  studiati  in  Italia  e all'estero. 

Le  specie  determinate  e descritte  sono  tre,  delle  quali  una  nuova  o almeno 
non  ancora  citata  da  altri  in  Italia.  Qnesta  specie  è il  Cernì s pardinensis  Croiz. 
et  Job.  rappresentato  da  un  pezzo  di  corno  trovato  in  una  marna  azzurra  quasi 
alla  sommità  della  collina  di  San  Valentino  presso  Poggio  Mirteto.  Tale 
specie  non  figura  negli  elenchi  dei  mammiferi  del  Valdamo  e l'autore  di- 
mostrò che  esso  si  distingue  dal  C.  Perrieri  e dal  C.  issiodorensis. 

La  seconda  specie  è il  C.  etneriarnm  pure  rappresentato  da  due  corna  di 
uno  stesso  individuo  provenienti  dalle  ghiaie  di  Moronte  presso  Montopoli. 
Questa  specie  è la  sola  finora  indicata  nel  Valdamo. 

In  appendice  alla  descrizione  di  queste  due  specie  è riportato  l'elenco  dei 
molti  avanzi  di  cervo  trovati  finora  nel  Villafranchiano  di  diverse  località,  dai 
quali  risulta  la  srande  frequenza  di  tali  animali  in  quell'epoca. 

L'autore  passa  infine  a descrivere  un  grosso  frammento  di  corno  rinve- 
nuto nelle  ghiaie  villafranehiane  di  Campo  Merlo  a S.O  di  Poma,  i cui 
caratteri  lo  inducono  a riferirlo  al  C.  cfr.  arrernensis  Croiz.  et  Job.  Anche  questa 
specie  non  fi  girava  finora  in  alcuno  degli  elenchi  dei  mammiferi  fossili  trovati 
in  Italia. 

La  memoria  è accompagnata  da  una  tavola  in  fototipia. 


Ugolini  P.  E.  — Contribuzione  allo  studio  del  pliocene  di  una  parte  del 
bacino  dell'Era.  (Boll.  Soc.  Oeol.  it..  Voi.  XVH.  fase.  1°  e 2°.  pa- 
gine 85-87).  — Roma.  1898. 

L'autore  presenta  l'elenco  delle  specie  plioceniche  da  lui  raccolte  nelle 
colline  pisane  del  bacino  dell’Era.  Le  specie  elencate  sono  152  provenienti  dai 
comuni  di  Palaia  e di  Laiatico. 

L'autore  promette  di  occuparsi  fra  breve  di  quelle  delle  colline  di  Pec« 
cioli  e di  Terricciola. 

Vacete:  M.  — Uéber  die  geologischen  Yerhaltitisse  des  siidlichen  Theiles 
der  Brentagruppe.  (Yerhandl.  dei*  k.  k.  geol.  Reichs..  Jahrg.  1898. 
n.  8.  pag.  200-215).  — Wien.  1898. 

Sono  osservazioni  fatte  durante  la  revisione  della  Carta  geologica  della 
parte  meridionale  del  gruppo  di  Brenta  nel  Trentino,  dal  passo  di  Grostè 
sino  alla  valle  trasversale  del  Sarea  fra  Tione  e Stenico.  In  questo  importante 
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gruppo  montuoso,  che  culmina  a 3179  m.  con  la  Cima  Tosa,  si  osservano  le 
formazioni  seguenti  dal  basso  in  alto: 

1°  un  granito  chiaro  a due  miche,  con  elementi  di  media  grossezza,  for- 
mante il  nucleo  del  Monte  Sabion  nella  parte  occidentale  del  gruppo  Terso  la 
Y al  Rendena  ; 

2°  un  porfido  quarzifero  rosso  formante  copertura  a detto  granito  dalla 
parte  di  Yal  Rendena,  con  conglomerato  simile  a verrucano  al  contatto  fra  le 
due  roccie  ; 

3°  il  trias  inferiore  (. Bnntsandstein ) formato  dall’arenaria  detta  di  Grroden, 
un’alternanza  di  strati  arenacei  con  scisti  argillosi  rossastri  o grigio-verdastri, 
del  Monte  Amolo  presso  Tione  e sulla  sinistra  di  Yal  Rendena  ; 

4°  il  trias  medio  ( Muschelkalk ) dapprima  con  conglomerati  grossolani, 
quindi  con  le  arenarie  rosse  di  Monte  Toff,  che  si  fanno  sempre  più  grigie  e 
calcarifere,  sino  che  si  arriva  ai  calcari  coralligeni  ed  alle  dolomie  potentissime 
del  Corno  Durmonte  e dello  stesso  Monte  Toff; 

5°  il  trias  superiore  ( Keuper ) rappresentante  la  Schlerndolomit,  con  una 
alternanza  di  marne  e calcari  scuri  molto  siliciferi,  che  sopporta  la  formazione 
del  Hanptdolomit  costituente  la  grande  massa  dell’alto  Brenta,  Compresa  la  Cima 
Tosa  anzidetta:  il  suo  spessore  non  è inferiore  ai  1200  metri; 

6°  il  retico,  con  una  serie  di  calcari  marnosi  scuri,  talora  bituminosi, 
passante  a un  calcare  grigio  compatto  e quindi  ad  una  potente  formazione  do- 
lomitica, del  Monte  Clés  e del  passo  di  Crostò; 

7°  il  lias  coi  calcari  grigi  di  Monte  Paganella  e Monte  Caza,  sino  al  ba- 
cino di  Stenico,  donde  prosegue  per  le  prealpi  bresciane; 

8°  il  titonico  con  piccoli  lembi  calcarei  nella  parte  più  meridionale  del 
gruppo,  come  al  Monte  Pizzo  e ad  oriente  del  bacino  di  Stenico; 

9°  la  scaglia  eocenica,  formante  l’ultimo  termine  della  serie,  nella  parte 
S.E  del  gruppo,  nel  bacino  di  Stenico,  come  pure  nella  valle  di  ISTon  ; 

10°  il  diluvium  quaternario  a grossi  ciottoli  della  Yal  Rendena  e delle 
valli  laterali  che  si  internano  nella  massa  del  Brenta,  come  pure  nel  bacino 
di  Stenico. 

In  quanto  alla  tettonica,  il  gruppo  all’ingrosso  apparisce  come  una  grande 
volta  cilindrica,  con  l’asse  diretto  all’incirca  Y-S  e la  cui  massima  elevazione 
trovasi  nei  dintorni  di  Bocca  di  Brenta  in  corrispondenza  con  la  roccia  grani- 
tica di  Monte  Sabion. 
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Verri  A.  — Osservazioni  sulla  successione  delle  rocce  vulcaniche  nella 
Campagna  di  Roma.  (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XVII,  fase.  ló  e 2°, 
pag.  Ì21-122).  — Roma,  1898. 

In  seguito  a nuove  osservazioni  fatte  nella  campagna  circostante  a Roma 
(vedi  Bibl.  1893 ) l’autore  lia  potuto  stabilire  la  successione  di  quelle  roccie  vul- 
caniche ; esse  sono  in  ordine  ascendente  : 

1°  tufi  di  colore  bigio  o gialliccio  a pisoliti,  intercalati  con  concrezioni 
travertinose  e sedimenti  lacustri; 

2°  lave  inferiori  del  forte  Appia  antica,  di  Vallerano  e Casale  Brunori; 

3°  pozzolane  rosse  tipiche; 

4°  pozzolane  bigie,  talora  violacee; 

5°  pozzolane  di  colore  bigio  o rosso  mattone  chiaro  e tufo  giallo  da 
costruzione  ; 

6°  lave  del  Casale  di  Ciampino  e della  via  Appia  antica  ; 

7°  pozzolane  color  bigio  scuro  prevalenti  nella  parte  S.O  della  regione; 

8°  lava  di  Fioranello; 

9°  detriti  di  lave,  tufi  e calcari  dal  piede  dei  Monti  Laziali  all’Osteria 
del  Tavolato. 

I tufi  gialli  da  costruzione  e le  pozzolane  bigie  con  scorie  rosse  sarebbero 
il  prodotto  di  ima  stessa  eruzione;  il  tufo  ne  occupa  la  parte  inferiore  e alla 
sua  base  ha  struttura  granulare  e non  ha  compattezza  litoide. 

Viglino  A.  — Introduzione  allo  studio  sui  ghiacciai  delle  Alpi  Marittime. 
(Boll.  Club  Alpino  ital.,  Voi.  XXXI,  pag.  105-138).  — Torino,  1898. 

In  questo  studio  l’autore,  che  già  aveva  scritto  varie  note  sul  medesimo 
argomento,  si  occupa  in  special  modo  dei  ghiacciai  del  gruppo  Gelas-Clapier, 
il  Peirabroc  ed  il  Maledia  di  Pagarin.  Alla  descrizione  dei  ghiacciai  di  questo 
gruppo  è premessa  quella  della  sua  situazione  con  indicazione  di  alcuno  dei  suoi 
principali  caratteri  fisiografici. 

Questo  gruppo  fa  parte  dello  spartiacque  alpino  ed  è allineato  da  O.X.O 
a E.S.E  con  uno  sviluppo  di  cresta  di  km.  7 1/2  circa.  Da  esso  hanno  origine 
nel  versante  meridionale  i torrenti  della  Madonna  delle  Finestre  e di  Gordo- 
lasca,  affluenti  della  Vesubia;  nel  versante  settentrionale  i due  rami  del  Gesso 
che  si  uniscono  a San  Giacomo  d’Entraque. 

Geologicamente  esso  appartiene  alla  zona  gneissica  che  cinge  il  nucleo 
granitico  centrale  delle  Alpi  Marittime,  e presenta  quasi  tutti  i differenti  tipi 


di  gneiss  e scisti  cristallini  della  zona  alpina  del  Monte  Bianco,  col  quale  ha 
identico  anche  l’aspetto  orografico. 

I ghiacciai  sono  in  numero  di  sei,  tre  maggiori  e tre  minori,  e ne  vengono 
dettagliatamente  descritti  i principali,  illustrandoli  con  numerose  vedute  e sezioni. 

A questa  descrizione  seguono  alcune  osservazioni  sulla  formazione  delle 
morene  e sui  laghi  di  origine  glaciale,  non  che  sull’antico  sviluppo  glaciale 
quaternario  delle  Alpi  Marittime,  sul  quale  ultimo  argomento  l’autore  si  riserva 
di  fare  in  seguito  uno  studio  accurato. 

Miglino  A.  e Capeder  G.  — Comunicazione  preliminare  sul  Loess  pie- 
montese. (Boll.  Soc.  Geol.  it.,  Voi.  XYII,  fase.  1°  e 2°,  pag.  81-84). 
— Roma,  1898. 

Vello  scopo  di  fare  uno  studio  sull’origine  del  Loess  piementese,  e parti- 
colarmente della  Collina  di  Torino  dove  tale  formazione  è molto  sviluppata, 
gli  autori  hanno  raccolto  metodicamente  numerosi  campioni  di  diversi  lembi 
di  Loess  che  studiarono  separatamente,  determinando  i minerali  che  lo  com- 
pongono. Di  tale  studio  è dato  conto  in  questa  nota  preliminare. 

Dall’esame  petrografico  essi  hanno  riconosciuta  l’assoluta  uniformità  di 
composizione  del  Loess  nei  due  versanti  della  Collina.  Fu  pure  preso  in  esame 
quello  dei  dintorni  di  Rivoli,  dove  è molto  sviluppato  nella  scarpa  esterna 
dell’antico  arco  morenico,  e vi  fu  riscontrata  la  stessa  composizione  di  quello 
della  Collina,  cogli  stessi  fossili.  Gli  autori,  dalle  osservazioni  fatte,  conchiudono 
che  il  Loess  non  è che  la  parte  più  tenue  del  Lehm  glaciale  trasportato  dal 
vento  in  periodi  interglaciali,  cioè  di  regresso  dei  ghiacciai,  nei  quali  il  clima 
era  asciutto  e dominavano  venti  di  Y.O.  Tali  periodi  si  alternarono  con  altri 
nei  quali  si  ebbe  abbondante  precipitazione  e riavanzamento  dei  ghiacciai,  che 
ricoprirono  il  vecchio  Lehm  ed  il  Loess,  con  nuovo  materiale  morenico,  come  si 
rileva  da  una  sezione  naturale  dei  dintorni  di  Rivoli,  di  cui  è dato  il  disegno. 

Segue  un  elenco  dei  minerali  raccolti  nel  Loess,  con  la  nota  dei  fossili  trovati 
in  quello  dei  dintorni  di  Rivoli.  L’esame  delle  roccie  della  valle  di  Susa  fatto 
dagli  autori  ha  dimostrato  che  i minerali  più  caratteristici  e più  abbondanti 
del  Loess  provengono  da  quelle. 

Vigo  G.  — Di  alcune  roccie  filoniane  della  valle  di  Scalve.  (Rendiconti 
R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  VII,  fase.  6°,  1°  sem.,  pag.  172-176). 
— Roma,  1898. 

Queste  roccie  che  trovansi  in  detta  valle,  formante  la  parte  superiore  della 
valle  del  Dezzo,  si  presentano  in  numerosi  filoni  dello  spessore  di  qualche 
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metro.  Il  periodo  di  loro  intrusione  sarebbe  posteriore  o tutt’al  più  contompo- 
raneo  al  trias  superiore. 

L’autore  espone  in  questa  nota  il  resultato  dello  studio  petrografico  delle 
roccie,  fatto  su  una  serie  di  campioni  provenienti  dalle  seguenti  località:  Valle 
dei  Busatti,  V al  Giaffione,  V al  Paludina,  Costone  di  Zendola,  Malghe  di  Epolo, 
Cima  Baione. 

Queste  roccie  appartengono  tutte  al  gruppo  delle  porfiriti  dioritiche,  meno 
quelle  di  Cima  Baione,  che  si  avvicinano  al  tipo  Vintlite. 

Le  porfiriti  dioritiche  sono  di  colore  grigio  verdastro,  con  struttura,  in  ge- 
nerale, finamente  granulosa  assai  compatta.  La  massa  fondament  ile  predomina 
sugli  interclusi  che  sono  rappresentati  da  cristalli  bianco-torbidi  di  felspato,  da 
cristallini  di  antibolo,  da  rari  cristalli  di  quarzo  e di  biotite. 

La  Vintlite  si  trova  in  frammenti  fra  i blocchi  di  calcare  di  Esino  sulla 
Cima  Baione.  E una  roccia  di  color  verde  scuro,  massiccia,  sparsa  di  numerosi  e 
piccoli  cristalli  di  antibolo  e di  epidolo,  con  alcuni  interclusi  di  felspato  (forse 
albite)  e di  quarzo. 

L’autore,  ponendo  a confronto  queste  porfiriti  della  Valle  di  Scalve  con 
quelle  di  molte  località  delle  prealpi  lombarde,  del  Trentino  e del  Tirolo,  trova 
che  sono  dello  stesso  tipo,  sia  per  modo  di  giacitura,  sia  per  composizione  pe- 
trografia. 

V ixassa  de  Regny  P.  E.  — Synopsis  dei  molluschi  tersiarii  delle  Alpi 
venete.  Parte  I.  Fine;  Parte  II:  Strati  oligocenici.  (Palseontographia 
italica,  Voi.  Ili,  pag.  145-200,  con  2 tavole).  — Pisa,  1898. 

La  prima  parte  di  questa  pubblicazione  (vedi  Bibl.  1896  e 1897 ) si  chiude 
collo  studio  dei  fossili  eocenici  del  tufo  di  Zovencedo  e di  quelli  di  Monte 
Pulii,  Caldiero,  Bolca,  ecc. 

L’autore  espresse  già  l’idea  che  la  fauna  del  tufo  glauconitico  di  Zoven- 
cedo  fosse  da  considerarsi  più  recente  del  piano  di  Roncà;  ora  però  crede  che 
esso  vi  corrisponda  interamente.  He  presenta  l’elenco  in  un  quadro  colle  prin- 
cipali corrispondenze.  Sono  83  forme  ben  determinate,  che  l’autore  descrive, 
delle  quali  30  nuove  ; delle  53  rimanenti  sono  comuni  con  Roncà,  San  Gio- 
vanni Barione,  ecc.,  39,  e col  bacino  di  Parigi,  8.  Dal  complesso  di  questa 
fauna  se  ne  può  giudicare  l’età  schiettamente  eocenica. 

I fossili  eocenici  di  Monte  Pulii  furono  studiati  dall’ Oppenheim,  cui  l’au- 
tore rimanda  per  lo  studio.  Tanto  questi  che  quelli  di  Caldiero,  Bolca  e di 
altri  giacimenti  meno  conosciuti  del  Veneto,  vengono  riuniti  in  un  quadro  com- 
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prensivo  delle  varie  forme  colle  loro  corrispondenze  principali.  Da  questo  ri- 
sulta che  la  fauna  del  Pulii  è identica  alle  altre  faune  delTeocene  medio  veneto, 
nè  molto  diversa  da  quelle  delle  altre  località;  sono  quindi  da  porsi  tutte  insieme 
nel  gruppo  eocenico  con  Velates  Schmiedeliana. 

IS’ella  seconda  parte  vengono  descritti  ed  enumerati  i molluschi  oligocenici, 
e dapprima  quelli  del  gruppo  di  Priabona  provenienti  dalle  località  : Via  degli 
Orti,  Valle  Orgagna,  Priabona,  ecc.  La  presenza  della  Serpula  spirnlaea  in  questi 
strati  servì  sinora  a distinguerli,  e secondo  quasi  tutti  gli  autori,  essi  rappresen- 
terebbero l’eocene  superiore  nel  Veneto.  Hantken,  Meunier  ed  Oppenheim  li 
ritennero  invece  oligocenici  e tale  determinazione  è confermata  dall’esame  della 
fauna,  della  quale  è dato  un  quadro  comprensivo  coi  riferimenti  ai  principali 
giacimenti  italiani  e stranieri.  Da  questo  quadro  risulta  che  si  hanno  57  forme 
ben  determinate  da  cui,  tolte  le  nuove  che  hanno  somiglianza  con  forme  re- 
centi, restano  26  e di  queste  sole  5 esclusive  dell’eocene  medio  e superiore  : 7 
passano  dall’eocene  all'oligocene  e le  altre  14  sono  esclusivamente  oligoceniche. 

Ritiene  quindi  l’autore  di  potere  collocare  il  piano  di  Priabona  alla  base 
dell’oligocene. 

Vinassa  de  Regky  P.  E.  — / radiolari  delle  ftaniti  titoniane  di  Car- 
pena presso  Spezia.  (Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  S.  V,  Voi.  VII,  fase.  1°, 
2°  sem,  pag.  34-39).  — Roma,  1898. 

L’autore,  che  aveva  potuto  vedere  alcune  preparazioni  di  radiolarie  delle 
ftaniti  dei  dintorni  di  Carpena  presentategli  dal  prof.  Capellini,  raccolse  in  se- 
guito nuovo  materiale  di  quella  località  e potè  così  procurarsi  numerose  forme 
ben  conservate  e distinte  di  radiolarie  che  vennero  da  lui  studiate:  in  questa 
nota  ne  presenta  l’elenco,  facendolo  precedere  dalla  descrizione  dei  nuovi  ge- 
neri creati  dall’autore,  cioè  : Dorylonchidium , Dori}  contili  dinm , Bastici , Xyph  osta  li- 
nis,  Ac  antilopi)  le. 

Questa  fauna  presenta  non  meno  di  109  forme  ben  determinate,  delle  quali 
13  solamente  sono  state  precedentemente  ritrovate  in  altri  terreni.  È notevole 
la  grande  ricchezza  di  alcuni  gruppi,  come  le  Sferidi  e le  Cirtidi,  a fronte  di 
altri  gruppi  poco  o punto  rappresentati,  quali  i Discoidi,  i Larcoidi,  ecc.  È 
pure  da  notare  la  presenza  di  generi  non  ancora  fin  qui  rappresentati  allo  stato 
fossile,  come:  Spoiiyolonclie,  Kxastylarinm,  Pipettella,  Tripodictya,  Carpocanistrnm 
ed  altri. 

L’autore  spera  di  potere  pubblicare  fra  breve  una  illustrazione  completa  di 
questa  fauna  del  titoniano  di  Carpena  con  corredo  di  tavole. 
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Yinassa  de  Regna  P.  E.  — Nuovi  generi  di  radio  lari  del  Miocene  di 
Arcevia.  (Boll.  Soc.  G-eol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  4°,  pag.  197*198).  — 
Roma,  1898. 

Tra  le  roccie  a radiolari  mesozoiche  e terziarie  l’autore  ne  ha  trovata  una 
nel  Museo  geologico  di  Bologna  proveniente  dalle  marne  langhiane  di  Arcevia 
(Marche)  ricchissima  di  forme,  delle  quali’  si  è accinto  a fare  lo  studio. 

In  questa  nota  si  limita  ad  indicarne  i generi  meno  comuni  o non  ancora 
citati  allo  stato  fossile.  Egli  ha  osservato  fra  le  altre  una  forma  di  Sferidea 
e due  di  Prunoidi  che  gli  sembra  debbano  servire  di  tipo  a tre  nuovi  generi, 
che  descrive,  denominandoli  Hexadadns,  D or y drappo,  e Donjpruniim.  Il  primo  è 
una  cubosferide  a sfera  imica  con  sei  aculei,  con  sporgenze  e rami  alle  estremità; 
gli  altri  due  appartengono  alla  famiglia  delle  Drnppillida. 

Yinassa  de  Regna  P.  E.  — I possi  artesiani  nel  Comune  di  Cascina . 
(Boll.  Soc.  Greol.  it.,  Yol.  XYII,  fase.  4°,  pag.  233-244,  con  tavola). 
— Roma,  1898. 

I numerosi  pozzi  artesiani  praticati  nel  Comune  di  Cascina  presso  Pisa 
diedero  modo  all'autore  di  studiare  il  sottosuolo  di  quella  pianura,  raccogliendo 
ed  esaminando  i numerosi  campioni  dei  terreni  attraversati  ; in  questa  nota  egli 
espone  le  condizioni  del  sottosuolo  e delle  acque  ivi  circolanti. 

Indicata  la  successione  dei  terreni  attraversati  nei  diversi  pozzi  e la  profon- 
dità da  essi  raggiunta,  egli  si  occupa  delle  acque  sotterranee.  Queste  s’incontrano 
a diversa  profondità  : si  ha  un  livello  acquifero  ar30-35  m.  ed  un  altro,  che  dà  copia 
più  notevole  d’acqua,  si  trova  alla  profondità  da  50  a 55.  Il  pozzo  di  Pon- 
tedera,  che  fu  il  primo  perforato  nel  1830,  raggiunse  quella  da  80  a 85  metri. 
Il  velo  acquifero  ha  il  suo  decorso  verso  il  mare  con  inclinazione  più  o meno 
regolare,  ma  che  aumenta  da  oriente  ad  occidente. 

Le  acque,  ottime  per  usi  agricoli  ed  industriali,  non  sono  però  potabili 
contenendo  nitriti,  ammoniaca  e sostanze  organiche. 

Queste  acque  provengono  in  grandissima  parte  dai  Monti  Pisani,  dei  quali 
l’autore  dà  im  cenno  geologico. 

Egli  dimostsa  che  il  livello  della  falda-  acquifera  è in  rapporto  colla  massa 
calcarea  infraliasica  che  occupa  la  fronte  di  questi  monti  verso  la  pianura  e 
colla  inclinazione  di  essa  che  si  fa  più  notevole  verso  occidente. 

In  una  cartina  annessa  sono  indicate,  oltre  la  massa  dei  Monti  Pisani,  i 
pozzi  trivellati  ed  il  limite  probabile  delle  acque  a circa  35  metri  di  pro- 
fondità. 
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Yinassa  de  Regvy  P.  E.  — Sopra  un  nuovo  pteropode  miocenico  del 
Bolognese.  (Rivista  ital.  di  paleontologia,  Anno  IY,  fase.  Ut,  pag. 
83-86).  — Parma,  1898. 

Citati  i pochi  pteropodi  delle  marne  mioceniche  dello  Schlier  bolognese  de- 
terminati dal  Simonelli,  dal  Foresti  e dalla  Bortolotti,  l’autore  rende  conto  della 
scoperta  fatta,  insieme  ad  altri  fossili,  di  un  gruppo  di  pteropodi  tutti  della  stessa 
specie,  nell’alto  della  collina  del  Monte  della  Guardia,  in  faccia  al  Santuario, 
presso  Bologna.  s 

Questa  forma  di  pteropodi  ha  grandissima  somiglianza  colla  Cavolinia  de- 
scritta dall’  Audenino  (vedi  Bibl.  189  7),  che  la  riferì  dubitativamente  alla 
specie  bisnlcata  Ritti.  L’autore  fa  rilevare  la  differenza  fra  questa  è la  Cavo- 
li ni  a del  miocene  torinese  di  Audenino  e per  quest’ultima  propone  il  nome 
nuovo  di  Cavolinia  Audeninoi.  Quella  da  lui  trovata  nel  bolognese  riferisce  a 
questa  specie  denominandola  var.  bononiensis  e la  descrive  dettagliatamente, 
dandone  la  figura  e rilevando  le  piccole  differenze  di  questa  forma  con  quella 
del  miocene,  torinese. 

Yiola  C.  — Porosità,  permeabilità  e metamorfismo  delle  roccie  in  genere 
e delle  roccie  eruttive  degli  Ernici  [prov.  di  Roma)  in  ispecie.  (Atti 
Soc.  toscana  di  Se.  nat.;  Processi  verbali,  Yol.  XII,  Ad.  23  gen- 
naio 1898,  pag.  15-23).  — Pisa,  1898. 

Esposto  in  modo  generale  quanto  riguarda  il  metamorfismo,  la  porosità  e 
la  permeabilità  delle  roccie,  e le  esperienze  da  lui  eseguite  a Zurigo  a tale 
scopo,  l’autore  presenta  i dati  ottenuti  per  la  leucotefrite  di  Ticcliiena  e per  la 
leucitite  di  Mordo,  terminando  con  alcune  considerazioni  sulla  permeabilità  od 
impermeabilità  dei  terreni  per  quanto  riguarda  i fenomeni  geologici. 

Yiola  C.  — Osservazioni  geologiche  fatte  sui  Monti  Sublacensi  nel  1897. 
(Boll.  R.  Comitato  Geol.,  Yol.  XXIX,  n.  3,  pag.  272-284).  — 
Roma,  1898. 

Continuando  le  osservazioni  geologiche  nell’alta  valle  dell’Aniene  (vedi 
Bibl.  1897),  l’autore  in  questa  relazione  si  occupa  dei  dintorni  di  Subiaco  e dei 
monti  adiacenti.  La  formazione  terziaria  che  si  presenta  nei  dintorni  di  Subiaco, 
ad  Affile,  Arcinazzo  e a Trevi  nel  Lazio  è costituita  dai  seguenti  membri  tra 
loro  concordanti  in  ordine  ascendente:  1°  calcari  arenacei  e calcari  marnosi 
passanti  a vere  marne;  2°  argille  e arenarie  argillose;  3°  arenarie. 


— 381  — 


I calcari  contengono  pettini  e nummuliti  e sono  probabilmente  dell’eocene 
superiore;  nelle  argille  si  trovano  bivalvi  marine,  qualche  gasteropodo  e fora- 
miniferi  ; l’arenaria  non  contiene  fossili.  L’età  di  questi  piani  è ancora  incerta. 

Al  limite  della  formazione  affiora  un  calcare  bianco  cristallino  a grossi 
banchi,  che  sembra  concordare  col  cretaceo  sottostante.  Esso  è identico  a quello 
osservato  dall’autore  nei  Monti  Ernici.  La  sua  forma  è analoga  a quella  del 
soprastante  calcare  arenaceo  di  Subiaco  ; contiene  echinidi  e pettini  più  aperti. 
È accompagnato,  a Subiaco,  -a  S.  Donato,  nei  Monti  Affilani  ed  in  altre  lo- 
calità da  calcare  giallognolo  e grigio  stratificato,  con  frammenti  di  echini,  pet- 
tini e ostriche  indeterminabili.  Questo  calcare  forma  la  base  delle  formazioni 
terziarie,  concordando  in  alcuni  punti,  forse  accidentalmente,  col  cretaceo. 

II  calcare  cretaceo  si  estende  in  modo  uniforme  dalle  colline  più  vicine  a 
Subiaco  verso  il  Monte  Autore,  l’Arcinazzo  e i monti  di  Yallepietra.  L’autore  vi 
distingue  dei  calcari  superiori  e dei  calcari  inferiori,  questi  in  contatto  con  la 
Dolomia  principale.  Dai  fossili  finora  raccolti  in  questi  calcari,  dei  quali  da 
l’elenco,  non  si  può  ancora  fissare  definitivamente  la  loro  età:  l’autore  si  li- 
mita a stabilire  un  piano  superiore  che  chiama  a sferuliti  ed  uno  inferiore  che 
chiama  a reqnienie.  Sotto  quest’ultimo  si  osserva  un  calcare,  con  piccoli  gaste- 
ropodi spatizzati,  probabilmente  più  antico. 

Zaccagna  D.  — Nuove  osservazioni  sui  terreni  costituenti  la  zona  cen- 
trale dell1  Appennino  adiacente  all1  Alpe  Apuana.  (Boll.  B.  Comitato 
Greol.,  Yol.  XXIX,  n.  2,  pag.  97-121  e n.  3,  pag.  248-271,  con  3 ta- 
vole). — Roma,  1898. 

In  questa  memoria  sono  esposte  le  osservazioni  fatte  dall’autore  durante 
il  rilevamento  dettagliato  dei  due  versanti  di  quel  tratto  dell’ Appennino  che 
resta  ad  oriente  del  gruppo  delle  Alpi  Apuane.  Egli  passa  in  rassegna  le  roccie 
che  affiorano  in  questa  regione  cominciando  dalle  più  antiche.  Queste  sono 
rappresentate  da  micascisti  ricchi  di  biotite,  talora  molto  quarzosi,  passanti  in 
alcuni  luoghi  a gneiss  anfibolici  ed  anfiboliti  con  zone  serpentinose  ed  epido- 
tiche,  come  nelle  analoghe  roccie  della  zona  delle  pietre  verdi  alpine.  Queste 
roccie  più  profonde  si  mostrano  sotto  il  Monte  Acuto  nella  frana  detta  la 
Lama  dell’Ospedalaccio  e sono  dall’autore  ritenute  arcaiche.  Le  altre  roccie 
preterziarie  che  affiorano  nel  versante  meridionale  vanno,  dal  Trias  inferiore 
alla  scaglia  della  Creta  superiore.  Il  lembo  più  importante  in  questo  versante 
affiora  sotto  l'Alpe  di  Camporaghena,  costituita  da  scisti  rossi  della  scaglia  e 
da  calcari  compatti  grigio-chiari  che  specialmente  si  osservano  sopra  Sassalbo. 
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La  presenza  di  un’ampia  distesa  di  detriti  di  roccie  eoceniche  non  permette  di 
vedere  i rapporti  di  questi  terreni  secondari  con  l’arcaico. 

Questi  terreni  sono  costituiti  da  calcari,  quarziti  e gessi  che  affiorano  ai 
piedi  della  Lama.  Le  quarzite  affiorano  fra  i calcari  in  straterelli  sottili  bian- 
castri, rossi  e giallicci. 

I calcari  sono  per  lo  più  dolomitici,  cavernosi  e ferruginosi,  a luoghi  pro- 
fondamente gessificati.  Quando  i calcari  sono  compatti  hanno  l’aspetto  di  gres- 
soni  o dei  calcari  del  Mnschelkalk  alpino. 

I gessi  sono  potenti  alla  Tecehia  Bianca  presso  Sassalbo,  formando  rupi 
scoscese  e presentando  delle  zonature  in  relazione  dei  piani  di  stratificazione 
dei  calcari  da  cui  ebbero  origine. 

I calcari  compatti  e cavernosi  associati  ai  gessi  nella  valle  del  Rosaro,  già 
attribuiti  al  Betico  dall’autore,  sono  ora  riconosciuti  del  Mnschelkalk  per  i ca- 
ratteri litologici  e per  le  traccie  di  fossili  rinvenutivi.  Le  quarziti  quindi  ap- 
parterebbero al  Buntersandstein. 

Accennato  ad  altri  lembi  di  calcari  cavernosi  nella  valle  del  Tavarone, 
indica  xm  lembo  basico  nel  vallone  di  Momniio,  sottostante  al  macigno  del 
monte  La  ILida  e,  nel  fondo  del  piano  del  Resti,  un  lembo  di  Lias  inferiore 
fossilifero  già  indicato  dal  Cocchi,  sotto  del  quale  affiorano  dei  calcari  dolomi- 
tici del  r etico. 

Passando  alla  valle  del  Serchio  l’autore  accenna  alle  roccie  secondarie 
messe  a nudo  dall’erosione  eocenica,  dal  retico  al  neocomiano,  e già  descritte 
in  altro  lavoro.  Anche  qui  si  hanno  masse  gessose  in  relazione  con  calcari  ba- 
sici. L’autore  ritiene  con  altri  geologi  che  la  presenza  del  gesso  sia  affatto  in- 
dipendente dall’età  geologica  dei  calcari  a cui  si  associa,  notando  però  che  i 
gessi  sono  più  frequenti  nella  zona  del  Mnschelkalk. 

Le  roccie  secondarie  che  affiorano  nel  versante  settentrionale  appartengono 
qnasi  totalmente  al  Trias  (calcari  cavernosi^  compatti  e quarziti).  La  prima 
massa  di  quarzite  si  appoggia  direttamente  sub’anfiboloscisto  al  Colle  dèb'Ospe- 
dalaccio  ; altre  masse  si  mostrano  tra  il  Monte  Casarolo  ed  il  Colle  del  Cerreto. 
La  massa  principale  dell’affioramento  del  Trias  si  osserva  lungo  la  Secchia, 
dove  affiora  sulle  due  sponde,  a partire  da  Busana,  con  calcare  compatto,  car- 
niole  e gessi.  Essa  si  prolunga  pure  suba  sponda  destra  deb’Ozola.  Un  piccolo 
lembo  di  calcari  rossi  ammonitici  e di  calcari  grigi  del  titonico  si  presenta  aha 
Grotta  Tecchia  appoggiato  ai  calcari  del  Trias  e coperto  da  scisti  rossi  deba 
scaglia,  che  alla  lor  volta  spariscono  sotto  il  detrito  di  roccie  eoceniche. 

Le  formazioni  eoceniche  risultano  di  macigno,  galestri  e calcari  alberesi 
succedentisi  in  quest’ordine,  essendo  la  zona  nummulitica  pochissimo  sviluppata. 
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H macigno  occupa  principalmente  la  zona  mediana  dell' Appennino,  formandone 
il  crinale.  L'autore  descrive  dettagliatamente  la  posizione  occupata  da  questi 
terreni,  i fossili  in  essi  contenuti,  accennando  al  rinvenimento  di  inocerami  nei 
galestri  ed  osservando  che  la  stratigrafia  esclude  che  gli  strati  in  cui  si  rin- 
vengono possano  attribuirsi  al  cretaceo. 

Le  roccie  serpentinose  della  zona  dei  galestri,  ad  eccezione  di  poche  breccie 
ofiolitiche  non  figurano  nel  versante  meridionale  del  tratto  di  Appennino  stu- 
diato. 

Sono  invece  numerosi,  benché  di  piccola  estensione,  nel  versante  settentrio- 
nale. nella  zona  dei  galestri  sovrastanti  ai  calcari  triasici  sui  due  lati  della 
Secchia  ed  in  altri  luoghi.  La  maggiore  di  esse  è quella  di  Cerrè  Sologno  tra- 
sformata in  ranocchiaia. 

Venendo  al  miocene,  l’autore  assegna  a questo  terreno  una  zona  di  roccie 
marnose  calcaree  ed  arenacee  che,  quantunque  simili  a quelle  dell’eocene,  se 
ne  distinguono  per  una  facies  particolare  e per  ragioni  stratigrafiche.  Questa 
zona  si  estende  ampiamente  da  Est  ad  Ovest  nell* Appennino  emiliano,  ma  non 
entra  che  per  breve  tratto  nella  zona  studiata  verso  Castelnuovo  ed  in  alcuni 
lembi  isolati,  fra  i quali  è ben  noto  quello  di  Bismantova.  L'autore  si  diffonde 
a descrivere  i caratteri  e la  distribuzione  di  questa  formazione,  facendone  rile- 
vare la  differenza  ed  i rapporti  coll'  eocene.  Malgrado  la  presenza  di  piccole 
nummuliti  che  potrebbero  farla  ritenere  eocenica,  varie  considerazioni  strati- 
grafiche e paleontologiche  la  collegano  meglio  col  miocene.  Tali  sono  la  discor- 
danza che  si  manifesta  colla  zona  dei  galestri,  la  speciale  facies  litologica  e la 
presenza  in  essa  di  frammenti  serpentinosi.  Ciò  dimostra  che  già  era  iniziato  il 
sollevamento  del  sistema  eocenico  appenninico  quando  questi  depositi  anda- 
vano formandosi.  Diversi  sono  i pareri  dei  geologi  riguardo  alla  loro  età.  La 
maggior  parte  assegna  al  Tongriano  gli  strati  costituenti  il  monte  di  Bisman- 
tova ed  i loro  equivalenti.  Gli  strati  superiori  a quelli  del  calcare  della  Pietra 
Bismantova,  composta  di  arenarie  e marne  cineree  indurite,  devono  anche 
per  i fossili  separarsi  da  quelli  e ritenersi  come  rappresentanti  del  miocene 
medio  (Elveziano  o Tortoniano|. 

Indicati  i lembi  pliocenici  che  figurano  nel  versante  meridionale  della  zona 
studiata,  la  cui  fauna  fu  illustrata  dal  Cocchi,  dal  Capellini  e dal  Porsvth 
Major,  l’autore  si  occupa  degli  importanti  depositi  quaternari  formati  da  detriti 
rocciosi  eh  * si  incontrano  nella  zona  centrale  dell’ Appennino  nella  parte  sua 
più  elevata  e che  si  estende  al  crinale.  La  massa  più  importante  s'incontra  al 
Passo  del  Cerreto  e scende  fino  a Sassalbo  nel  versante  occidentale.  In  essa 
sono  scavati  vari  piccoli  laghi.  L'autore  dimostra  l’origine  glaciale  di  questo 
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deposito, 'sia  per  la  sua  forma  caotica,  sia  per  la  sua  continuazione  a distanza 
notevole  dal  luogo  di  origine  e a tale  altezza  da  rendere  impossibile  un  trasporto 
per  via  alluvionale.  Altre  masse  detritiche  vengono  indicate  come  dovute  all'azione 
dei  ghiacciai,  dei  quali  fa  rilevare  l’importanza  è l’estensione.  Coll’esistenza  di 
questi  ghiacciai  si  connette  l’origine  dei  laghetti  e l’autore  ne  fornisce  la  di- 
mostrazione. 

Accenna  da  ultimo  alle  alluvioni  torrenziali  che  si  osservano  nelle  valli 
del  versante  meridionale,  dovute  ad  antiche  alluvioni  contemporanee  del  periodo 
glaciale  e corrispondenti  al  periodo  diluviale  della  regione  prealpina. 

Un  ultimo  capitolo  della  Memoria  è dedicato  alla  tettonica  della  re- 
gione. 

Dalla  presenza  dell’unico  affioramento  di  roccie  arcaiche  che  si  presenta 
in  un  uniclinal  e alla  Dama  dell’Ospedalaccio  non  si  può  molto  arguire  sulla 
loro  estensione.  Devono  però  acquistare  una  certa  ampiezza  se  non  vengono 
ad  interporsi  roccie  più  antiche  del  Trias,  a meno  di  attribuire  al  Trias  spes- 
sori straordinari,  poiché  questo  si  trova  a grande  distanza  dall’unico  affioramento 
arcaico.  De  roccie  triasiche  mostrano  di  formare  un  largo  imbasamento  alle 
roccie  eoceniche,  e la  loro  tettonica  è molto  complicata.  Certamente  la  parte 
più  profonda  e più  sollevata  di  questa  formazione  trovasi  presso  la  dorsale 
dell’ Appennino,  dove  affiorano  le  quarziti  appoggiatesi  sull’ arcaico.  He  1 versante 
Hord  i calcari  del  Trias  predominanti  presentano  un  anticlinale  acuto  lungo  la 
Secchia,  il  cui  asse  deve  cadere  in  quel  tratto  del  corso  attuale  del  fiume  che 
segna  l’andamento  iniziale  di  una  frattura.  Un  rovesciamento  delle  quarziti  sui 
calcari  nel  fianco  H.O  del  Monte  Cavalbianco  si  collegherebbe  con  l’esistenza 
di  un  altro  anticlinale. 

Il  macigno  forma  un  grande  anticlinale  nella  giogaia  appenninica  corri- 
spondente al  suo  asse  maggiore  di  sollevamento.  Ai  due  lati  dell’ anticlinale  i ban- 
chi di  macigno  sono  coperti  dai  galestri  e dagli  alberesi  e scendono  regolar- 
mente rialzati  più  in  basso  da  altre  pieghe  ripetute  e parallele.  Hel  versante 
meridionale  se  ne  hanno  altre  causate  dal  sollevamento  apuano  nel  bacino  del- 
l’Aulella.  Hel  settentrionale  non  si  presenta  la  zona  dell’alberese  ed  il  macigno 
riappare  sotto  i galestri  con  varie  pieghe  anticlinali,  che  vengono  dettagliata- 
mente  descritte  dall’autore,  da  cui  risulta  una  conformazione  tettonica  di  anti- 
clinali multipli  ribaltati  ad  Ovest.  D’anticlinale  di  macigno  della  giogaia  non  è 
continuo,  ma  diviso  in  breve  elissoidi  assai  allungati,  separati  tra  loro  da  sin- 
clinali poco  profondi:  a tali  depressioni  corrispondono  i valichi  più  importanti 
dell’ Appennino,  che  cadono  nelle  zone  dei  galestri  e dell’alberese. 

De  roccie  mioceniche  sono  esse  pure  sollevate  ed  anche  fortemente  indi- 
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nate,  ma  presentano  nel  loro  assieme  regolari  ondulazioni  senza  le  forti  acci- 
dentalità stratigrafiche  degli  strati  eocenici.  Esse  non  parteciparono  che  in  parto 
ai  forti  movimenti  del  sollevamento  appenninico. 

Il  pliocene  depostosi  ai  piedi  dell’ Appennino  subì  un  primo  sollevamento 
e terrazzamento  ai  principio  del  quaternario;  esso  si  fece  più  accentuato  sul 
finire  del  periodo  diluviale,  nel  quale  venne  coperto  da  depositi  di  ciottoli  ter- 
razzati. 

Ad  illustrare  la  Memoria  vi  sono  annesse  una  carta  geologica  a colori 
della  zona  centrale  dell’ Appennino  adiacente  alle  Alpi  Apuane  nella  scala  di 
1 a 100,000  e una  tavola  di  sezioni  pure  a colori. 

Zambonivi  F.  — Sul  sanidìno  del  Monte  Cimino  ( Viterbese ).  (Rivista  di 
min.  e crist.  italiana,  Yol.  XX,  fase.  I a IY,  pag.  20-64).  — Pa- 
dova, 1898. 

Dopo  im  cenno  bibliografico  degli  autori  che  finora  si  occuparono  del  sa- 
nidino  del  Monte  Cimino,  l’autore  espone  dettagliatamente  lo  studio  eseguito 
su  circa  230  cristalli  appartenenti  in  gran  parte  alle  collezioni  dell’Istituto  tec- 
nico di  Roma.  I cristalli  sono  in  generale  grandi,  bene  sviluppati,  con  faccio 
scabre  : le  dimensioni  nei  geminati  vanno  da  mm.  20  X 15  a 42  X 65  ; negli 
unici  sono  più  piccole.  Tutti  presentano  inclusioni  lamellari  di  biotite,  molti 
hanno  sullo  faccie  straterelli  di  limonite  ed  alcuni  dei  granellini  di  Hauyna. 

Il  colore  dei  cristalli  è vario,  in  generale  grigio,  talora  latteo  ; due  soli 
presentavano  un  colore,  uno  roseo,  l’altro  violaceo. 

Indicate  le  forme  trovate  e le  combinazioni  a cui  danno  luogo,  l’autore 
descrive  dettagliatamente  im  gran  numero  di  cristalli  distinti  nei  seguenti 
gruppi:  Cristalli  unici;  geminati  semplici,  trigeminati  e tetrageminati  secondo 
la  legge  di  Karlsbad,  non  che  un  geminato  superiore  risultante  dal! unione  di 
due  geminati  l’uno  secondo  detta  legge  e l’altro  colla  legge  di  Baveno. 

Le  associazioni  regolari  osservate  tra  i diversi  minerali  sono  due  : sanidino- 
biotite  e sanidino-augite;  e l’autore  riassume  le  leggi  secondo  le  quali  tali  as- 
sociazioni avvengono. 

Espone  in  seguito  la  determinazione  delle  costanti  cristallografiche,  la  mi- 
sura degli  angoli  misurati  e di  quelli  calcolati,  facendone  risaltare  la  differenza 
abbastanza  piccola.  Segue  la  determinazione  del  peso  specifico  che  risulta  com- 
preso fra  i limiti  2.  53  e 2.  59  ammessi  dal  Des  Cloizeaux.  È data  infine  l’ana- 
lisi chimica  dalla  quale  risulta:  SiO2  = 65.20;  A1203  = 18.51;  Ee203  = 0.41; 
KsO  = 11.37;  Xa20  = 3.40;  CaO  = 0.65;  MgO  = 1.23;  TiO2  = 0.12. 
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La  presenza  del  titanio  è dovuta  alla  semelina;  la  grande  quantità  di 
magnesia  e l’ossido  ferrico  sono  dovute  alla  biotite  inclusa  nel  cristallo. 

La  composizione  risulta  prossima  a quella  del  sanidino  di  Yieo  (Isola 
d’Iscliia)  analizzato  da  GL  Bischof. 

Zamuonini  ¥.  — Magnetite  dei  fossi  di  Acquacetosa  e del  Tavolato.  (Ri- 
vista di  min.  e crist.  italiana,  Yol.  XXI,  fase.  I a III,  pag.  21-35). 
— Padova,  1898. 

Indicati  gli  autori  che  studiarono  la  magnetite  del  Lazio,  l’autore  espone 
in  questa  nota  il  risultato  degli  studi  fatti  su  quella  raccolta  nel  fosso  del  Ta- 
volato al  III  miglio  della  via  Appia  Xuova  ed  in  quello  dell’Acquacetosa  a 

9 km.  da  Roma  sulla  via  Laurentina. 

La  magnetite,  assai  abbondante  nella  prima  località,  vi  è accompagnata  da 
augite,  leucite,  melanite,  da  pirosseno  in  grani  e raramente  in  cristalli  gialli  o 
verdi.  All’ Acquacetosa  i cristalli  di  magnetite  si  rinvengono  con  biotite,  leucite, 
augite,  melanite,  rarissimi  cristalli  di  olivina  e abbondanti  cristallini  di  piros- 
seno verde. 

Le  dimensioni  dei  cristalli  studiati  variano  da  un  millimetro  a 10,  ma  per 

10  più  sono  da  3 a 4,  L’autore  vi  ha  riconosciuto  nove  forme  semplici  delle 
quali  crede  nuove  le  due  |520j  e |33lj.  Queste  forme  danno  luogo  a 14  combi- 
nazioni che  riscontra  più  o meno  frequenti  nelle  due  località. 

I cristalli  presentano  in  generale  gli  assi  di  egual  dimensione,  con  faccie 
piane,  talora  cariate  ed  in  alcuni  curve.  Alcuni  di  essi  presentano  straterelli 
sottili  di  ossido  di  ferro.  Il  colore  ne  è in  generale  grigio-scuro  tendente  al 
nero;  talora  è grigio-acciaio  chiaro.  Era  le  varie  particolarità  che  presenta 
questa  magnetite  l’autore  nota  l’ unione  intima  di  essa  coll’ augite  e indica  le 
associazioni  frequenti  fra  i loro  cristalli,  raramente  regolari.  Xella  magnetite 
sono  rari  i cristallini  di  leucite.  La  magnetite  delle  due  località  è più  o meno 
fortemente  magnetica  e lo  sono  di  più  i cristalli  di  color  grigio-ferro,  e più  i 
granuli  che  i cristalli. 

II  Mantovani  riteneva  che  la  magnetite  del  Lazio  fosse  iserina;  ma  l’au- 
tore ha  potuto  constatare,  sia  per  la  forma  cristallina,  che  per  il  peso  specifico 
del  minerale  da  lui  studiato,  superiore  a quello  dell’  iserina,  che  si  tratta  di 
vera  magnetite.  Anche  le  ricerche  chimiche  hanno  provato  che  il  titanio  manca 
o vi  è in  piccole  proporzioni,  tale  da  non  costituire  un  componente  essenziale  e 
caratteristico.  Da  ciò  l’autore  conclude  che  tra  i cristalli  e grani  studiati  mancano 
rilmenite  e l’iserina,  e che  si  deve  alla  semelina  la  presenza  dell’anidride  tita- 
nica nella  magnetite  laziale. 
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Anonimo.. — I giacimenti  metalliferi  del  Massetano.  (Rassegna  mineraria, 
Yol.  IX,  n.  10,  pag.  155-156).  — Roma,  1898. 

Questa  nota  è un  estratto  dal  Catalogo  della  mostra  fatta  dal  Corpo  Reale 
delle  Miniere  all’Esposizione  di  Torino  del  1898. 

La  regione  metallifera  di  cui  trattasi  si  estende  per  circa  20  chil.  attorno 
alla  città  di  Massa  Marittima  in  provincia  di  Grosseto.  La  potente  formazione 
di  dolomia  retica  che  domina  in  questa  regione  e ovunque  mineralizzata  e lo 
è pure  in  alcuni  punti  la  formazione  eocenica  di  scisti  argillosi  che  la  ricopre  ; 
le  emanazioni  metallifere  sono  quindi  posteriori  all’eocene. 

Xel  calcare  retico  si  hanno  i giacimenti  di  ferro  di  Yal  d’ Aspra  e di  Rio 
Torto,  di  galena  con  calamina  come  alla  Xiccioleta,  alla  Lecceta,  ecc. 

Al  contatto  fra  il  calcare  retico  e l’eocene  si  hanno  giacimenti  di  solfuro 
di  zinco  e piombo.  Di  questi  giacimenti,  segnalati  da  lavorazioni  antiche,  è 
esplorato  solo  quello  detto  delle  Bruscoline. 

Al  tetto  della  formazione  calcarea,  cioè  nell’eocene,  si  hanno  fra  le  spac- 
cature i filoni  quarzosi  con  pirite  o calcopirite  della  Fenice,  di  Boccheg- 
giano, ecc. 

Questi  giacimenti  vengono  descritti  indicandone  lo  stato  della  lavorazione, 
la  qualità  e la  quantità  dei  prodotti,  fermandosi  specialmente  sulle  miniere  della 
Fenice,  delle  Capanne  Yecchie  e di  Boccheggiano,  delle  quali  è dato  il  prodotto 
ed  il  valore  relativo  nel  triennio  1895-1897. 

Autori  diversi.  — Cenni  descrittivi  dei  principali  giacimenti  italiani  di 
minerali  utili.  (Catalogo  della  mostra  fatta  dal  Corpo  Reale  delle 
Miniere  alla  Esposizione  generale  italiana  del  1898  in  Torino, 
Parte  II,  pag.  29-83).  — Roma,  1898. 

Sono  cenni  illustrativi  allegati  al  Catalogo  della  collezione  dei  minerali 
utili  che  figuravano  all’Esposizione  di  Torino  del  1898.  In  essi,  oltre  che  sui 
prodotti  principali  delle  miniere,  sono  date  notizie  sopra  i prodotti  delle  cave 
che  per  varie  difficoltà  non  poterono  figurare  in  quella  Esposizione. 

Per  ciascuno  dei  dieci  distretti  minerari  del  Regno  sono  in  succinto  indicati  i 
varii  giacimenti,  la  costituzione  geologica  del  terreno,  il  modo  di  lavorazione  e 
i dati  statistici  relativi  alla  produzione,  al  valore  e al  numero  degli  operai 
impiegati. 
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1 Sono  pubblicazioni  non  pervenute  all’ Ufficio  Geologico  o pervenutevi 
troppo  tardi  per  poterne  fare  la  bibliografia  in  tempo  debito. 
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Pellati  Niccolò,  ispettore-capo  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma. 

Mazzuoli  Lucio,  ispettore  nel  R.  Corpo  delle  Miniere,  Roma. 


Personale  addetto  ai  lavori  della  Carta  geologica. 

Direzione  : 

Ing.  Pellati  Niccolò,  Direttore. 

Ing.  Mazzuoli  Lucio. 

Ufficio  geologico : 

Ing.  Zezi  Pietro,  Capo  d’ ufficio  e Segretario  del  Comitato. 

Ing.  Sormani  Claudio. 

Dott.  Dì  Stefano  Giovanni,  paleontologo. 

Ing.  Aichino  Giovanni. 

Ing.  Sabatini  Ventupjno. 

Aj.-Ing.  Cassetti  Michele. 

Aj.-Ing.  Moderni  Pompeo. 

Aj.-Ing.  Luswergh  Cesare. 
ideologi  ornatori: 

Ing.  Baldacci  Luigi,  Capo  dei  rilevamenti. 

Ing.  Lotti  Bernardino. 

Ing.  Zaccagna  Domenico. 

Ing.  Mattirolo  Ettore. 

Ing.  Viola  Carlo. 

Ing.  Novarese  Vittorio. 

Ing.  Franchi  Secondo. 

Ing.  Stella  Augusto. 


La  sede  dell’ Ufficio  geologico  è in  Roma  nel  Museo  agrario -geologico,  via  Santa 
Susanna , n.  1. 


PUBBLICAZIONI  DEL  R.  UFFICIO  GEOLOGICO 

(31  dicembre  1899) 


LIBRI 

Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico;  Voi.  I a XXX,  dal  1870  al  1899. 

Prezzo  di  ciascun  volume L.  10  — 

Idem  deirabbonamento  annuale  in  Italia » 8 — 

Idem  idem  all’estero » 10  — 

Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia  : 

Voi.  I.  Firenze  1871.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  364  con  tavole 

e carte  geologiche  . * » 35  — 

Voi.  Il,  Parte  1 l.  Firenze  1873.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  264 

con  tavole  e carte  geologiche » 25  — 

Voi.  II,  Parte  2a.  Firenze  1874.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  64  con 

tavole . » 5 — 

Voi.  Ili,  Parte  la.  Firenze  1876.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  174 

con  tavole  e carte  geologiche » 10  — 

Voi.  Ili,  Parte  2a.  Firenze  1888.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  230 

con  tavole » 15  — 

Voi.  IV,  Parte  la.  Firenze  1891.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  136 

con  tavole » 8 — 

Voi.  IV,  Parte  2a.  Firenze  1893.  — Un  volume  in-4°  di  pag.  214 
con  tavole » 16  — 

Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia: 

Voi.  I,  Roma  1886.  — L.  Baldacci:  Descrizione  geologica 
dell’Isola  di  Sicilia.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  436  con  tavole  e 

una  Carta  geologica » 10  — 

Voi.  II,  Roma  1886.  — B.  Lotti:  Descrizione  geologica  del- 
V Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  266  con  tavole  e una 

Carta  geologica » 10  — 

Voi.  Ili,  Roma  1887.  — A.  FabrI:  Relazione  sulle  miniere 
di  ferro  dell’Isola  d’Elba.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  174  con  un 

atlante  di  carte  e sezioni » 20  — 

Voi.  IV,  Roma  1888. — G.  ZOPPI:  Descrizione  geologico-mine- 
raria  dell’ Iglesiente  {Sardegna).  — Un  volume  in-8°  di  pag.  166 
con  tavole,  un  atlante  ed  una  Carta  geologica » 15  — 
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Voi.  V,  Roma  1890.  — C.  De  Castro:  Descrizione  geologico- 
mineravia  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna).  — Un 
volume  in-8°  di  pag.  78  con  tavole  e una  Carta  geologico-mineraria.  L.  8 
Voi.  VI,  Roma  1891.  — L.  BALDACCI:  Osservazioni  fatte 
nella  Colonia  Eritrea.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  110  con  Carta 

geologica  annessa  . . . » 6 

Voi.  VII,  Roma  1892. — E.  Cortese  e V.  Sabatini:  Descri- 
zione geoio gico-petro grafica  delle  Isole  Eolie.  — Un  volume  in-8°  di 

pag.  144  con  incisioni,  tavole  e carte  geologiche » 8 

Voi.  Vili,  Roma  1893.  — B.  LOTTI  : Descrizione  geologico-mi- 
neraria dei  dintorni  di  Massa  Marittima  in  Toscana.  — Un  vo- 
lume in-8°  di  pag.  172  con  incisioni,  tavole  e una  Carta  geologica  » 8 

Voi.  IX,  Roma  1895.  — E.  CORTESE:  Descrizione  geologica 
della  Calabria.  — Un  volume  in-8°  di  pag.  338  con  incisioni,  tavole 
ed  una  Carta  geologica » 12 


CARTE 

Carta  geologica  d’Italia. nella  scaladi  1 a 1 000  000,  in  due  fogli: 

2a  edizione.  — Roma  1889 Prezzo  L.  10 

Carta  geologica  della  Sicilia  nella  scala  di  1 a 100  000,  in  28  fogli 

e 5 tavole  di  sezioni,  con  quadro  d’unione  e copertina.  - Roma,  1886  » 100 


NB.  1 fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N.  244  (Isole  Eolie)  . . 

L.  3 — 

Foglio  N.  262  (Monte  Etna). 

. L.  5 

» 

248  (Trapani)  . . . 

» 3 — 

» 

265  (Mazzara  del  Vallo)»  3 

» 

249  (Palermo)  . . . 

» 4 — 

» 

266  (Sciacca)  . . 

. » 4 

» 

250  (Bagheria) . . . 

» 3 — 

» 

267  (Canicattì)  . . 

. » 5 

» 

251  (Cefalù) .... 

» 3 — 

» 

268  (Caltanissetta) 

. » 5 

» 

252  (Naso)  . . . . 

» 4 — 

» 

269  (Paterno)  . . 

. » 5 

» 

253  (Castroreale)  . . 

» 4 — 

» 

270  (Catania)  . . 

. » 3 

» 

254  (Messina)  . . . 

» 4 — 

» 

271  (Girgenti)  . . 

. » 3 

» 

256  (Isole  Egadi)  . . 

» 3 — 

» 

272  (Terranova)  . 

. » 4 

» 

257  (Castelvetrano)  . 

» 4 — 

» 

273  (Caltagirone)  . 

. » 5 

» 

258  (Corleone)  . . . 

» 5 — 

» 

274  (Siracusa)  . . 

. » 4 

» 

259  (Termini  Imerese) 

» 5 — 

» 

275  (Scoglitti)  . . 

. » 3 

» 

260  (Nicosia)  . . . 

» 5 — 

» 

276  (Modica)  . . 

. » 3 

» 

261  (Bronte).  . . . 

» 5 — 

» 

277  (Noto)  . . . 

. » 3 

Tavola  di  sezioni 
» » 

» » 

» » 

» » 


N.  I (annessa  ai  fogli  249  e 258) . . . 
N.  II  (annessa  ai  fogli  252,  260  e 261) 
N.  Ili  (annessa  ai  fogli  253,  254  e 262) 
N.  IV  (annessa  ai  fogli  257  e 266)  . . 
N.  V (annessa  ai  fogli  273  e 274).  . 


L.  4 — 

» 4 — 
» 4 — 
» 4 — 
» 4 — 


r 
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Carta  geologica  della  Campagna  romana  e regioni  limitrofe  nella  scala  di 
1 a 100  000,  in  sei  fogli  e una  tavola  di  sezioni,  con  copertina.  — Roma, 
1888  L.  25  — 


N3.  I fogli  e la  tavola  di  questa  Cariasi  vendono  anche  separatamente  come  segue  : 


Foglio  N. -149  (Cerveteri) 
» 150  (Roma)  . 

» 158  (Cori) . . 


L.  4 — 

» 5 — 
» 4 — 


Foglio  N.  142  (Civitavecchia)  . L.  4 — 

» 143  (Bracciano).  . » 5 — 

» 144  (Palombara)  . » 5 — 

Tavola  di  sezioni  (annessa  ai  fogli  142,  143,  144  e 150)  — L.  4. 

Carta  geologica  delle  Alpi  Apuane,  nella  scala  di  1 a 50  000,  in 

quattro  fogli  e tre  tavole  di  sezioni,  con  copertina.  - Roma,  1897  . L.  30 
NB.  I fogli  e le  tavole  di  questa  Carta  si  vendono  anche  separatamente  come  segue: 


Foglio  Carrara L.  5 — 

» Castelnuovo  . ...»  5 — 


Foglio  Stazzema  . 
» Serravo  zza. 


L.  5 — 

» 3 — 


Le  tavole  di  sezioni,  ciascuna 


L.  5. 


Carta  geologica  della  Calabria,  nella  sedia  di  1 a 100  000;  ne  sono  pubblicati  i 
fogli  seguenti: 


Foglio  N.  236  (Cosenza)  . . . 

L.  4 — 

» 237  (S.  Giovanni  in  F.) 

» 5 — 

» 238  (Cotrone)  . . . 

» 3 — 

» 241  (Nicastro)  . . 

» 4 — 

» 242  (Catanzaro)  . . 

» 4 — 

» 243  (Isola  Capo  Riz- 

zuto) 

» 3 — 

Tavola  di  sezioni  N.  I e 


Foglio 

N.  245  (Palmi).  . . 

. L. 

3 — 

» 

246  (Cittanova)  . 

. » 

5 — 

» 

247  (Badolato.  . 

. » 

3 — 

» 

255  (Gerace)  . . 

. » 

4 — 

» 

263  (Bova)  . . . 

. » 

3 — 

» 

264  (Staiti) . . . 

. » 

3 — 

. II,  ciascuna  . . . L.  4. 


Carta  geologica  dell’Isola  d’Elba,  nella  scala  di  1 a 25  000,  in  due 

fogli  con  sezioni.  — Roma,  1884  L.  10  — 


Carta  geologica  della  Sicilia,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un  foglio  con 

sezioni.  — Roma,  1886 » 5 — 


Carta  geologico-mineraria  dell’ Iglesiente  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1888  » 5 — 

Carta  geologico-mineraria  del  Sarrabns  (Isola  di  Sardegna),  nella 

scala  di  1 a 50  000,  in  un  foglio.  — Roma,  1889  » 5 — 

Carta  geologica  della  Calabria,  nella  scala  di  1 a 500  000,  in  un 

foglio.  — Roma,  1894  » 3 — 


Per  le  commissioni  rivolgersi  alla  ditta  libraria  Fratelli  Treves  in 
Roma,  Bologna,  Milano  e Napoli. 
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In  corso  di  stanava 


Memorie  descrittive  della  Carta  geologica  d’Italia  : 

Yol.  X.  — Y.  Sabatini,  Descrizione  geologica  del  Vulcano  Laziale,  con  Carta 
geologica  annessa  e tavole  diverse. 


Carta  geologica  della  Calabria  nella  scala  di  l a 100,000 : 


Fogli  X.  220  (Yerbicaro). 

» 221  (Castro  villari). 

» 222  (Amendolara). 

» 228  (Cetraro). 


Fogli  X.  229  (Paola). 

» 230  (Rossano). 

» 231  (Ciro). 

» 254  (Reggio). 


con  una  tavola  di  sezioni. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO. 


Serie  III.*  — Anno  X.° 
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ATTI  UFFICIALI, 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


R.  Decreto  28  maggio  1899 , relativo  al  'personale  del  R.  Comitato  geologico 

UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D’ITALIA. 

Visto  il  R.  Decreto  del  25  gennaio  1894,  n.  39; 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e Commercio  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo: 

Art.  1°. 

Sono  confermati  a componenti  il  R.  Comitato  geologico,  pel 
biennio  1899-19C0,  i signori: 

Capellini  comm.  prof.  Giovanni,  senatore  del  Regno; 

Omboni  cav.  Giovanni,  professore  nella  R.  Università  di 
Padova  ; 

Striiver  comm.  Giovanni,  professore  nella  R.  Università  di 
Roma  ; 

Taramelli  comm.  Torquato,  professore  nella  R.  Università  di 
Pavia. 

Art.  2°. 

Il  comm.  prof.  Giovanni  Capellini  è confermato  Presidente  del 
Comitato  anzidetto  per  l’anno  corrente. 

Il  Ministro  proponente  è incaricato  della  esecuzione  del  presente 
Decreto,  che  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

Dato  a Roma,  addì  28  maggio  1899. 

Firmato : UMBERTO. 

Controfirmato : Sal andra. 

Registrato  alla  Corte  < lei  Conti 
addì  6 giugno  1X99. 

Reg.  511.  Personale  civile , f.  41. 


Firmalo:  F.  De  Carlo. 


. 


BOLLETTINO  DEL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 


PARTE  UFFICIALE 


r.  Comitato  geologico.  — Adunanze  dei  giorni  5 e 6 giugno  1899 


Verbale  dell’adunanza  del  5 giugno. 
Seduta  antimeridiana. 


La  se  luta  è aperta  alle  ore  IO.  Sono  presenti  il  presidente  prof.  Capellini; 
i membri  Canavari,  Cocchi,  Cossa,  Gemmellaro,  Mazzuoli,  Pellati,  Scarabelli, 
Striiver,  Taramelli  e il  segretario  Zezi. 

Dal  prof.  Omboni  giunge  lettera  scusante  l’assenza  per  motivi  di  salute, 
che  lo  spingono  anche  a domandare  di  essere  dispensato  dalla  sua  qualità  di 
membro  del  Comitato  ; e dal  gen.  Vigano  (direttore  del  E,.  Istituto  geografico 
militare)  giunge  telegramma  pregante  di  scusarne  l’assenza  per  impedimenti 
d’ufficio. 

Il  Presidente  Capellini  ne  prende  atto,  e propone  l’invio  di  un  telegramma 
al  prof.  Omboni,  augurandogli  prossima  guarigione  che  gli  permetta  di  ripren- 
dere i comuni  lavori,  e annunziandogli  la  sua  conferma,  a membro  del  Comi- 
tato, per  il  biennio  1899-1900.  E approvato  per  acclamazione. 

Dà  quindi  la  parola  al  direttore  del  servizio,  ispettore  Pellati. 

Pellati  presenta  la  relazione  annuale  e riassume  i risultati  ottenuti  nella 
campagna  geologica  decorsa,  incominciando  dalle  Alpi  occidentali  dove  opera- 
rono gli  ingegneri  Mattirolo,  Novarese,  Franchi  e Stella  Si  rilevarono  le  masse 
montuose  sulla  destra  della  Val  d’Aosta  fra  la  valle  di  Champorcher  e la  valle 
della  Thuile.  Si  fecero  pure  le  progettate  gite  in  comune,  in  diversi  punti,  con 
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l’intervento  delfingegnere  Zaccagna,  per  definire  possibilmente  la  questione 
pendente  sull’età  dei  « calcescisti  » ; intorno  alla  quale  peraltro  non  si  venne 
ad  un  definitivo  accordo.  Egli  esprime  la  sua  opinione  personale  favorevole 
alle  conclusioni  risultanti  dagli  studi  e rilevamenti  più  recenti.  Accenna  poi 
ad  alcune  gite  fatte  dal  prof.  C.  Sclimidt,  in  seguito  a richiesta  dello  stesso, 
insieme  coll’ingegnere  Stella  nella  regione  del  Sempione,  dove  furono  consta- 
tate analogie  notevoli  colle  formazioni  delle  Alpi  Cozie. 

Passa  a dire  dei  rilevamenti  ultimati  in  Toscana  per  parte  dell’ingegnere 
Lotti,  che  cominciò  quello  deH’Umbria  ; ed  a proposito  accenna  alla  nota  que- 
stione ancora  pendente  sulla  età  di  certe  arenarie  o calcari,  ritenuti  eocenici 
dal  Lotti  e miocenici  da  altri. 

Nel  Vulcano  Laziale  i lavori  furono  ultimati  per  parte  dell’ing.  Sabatini, 
del  quale  è in  corso  di  stampa  la  Memoria  descrittiva,  già  approvata  dal  pro- 
fessore Struver.  Il  medesimo  ingegnere  ha  poi  intrapreso  lo  studio  dei  Vulcani 
Cimini  e Vulsini,  e condusse  quasi  a termine  il  rilevamento  dei  primi. 

Nel  mezzogiorno  si  continuarono  le  revisioni  nel  gruppo  della  Meta,  e nelle 
valli  del  Liri  e del  Sangro,  per  opera  dell’aiutante  Cassetti  e col  concorso  del 
dott.  Di-Stefano.  Si  spera  di  poter  giungere  a rendere  presto  pubblicabili  le 
Carte  di  quelle  regioni. 

Anche  nei  Monti  Ernici  e nell’alta  valle  dell’ Amene  si  proseguì  il  lavoro 
di  revisione  per  parte  dell’ing.  Viola  e del  dott.  Di-Stefano,  inteso  a definire 
l’età  di  quei  terreni. 

Così  pure  parla  del  rilevamento  eseguito  dall’aiutante  Moderni  nel  Piceno. 
E a questo  proposito  accenna  alla  prossima  riunione  della  Società  geologica 
in  Ascoli,  dove  si  avrà  occasione  di  rendersi  conto  dei  rilevamenti  in  corso  in 
quella  regione  e dei  problemi  che  vi  sono  connessi. 

Nella  zona  metallifera  della  Sardegna  non  si  potè  procedere  ai  rilevamenti 
desiderati,  per  mancanza  dell’assegno  di  lire  50C0  allo  scopo  richiesto  al 
Ministero. 

Mazzuoli  rileva  la  importanza  della  questione  che  si  dibatte  nelle  Alpi 
occidentali,  e avendo  avuto  occasione  di  studiare  analoghe  formazioni  in  Liguria, 
si  proporrebbe  di  fare  qualche  escursione  in  quei  punti  controversi  delle  Alpi. 

Pellati  dice  che  siccome  l’ing.  Mazzuoli  fa  parte  della  Direzione  del  ser- 
vizio, la  cosa  si  potrà  combinare  di  comune  accordo. 

Canavari  domanda  che  cqsa  si  intenda  di  fare  per  la  eventuale  pubbli- 
cazione delle  Carte  geologiche  delle  Alpi  occidentali. 

Il  Presidente  dice  che  della  pubblicazione  di  tali  Carte  non  è luogo  per 
ora  di  parlare,  rimandando  la  cosa  a tempi  migliori. 
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Canavari  e Strùver  accennano  alla  opportunità  di  far  risaltare  l’interesse 
anche  « agrario  » delle  Carte  geologiche. 

Il  Presidente  e la  Direzione  del  servizio , confermando  questo  concetto,  di- 
cono di  averlo  sempre  fatto  presente  anche  il  Ministero. 

Pellati , a questo  proposito,  basandosi  sulla  effettiva  importanza  che.  ha  la 
Carta  geologica  in  tali  studi  di  Carte  agronomiche,  accenna  alla  domanda  pre- 
sentata dall’Istituto  agrario  di  Voghera  per  avere  copia  delle  Carte  geologiche 
manoscritte  di  quei  terreni  quaternari,  di  cui  vorrebbesi  rilevare  la  Carta  agro- 
nomica. Accenna  pure  a uno  speciale  rilevamento  geognostico-agrario  che, 
dietro  proposta  del  prof.  Taramelli,  dovrà  completare  gli  studi  finora  fatti  sulla 
regione  del  Montello,  in  provincia  di  Treviso  ; rilevamento  che  l'ing.  Stella 
quanto  prima  dovrà  fare,  essendosi  già  ottenuto  il  consenso  dal  Ministero. 

Taramelli  ringrazia  l’Isp.  Pellati  dell’interessamento  dimostrato  a questa 
questione  ; augurandosi  che  si  prosegua  il  concetto  della  base  scientifico-geo- 
logica  necessaria  alle  Carte  agronomiche,  quale  era  intesa  nel  progetto  da  lui 
calleggiato  e in  corso  di  esecuzione,  della  Carta  geologica  della  pianura  padana. 

Pellati  passa  a parlare  dei  locali  dell’Officio  geologico,  soltanto  per  con- 
statare che  la  questione  si  trova  ancora  allo  stesso  punto,  per  mancanza  dei 
fondi  necessarii. 

Accennando  all’Esposizione  che  si  terrà  in  Parigi  nel  1900,  parla  delfini- 
ter  vento  dell  Ufficio  e della  Società  Geologica,  e presenta  la  pianta  schematica 
delle  rispettive  esposizioni. 

Parlando  del  Congresso  Geologico  Internazionale  che  avrà  luogo  a Parigi 
nello  stesso  anno,  osserva  che  vi  dovrà  precedere  una  riunione  preliminare 
della  Commissione  per  la  Nomenclatura  petrografica,  riunione  che  avrà  luogo 
nel  settembre  prossimo.  Come  delegato  per  l’Italia,  proporrebbe  il  prof.  Cossa, 
membro  designato  dai  suoi  colleghi  della  Commissione,  e ne  domanderà  al 
Ministero  i mezzi  necessari. 

Proseguendo  circa  allo  stesso  Congresso,  ritiene  necessario  che,  almeno 
alle  escursioni  che  si  faranno  in  quell’occasione  nelle  Alpi  del  Delfinato  e al 
Monte  Bianco,  siano  autorizzati  a intervenire  gli  ingegneri  operatori  delle 
nostre  Alpi.  Allo  stesso  Congresso  dovrebbero  poi  intervenire,  come  altre  volte, 
quali  delegati  dell’Italia,  il  Presidente  del  Comitato  e il  Direttore  del  servizio, 
tenendo  conto  specialmente  che  essi  sono  anche  membri  della  Commissione 
per  la  Carta  geologica  dell’Europa  per  la  quale  è richiesto  il  loro  particolare 
intervento.  Di  tutto  ciò  sarà  fatta  aniloga  proposta  al  Ministero. 

Le  surriferite  proposte  sono  dal  Comitato  approvate  all’unanimità  colle  più 
vive  raccomandazioni  per  la  loro  attuazione.  L’ispettore  Pellati  aggiunge  ri- 


guardo  alla  Carta  geologica  d'Europa,  che  ne  è uscito  di  recente  il  terzo  fasci- 
colo, composto  di  sette  fogli,  due  dei  quali  riguardano  specialmente  le  parti 
settentrionali  ed  orientali  d’Italia  e furono  disegnati  e colorati  in  base  agli 
elementi  da  noi  forniti. 

Richiama  in  seguito  l’attenzione  del  Comitato  sulla  ricerca,  iniziata  dal- 
l’ ingegnere  Clerici,  dei  vegetali  fossili  entro  i tufi  della  Campagna  romana; 
ricerca  che  l’ ingegnere  stesso  compirebbe  entro  l’anno  in  corso,  secondo  un 
programma  da  stabilirsi,  per  poi  passare  allo  studio  del  materiale  raccolto  e 
alla  pubblicazione  relativa.  Il  Comitato  approva  la  proposta. 

Anche  col  dott.  Bonarelli  si  era  trattato,  per  lire  200,  l’acquisto  del  ma- 
teriale rinvenuto  nel  rilevamento  geologico  dei  dintorni  di  Gubbio,  che  il  me- 
desimo ha  mandato  insieme  con  la  Carta  geologica  della  regione  e una  suc- 
cinta spiegazione  della  stessa.  In  seguito  a breve  discussione  il  Comitato  ap- 
prova il  pagamento  del  compenso,  salvo  qualche  ulteri  re  perfezionamento  che 
il  dott.  Bonarelli  dovrà  fornire  per  la  Carta  e la  relazione  annessa. 

Pellati  passa  alla  questione  del  nostro  Bollettino,  di  cui  lamenta  i ritardi 
sopravenuti  nella  pubblicazione  delle  dispense.  Questi  sono  dovuti  a diverse 
cause,  e anzitutta  al  forte  perditempo  causato  dal  nuovo  sistema  di  aggiudi- 
cazione dei  lavori  di  tipografia  e litografìa,  pel  tramite  dello  Economato  gene- 
rale, al  numero  talora  rilevante  di  figure  e tavole  illustrative  annesse  alle 
singole  memorie,  spesso  eccessivamente  lunghe;  e alla  revisione  d’obbligo  per 
parte  della  Commissione  relativa  del  Comitato. 

Dopo  osservazioni  varie  del  Presidente,  dei  professori  Cossa,  Cocchi, 
Struver,  Gemmellaro  e dell’ispettore  Pellati,  il  Comitato  consente  colla  Dire- 
zione del  servizio  sulla  opportunità  che  per  le  pubblicazioni  da  farsi  col  Bol- 
lettino si  stabiliscano  delle  norme  relative  all’estensione  del  testo  e al  numero 
delle  tavole;  per  la  revisione  sia  consentita  alla  Direzione  stessa  l’accettazione 
dei  lavori,  salvo  a domandare  il  parere  della  Commissione  del  Comitato  quando 
lo  creda  necessario;  e finalmente  si  emette  il  voto  che  il  Ministero  lasci  alla 
Direzione  stessa  la  libertà  di  provvedere  direttamente,  come  si  è sempre  fatto 
nei  limiti  dei  fondi  concessi,  al  miglior  modo  di  fare  le  pubblicazioni. 

Pellati  prosegue  accennando  al  buon  esito  che  ebbero  le  conferenze  di 
paleontologia  tenute,  dietro  voto  del  Comitato,  dal  dott.  Di  Stefano.  Furono 
due  serie  di  conferenze:  le  une  consistettero  più  propriamente  in  esercitazioni 
pratiche  di  paleontologia  ed  ebbero  per  oggetto  il  riconoscimento  dei  brachio- 
podi  più  importanti  di  tutti  i terreni  ; nelle  altre  fu  trattata  a fondo  la  que 
stione  del  Trias  alpino  mettendone  con  molta  competenza  i caratteri  a con- 
fronto con  quelli  del  Trias  germanico. 
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Osserva  che  le  conferenze,  splendidamente  fatte,  son  riuscite  con  piena 
soddisfazione  di  tutti:  ne  dà  meritata  lode  alla  diligenza  ed  alla  dottrina  del 
bravo  Di-Stefano  e ringrazia  i membri  del  Comitato  che  mandarono  materiali 
per  esse. 

Il  Comitato  encomia  l’opera  prestata  dal  dott.  Di-Stefano  per  le  confe- 
renze, che  spera  saranno  riprese  nella  ventura  primavera,  e ringrazia  e loda 
la  Direzione  del  servizio  per  le  savie  disposizioni  impartite  al  riguardo. 

Pellati  prosegue  la  relazione  dei  lavori  fatti,  parlando  delle  revisioni 
nella  Calabria  settentrionale,  eseguite  dal  dott,  Di-Stefano.  In  quella  regione, 
già  rilevata  dall’ingegnere  Cortese,  le  osservazioni  fattevi,  i fossili  ultimamente 
trovati,  portano  a definire  meglio  e diversamente  da  prima,  parte  di  quei  ter- 
reni; del  che  sarà  dato  a suo  tempo  apposita  relazione. 

Parla  poi  dei  lavori  speciali  di  rilevamento  e osservazioni  al  Colle  di 
Tenda  per  parte  degli  ingegneri  Baldacci  e Franchi,  specialmente  in  riguardo 
al  profilo  geologico  di  quella  galleria  ferroviaria;  di  analogo  lavoro  affidato 
all’  ingegnere  Mattirolo  per  il  profilo  geologico,  non  ancora  ben  definito,  della 
galleria  del  Frejus;  e dell’incarico  dato  ali’ ingegnere  Baldacci,  di  tener  dietro 
colle  osservazioni  geologiche  ai  lavori  delle  galleria  del  Sempione  d’ intesa 
colla  Commissione  geologica  svizzera. 

Nelle  Alpi  Apuane  il  lavoro  di  rilevamento  è terminato,  salvo  il  comple- 
tamento di  una  piccolissima  zona  alL’angolo  N.E  della  cartina  al  250,000  della 
regione  ad  essa  finitima,  per  opera  dell’  ingegnere  Zaccagna.  Poco  rimane  a 
fare  p?r  avere  tutto  il  materiale  per  la  Memoria  descrittiva. 

La  se  luta  è levata  alle  ore  12. 


Seduta  pomeridiana. 

Il  presidente  Capellini  apre  la  seduta  alle  ore  15;  sono  preseut’,  oltre  al 
Presidente,  i membri  Canavari,  Cocchi,  Gemmellaro,  Mazzuoli,  Pellati,  Scara- 
boni, Striiver  e il  segretario  Zezi. 

Il  direttore  del  servizio  geologico,  Pellati , accenna  ai  lavori  da  farsi  nella 
prossima  campagna  geologica.  E cioè: 

Nelle  Alpi  occidentali  si  proseguiranno  i lavori  intrapresi  in  Valle  d’Aosta 
per  parte  degli  ingegneri  Mattirolo,  Novarese,  Franchi  e Stella. 

Nell’Appennino  settentrionale  l’ ingegnere  Zaccagna  completerà  special- 
mente  quanto  occorre  ancora  per  corredare  di  tutti  i dati  necessari  la  Memoria 
sulle  Alpi  Apuane. 
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Nell’  Italia  centrale  si  estenderà  il  rilevamento  iniziato  dall'  ingegnere 
Lotti  nell’Umbria,  mentre  l’aiutante  Moderni  continuerà  quello  del  terziario  e 
quaternario  nelle  Marche. 

Nell’Italia  meridionale  l’aiutante  Cassetti  continuerà  la  revisione  nelle 
provinole  di  Caserta  e di  Aquila. 

Nella  provincia  di  Roma  si  continuerà  il  rilevamento  dei  monti  della  valle 
dell’ Anione,  attaccandosi  ai  Sublacensi:  ciò  per  parte  dell’ingegnere  Viola  col- 
l’eventuale collaborazione  del  dott.  Di  Stefano;  mentre  l’ingegnere  Sabatini, 
terminato  lo  studio  dei  Cimini,  riprenderà  quello  dei  Vulsini. 

Scarabelli  prende  la  parola  a proposito  dei  rilevamenti  da  parte  dell’inge- 
gnere Lotti  sulla  zona  del  cosi  detto  macigno , di  cui  la  parte  del  versante 
romagnolo  è,  secondo  le  osservazioni  sue,  confermate  da  gite  fattevi  col  Bal- 
dacci,  d’età  miocenica.  Aggiungendo  che  per  risolvere  la  quistione  è necessario 
raccogliere  molti  fossili. 

Canavari  conferma  la  cosa  per  quello  che  egli  conosce  dell’Appennino 
marchigiano,  il  che  risulta  fin  dalle  osservazioni  in  addietro  fattevi  col  Bal- 
dacci  per  incarico  dell’Ufficio  geologico. 

Pellati , passando  a parlare  dei  lavori  d’ufficio,  dice  del  lavoro  da  farsi  per 
preparare  quanto  è da  presentare  alla  Esposizione  di  Parigi.  Per  ciò  occorrerà 
l’opera  di  due  disegnatori  straordinari;  per  il  che  si  attende  l’autorizzazione 
ministeriale.  Ma  all’infuori  di  questi  l’Ufficio  ha  bisogno  di  un  altro  disegnatore 
stabile,  del  quale  ha  pure  fatto  proposta  al  Ministero. 

Il  Comitato  appoggia  la  proposta. 

Quanto  alle  pubblicazioni,  oltre  al  Bollettino  e alla  Memoria  in  corso 
dell’ing.  Sabatini  sui  Vulcani  Laziali,  vi  sono  da  pubblicare  8 fogli  della  Ca- 
labria ; e possibilmente  la  Memoria  descrittiva  della  regione  quaternaria  circo- 
stante al  Lago  di  Garda  dell'ing.  Stella,  e la  Memoria  descrittiva  delle  Alpi 
Apuane  dell’ing.  Zaccagna,  oltre  ad  un  supplemento  alla  Memoria  dell’inge- 
gnere Cortese  sulla  Calabria,  per  opera  del  dott.  Di-Stefano. 

A proposito  delle  Alpi  Apuane,  il  Comitato  chiama  l’ing.  Zaccagna  a dare 
spiegazioni  sullo  stato  del  lavoro.  Egli  dice  che  dopo  poche  escursioni  e alcune 
levate  fotografiche  il  lavoro  di  campagna  sarebbe  terminato;  e che  per  il  lavoro 
di  tavolo  sono  finite  le  carte  e i profili,  e il  testo  trovasi  a buon  punto. 

Lo  studio  microscopico  delle  roccie  fu  fatto  per  parte  dell’ing.  Franchi; 
l’analisi  chimica  dei  calcari  deve  farsi  dall’ing.  Mattirolo;  lo  studio  dei  fossili 
sarà  compiuto  specialmente  per  opera  del  prof.  Canavari. 

Il  Comitato  approva,  pronto  a mettere  l’opera  personale  dei  suoi  membri 
a disposizione,  per  quelle  parti  speciali  dello  studio  paleontologico  che  lo 
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richiedessero;  e spera  di  vedersi  l’anno  venturo  presentare  la  Memoria 
completa. 

Il  presidente  comunica  infine  una  lettera  della  Commissione  pel  monu- 
mento al  compianto  Meneghini,  con  la  quale  si  invita  il  Comitato,  che  ha  anche 
contribuito  nella  spesa,  ad  intervenire  alla  inaugurazione  del  medesimo,  che 
avrà  luogo  in  Pisa  domenica  prossima.  Il  prof.  Canavari,  a nome  della  Com- 
missione, ripete  a voce  l’invito,  onde  meglio  onorare  la  memoria  dell’illustre 
scienziato,  già  benemerito  presidente  del  nostro  Comitato. 

La  seduta  è levata  alle  ore  16. 


Verbale  dell’adunanza  del  6 giugno. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  10. 

Sono  presenti,  oltre  il  presidente  Capellini,  i signori  Canavari,  Cocchi, 
Gemmellaro,  Mazzuoli,  Pellati,  Scarabelli,  Taramelli  e il  segretario  Zezi. 

Quest’ultimo  legge  il  verbale  delle  due  sedute  del  giorno  precedente,  che 
viene  approvato. 

La  seduta  è levata  alle  ore  11. 

Il  Presidente 
firmato:  G.  Capellini. 


RELAZIONE  AL  R.  COMITATO  GEOLOGICO 

LAVORI  ESEGUITI  PER  LA  CARTA  ««Giti  NELL’ANNO 

E PROPOSTE 

DI  QUELLI  DÀ  ESEGUIRSI  IEL  1899 


Ì lavori  della  scorsa  campagna  geologica  si  svolsero  in  condizioni  generali 
piuttosto  favorevoli  ed  i risultati  ottenuti  furono  abbastanzx  soddisfacenti. 

Nelle  Alpi  occidentali  non  solo  furono  completati  i rilevamenti  di  tutta  la 
zona  compresa  fra  il  mare  ligustico  ed  il  Gran  Paradiso,  ma  fu  anche  compiuto 
il  lavoro  generale  di  raccordamento  che  era  necessario  per  stabilire  il  sincro- 
nismo delle  formazioni  rilevate  dai  diversi  operatori  in  base  ai  criteri  gene- 
rali desunti  dalle  ultime  osservazioni  paleontologiche  e stratigrafiche.  Oltre  a 
ciò  furono  spinte  le  ricognizioni  sino  alla  Dora  Baltea  seguendo  le  valli  di 
alcuni  dei  suoi  affluenti  della  sponda  destra,  la  valle  di  Champorcher  e quelle 
di  Cogne  e di  Rhèmes,  la  Valgrisanche  e la  Yals avaranche.  Speriamo  pertanto 
di  metterci  in  grado  di  dare  per  la  prossima  Esposizione  e per  il  Congresso 
geologico  internazionale  di  Parigi  il  figurato  completo  delle  Alpi  italiane  dal 
Colle  di  Tenda  sino  al  versante  meridionale  del  Monte  Bianco. 

Negli  altri  centri  di  rilevamento  e di  revisione  i lavori  progredirono 
pure,  come  vedremo,  in  modo  assai  soddisfacente.  Per  i terreni  vulcanici  dei 
dintorni  di  Roma  è stato  finalmente  ultimato  lo  studio  dei  Monti  Laziali,  e 
dopo  la  definitiva  approvazione  avutane  dal  prof.  Striiver  ne  fu  ordinata  la 
pubblicazione  la  quale  si  spera  possa  aver  luogo  entro  l’anno  corrente. 

Fu  pure  ultimata  per  opera  del  bravo  dottor  Di  Stefano  la  revisione  della 
carta  geologica  della  Calabria  settentrionale,  la  cui  pubblicazione  venne  affi- 
data all’Istituto  geografico  militare  colla  speranza  che  possa  essere  distribuita 
entro  la  ventura  primavera. 

Ma  dei  lavori  eseguiti  e delle  pubblicazioni  in  corso  ed  in  progetto  par- 
leremo più  distesamente  a suo  luogo;  è ora  opportuno  che  anzitutto  rendiamo 
conto  al  Comitato  di  quanto  fu  fatto  in  esito  ad  alcune  deliberazioni  adottate 
nelle  precedenti  adunanze. 
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Lavori  geologici  nella  zona  metallifera  della  Sardegna.  — Alle  proposte 
concrete  approvate  lo  scorso  anno  dal  Comitato  per  l’esecuzione  di  questo 
lavoro,  il  Ministero  rispose  essere  spiacente  di  non  poter  proporre  l’aumento 
di  dotazione  (lire  5000)  all’uopo  richiesto  a motivo  delle  non  liete  condizioni 
finanziarie  dello  Stato,  esprimendo  il  desiderio  che  si  cercasse  modo  di  iniziare 
ciononostante  quell’interessante  lavoro  con  economie  nel  fondo  attuale  ed  esa- 
minando se  non  fosse  possibile  valersi  all’uopo  più  largamente  del  personale 
addetto  al  servizio  minerario  del  distretto  di  Iglesias.  Non  essendo  però  stato 
possibile  provvedere  nel  modo  dal  Ministero  suggerito,  ed  essendo  pervenute 
nuove  sollecitazioni  da  parte  specialmente  dell’Associazione  mineraria  sarda, 
la  Direzione  del  servizio  tornò  ad  insistere  nello  scorso  febbraio,  esponendo  che 
un  nuovo  studio  fatto  del  progetto  ha  confermato  le  conclusioni  alle  quali  si 
era  già  associato  il  Comitato,  cioè  che  la  cosa  non  era  possibile  senza  un  au- 
mento del  fondo  stanziato  per  la  Carta  geologica.  Si  aggiunse  tuttavia  che  se 
si  voleva  pur  cominciare  a far  qualche  cosa,  tale  aumento  avrebbe  potuto 
ridursi  per  il  primo  anno  a sole  lire  8 o 4 mila,  ma  che  senza  di  ciò  era  impos- 
sibile prendere  la  responsabilità  di  iniziare  un  lavoro  di  tanta  mole  e di  sì 
grande  importanza  scientifica  ed  industriale. 

Il  Ministero  però  non  potè  acconsentire  neanche  a questa  nuova  richiesta 
fatta  in  termini,  che,  come  si  vede,  rappresentano  l’ultimo  limite  del  possibile, 
e rispose  in  data  del  16  marzo  ultimo  colla  nota  seguente: 

« Questo  Ministero,  essendo  a conoscenza  delle  condizioni  del  fondo  stan- 
ziato in  bilancio  per  la  formazione  e pubblicazione  della  Carta  geologica  del 
Regno,  messe  a confronto  con  le  esigenze  dei  lavori  di  rilevamento  in  corso, 
non  mancò  di  chiedere  e di  insistere  perchè  nello  stato  di  previsione  della 
spesa  per  l’esercizio  1899-900  fosse  portato  un  aumento  di  lire  5,300  al  fondo 
anzidetto,  affinchè  potesse  darsi  principio  al  lavoro  delia  Carta  geologica  delle 
regioni  metallifere  di  Sardegna,  riconosciuto  così  utile  ed  urgente  per  diversi 
aspetti. 

« Ma  il  Ministero  del  tesoro  è stato  fermo  nel  non  consentire  l’aumento 
predetto,  non  che  altri,  non  meno  di  questo  necessari;  giustificando  il  diniego 
con  considerazioni  desunte  dall’esame  dello  stato  generale  delle  nostre  finanze. 

« Per  l’esercizio  1899-900  non  devesi  pertanto  contare  che  sullo  stanzia- 
mento di  lire  44  700  portato  dal  bilancio  corrente;  fidando  però  che  migliore 
accoglienza  troverà  la  proposta  di  aumento  che  sarà  ripresentata  in  occasione 
del  bilancio  successivo. 

« Non  potendosi  per  altro  ritardare  di  tanto  lo  inizio  dei  lavori  per  la 
Carta  di  Sardegna,  io  prego  codesto  Ispettorato  di  esaminare  accuratamente 
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se  non  sia  possibile,  rallentando,  ove  occorra,  i rilevamenti  in  taluni  dei  punti 
che  presentino  minore  interesse  pratico,  di  por  mano  al  piu  presto,  e possi- 
bilmente in  questa  primavera  o nel  prossimo  autunno,  al  lavoro  di  Sardegna, 
destinandovi  per  qualche  mese  una  piccola  squadra  di  operatori. 

« Confido  che  codesto  Ispettorato  vorrà  porre  il  maggiore  buon  volere  nel 
procurare  di  mettere  in  atto  questo  mio  desiderio,  ed  attendo  un  cenno  di 
risposta  ». 

Questa  nota  rimandando,  come  si  vede,  all’esame  di  una  questione  già  pa- 
recchie volte  studiata  e riconosciuta  di  impossibile  risoluzione,  non  ci  resta 
che  esprimere  il  voto  che  nuove  e più  favorevoli  circostanze  ci  permettano  di 
dare  quanto  prima  esecuzione  ad  un  progetto  della  cui  utilità  e convenienza 
sono  ormai  persuasi  il  Ministero  stesso  non  meno  del  Comitato  geologico  e 
dell’Associazione  mineraria  sarda. 

Locale  dell' Ufficio  geologico.  — Ragioni  analoghe  di  bilancio  non  hanno 
neppure  consentito  di  provvedere  in  alcun  modo  al  bisogno  già  da  tanto  tempo 
riconosciuto  e lamentato  di  un  qualche  miglioramento  nel  locale  dell’Ufficio 
geologico  centrale. 

Sempre  preoccupato  della  assoluta  necessità  di  un  tale  provvedimento  ed 
anche  della  convenienza  di  migliorare  alquanto  le  condizioni  igieuiche  del  lo 
cale  stesso,  sopprimendo  il  sistema  difettoso  di  riscaldamento  a gas,  diedi  nello 
scorso  inverno  incarico  al  signor  Carlo  Festa  di  qui,  intraprenditore  di  un  suo 
lodato  sistema  di  riscaldamento  ad  acqua  calda,  di  studiare  un  progetto  ap- 
plicabile al  caso  nostro.  Lo  studio  fu  eseguito  senza  alcuna  spesa  e senza  alcun 
impegno  per  parte  nostra  e ne  è risultato  che  col  sistema  del  Festa  si  potrebbe 
provvedere  ad  un  buono  ed  igienico  riscaldamento  con  una  spesa  di  esercizio 
presso  a poco  eguale  a quella  che  si  ha  attualmente;  se  non  che  per  rim- 
pianto del  calorifero  occorrerebbe  una  spesa  di  circa  lire  4,500. 

Nell’informare  di  ciò  il  Ministero,  credetti  opportuno  rammentare  le  pre- 
cedenti proposte  fatte  e parecchie  volte  ripetute  e raccomandate  anche  dal 
Comitato  geologico  relative  alla  questione  degli  ambienti  che  furono  per  di- 
sposizione dal  Ministero  stesso  ceduti  in  via  precaria  ad  uso  del  Laboratorio 
di  Patologia  vegetale  nell’intesa  che  ne  sarebbe  stato  fatto  in  breve  tempo  la 
restituzione,  od  in  caso  contrario  si  sarebbe  altrimenti  provveduto  al  bisogno 
dell’Ufficio  geologico;  a quest’ultimo  proposito  anzi  ricordai  il  progetto  di  adat- 
tamento della  soffitta,  presentato  fin  dal  1893,  con  una  spesa  di  sole  lire  7,000 
circa.  Il  Ministero  però  rispose  che  sussistendo  ancora  le  ragioni  di  ordine 
economico  che  avevano  impedito  in  passato  ogni  provvedimento,  era  neces- 
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sario  rimandare  ogni  decisione  a tempo  più  propizio,  come  risulta  dalla  seguente 
nota  in  data  del  16  marzo  1899: 

« In  conseguenza  dei  risultati  del  calcolo  fatto  da  codesto  Ispettorato  circa 
la  spesa  annua  che  occorrerebbe  per  sostituire  all’attuale  sistema  di  riscalda- 
mento dei  locali  dell’edifizio  di  Santa  Susanna,  quello  ad  aria  od  acqua  calda, 
ed  in  vista  della  considerevole  spesa,  che  nelle  attuali  condizioni  del  bilancio 
non  potrebbesi  in  alcun  modo  sopportare,  necessaria  per  lo  impianto  del  nuovo 
sistema,  questo  Ministero  è venuto  nella  determinazione  di  rimandare  a tempo 
più  propizio  ogni  decisione  in  proposito. 

« Eguali  considerazioni  non  consentono  di  provvedere  ora  all’ampliamento 
dei  locali  dell’  Ufficio  geologico,  quantunque  si  riconosca  che  la  ripartizione  del 
personale  in  più  numerosi  e comodi  ambienti  non  potrebbe  non  avvantaggiare 
il  servizio.  Ed  invero  mentre  si  è nell’impossibilità  di  assegnare  altri  locali  a 
taluni  degli  Istituti  che  hanno  la  loro  sede  nell’edifìcio  di  Santa  Susanna  fuori 
dell’edifizio  stesso,  manca  nei  fondi  assegnati  a questo  Ministero  per  costru- 
zione e riparazione  di  locali  qualsiasi  margine  che  permetta  la  spesa  occorrente 
pel  desiderato  ampliamento. 

« A meno  che,  dunque,  codesto  Ispettorato  non  creda  che  la  spesa,  anche 
ripartita  in  più  esercizi  finanziari,  possa  farsi  gravare  sul  fondo  stanziato  per- 
ii servizio  geologico,  questo  Ministero  non  ha  modo  di  assecondare  la  richiesta 
contenuta  nella  nota  alla  quale  risponde  ». 

Dopo  ciò  non  ci  resta  che  a ripetere  quanto  abbiamo  già  detto  riguardo 
ai  lavori  geologici  della  zona  metallifera  della  Sardegna,  augurandoci  che  mu 
tino  le  circostanze  che  impediscono  tuttora  l’attuazione  di  provvedimenti  che 
dal  Ministero  stesso  sono  riconosciuti  necessari  per  il  regolare  ed  utile  svolgi- 
mento dei  nostri  lavori  di  campagna  e di  ufficio. 

A proposito  di  locali  devo  informare  il  Comitato  che,  a seconda  di  quanto 
era  già  stato  accennato  nella  relazione  dello  scorso  anno,  sono  state  prese  di 
iniziativa  del  prof.  Porro,  direttore  deH’Osservatorio  astronomico  di  Torino,  e 
d’accordo  col  rettore  di  quella  R.  Università,  le  intelligenze  per  il  cambio  del 
locale  che  ci  era  stato  assegnato  nel  Palazzo  Madama  ad  uso  di  ufficio  della 
sezione  geologica  delle  Alpi  occidentali,  con  altro  locale,  per  noi  più  adatto, 
nell’ex  convento  di  S.  Francesco  di  Paola.  Il  cambio  dovrebbe  effettuarsi  nel 
mese  di  ottobre. 

Società  geologica  italiana.  — Continuarono,  come  negli  scorsi  anni,  fra 
l’ Ufficio  geologico  e la  Società  geologica  italiana  buonissimi  rapporti,  e di  ciò 
crediamo  doverci  felicitare  poiché,  come  fu  già  più  volte  riconosciuto  anche  da 


questo  Comitato,  avendo  le  due  istituzioni  intenti  comuni,  è nell’interesse  di 
entrambe  di  procedere  di  perfetto  accordo  e di  prestarsi  scambievole  aiuto. 
Tale  infatti  era  il  concetto  dei  fondatori  della  Società  geologica  ed  al  concetto 
stesso  fu  ispirata  la  proposta  del  nostro  presidente  tradotta  poi  in  atto  col 
Reale  decreto  del  1894  che  chiamò  il  presidente  pro-tempore  della  Società  geo- 
logica a far  parte  di  questo  Comitato. 

Per  effetto  di  tale  saggia  disposizione  abbiamo  quest’anno  il  piacere  di 
vedere  fra  noi  il  chiarissimo  prof.  Canavari,  già  paleontologo  dell’Ufficio  geo- 
logico ed  ora  lodato  professore  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Facciamo  voto  perchè  cessino  presto  le  difficoltà  d’ordine  finanziario  di  cui 
abbiamo  parlato  poc’anzi,  le  quali  impediscono  di  dare  più  vigoroso  impulso 
agli  studi  di  campagna  e miglior  accomodamento  al  nostro  personale  per  i 
lavori  di  tavolo  e di  gabinetto  e di  profittare  in  più  larga  misura  della  sapiente 
ed  efficace  cooperazione  della  Società  geologica,  assegnando  ad  essa  presso  il 
nostro  Istituto  spazio  sufficiente  per  il  collocamento  del  suo  archivio  e per  la 
tenuta  dei  suoi  atti  ; ripristinando  inoltre  il  tenue  sussidio  che  per  tanti  anni 
le  venne  corrisposto  sui  fondi  della  Carta  geologica. 

Esposizione  universale  di  Parigi.  — In  vista  della  suaccennata  comunanza 
di  intenti  e della  reciprocità  di  collaborazione  che  l’Ufficio  geologico  e la  So- 
ciatà  geologica  italiana  possono  naturalmente  prestarsi,  abbiamo  preso  colla 
Presidenza  di  questa  alcuni  accordi  perchè  alla  prossima  Esposizione  universale 
di  Parigi  le  due  istituzioni  figurino  una  accanto  all’altra. 

L’Ufficio  geologico,  anzi  il  Corpo  delle  Miniere,  presenterà  a quella  Esposi- 
zione i diversi  oggetti  relativi  ai  vari  servizi  che  gli  sono  affidati  cioè,  al  ser- 
vizio minerario  tecnico  e statistico,  al  servizio  idrografico,  alle  scuole  mine- 
rarie, alla  sorveglianza  sulle  caldaie  e recipienti  di  vapore  e sul  lavoro  dei 
fanciulli,  all'applicazione  della  legge  per  gli  infortuni  del  lavoro,  e come  atti- 
nenti specialmente  al  servizio  geologico: 

1.  Una  grande  collezione  dei  minerali  e materiali  utili  delle  miniere  e 
cavo  italiane,  classificati  indipendentemente  dalla  loro  distribuzione  geografica, 
a seconda  della  loro  natura,  composizione,  ricchezza  e valore  industriale  e colle 
ganghe  e roccie  incassanti  che  li  racchiudono,  per  servir  di  base  ad  un  catalogo 
completo  illustrativo  dei  giacimenti  utili  italiani  simile  a quello  presentato  a 
titolo  di  saggio  alPultima  Esposizione  di  Torino.  La  collezione  presentata  a Torino 
era  ancora  alquanto  incompleta  per  le  miniere  e mancava  totalmente  dei  cam- 
pioni rappresentanti  i prodotti  delle  cave.  Il  catalogo  deve  contenere  i dati  e 
le  notizie  principali  sulle  coltivazioni  minerarie  italiane  e sarà  conveniente- 


mente  riveduto,  ampliato  e coordinato  in  modo  più  uniforme  per  i vari  distretti 
minerari.  La  collezione  comprenderà  un  migliaio  di  campioni. 

2.  La  carta  dei  giacimenti  minerali  italiani  contenuta  in  un  grande  album 
di  carte  al  50,000  ed  anche  al  25,000,  indicante  per  ciascuno  dei  principali  giaci- 
menti o gruppo  di  giacimenti  il  suo  andamento  pianimetrico  e,  per  quanto  pos- 
sibile, la  sua  forma  e le  sue  particolarità  rappresentando  con  colori,  tratteggi 
e segni,  diversi  le  parti  coltivate  o constatate  o semplicemente  presunte. 

Questa  carta  sarà  col  tempo  successivamente  perfezionata  e riuscirà  un 
utile  e interessante  complemento  della  Carta  geologica  generale. 

3.  La  carta  geologica  al  100,000  della  regione  compresa  fra  il  Colle  di 
Tenda  ed  il  Gran  Paradiso,  riassumente  i lavori  che  i nostri  operatori  hanno 
da  diversi  anni  intrapresi  nelle  Alpi  occidentali  e ormai  condotti  a termine, 
come  già  si  disse,  per  tutta  la  zona  che  dalle  Alpi  Marittime  va  sino  al  ver- 
sante meridionale  del  Monte  Bianco. 

4.  La  carta-rilievo  del  Vulcano  Laziale  colorata  geologicamente  in  base 
allo  studio  fattone  dall’ing.  Sabatini  che  sarà  pubblicato  [nel  volume  X delle 
Memorie  descrittive  ora  in  corso  di  stampa. 

5.  Una  serie  di  campioni  delle  roccie  con  sezioni  sottili  e di  alcuni  fossili 
più  interessanti  raccolti  dai  nostri  operatori  geologi. 

6.  Una  raccòlta  completa  delle  pubblicazioni  del  Comitato  e dell’ Ufficio 
geologico  in  volumi  ed  album  relativi. 

Si  spera  di  poter  far  figurare  anche  un  saggio  di  carta  geologico-agronomica 
che,  in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero  ed  a concerti  presi  colla  Rap- 
presentanza dell’ex-bosco  del  Montello,  sarà  eseguito  sotto  la  direzione  del 
nostro  valente  collega  prof.  Taramelli,  di  quella  vasta  tenuta  di  6000  ettari 
circa  la  cui  riduzione  a coltura  è ormai  presso  che  compiuta. 

La  Società  geologica  presenterà  a sua  volta  accanto  alla  mostra  del  Corpo  . 
Reale  delle  Miniere  la  raccolta  delle  sue  pubblicazioni  ed  una  collezione  di 
disegni,  fotografie,  modelli  ed  illustrazioni  di  ogni  genere,  degli  oggetti  più 
importanti  delle  collezioni  paleontologiche  italiane  che  hanno  particolare  inte- 
resse nei  riguardi  della  storia  della  scienza  o pel  loro  valore  scientifico,  rarità, 
stato  di  conservazione,  ecc.  Una  tale  collezione  che  sarà  formata  sotto  la  sa- 
piente direzione  del  nostro  presidente,  non  potrà  mancare  di  destare  il  più  vivo 
interesse  dei  geologi  di  ogni  paese  e tornerà  tanto  più  opportuna  in  quanto 
che,  come  è noto,  deve  tenersi  in  Parigi  all’epoca  dell’Esposizione  l’ottavo 
Congresso  geologico  internazionale. 

Congresso  internazionale  geologico.  — Questo  Congresso  diventa  tanto  più 
interessante  per  noi  in  quanto  che  per  esso  saranno,  come  è noto,  organizzate 


alcune  escursioni  alle  quali  non  potremmo  mancare  senza  trascurare  una  delle 
più  favorevoli  occasioni  per  assicurare  la  buona  riuscita  dei  nostri  lavori  nelle 
Alpi.  Una  di  tali  escursioni  sarà  fatta  alle  Alpi  del  Delfìnato  ed  al  Monte 
Bianco  sotto  la  condotta  dei  ben  noti  ed  illustri  geologi,  professori  M.  Bertrand 
e Kilian. 

A questa  escursione  crediamo  indispensabile  che  prenda  parte  qualcuno 
dei  nostri  geologi  che  da  diversi  anni  si  occupano  del  rilevamento  delle  Alpi  occi- 
dentali. In  tal  modo  potremo  metterci  in  grado  di  perfezionare  i nostri  prece- 
denti lavori  e profittando  delle  più  recenti  osservazioni  fatte  dai  geologi  stra- 
nieri, specialmente  francesi,  svizzeri  ed  austriaci,  su  terreni  analoghi  ci  mette- 
remo in  grado  di  compiere  con  maggiore  rapidità  e sicurezza  il  rilevamento 
della  parte  delle  Alpi  spettante  al  nostro  paese. 

Per  l’occasione  del  Congresso  geologico  internazionale  di  Parigi  sono  già 
annunziate  speciali  adunanze  della  Commissione  petrografia  fondata  all’epoca 
del  Congresso  di  Zurigo,  per  iniziativa  del  prof.  Michel  Levy,  della  quale 
fanno  parte  due  distinti  membri  del  nostro  Comitato,  i professori  Cossa  e 
Strùver,  oltre  a due  dei  nostri  ingegneri  operatori,  il  Mattirolo  ed  il  Sabatini, 
per  e-aminare  e discutere  alcune  proposte  di  modificazioni  sulla  nomenclatura 
petrografica  ad  uso  della  geologia. 

All’uopo  deve  tenersi  nel  prossimo  settembre  in  Parigi  stesso  un’adunanza 
preparatoria  alla  quale  sarebbe  opportuuo  si  trovasse  presente  uno  dei  membri 
sudletti  in  rappresentanza  degli  altri  colleghi  italiani. 

Nella  stessa  occasione  del  Congresso  di  Parigi  si  riunirà  pure  la  Commis- 
sione della  Carta  geologica  d’Europa,  alla  quale  appartengono  il  Presidente 
del  nostro  Comitato  e lo  scrivente  quale  direttore  del  servizio  della  nostra 
Carta  geologica.  E pertanto  in  considerazione  di  quanto  precede  sarebbe 
opportuno  che  essi  fossero  delegati  ad  intervenire  ufficialmente,  come  soleva 
farsi  in  passato,  al  Congresso  geologico  di  Parigi  ed  alle  adunanze  della  Com- 
missione per  la  Carta  geologica  d’Europa  ed  il  prof.  Cossa  fosse  intanto  inca- 
ricato di  prenler  parte  all’adunanza  preparatoria  della  Commissione  per  la 
nomenclatura  petrografica  che  deve  tenersi  in  Parigi  nel  p.  v.  settembre. 

Carta  geologica  d'Europa.  — Come  si  disse  nella  relazione  dello  scorso 
anno,  il  Congresso  di  Pietroburgo  approvò  la  nomina  del  prof.  Hauchecorne 
a presidente  della  Commissione  internazionale  incaricata  della  direzione  della 
Carta  geologica  d’Europa  in  sostituzione  del  compianto  prof.  Beyrich  e la 
designazione  del  nuovo  secondo  delegato  per  la  Germania  nella  persona  del 
prof.  Beyschlag.  Quest’anno  in  seguito  al  ritiro  del  prof.  Torell,  delegato  della 
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Svezia,  la  Commissione  designò  a sostituirlo  il  prof.  Tòrnebohm,  la  conferma 
del  quale  verrà  proposta  al  prossimo  Congresso  di  Parigi.  Questa  designa- 
zione è molto  importante  dovendosi,  come  si  sa,  ancora  provvedere  per  parte 
della  Svezia  a fornire  tutti  gli  elementi  per  il  figurato  geologico  di  quella 
regione  la  conoscenza  del  quale  è indispensabile  per  completare  la  rappresen- 
tazione dei  limiti  del  morenico  nelle  regioni  settentrionali  d’Europa. 

La  mancanza,  di  tali  elementi  fu  il  motivo  per  cui  fu  ritardata  sinora  la 
pubblicazione  dei  fogli  CI,  CU,  CHI,  DI,  DII,  DIII,  cbe  avrebbe  dovuto  se- 
guire già  da  qualche  anno.  La  dispensa  III  distribuita  in  principio  di  questo 
anno  si  compone  di  sette  fogli  (A  III,  A IV,  B III,  B IV,  C V,  D V,  D VI)  due 
dei  quali  riguardano  specialmente  le  parti  settentrionale  ed  orientale  dell’Italia 
e furono  disegnati  e colorati  in  base  agli  elementi  da  noi  forniti. 

Colla  terza  dispensa  il  numero  dei  fogli  pubblicati  raggiunge  ora  il  numero 
di  18  sui  49  di  cui  deve  comporsi  la  carta  intera  a termini  del  progetto  primitivo. 

Di  questa  terza  dispensa  furono  secondo  il  solito  inviati  al  nostro  Ufficio 
i 800  esemplari  che  ci  sono  dovuti,  e ne  fu  disposto  come  per  la  dispensa  la 
e 2a  in  conformità  alle  istruzioni  all’uopo  impartite  dal  Ministero. 

Vegetali  fossili  della  Regione  Romana.  — L’ing.  Clerici  sperava  che  in 
quest’anno  avrebbe  potuto  dar  compiutala  raccolta  di  tutto  il  materiale  per  lo  studio 
dei  vegetali  fossili  della  Campagna  Romana  e che  ne  avrebbe  anche  condotto 
a buon  punto  lo  studio,  per  poter  fare  quanto  prima  la  pubblicazione  acconsen- 
tita dal  Comitato  Geologico  nelle  sue  adunanze  del  1895  e 1896;  ma  a motivo 
di  altre  sue  occupazioni  gli  fu  impossibile  attuare  simile  programma.  Egli  ha 
fatto  alcune  esplorazioni,  anche  fuori  dei  limiti  della  Campagna  Romana  pro- 
priamente detta,  specialmente  nella  regione  Vulsinia:  a Proceno,  Montorio, 
Acquapendente,  S.  Giovanni,  S.  Lorenzo  nuovo,  Sorano,  Pitigliano,  Canino, 
venendo  sino  a Montalto,  con  una  discreta  raccolta  di  fìlliti,  occupandosi  anche 
della  constatazione  dei  giacimenti  di  diatomee  che  veramente  non  erano  coni 
presi  nel  suo  programma  primitivo.  Fece  anche  qualche  gita  nei  dintorni  di 
Roma  profittando  di  alcuni  lavori  di  scavo  che  sono  in  corso  di  esecuzione, 
come  per  esempio  alla  galleria  per  il  collettore  del  Tevere  attraverso  la  collina 
presso  ponte  Fratta  sulla  via  Ostiense,  dove  raccolse  pure  alcuni  esemplari 
interessanti. 

Egli  si  propone  ora  di  fare  nella  entrante  campagna  le  poche  gite  che  gli 
occorrono  ancora  per  terminare  la  raccolta  delle  Pilliti  e dei  legni  fossili,  affine 
di  potere  procedere  nell’inverno  venturo  al  taglio  ed  all’esame  del  materiale, 
secondo  le  disposizioni  approvate  da  Comitato  nelle  adunanze  dello  scorso  anno. 


In  tal  modo  potrà  mettersi  in  grado  di  presentare  l’anno  venturo  compiuto 
il  suo  lavoro  col  corredo  di  quelle  osservazioni  che  il  prof.  Pirotta  si  era 
gentilmente  offerto  di  aggiungere  e addivenire  alla  pubblicazione,  salvo  la 
definitiva  revisione  el  approvazione  di  questo  Comitato. 

Studii  geologici  nei  dintorni  di  Gubbio.  — Il  Comitato  ricorderà  che,  nel- 
l’adunanza dell’8  giugno  1896,  il  nostro  Presidente  presentava  una  domanda 
del  dott.  Guido  Bonarelli  per  un  sussidio  di  lire  200  che  lo  mettesse  in  grado 
di  completare  lo  studio  e la  raccolta  dei  materiali  nel  gruppo  del  Furio  nel- 
l’Appennino  centrale,  dando  in  correspettivo  all’Ufficio  tutto  quel  materiale, 
insieme  con  un  abbozzo  di  Carta  geologica  al  50m  ed  un  cenno  spiegativo.  Il 
Comitato  aderiva  a tale  domanda  e difatti  la  somma  fu  pagata  al  Bonarelli  nel 
dicembre  dello  stesso  anno,  dopo  che  il  medesimo  ebbe  consegnato  materiale, 
carta  e spiegazione. 

Nell’adunanza  8 giugno  1887  lo  stesso  Bonarelli  faceva  analoga  domanda 
per  i dintorni  di  Gubbio,  per  un  eguale  sussidio  di  lire  200,  ed  il  Comitato 
lasciò  alla  Direzione  del  servizio  la  cura  di  vedere  se  era  conveniente  accor- 
dare il  sussidio,  in  vista  del  profitto  che  ne  verrebbe  per  il  regolare  rileva- 
mento di  quella  regione.  Fu  quindi  comunicata  la  cosa  al  Bonarelli,  il  quale 
si  mise  tosto  al  lavoro  e un  anno  dopo,  cioè  in  occasione  dell’adunanza  1S93, 
mandava  il  materiale  raccolto,  che  fu  anche  presentato.  Solo  negli  ultimi  tempi 
lo  stesso  consegnava  la  Carta  al  50in  colorata  geologicamente  (tavoletta  Gubbio) 
ed  un  cenno  descrittivo  della  medesima.  Presento  ora  questa  Carta  e prego  il 
Comitato  di  giudicare  se  sia  il  caso  di  pagare  la  somma  di  lire  200. 

Alcune  altre  comunicazioni  speciali  dovrei  ancora  farvi,  ma  mi  riservo  a 
tenervene  parola  di  mano  in  mano  che  renderò  conto  dei  vari  argomenti  che 
alle  medesime  hanno  attinenza.  Veniamo  intanto  all’argomento  principale  di 
questa  relazione. 


Rilevamenti. 

Direzione  ed  Ispezioni.  — In  una  gita  da  me  fatta,  nella  decorsa  campagna, 
alle  Alpi  occidentali  cercai  specialmente  di  rendermi  conto  delle  osservazioni 
dei  nostri  operatori  relative  alla  questione  dell’età  dei  calcescisti.  A tale  uopo 
mi  recai  nella  valle  della  Dora  Riparia  che  risalii  in  compagnia  dell’ingegnere 
Mattirolo  sino  ad  Oulx,  indi,  per  Bardonecchia,  al  Melezet  ed  alla  valle  Stretta 
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sino  al  bacino  del  Tabor,  soffermandomi  in  diversi  punti  fra  Cliiomonte  e Oulx, 
specialmente  a Salbertrant  ed  oltre  Barnoneccbia  alle  Tre  Croci,  al  Piano  del 
Colle,  alle  Sette  Fonti  ed  in  Valle  Stretta  alle  Fucine  ed  alia  miniera  dell’In- 
fernetto,  risalendo  ancora  sino  all’altipiano  del  Tabor  posto  a 2200  metri  sul 
livello  del  mare. 

La  regolare  sovrapposizione  dei  calcescisti  ai  calcari  triasici,  da  me  già 
constatata  nel  1882  in  occasione  di  una  escursione  fatta  nella  valle  della  Doria 
Riparia,  d’incarico  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici  per  lo  studio  delle  condi- 
zioni di  sicurezza  della  ferrovia  Bussoleno-Modane,  si  osserva  evidentissima  _ 
in  una  zona  calcarea  di  qualche  centinaio  di  metri  di  potenza  fra  Chiomonte 
e la  Comba  dell’Aquila,  sopra  Exilles.  I calcari  riposano  alla  loro  volta  sui 
micaseisti  ed  i gneiss  che  costituiscono  il  versante  sinistro  della  valle. 

Tale  zona  calcarea  si  ripresenta,  in  posizione  analoga,  a sinistra  di  Sai- 
bertrand.  Sopra  il  Melezet,  alla  sinistra  del  torrente,  si  hanno  i calcescisti  in 
posizione  inversa  ricoperti  dai  calcari  triasici  ma  non  è difficile  assicurarsi, 
percorrendo  la  valle  fino  al  Piano  del  Colle  ed  inoltrandosi  quindi  nella  Valle 
Stretta  sino  all’Infernetto,  che  qui  i calcari  sono  fortemente  contorti,  ripiegati 
e rovesciati.  All’altezza  della  miniera  dell’Infernetto  appaiono  le  arenarie  del 
Trias  inferiore,  sottostanti  ai  calcari  suddetti  e ricoprenti  le  arenarie  e di  scisti 
del  permo- carbonifero. 

Le  suindicate  osservazioni  corrispondono  mirabilmente  a quelle  constatate 
in  Val  Grana  ed  in  Val  Maira  o più  recentemente  fatte  in  altri  punti  dai  nostri 
operatori,  e si  accordano  benissimo  colla  regolare  successione  delle  roccie  che 
si  incontrano  nella  grande  galleria  del  Fréjus. 

Nell’alta  valle  del  Liri,  che  visitai  nell'agosto  decorso  in  occasione  di  una 
ricognizione  da  me. fatta  per  incarico  dell’Ispettorato  generale  delle  Ferrovie 
alla  linea  in  costruzione  La  Avezzano  e Balsorano,  verificai  la  posizione  del- 
l’eocene  rispetto  ai  calcari  secondari  che  formano  l’ossatura  che  divide  il  Liri 
dalla  Valle  Lunga  e dal  Sangro.  In  queste  località  era  in  corso  la  revisione 
dell’aiutante  Cassetti  col  quale  esaminai  i dintorni  di  Balsorano  e di  Sora. 

Ebbi  pure  occasione  di  ritornare,  nel  decorso  mese  di  marzo,  al  Colle  di 
Tenda,  per  alcune  questioni  relative  al  rivestimento  del  tratto  della  galleria 
ferroviaria  che  attraversa  le  anidriti  e potei  rendermi  conto  di  alcune  que- 
spioni  relative  al  profilo  della  galbria  stessa,  delia  quale  venne  fatto  dall’in- 
gegnere Baldacci,  col  concorso  dell’ing.  Franchi,  lo  stulio  che  verrà  quanto 
prima  pubblicato. 

L’ing.  Baldacci,  cui  è affidata  la  direzione  dei  rilevamenti,  fece  come  al 
solito  diverse  gite  nelle  Alpi,  nell’Abruzzo  Aquilano  e nel  Piceno,  e una  in  Ro- 


magna  col  senatore  Scarabelli  per  la  ricognizione  dei  terreni  del  versante  Nord 
dell’Appennino  fra  la  Romagna  e la  Toscana. 

Le  prime  gite  fatte  nelle  Alpi  ebbero  per  scopo  la  raccolta  della  serie 
completa  dei  terreni  traversati  nella  grande  galleria  del  Colle  di  Tenda  e al- 
cuni studi  di  dettaglio  al  Colle  medesimo. 

Con  escursioni  fatte  in  seguito  insieme  all’ing.  Franchi,  che  aveva  già  da 
tempo  eseguito  il  rilevamento  geologico  della  regione  circostante  al  Colle  di 
Tenda,  si  raccolsero  molti  elementi  per  confermare  le  esistenze  in  quel  tratto 
di  complicati  fenomeni  stratigrafici,  fra  i quali  il  più  notevole  è quello  di  una 
vasta  zona  di  ricoprimento  di  terreni  secondari  addossati  alla  formazione  eoce- 
nica, ivi  potentissima.  Con  tali  elementi,  con  quelli  raccolti  nello  scavo  delle 
due  gallerie,  e specialmente  di  quella  ferroviaria  cui  si  fecero  frequenti  visite 
durante  la  sua  perforazione  e per  la  quale  si  possiede  la  collezione  completa 
delle  roccie  attraversate,  si  potè  mettere  insieme  un  profilo  geologico  di  quella 
difficile  regione. 

Questo  verrà  pubblicato,  come  si  disse,  con  una  descrizione  nel  nostro 
Bollettino  per  cura  degli  ingegneri  Baldacci  e Franchi,  e fin  d’ora  può  dirsi 
che  la  interpretazione  che  ne  risulta  per  i complicati  fenomeni  tettonici  della 
regione  si  scosta  notevolmente  da  altre  prima  d’ora  pubblicate. 

Nel  maggio  fece  una  gita  in  Sardegna  per  presentare  un  progetto  per  il 
rilevamento  dettagliato  del  Sulcis  e dell’Iglesiente,  e la  relazione  su  queste, 
gite  venne  già  presentata  al  R.  Comitato,  In  alcune  di  queste  escursioni  fu 
accompagnato  dall’ing.  Testa,  addetto  all’Ufficio  minerario  del  distretto  di 
Iglesias. 

Nell’agosto  l’ing.  Baldacci  fece  escursioni  nell’alta  Val  Soana  coll’ing.  No 
varese,  passando  poi  da  questa  valle  in  quella  di  Cogne  traverso  il  Colle  del- 
l’Arietta e percorrendo  poi  quest’ ultima  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dal- 
l’alto vallone  di  Valnontey  fino  ad  Aymaville. 

Sulla  struttura  geologica  di  questa  valle  e delle  finitime  si  parlerà  nella 
relazione  dell’ing.  Novarese;  è da  notare  qui  soltanto  il  fatto  della  presenza 
di  un  grande  banco  di  diorite  sfenica  che  dalla  valle  di  Cogne  si  estende  fino 
alla  Valsavaranclie,  formando  nelle  sponde  di  queste  valli  e nel  contrafforte 
interposto  dei  pittoreschi  dirupi  a pareti  aspre  e frastagliate.  Questa  caratte- 
ristica roccia  fu  già  studiata  e descritta  dallo  stesso  Novarese. 

In  seguito  l’ing.  Baldacci  visitò,  percorrendo  la  valle  di  Rhème  dal  suo 
sbocco  nella  Dora  fino  all’Alpe  di  Bazeille  presso  il  confine  francese,  il  campo 
•li  rilevamento  in  corso  per  opera  dell’ing.  Stella,  e quindi  percorse  la  Val» 
grisanche  fino  oltre  il  Fernet  per  esaminare  i rilevamenti  dell’ing.  Franchi. 
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Da  ultimo  si  recò  in  Val savar anche  fino  a Pont  dove  risiedeva  per  il  suo  lavoro 
l’ing.  Novarese. 

Nei  primi  giorni  di  settembre  fece  coll’on.  senatore  Scarabelli  delle  inte- 
ressanti escursioni  nei  dintorni  di  Imola,  visitando  in  questa  città  l’importan- 
tissimo Museo  e le  raccolte  che  per  lunga  opera  del  benemerito  senatore  illu- 
strano ampiamente  quella  parte  dell’Appennino,  indi  percorse  la  valle  del  Senio 
fino  al  crinale  appenninico  traversando  tutte  le  formazioni  che  ivi  «si  presen- 
tano. La  serie  dei  terreni  che  comincia  nei  dintorni  di  Imola  colle  sabbie,  con- 
glomerati e argille  plioceniche,  continua  colla  formazione  gessoso-solfifera, 
sotto  la  quale  stanno  in  concordanza  potentissimi  banchi  di  molasse  e arenarie 
poggianti  a loro  volta  sulle  argille  scagliose  dell’ Eocene.  Il  senatore  Scara- 
belli, appoggiandosi  principalmente  ai  rinvenimenti  di  Lucine  e altre  bivalve 
in  numerosi  punti  e a vari  livelli  di  queste  serie  arenacee,  propenderebbe  a 
ritenerle  tutte  mioceniche;  l’ing.  Baldacci  invece  riterrebbe  che  in  quella  po- 
tentissima pila  uniclinale  e concordante  di  arenarie  e molasse  potesse  essere 
rappresentata,  oltre  al  Miocene,  anche  la  parte  superiore  della  serie  eocenica, 
la  quale  comincierebbe  poco  a monte  di  Casteldelrio,  dove  si  osserva  che  le 
molasse  passano  ad  arenarie  compatte  a grossi  banchi,  nelle  quali  si  rinven- 
gono impronte  di  Palaeodyction.  Alle  balze  di  Scaràmpola  si  osservano  delle 
belle  accidentalità  stratigrafiche  e specialmente  un’anticlinale  di  cui  il  ramo 
destro  costituito  da  arenarie  ha  la  pendenza  dolce  e regolare  di  tutta  la  serie, 
mentre  il  ramo  sinistro  è a strati  fortemente  raddrizzati  e contorti.  Sotto  l’an- 
ticlinale  spuntano  le  argille  scagliose. 

Oltrepassato  questo  nodo  stratigrafìco,  gli  strati  riacquistano  la  loro  pen- 
denza regolare.  E da  osservare  che  i caratteri  litologici  delle  arenarie  che 
formerebbero  la  parte  inferiore  di  questa  grande  serie  corrispondono  intera- 
mente con  quelli  del  macigno  comune  eocenico. 

A S.  Pietro  presso  Firenzuola  si  nota  un  brusco  passaggio  dalle  potenti 
arenarie,  che  con  stratificazione  quasi  orizzontale  formano  le  maggiori  eleva- 
zioni, ad  una  vasta  distesa  di  argille  scagliose  che  costituisce  il  bacino  di  Fi- 
renzuola. All’ing.  Baldacci  non  fu  possibile  riconoscere  il  passaggio  laterale  o 
anastomizzazione  presunta  dal  Lotti,  e per  effetto  della  quale  si  dovrebbe  con- 
cludere che  le  due  formazioni  rappresentano  forme  eteropiche  dello  stesso  li- 
vello cronologico.  Il  contatto  fra  le  due  roccie  è in  quei  dintorni  pochissimo 
visibile,  coperto  come  è da  vegetazione  e detriti,  ma  in  qualche  tratto  dove 
è meno  nascosto  sembrerebbe  che  le  arenarie  si  sovrapponessero  alle  argille 
scagliose. 

Nella  seconda  metà  di  settembre  l’ing.  Baldacci  fece  alcune  gite  per  esa- 
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minare  le  revisioni  e rilevamenti  in  corso  per  opera  dell’aiutante  Cassetti  nel- 
l’Italia meridionale,  visitando  dapprima  i dintorni  di  Castelforte  e la  valle  del 
Garigliano  presso  i Bagni  di  Sujo  per  determinare  la  posizione  di  certe  dolomie 
ivi  sviluppate,  che  si  riconobbero  intrinsecamente  collegate  col  Cretaceo.  Si 
recò  quindi  col  detto  aiutante  a Roccaraso  in  provincia  di  Aquila. 

Di  qui  venne  visitata  una  importante  località,  nella  falda  orientale  del 
Monte  Pratella  presso  il  Piano  di  Cinquemiglia,  dove  affiora  sotto  i calcari  a 
Rudiste  e a Itieria  Scillae  un  calcare  gremito  di  una  Rhynchonella,  che  ha  grandi 
somiglianze  colla  Rh.  peregrina  così  frequente  nel  calcare  neocomiano  di 
Mattinata  (Gargano).  Malgrado  tale  somiglianza  e la  posizione  nella  serie  di 
questo  calcare,  non  è improbabile  che  esso  debba  essere  riferito  al  Lias  medio, 
di  cui  nella  regione  sono  frequenti  gli  affioramenti  direttamente  sotto  i calcari 
cretacei  e in  trasgressione  con  questi. 

Nel  colle  la  Guardiola  e nella  valle  S.  Margherita  presso  Pettorano  (Solmona) 
si  riconobbero  sotto  i calcari  cretacei  degli  affioramenti  di  calcari  del  Lias  medio, 
dove  già  il  Cassetti  aveva  raccolti  due  esemplari  di  Harpoceras  radiane,  e vi 
vennero  trovati  altri  fossili  caratteristici.  Le  dolomie  con  selce  che  in  potenti 
banchi  stanno  sotto  questi  calcari  verso  il  fondo  della  valle  non  offrirono  in 
questa  gita  sicuri  elementi  di  determinazione,  e quantunque  non  sia  improba- 
bile che  possano  rappresentare  in  parte  la  Dolomia  principale,  nulla  viene  fi- 
nora a confermare  questa  ipotesi;  anzi  tenendo  conto  dei  terreni  ad  esse  circo- 
stanti, si  dovrebbe  per  ora  concludere  che  non  fossero  altro  che  la  continua- 
zione di  affioramenti  liasici  sicuramente  riconosciuti  nei  monti  circostanti. 

Anche  per  le  potenti  dolomie  della  valle  di  Canneto,  presso  Settefrati  nel 
gruppo  della  Meta,  che  vennero  visitate  in  seguito,  non  fu  possibibile  racco- 
gliere sicuri  elementi  di  determinazione;  ma  la  parte  superiore  di  esse  è in- 
dubbiamente in  intima  connessione  coi  calcari  del  Cretaceo,  e sembra  doversi 
riferire  a questa  epoca,  mentre  la  parte  inferiore  si  trova  in  continuazione 
degli  affioramenti  liasici  della  valle  del  Sangro,  e probabilmente  è da  riferire 
al  Lias  medio. 

% 

Passiamo  ora  alle  singole  parti  del  rilevamento,  incominciando  dalle  Alpi 
occidentali  cui  sono  addetti  gli  ingegneri  Mattirolo,  Novarese,  Franchi  e Stella. 

Alpi  occidentali.  — Ing.  E.  Mattirolo.  — Al  principio  della  campagna  geolo- 
gica egli  fece  una  gita  coll’ing.  Zaccagna  e coll'ing.  Franchi  nelle  valli  Grana, 
Maira  e di  Susa  per  riconoscere  i rapporti  di  posiziono  fra  i calcari  e i calcescisti 
fossiliferi  e la  zona  dei  calcescisti  con  pietre  verdi,  al  qual  proposito  il 
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Mattirolo  concorda  con  le  impressioni  di  cui  si  farà  cenno  parlando  dello  Zac- 
cagna,  del  quale  continua  a condividere  le  idee. 

Il  mese  di  agosto  fu  impiegato  principalmente  nel  rilevamento  dei  valloni 
di  Brenzole,  della  Amanda  e della  Leyna,  tributari  della  valle  di  Champorcber, 
ultimando  il  rilevamento  di  questa  valle  al  quale  aveva  atteso  nella  campagna 
precedente.  Il  rilevamento  si  svolse  quasi  tutto  nella  zona  degli  gneiss  minuti 
e micascisti  con  poche  e limitate  intercalazioni  di  roccie  verdi,  in  cui  è aperta 
la  parte  inferiore  della  valle  di  Champorcher.  Nell’alto  bacino  del  vallone  di 
Brenzole  l’ing.  Mattirolo  trovò  in  posto  dei  piccoli  filoni  di  porfirite  compat- 
tissima traversanti  lo  gneiss  minuto,  della  quale  aveva  trovato  l’anno  prece- 
dente dei  frammenti  nelle  morene  poco  a valle  di  Pont  Bozet. 

Ai  primi  di  settembre  l’ing.  Mattirolo  fece  con  me,  come  si  disse  già, 
alcune  gite  nella  valle  di  Susa,  fino  al  bacino  del  Tabor,  cioè  in  alcune  località 
già  visitato  cogli  ingegneri  Zaccagna  e Franchi,  riprendendo  poi  il  rilevamento 
nella  valle  di  Cogne  già  incominciato  negli  ultimi  di  agosto. 

Nella  valle  di  Cogne  studiò  la  parte  a monte  del  paese  riattaccandosi  al 
lavoro  della  campagna  precedente,  compiendo  quel  tratto  della  valle  che  cade 
nella  tavoletta  di  Champorcher  e nei  limitrofi  quadranti  N.E  e N.O  di  quella 
del  Gran  Paradiso.  . 

L’ing.  Mattirolo  dovè  in  seguito  interrompere  il  suo  lavoro  a causa  di  una 
caduta  fatta  nell'alta  montagna,  per  la  quale  fu  obbligato  per  qualche  tempo 
a un  riposo  assoluto. 

Nella  valle  di  Cogne  l’insieme  delle  formazioni  che  si  sovrappongono  alla 
grande  massa  gneissica  del  Gran  Paradiso  è assai  complesso  e presenta  un 
vero  miscuglio  delle  roccie  della  zona  delle  pietre  verdi  del  Gastaldi.  Anche 
da  quella  parte  del  massiccio  del  Gran  Paradiso,  lo  gneiss  è circondato  da 
una  fascia  di  gneiss  minuti  e da  una  stretta  zona  calcareo-dolomitica.  Altro 
calcare  dolomitico  in  una  zona  stretta  e interrotta,  accompagnati  in  alcuni 
punti  da  un  sottile  banco  di  quarzite,  trovasi  nella  regione  prevalentemente 
calcescistosa  nella  quale,  in  relazione  con  masse  di  serpentine,  sono  le  note 
miniere  di  ferro  di  degne. 

Secondo  l’ing.  Mattirolo  i giacimenti  di  magnetite  di  Licona  e Sarzine  sono 
affatto  analoghi,  ma  ben  più  importanti  di  quelli  della  valle  di  Champorcher  ; 
e non  sono  filoni  veri  e propri,  ma  bensì  impregnazioni  di  magnetite  molto  pura 
nella  serpentina. 

Nella  seconda  metà  di  ottobre  lo  stesso  Mattirolo  riprese  il  rilevamento  nei 
dintorni  di  Verrès  per  ricongiungersi  allo  spartiacque  che  limita  a Nord  la 
valle  di  Champorcher,  ritrovandovi  le  stesse  forme  litologiche  di  questa  valle 
e collo  stesso  andamento. 


Avendo  avuto,  per  la  circostanza  già  accennata,  poco  tempo  da  dedicare 
al  rilevamento  propriamente  detto,  questo  raggiunge  solo  una  estensione  di 
120  kmq.,  dei  quali  63  nella  tavoletta  di  Champorcher,  47  in  quella  del  Gran 
Paradiso  e 10  in  quelle  di  Bard  e Chàtillon. 

Ing.  V.  Novarese.  — Secondo  il  programma  stabilito  per  questa  campagna 
l’ing.  Novarese  doveva  terminare  il  rilevamento  della  parte  delle  Cozie  studiata 
negli  anni  precedenti  (dintorni  di  Barge  e Cavour)  e riprendere  il  lavoro  nelle 
Graje  al  punto  in  cui  era  stato  lasciato  alla  fine  del  1893;  e ciò  potè  farsi 
grazie  alle  favorevoli  circostanze  atmosferiche.  L’ing.  Novarese  fece  inoltre 
varie  gite  di  ricognizione  per  formarsi  un’idea  generale  della  regione  in  cui 
si  iniziava  il  rilevamento  nell'alta  valle  di  Aosta. 

Nelle  Alpi  Cozie  (tav.  di  Cavour)  vennero  studiati  gli  gneiss  del  Monte 
Bracco  appartenenti  a due  tipi  che  si  alternano  fra  loro,  cioè  gneiss  ghiandoni 
e gneiss  laminati  del  tipo  di  quelli  di  Luserna. 

Le  note  bargioline  o quarziti  tabulari  sono  sovrapposte  agli  gneiss  come 
già  venne  osservato  dall’ing.  Stella  nelle  precedenti  campagne. 

Fra  gli  gneiss  del  Monte  Bracco  e quelli  del  Monte  Castelletto  e della 
Bocca  Castello  Oddino  esiste  un  avvallamento  nel  quale  compaiono  gli  scisti 
grafitici,  che  sembrano  interposti  fra  le  due  masse  di  gneiss,  ma  i rapporti 
stratigrafici  non  sono  ben  visibili. 

La  Rocca  di  Cavour  è uno  spuntone  granitico,  ricoperto  alla  cima  da 
scisti  grafitici  identici  a quelli  delle  colline  di  Bricherasio. 

La  delimitazione  fra  queste  varie  roccie  e le  potenti  formazioni  fi  Livio- 
glaciali  sviluppate  nelle  conche  di  Barge  e di  Bagnolo  è resa  difficile  per  lo 
stato  di  alterazione  (ferrettizzazione)  in  cui  le  une  e le  altre  si  trovano  in  vi- 
cinanza dei  contatti. 

Nelle  Alpi  Graje  l’ing.  Novarese  terminò  il  rilevamento  del  Vallone  di 
Campiglia  (Val  Soana)  aperto  fra  lo  gneiss  del  Gran  Paradiso  e la  zona  delle 
pietre  verdi,  e rilevò  quasi  completamente  il  Vallone  di  Valprato,  in  modo 
da  ricongiungersi  al  rilevamento  compiuto  dall’ing.  Mattirolo  nel  Vallone  di 
Champorcher  e da  preparare  il  collegamento  colla  Val  Chiusella  da  rilevarsi 
nella  ventura  campagna.  Il  vallone  è aperto  nei  calcescisti  poggianti  verso 
Est  sulla  massa  di  gneiss  minuti  del  Monte  Marzo,  del  Monte  Giavino  e della 
Yerdassa.  Nei  calcescisti  sopra  Pianprato  furono  incontrati  dei  nuclei  minerali 
singolari,  che  potrebbero  forse  rappresentare  il  risultato  della  mineralizzazione 
di  avanzi  organici. 

Nella  Valsavaranche  erano  state  fatte  dall’ing.  Novarese,  fino  dal  1891, 
alcune  ricognizioni  che  servirono  in  parte  per  la  « Cartina  della  parte  centrale 
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delle  Alpi  Gra.je  » pubblicata  nel  Bollettino  del  Comitato  geologico  perii  1892, 
e negli  anni  1890  e 1898  i rilevamenti  regolari  della  valle  dell’Orco  superiore 
erano  estesi  alle  porzioni  limitrofe  della  Valsavaranche.  In  questa  campagna 
del  1898  fu  studiata  la  grande  zona  di  calcari,  calcescisti  e roccie  verdi  inter- 
calate che  si  sovrappone  direttamente  alla  cupola  gneissica  del  Gran  Paradiso. 
La  Valsavaranche  è tagliata  obliquamente  da  questa  cintura  scistoso-calcarea 
con  direzione  media  da  S.O  a N.E,  dalle  alture  a Nord  del  Colle  del  Rossetto  fino 
a poco  oltre  la  cima  di  Gollien,  nel  fianco  occidentale  della  valle,  fra  i colli 
di  Entreloc  e di  Sort,  e nel  fianco  orientale  fra  la  Cresta  dell’Inferno  a Sud 
e il  Colle  di  Mésoncles  a Nord,  in  modo  da  includere  per  intiero  la  interposta 
piramide  della  Grivola  (8919  metri).  Questa  consta  di  banchi  di  calcescisti  al- 
ternati con  potenti  masse  di  roccie  verdi  (prasiniti  e lenti  di  serpentina).  La 
zona  calcareo-scistosa  della  Grivola  si  appoggia  sulla  massa  gneissica  ed 
è in  concordanza  tanto  con  questa  quanto  coi  sovrapposti  banchi  di  roccie 
verdi;  e nella  Valsavaranche  la  direzione  e inclinazione  degli  strati  si  mantiene 
così  regolare  da  fornire  l’apparenza  di  una  serie  regolare  isoclinale  con  pen- 
denza media  di  25°  a 30°  verso  Est.  Ma  col  procedere  dei  rilevamenti  la  tet- 
tonica si  rilevò  più.  complicata;  infatti  alla  base  dei  calcescisti,  presso  al  con 
tatto  cogli  gneiss,  si  incontra  quasi  sempre  un  banco  di  calcari  cristallini 
bianchi  e grigi  e di  carniole,  sia  in  immediato  contatto  cogli  gneiss,  sia  da 
questi  separati  da  una  zona  poco  potente  di  calcescisti.  Presso  i laghi  di 
Prebecchi  e il  lago  Nero  di  Leynir  al  di  sotto  di  tali  calcari  si  osserva  un 
banco  di  quarzite  tabulare  di  10  a 12  metri  di  potenza. 

La  fascia  scistoso-calcarea  termina  in  alto  con  un  banco  di  calcari  e car- 
niole affatto  analogo  a quello  inferiore,  che  si  osserva  in  alto  del  vallone  di 
Entrelor  sulla  sinistra  della  valle,  e sulla  destra  di  questa  da  Bois  du  Clin  e 
Ruinaux  fino  alle  grandi  masse  del  colle  di  Mésoncles,  dove  ai  calcari  e alle 
carniole  si  associa  una  notevole  massa  di  gessi. 

Questa  ripetizione  dei  banchi  calcarei  alla  base  e al  sommo  della  serio 
suggerisce  l’idea  che  si  sia  in  presenza  di  una  grande  piega  sinclinale  molto 
stretta,  ribaltata  contro  la  massa  gneissica  del  Gran  Paradiso;  e questa  idea 
viene  avvalorata  da  molte  altre  osservazioni,  dalle  quali  pure  risulterebbe  la 
evidenza  di  una  anticlinale  contigua,  il  cui  nucleo  sarebbe  formato,  non  già 
da  roccie  analoghe  agli  gneiss  del  Gran  Paradiso,  ma  da  una  potente  massa 
di  diorite  sfenica,  in  parte  granitoide,  in  parte  gneissica,  cui  si  addossano  dei 
banchi  psammitici  e scistosi,  identici  a quelli  del  Permo-carbonifero  delle  Graie 
presso  La  Thuile.  Non  furono  trovate  traccie  di  fossili  nei  calcescisti:  solo  nei 
calcari  del  Vallone  di  Bocconere,  salendo  al  Colle  di  Mésoncles,  si  trovarono 
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dei  calcari  micacei  grigi,  con  macchie  oscure,  analoghi  a quelli  trovati  nelle 
Alpi  Cozie,  e che  potrebbero  rappresentare  fossili  metamorfosati  e irrico- 
noscibili. 

Ma  contuttociò  è fuor  di  dubbio  che  la  zona  scistoso-calcarea  della  Grivola 
è identica  per  i caratteri  litologici  e per  l’ordine  di  successione  a quelle  del 
secondario  con  facies  di  scisti  cristallini  delle  Alpi  Cozie  e dell’alta  valle  di 
Aosta,  fra  Courmayeur  e La  Thuile.  Nelle  tre  regioni,  il  complesso  di  quar- 
ziti, calcari,  carniole  e gessi,  caratteristico  del  Trias  inferiore,  si  trova  alla 
base  di  potenti  pile  di  calcescisti  con  intercalazioni  di  roccie  verdi,  e che 
quindi  devono  rappresentare  il  Trias  medio  o superiore  e forse  anche  il  Lias. 

La  zona  dalla  Grivola  sarebbe  così  una  sinclinale  triasica  chiusa  fra  una 
anticlinale  pernio-carbonifera  e la  cupola  gneissica  del  Gran  Paradiso,  verso 
la  quale  sono  ribaltate  le  due  pieghe. 

Nei  dintorni  di  Castellamonte  in  Val  Chiusella,  l’ing.  Novarese  non  potè, 
per  il  sopravvenire  delle  pioggie,  lavorare  che  pochi  giorni:  la  regione  è com- 
plicatissima per  l’alternarsi  di  molteplici  tipi  di  roccie  (graniti,  porfidi,  tufi 
porfirici,  serpentine,  lherzoliti  e dioriti,  calcari,  scisti,  arenarie,  ftaniti),  e co- 
perta qua  e là  da  numerosi  lembi  di  quaternario  antico  e di  morenico;  e quindi 
il  rilevamento  di  questi  terreni,  nascosti  anche  da  folta  vegetazione,  sarà  lento 
e laborioso. 

Oltre  ai  descritti  rilevamenti  il  Novarese  fece  numerose  ricognizioni  : in  una 
di  queste,  fatta  coll’ing.  Baldacci,  fu  esaminata  la  successione  delle  formazioni 
sul  fianco  N.E  del  Gran  Paradiso  passando  dalla  Val  Soana  per  il  Colle  del 
l’Arietta  nella  Val  di  Cogne  e scendendo  lungo  questa  fino  ad  Àymaville,  come 
si  è detto  sopra. 

Le  altre  ebbero  per  oggetto  uno  studio  comparativo  dei  descritti  ter- 
reni dell’alta  Valsavaranche  con  quelli  del  Trias  e Permo-carbonifero  fra  Cour- 
mayeur, La  Thuile  e il  Derby,  e venne  anche  percorsa  ed  esaminata  la  valle 
del  Buthier  fino  ad  Etroubles. 

L’area  rilevata  in  complesso  dall’ing.  Novarese  nella  tavoletta  di  Cavour 
e nelle  Alpi  Graje  è di  circa  205  chilometri  quadrati. 

Iruj.  S.  Franchi.  — Nella  campagna  del  decorso  anno  egli  si  occupò  nel 
rilevamento  delle  tavolette  di  Boves,  Villanova,  Mondovì  e Beinette  (Alpi  Ma- 
rittime) e di  quelle  di  Valgrisanche,  Morgex  e Monte  Bianco  nelle  Alpi  Graie. 
Inoltre  fece  alcune  escursioni  coll’ing.  Baldacci  nella  regione  del  Colle  di  Tenda 
per  lo  studio  del  profilo  di  quella  galleria,  come  è detto  sopra,  ed  altre  gite  cogli 
ingegneri  Zaccagna  e Mattirolo  nelle  valli  Grana,  Maira  e Dora  Riparia,  aventi 
per  oggetto  la  discussione  sul  terreno  dell’età  della  zona  delle  pietre  verdi. 
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Di  alcuni  dei  risultati  del  rilevamento  nella  regione  fra  Villanova,  Mondovì 
e Boves  è data  notizia  nel  lavoro  pubblicato  dal  Franchi  sulla  età  mesozoica  della 
zona  delle  pietre  verdi,  e in  questo  viene  accennato  brevemente  anche  ai  ri- 
sultati dello  studio  della  Valgrisanche,  confermanti,  secondo  l’autore,  l’età 
secondaria  di  quella  zona. 

Come  si  dirà  circa  le  osservazioni  fatte  dall’ing.  Zaccagna,  le  gite  con 
questo  e coll’ing.  Mattirolo  in  Valgrana,  Val  Maira  e valle  della  Dora  Riparia 
non  condussero  a un  accordo  fra  le  vedute  assai  differenti  di  questi  geologi. 
Gli  ingegneri  Mattirolo  e Zaccagna  non  ammettono  per  numerosi  punti,  nei 
quali  è indubitabile  la  effettiva  e concordante  sovrapposizione  dei  calcescisti 
con  pietre  verdi  sui  calcari  fossiliferi  del  Trias,  che  tale  sovrapposizione  si 
debba  a una  regolare  successione  di  depositi,  ma  ritengono  trattarsi  invece 
di  lembi  secondari,  triasici  e liasici,  che  si  sarebbero  deposti  in  discordanza 
sulla  zona  delle  pietre  verdi,  e che  quindi,  ripiegati  e laminati  con  queste  nei 
movimenti  orogenici  successivi,  avrebbero  assunte  false  concordanze  ai  con- 
tatti, e che,  per  analoghe  azioni  metamorfiche  subite,  avrebbero  acquistati  certi 
caratteri  comuni  colle  roccie  di  quella  zona. 

Anche  nelle  gite  fatte  nella  valle  di  Susa  l’ing.  Franchi  raccolse  altri 
argomenti  a sostegno  della  sua  tesi  dell’età  secondaria  dei  calcescisti,  e ne 
inserì  un  breve  resoconto  nel  già  citato  lavoro.  Lo  stesso  dicasi  per  alcune 
gite  da  lui  fatte  nei  dintorni  di  Prò  S.  Didier,  Courmayeur  e La  Thuile  in 
quella  zona  ammessa  come  secondaria  anche  dallo  Zaccagna,  e che  è costituita 
in  gran  parte  da  calcescisti  con  numerose  masse  di  roccie  verdi,  già  indicate 
dal  Gastaldi;  calcescisti  che  però  lo  Zaccagna  ritiene  per  aspetto,  composizione 
e posizione  stratigrafica  non  corrispondenti  a quelli  da  lui  considerati  come 
arcaici. 

Per  causa  di  queste  gite  complementari  e del  cattivo  tempo  sopravvenuto 
nel  settembre  ed  ottobre,  il  rilevamento  effettivo  non  potè  essere  attivamente 
spinto  e raggiunge  circa  230  kmq.  nelle  tavolette  più  sopra  citate,  dei  quali 
105  in  quella  di  Morgex  e circa  100  in  quella  di  Boves. 

Ing.  A.  Stella.  — L’ing.  Stella  si  occupò  nei  mesi  di  luglio  e agosto  nel  ri 
levamento  della  Valle  d’Aosta,  nel  mese  di  settembre  fece  escursioni  nella  re- 
gione del  Sempionè  insieme  col  prof.  C.  Schmidt  di  Basilea,  e nel  mese  di  ottobre 
continuò  e completò  il  rilevamento  nel  Saluzzese  già  incominciato  negli  anni 
precedenti. 

Nella  Valle  d’Aosta  fu  rilevato  dapprima  il  tratto  fra  Sarre  ed  Avisc  che 
si  eleva  fino  a Monte  Fallères,  indi  in  gran  parte  il  bacino  della  Valle  di 
Rhème,  di  cui  la  parte  più  elevata  era  già  stata  percorsa  e riconosciuta  dall’in- 
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gegnere  Mattirolo.  L’area  rilevata  forma  una  striscia  diretta  all’incirca  N-S  fra 
la  massa  gneissica  de  Gran  Paradiso  e la  zona  permo- carbonifera  dell’alta 
Valle  d’Aosta.  Quest’area  è occupata  da  una  grande  massa  di  calcescisti  con 
debole  pendenza  a N.O,  i quali  si  rialzano  verso  monte  Fallères  sovrapponendosi 
a degli  gneiss  minuti  e micascisti  con  intercalazioni  anfìbolico-prasinitiche. 

A Sud  della  valle  principale,  ai  calcescisti  subentrano  micascisti  e gneiss, 
spesso  in  fitte  alternanze  con  calcescisti  e contenenti  calcari  più  o meno  dolo- 
mitici, e nell’alto  bacino  di  Rhème  Notre-Dame  si  incontrano  anche  carniole, 
breecie  calcaree  e quarziti  ei  inoltre  lenti  di  anfiboliti,  prasiniti  e serpentine. 

A Sud  di  Rhsme  S Georges  e fino  a Rhème  N.  D.  gli  gneiss  formano  tutto 
l’aspro  versante  destro  della  valle,  e si  estendono  fino  alla  Valsavar anche,  con- 
tenendo masse  di  gneiss  ghiandoni  e di  gneiss  grafitici,  identici  a quelli  della 
serie  permo- carboni  fera. 

Sono  assai  importanti  le  concordanze  stratigrafiche  fra  i calcari  e quarziti 
della  Valle  di  Rhème  cogli  scisti  che  li  racchiudono,  in  modo  che  le  quarziti 
e i calcari,  che  non  sono  che  diramazioni  delle  grandi  masse  triasiche  della  Ta- 
rantasia,  si  trovano  in  fiite  e sottili  alternanze  coi  calcescisti,  micascisti  e 
gneiss  minati:  sono  anche  notevoli  le  pieghe  sinclinali  complicate,  sempre  con 
perfetta  concordanza  ai  contatti,  sia  nelle  masse  calcaree  presso  il  confine, 
sia  in  alto  e più  a Nord  con  sottili  intercalazioni  di  micascisti,  calcescisti,  car- 
niole e breccie  fra  i loro  banchi. 

Al  Monte  di  Avisc  fu  constatata  una  perfetta  concordanza  passando  dai 
micascisti  e calcescisti  di  questa  area  agli  scisti  anagenitici  e carboniosi  del 
Permo-carbonifero,  ai  primi  apparentemente  sottostanti. 

Nella  regione  del  Sempione,  la  cui  importanza  è oggidì  accresciuta  per  le 
questioni  che  si  connettono  alla  grande  galleria  ivi  intrapresa,  l’ing.  Stella  e 
il  prof.  C.  Schm'dt  fecero  escursioni  nel  territorio  italiano  e in  quello  svizzero. 
Fu  percorsa  la  Valle  Diveria  da  Crevola  per  Isella  fino  ad  Algaby;  lo  sbocco 
di  Valle  Antigorio  fino  ad  Oira,  il  bacino  di  Valle  Cherasca  dominato  dal  Monte 
Leone,  facendo  una  punta  nell’alto  circo  di  Valle  Devera  e nella  Valle  di  Binn. 
Questa  regione,  come  è noto,  fa  parte  del  massiccio  cristallino  ticinese,  costi- 
tuito da  un  complesso  di  gneiss  variati  con  micascisti  subordinati,  disposto  il 
tutto  a forma  di  cupola  ribassata,  ricoperta  in  concordanza  a Nord  da  un  com- 
plesso di  scisti  che  la  separano  dai  massicci  più  settentrionali  dell’Aar  e del 
GoLardo.  Questo  complesso  di  scisti  detti  Biinclnerschiefer  dai  geologi  svizzeri, 
schistes  lust-'é.s  dai  francesi  e che  corrispondono  ai  nostri  calcescisti , rappresen- 
tano per  quei  geologi  il  mesozoico , mentre  i sottostanti  scisti  cristallini  del 
massiccio  ticinese  vengono  finora  ascritti  al Y arcaico. 
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La  presenza  di  zone  intercalate  di  scisti  assai  analoghi  a questi  nel  mas- 
siccio gneissico  farebbe  credere,  secondo  lo  Schmidt,  a una  struttura  assai  più 
complicata  di  quella  apparente,  con  pieghe  complicate. 

L’ing.  Stella  riconobbe  nella  massa  di  scisti  della  Binnenthal  un  forte  pre- 
dominio di  calcescisti  identici  a quelli  delle  Alpi  occidentali,  con  intercalazioni 
di  micascisti  granatiferi,  e una  zona  calcareo  dolomitica  con  gessi  alla  base,  il 
tutto  ricoprente  verso  Nord  i banchi  gneissici,  sviluppati  in  masse  imponenti 
nel  nostro  versante  ; ed  osservò  in  questi  delle  zone  ripetute  di  calcescisti  e 
fìlladi  con  micascisti  e anche  gneiss  minuti,  in  perfetta  concordanza  cogli 
gneiss.  Notevole  la  frequente  presenza  di  banchi  calcareo-dolomitici  e talora 
di  quarziti  ai  contatti. 

Fu  anche  osservato  che  non  mancano  banchi  sottili  di  scisti  calcareo-mi- 
cacei  in  piena  massa  gneissica  (M.  Leone)  ; fra  i contatti  degli  gneiss  e delle 
zone  scistose  interne  si  vedono  talora  delle  reciproche  alternanze  e passaggi 
litologici  in  modo  da  dar  luogo  a delle  vere  zone  di  transizione  (Lago  di  Avino, 
Monte  Marmor). 

Ciò  presenta  molta  analogia  coi  fatti  rilevati  nel  massiccio  cristallino  delle 
Cozie,  benché  nel  massiccio  ticinese  sembri  fin  d'ora  che  si  debba  riconoscere 
una  struttura  assai  più  complicata,  ciò  che  non  potrà  ben  accertarsi  che  dopo 
dettagliati  rilevamenti  estesi  anche  alle  regioni  finitime.  Inoltre  non  è certo 
il  sincronismo  della  massa  gneissica  ticinese  con  quelle  ritenute  arcaiche  dello 
Aar  e del  Gottardo,  e potrebbe  verificarsi  il  caso  che  una  parte  di  essa,  cioè 
quella  in  immediato  contatto  e in  concordanza  coi  Bùndnerschiefer,  potesse 
appartenere  ad  orizzonti  paleozoici  immediatamente  sottoposti  agli  orizzonti 
mesozoici  di  detti  scisti;  questa  ipotesi,  per  la  quale  si  hanno  oramai  molti 
argomenti  di  prova  nelle  Cozie,  e ch.9  venne  emessa  dal  Bertrand  per  il  massiccio 
del  Gran  Paradiso,  diventerebbe  così  più  generale,  venendo  estesa  a quest’ altro 
massiccio  della  zona  del  Monte  Posa. 

Nella  regione  saluzzese  l'ing.  Stella  completò  nel  mese  di  ottobre  il  rile- 
vamento nella  Val  Bronda  inferiore,  nelle  colline  fra  Saluzzo  e Busca  e nella 
Val  Varaita  inferiore  segnando  i limiti  fra  la  massa  gneissica,  la  zona  grafitica 
e quella  calcarea  fossilifera  di  Piasco.  I risultati  di  questo  lavoro  formeranno 
oggetto  di  una  nota  da  inserirsi  nel  Bollettino  del  1899. 

L’area  rilevata  in  Valle  d’Aosta  ammonta  a kmq.  175,  quella  nel  Saluzzese 
(tavolette  di  Revello,  Saluzzo  e Busca)  a kmq.  56,  quella  nella  regione  del 
Sempione  a kmq.  70,  e così  in  complesso  kmq.  891. 

Ing.  D.  Zaccagna.  — Nel  mese  di  luglio  l’ing.  Zaccagna  fece,  secondo  la 
proposta  del  Comitato,  insieme  agli  ingegneri  Mattirolo  e Franchi  delle  escur- 


sioni  nelle  località  delle  Alpi  occidentali,  dove  i rilevamenti  dettagliati  del 
Franchi  avevano  messo  in  luce  l’esistenza  di  grandi  masse  di  calcescisti  che, 
secondo  quest’ultimo,  dovevano  riferirsi  al  Trias  ed  al  Lias,  ed  anche  in  altre 
località  già  rilevate  precedentemente  dallo  stesso  Zaccagna  e dal  Mattirolo. 

Queste  gite  però  disgraziatamente  non  portarono  ad  un  accordo  fra  i di- 
versi pareri,  poiché  l’ing.  Zaccagna  sostiene  tuttora  la  sua  primitiva  interpre- 
tazione, secondo  la  quale  nelle  località  fossilifere  si  tratterebbe  soltanto  di 
lembi  lisiaci  e triadici  impigliati  nella  grande  massa  dei  calcescisti  arcaici  e 
nelle  altre  roccie  concomitanti,  come,  a parere  dello  stesso  Zaccagna,  avviene 
in  altri  punti  delle  Alpi. 

Il  fatto  che  nella  Val  Grana,  Val  Maira,  ecc.,  i calcescisti  con  pietre  verdi 
vengono  a sovrapporsi  in  apparente  concordanza  ai  calcari  e scisti  del  Trias 
e del  Lias  dovrebbe,  sempre  secondo  lo  Zaccagna,  spiegarsi  colla  esistenza  di 
un  grande  ricoprimento  avvenuto  in  causa  delle  forti  spinte  laterali  ; e a questo 
proposito  egli  cita  il  fatto  notissimo  di  Petit  Coeur  dove  gneiss,  micascisti» 
scisti  liasici  e carboniferi  si  succedono  con  perfetta  concordanza  ed  apparente 
continuità  di  formazione.  Tali  concetti  vennero  già  svolti  nelle  note  dello 
Zaccagna  sulla  geologia  delle  Alpi  occidentali.  Ma  egli  desidera  che  sia  richia- 
mato il  fatto  fondamentale  e generale  che  regola  i rapporti  fra  i due  terreni 
lungo  il  versante  occidentale  di  quella  parte  delle  Alpi,  dove  i calcari  triasici 
vengono  a riposare  sui  calcescisti,  avendosi  interposte  talvolta  le  quarziti  del 
Trias  inferiore  o gli  scisti  permo  carboniferi,  indicando  il  succedersi  di  una 
serie  discendente  dalle  roccie  del  Trias  medio  a quelle  di  quest’ultimo  periodo, 
le  quali  verrebbero  così  ad  imbasarsi  sopra  i pretesi  strati  liasici. 

Appennino  settentrionale.  — I rilevamenti  nel  1898  ebbero  per  scopo  princi- 
pale il  compimento  della  carta  d’insieme  alla  scala  del  25OCO0  che  deve 
corredare  la  Descrizione  geclogica  delle  Alpi  Apuane. 

I risultati  delle  escursioni  dei  mesi  di  aprile  e maggio  sono  svolti  in  una 
nota  pubblicata  nei  fascicoli  2 e 8 del  Bollettino  1898,  accompagnata  da  una  carta 
geologica  e da  una  tavola  di  sezioni.  In  quella  nota  vengono  descritti  anche 
i vari  affioramenti  di  roccie  antiche  (triasiche  ed  arcaiche)  che  spuntano  sui 
due  versanti  dell’Appennino  adiacente  all’Alpe  Apuana. 

Nell’agosto  l'ing.  Zaccagna  riprese  i rilevamenti  nell’ Appennino  ligure, 
nelle  tavolette  di  Pontremoli,  Calice,  Varese  Ligure,  Levanto  e Monterosso, 
ritrovandovi  forti  complicazioni  stratigrafiche,  continuazione  di  quelle  del 
gruppo  apuano. 

Egli  riconobbe  una  prima  serie  di  tali  pieghe  molto  rialzate  e compresse 
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sul  crinale  dell’ Appennino,  poco  ad  Est  del  Passo  di  Cento  Croci,  dove  il  ma- 
cigno ripiegasi  in  tre  anticlinali  acutissimi  e paralleli,  che  sono  la  prima  ma- 
nifestazione di  pieghe  molto  maggiori  svolgentisi  piu  a Sud  e da  quelle  sepa- 
rate per  mezzo  della  conca  galestrina  di  Yarese  Ligure.  Le  inclinazioni  dei 
rami  di  queste  pieghe  variano  fra  50°  e 70°  e talvolta  si  osservano  dei  ribal- 
tamenti con  asse  da  N.O  a S.E.  Le  sinclinali  sono  segnate  da  zone  di  galestri  in 
cui  sono  inserite  masse  di  serpentine  e roccie  concomitanti.  Un’ultima  piega 
sinclinale,  ugualmente  diretta  N.O-S.E  corrisponde  al  Monte  del  Mesco  che 
protendesi  a picco  sul  mare  fra  Levanto  e Monterosso.  La  ferrovia  l’attraversa 
mediante  una  lunga  galleria  praticata  interamente  in  una  grande  massa  di 
eufotide  che  forma  il  nucleo  della  piega. 

I numerosi  fatti  stratigrafici  accertati  dall’ing.  Zaccagna  avvalorano  la 
opinione  da  lui  precedentemente  emessa  che  da  questa  parte  sia  pervenuta  la 
spinta  post-eocenica  che  determinò  il  definitivo  sollevamento  delle  Alpi  Apuane, 
e subordinatamente  quello  dei  promontori  del  Golfo  di  Spezia. 

I fossili  raccolti  servono  a confermare  efficacemente  le  interpretazioni  ba- 
sate sui  dati  stratigrafìci  e litologici. 

Negli  affioramenti  al  Passo  del  Cerreto,  che  venivano  prima  riferiti  allo 
Eocene,  l’ing.  Zaccagna  trovò  Encrinus  liliiformis  e Gyroporelle  a Yalbona  presso 
Collagna,  bivalvi  confrontabili  colla  Terebratula  vulgaris  nel  Monte  di  Sologno, 
confermando  così  la  triasicità  di  questi  terreni. 

Nei  lembi  titoniani  dell’alta  valle  di  Soraggio  furono  trovati  esemplari  di 
Aptychus  Beyrichi  ed  A.  punctatus  e belemniti  indeterminabili. 

Nei  terreni  eocenici  furono  trovate  nummuliti  nei  calcari  grigi  e rossi  che 
fanno  passaggio  alla  Scaglia,  al  Puntone  nell’alta  valle  della  Secchia.  Nella 
zona  galestrina  dell’Eocene  superiore  furono  trovate  le  solite  impronte  di  Pa- 
laeodictyon,  Helmintoidea  lalyrintica , BatJiysiphon , etc.  Infine  nella  zona  mioce- 
nica ché  si  collega  alla  Pietra  Bismantova  fu  raccolto,  insieme  a varie  bivalve 
e gasteropodi  non  determinabili,  VEudolium  fasciatum  e VE.  subfasciatum 
Sacco,  piccole  ostree  ed  altri  fossili. 

Fra  i materiali  utili  della  regione  tengono  il  primo  posto  i noti  marmi 
rossi  (oficalci)  di  Levanto  attualmente  estratti  in  due  cave  principali  sul  Monte 
Yergé.  Ossidi  di  manganese  si  trovano  in  concentrazioni  lentiformi  in  rela- 
zione cogli  scisti  diasprizzati  della  zona  dei  galestri,  ed  altre  concentrazioni 
manganesifere  si  trovano  sotto  Faggiona  nei  diaspri  del  Titonico. 

Finalmente  venne  da  poco  tempo  attivata  l’escavazione  di  una  massa  di 
eufotide  argillifìcata  presso  Beverone,  nella  quale  il  felspato  ha  subito  una 
specie  di  coalinizzazione.  Le  argille  caoliniche  cho  ne  risultano,  opportunamente 


epurate,  trovano  applicazione  come  materia  prima  nelle  industrie  ceramiche,  e 
come  materiale  di  carica  nella  carta,  appretti,  ecc. 

L’ing.  Zaccagna  rilevò  nella  decorsa  campagna  480  kmq.  oltre  a circa  200  kmq. 
di  revisioni,  operate  nella  regione  fra  Castelnovo  ne’ Monti  e Villa  Minozzo. 

Toscana  ed  Umbria.  — Col  rilevamento  delle  tavolette  di  Cortona,  Casti- 
glione del  Lago,  ' ittà  di  Castello,  Umbertide,  Perugia  e Magione,  fu  com- 
piuto dall’ing.  Lotti  il  rilevamento  geologico  della  Toscana  ed  iniziato  quello 
dell’Umbria. 

La  regione  rilevata  è nella  massima  parte  costituita  da  terreni  eocenici,  con 
vari  gruppi  di  terreni  mesozoici,  formanti  il  Monte  Acuto  presso  Umbertide,  il 
Monte  Tezio  e sue  appendici,  e il  Monte  Malbe  presso  Perugia. 

I terreni  più  recenti  della  regione  sono  i travertini  di  Perugia,  i depositi 
lacustri  del  Trasimeno  e i depositi  pliocenici  pure  lacustri,  occupanti  il  fondo 
della  Val  Tiberina  toscana  e tifernate.  Anche  qui  come  in  Toscana  la  forma- 
zione dei  travertini  apparisce  strettamente  collegata  agli  affioramenti  di  masse 
calcaree  mesozoiche. 

L’ing.  Lotti  osservò  che  i depositi  lacustri  del  Trasimeno  raggiungono 
un’altezza  superiore  di  circa  metri  100  al  livello  attuale  del  lago. 

II  Pliocene  d’acqua  dolce  (argille,  sabbie  e ciottoli)  si  eleva  nella  regione 
a notevoli  altezze,  raggiungendo  al  Monte  Bastiola,  presso  Umbertide,  l’alti- 
tudine di  metri  652. 

Il  terreno  più  sviluppato  nell’area  rilevata  è l’Eocene,  rappresentato  da 
arenarie,  calcari  nummulitici,  calcari  con  selce  e scisti  rossastri.  Nei  monti 
del  Cortonese,  e in  quelli  che  fanno  corona  al  Trasimeno,  i calcari  nummuli- 
tici, con  scisti  argillosi  rossi,  si  trovano  inseriti  in  forma  di  masse  amigdaloidi 
nelle  arenarie;  mentre  nei  monti  della  Val  Tiberina  tifernate  e nei  dintorni  di 
Perugia  essi  sono  interposti  fra  le  arenarie  e una  formazione  sottostante  mar- 
noso-arenacea,  con  strati  di  calcare  glauconifero  a briozoi  e con  altri  fossili, 
il  quale  da  alcuni  autori  fu  ascritto  al  Tortoniano. 

L’ing.  Lotti  già,  nella  relazione  della  campagna  precedente,  espose  i suoi 
argomenti  per  provare  l’età  eocenica  di  questa  formazione,  e,  nel  rilevamento 
di  quest’anno,  trovò  da  confermare  con  altre  prove  le  sue  deduzioni.  Fra  que- 
ste prove  è importante  la  costante  sovrapposizione  per  una  zona  di  oltre  30 
chilometri  di  lunghezza,  diretta  approssimativamente  N-S,  delle  arenarie  eo- 
ceniche a questa  formazione  coll’ intermediario  di  amigdale  allungate,  consecu- 
tive, appena  interrotte,  di  scisti  rossi  e calcari  nummulitici.  Quando,  per  più 
convincenti  prove  paleontologiche,  si  dovesse  indubbiamente  riconoscere  questa 
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formazione  dei  calcari  glauconiferi  come  miocenica,  non  vi  sarebbe  cbe  da 
spiegare  questo  fatto  coll’esistenza  di  un  grande  rovesciamento  stratigra- 
fìco.  La  continuazione  del  rilevamento  e le  osservazioni  accurate,  fatte  senza 
idee  preconcette,  risolveranno  senza  dubbio  il  diffìcile  problema,  quantunque 
la  detta  ipotesi  di  un  rovesciamento  sembri  fin  d’ora  doversi  escludere  per  le 
osservazioni  del  Lotti.  Una  località  caratteristica  per  la  dimostrazione  della 
sovrapposizione  delle  arenarie  eoceniche  alla  formazione  marnoso-arenacea  con 
calcari  glauconiferi  a Briozoi  e Pecten  viene  infatti  da  lui  indicata  presso  il 
Monte  Murlo  fra  Umbertide  e Castel  Bigone.  Si  vede  quivi,  oltre  ai  citati 
rapporti  colle  sovrastanti  arenarie,  che  la  formazione  marnoso-arenacea  va  a 
sovrapporsi  direttamente  agli  scisti  marnosi  grigi  del  Senoniano  { scaglia  cinerea), 
ciò  che  mostrerebbe  rappresentare  essa  la  parte  più  antica  dell’Eocene. 

I terreni  secondari  affiorano  in  masse  isolate  al  Monte  Acuto,  al  Monte 
Tezio  e al  Monte  Malbe,  e in  qualcuna  delle  loro  appendici. 

Al  Monte  Acuto  si  ha  la  scaglia  cinerea  del  Senoniano  con  Taonurus  e 
traccie  d’Inocerami,  che  posa  sulla  scaglia  rossa  con  calcari  rossi  e bianchi, 
e sul  calcare  rosato;  vengono  quindi  i calcari  grigio-chiari  con  selce,  proba- 
bilmente neocomiani,  sovrapposti  a scisti  argillosi  e a una  pila  di  calcari 
grigiastri  con  selce,  non  bene  stratificati  e con  venature  spatiche.  Le  forma- 
zioni hanno  una  disposizione  ad  anticlinale  incompleto  dal  lato  N.E. 

Nel  Monte  Tezio  si  ripetono  collo  stesso  ordine,  e con  disposizione  uni- 
clinale  con  pendenza  a S.O,  le  medesime  formazioni,  e più  in  basso  vi  si  tro- 
vano dei  calcari  rossi  e grigi  con  ammoniti  del  Lias  superiore,  calcari  grigio- 
chiari forse  del  Lias  medio  e un  calcare  bianco  massiccio  che,  al  Castello  di 
Montenero,  presenta  numerose  traccie  di  gasteropodi  e che  è da  riferirsi  al 
Lias  inferiore. 

Al  Monte  Malbe,  oltre  ai  membri  sopra  descritti,  si  aggiunge  al  basso 
della  serie  un  calcare  lumachella  nero,  cui  sottostanno  con  grande  sviluppo 
dei  calcari  grigio-cupi  con  Megalodus , scisti  calcarei  e calcari  cavernosi,  ap- 
partenenti al  Betico.  La  tettonica  del  Monte  Malbe  è assai  complicata  nelle 
sue  particolarità,  ma  nell’insieme  questo  gruppo  rappresenta  una  cupola  el- 
lissoidale incompleta  per  denudazione  pre-eocenica. 

L’area  rilevata  nella  campagna  geologica  del  1898  dall’  ing.  Lotti  ammonta 
a kmq.  1150. 

Viterbese . — Nella  campagna  fatta  dal  principio  di  luglio  1898  alla  fine 
del  novembre  successivo,  l’ing.  Sabatini  si  è occupato  sovratutto  dei  Vulcani 
Vulsinii,  il  cui  studio  era  già  stato  cominciato  l’anno  precedente  nei  dintorni 
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di  Montefiascone,  ed  è perciò  stato  continuato.  Egli  esegui  dapprima  alcune 
gite  di  ricognizione  in  tutta  la  regione  ad  Ovest  del  lago  di  Bolsena,  e quindi 
nei  dintorni  di  Bolsena  stessa  e di  Bagnorea  ad  Est.  Sopratutto  si  occupò  di 
raccogliere  i primi  elementi  per  lo  studio  del  cratere  di  Latera,  della  colata 
del  Lamone  e della  conca  di  Bolsena:  quindi  iniziò  il  rilevamento  regolare 
della  parte  orientale  del  sistema  da  Bolsena  e da  Orvieto,  e completò  tutto 
quello  die  poteva  farsi  da  Montefiascone. 

Durante  questo  periodo  l’ing.  Sabatini  fece  anche  una  visita  ai  vulcanetti 
di  S.  Venanzo,  già  segnalati  fra  Orvieto  e Perugia,  ne  fece  il  rilevamento  e 
vi  raccolse  campioni  dei  materiali  emessi  che  poi  studiò  in  ufficio  al  micro- 
scopio. 

In  seguito  tornò  nei  Cimini,  dei  quali  il  rilevamento  generale  era  quasi 
completo,  mancando  solo  in  qualche  parte  dei  dintorni  di  Vetralla,  di  Bieda  e 
di  Barbarano,  e lo  portò  a buon  punto. 

I risultati  generali  ottenuti  si  trovano  riuniti  nella  sua  relazione  annuale, 
che  sarà  pubblicata  prossimamente  e alla  quale  rimando  per  maggiori  dettagli. 

In  conclusione  si  ebbe  alla  fin  d’anno  completato  il  rilevamento  delle  ta- 
volette di  Yiterbo  e di  Orte,  quest’ultima  sino  alla  destra  del  Tevere,  ove 
cessano  le  formazioni  dei  vulcani  romani.  Sono  in  corso  quelle  contigue  di 
Montefiascone  e di  Orvieto. 

In  questa  campagna  l’ing.  Sabatini  fece  anche  alcune  escursioni  di  revi- 
sione nel  Vulcano  Laziale  e suoi  dintorni,  nello  scopo  di  completare  la  de 
scrizione  di  questo,  ora  in  corso  di  stampa. 

L’area  rilevata  a nuovo  nei  Vulsinii  calcolasi  a chilometri  quadrati  95. 

Piceno.  — L’aiutante -ingegnere  P.  Moderni  continuò  ad  occuparsi  nel  rile- 
vamento del  versante  adriatico  dell’ Appennino  e Subappennino  nella  regione 
picena,  ricongiungendosi  al  rilevamento  già  eseguito  negli  anni  precedenti 
nell’Abruzzo  settentrionale. 

Dopo  aver  rilevati  i dintorni  di  Offida,  completando  le  due  tavolette  di 
S.  Benedetto  del  Tronto  ed  Ascoli  Piceno,  furono  fatte  alcune  modificazioni, 
riguardanti  specialmente  la  delimitazione  dei  depositi  ciottolosi  quaternari  con 
sabbie  a litotamnie  che  in  quella  regione  si  sovrappongono  al  Pliocene  e rag- 
giungono altezze  notevoli  sul  mare,  particolarmente  nella  tavoletta  di  S.  Be- 
nedetto. 

Egli  rilevò  in  seguito  per  intero  le  due  tavolette  di  Fermo  e Monte 
Giorgio,  nonché  una  parte  di  quelle  di  Arquata  del  Tronto  nei  dintorni  di 
Acquasanta. 
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All’infuori  di  quest’ altima  parte  in  cui,  oltre  alle  arenarie  mioceniche 
sviluppatissime  si  rinvenne  un  lembo  di  Eocene,  al  di  sotto  del  quale  nel 
Tronto  e nei  fossi  affluenti  vicini  affiora  una  sottile  striscia  di  scisti  marnosi 
grigi  senoniani,  tutto  il  resto  della  regione  è costituito  da  potenti  depositi 
pliocenici,  a cui  sovrasta  verso  il  litorale  la  già  citata  formazione  quaternaria 
marina  caratteristica. 

Finalmente  insieme  all’  ingegnere  Baldacci  fece  una  gita  nella  Montagna 
dei  Fiori  ed  un’  altra  a Castel  Trosino  nei  dintorni  di  Ascoli,  attraversando 
tutta  la  regione  che  si  estende  da  Teramo  per  Ascoli  a Santa  Vittoria  in 
Matenano  e a Fermo. 

L’area  rilevata  dall’aiutante  Moderni  nella  decorsa  campagna  ammonta  a 
circa  850  kmq. 


Revisioni. 

Parte  S.E.  della  provincia  di  Roma.  — Nel  giugno  1898  l’ing.  Viola  e il 
dott.  Di-Stefano  raccolsero  altri  fossili  nella  dolomia  di  Filettino  (alta  valle 
dell’Aniene)  e delimitarono  il  Lias  medio  di  Monte  Cotento.  A Vallepietra  fu 
identificata  quella  formazione  dolomitica  con  la  analoga  di  Filettino,  e si  sco- 
perse il  Lias  medio. 

In  seguito,  e cioè  nei  mesi  di  agosto,  settembre,  ottobre  e parte  di  no- 
vembre del  1898,  il  Viola  constatò  la  dolomia,  probabilmente  triasica  e in  ogni 
modo  identica  a quella  di  Filettino,  a Vico,  Collepardo,  Trisulti  e ai  piedi  del 
Monte  Passeggio.  Dolomia  liasica  probabilmente  è quella  di  G-uarcino,  di  Tri- 
vigliano  e Anticoli  di  Campagna.  Egli  trovò  pure  la  dolomia  triasica  a -Jenne, 
e lungo  l’Aniene  fino  quasi  a Subiaco. 

Al  principio  del  1899,  il  Viola  esaminò  per  confronto,  insieme  col  Cassetti, 
parte  della  dolomia  di  Gaeta,  e suppose  che  una  porzione  di  essa,  quella  cioè 
della  valle  di  Itri  ritenuta  precedentemente  cretacea,  sia  inferiore  ai  calcari  già 
dimostrati  del  Lia3  medio,  e si  trovi  con  questi  in  discordanza. 

In  seguito  con  lo  stesso  Cassetti  esaminò  anche  le  dolomie  inferiori  di  Ter- 
ragna, Fondi,  Norma  e Bassiano  nei  Lepini,  ma  a causa  della  assoluta  man- 
canza di  fossili  non  potè  fare  alcuna  determinazione  in  proposito  ; osservò 
però  che  talvolta  le  dette  dolomie  sembrano  in  discordanza  con  i calcari  del  piano 
a requienie  del  Cretaceo. 

Queste  ultime  osservazioni  hanno  fatto  nascere  la  necessità  di  perseverare 
ancora  nella  ricerca  dei  fossili  sui  Monti  Lepini  ed  anche  nel  promontorio  di 
Gaeta. 
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Italia  meridionale.  — L’aiutante-ingegnere  M.  Cassetti  ha  continuata  nella 
decorsa  campagna  la  revisione  già  incominciata  negli  anni  precedenti  dei  monti 
dalla  parte  meridionale  del  gruppo  della  Meta,  dei  monti  del  versante  sinistro 
dell’alta  valle  del  Liri,  di  cui  è punto  culminante  il  Monte  Cairo,  e final- 
mente di  quelli  che  chiudono  a Nord  l’alta  valle  del  Melfa  e di  quelli  che 
formano  confine  fra  il  territorio  di  Sora  e la  provincia  di  Roma. 

Coll’ ingegnere  Baldacci  fece  poi  alcune  escursioni:  1°  nella  valle  del 
Garigliano  per  esaminarvi  le  dolomie  affioranti  lungo  la  sponda  destra,  presso 
le  sorgenti  minerali  di  Suio  ; in  questa  gita  si  riconobbe  che  quelle  dolomie  deb- 
bono ritenersi  come  una  varietà  litologica  nel  terreno  cretaceo,  al  quale  sono 
intimamente  collegate  ed  intercalate  ; 2°  nei  monti  fìancheggianti  il  Piano  delle 
Cinquemiglia  (Abruzzo  aquilano)  e particolarmente  alla  Serra  del  Monte  Pa- 
radiso per  esaminarvi  la  posizione  di  certi  calcari  a Ryhnchonella , molto  si- 
mili a quelli  con  R.  peregrina  del  Gargano,  e che  potrebbero  come  questi 
esser  ritenuti  del  Neocomiano;  8°  al  vallone  di  S.  Margherita  presso  Petto - 
rano  sul  Gizio,  dove  affiorano  sotto  il  Cretaceo  dei  calcari,  nei  quali  il  Cas- 
setti aveva  già  trovato  qualche  esemplare  di  Harpoceras  radians : in  questa 
escursione  furono  trovati  altri  fossili  e specialmente  brachiopodi,  ancora  sotto 
lo  studio  del  paleonteologo,  ma  che  hanno  nell’insieme  il  carattere  del  Lias  medio. 
Sotto  questi  calcari  liasici  si  estende  una  dolomia  con  noduli  di  selce,  che  po- 
trebbe essere  forse  triasica,  quantunque  non  si  abbiano  elementi  paleontologici 
sufficienti  per  corroborare  questa  supposizione;  4°  finalmente  alla  Valle  di 
Canneto  nel  gruppo  della  Meta,  per  determinare  l’età  della  potente  massa  do- 
lomitica che  forma  gran  parte  delle  due  ripide  sponde.  Nemmeno  questa  dolomia 
offerse  fossili  di  sorta,  e quindi  appoggiandosi  solo  a criteri  stratigrafìci  sembra 
potersi  con  qualche  fondamento  ritenerne  la  parte  superiore  come  intimamente 
lcolegata  cogli  strati  del  Cretaceo,  mentre  la  parte  più  bassa  andrebbe  a col- 
legarsi colla  dolomia  certamente  liasica  della  vicina  valle  del  Sangro  sotto 
Villetta  Barrea. 

L’aiutante  Cassetti  potè  con  criteri  paleontologici  eseguire  la  divisione  in 
due  piani,  cioè  Turoniano  ed  Urgoniano,  del  Cretaceo  delle  regioni  visitate,  senza 
però  escludere  che  altre  più  minute  suddivisioni  possano  in  seguito  fondata- 
mente  operarsi  mercè  il  rinvenimento  di  nuovi  fossili  caratteristici.  Anche  in 
queste  regioni  trovò  conferma  del  fatto  già  altre  volte  osservato  della  pre- 
senza di  Ellipsactinie  insieme  alle  Rudiste  e Requienie  dell’Urgoniano,  e ciò 
particolarmente  nei  monti  ad  Ovest  di  Atina. 

Nelle  regioni  studiate  i terreni  eocenici  presentano  grande  sviluppo  colle 
solite  e notissime  facies  litologiche,  e sono  pure  estesi  e potenti  i terreni  ter* 


ziari  sup3riori,  fra  i quali  è notevole  un  vasto  deposito  di  conglomerati  sab- 
biosi a struttura  caotica,  alternati  con  sabbie  argillose  e con  travertini  più  o 
meno  compatti,  assai  probabilmente  di  origine  lacustre. 

Calabria  settentrionale.  — Dovendosi  provvedere  alla  pubblicazione  della 
Carta  geologica  al  ICO m di  questa  regione,  già  rilevata  dell’ing.  Cortese,  ed 
essendo  sorti,  in  seguito  ai  lavori  pubblicati  da  Bose,  De  Lorenzo,  Greco  e 
Fucini,  dei  fondati  dubbi  e delle  controversie  sulla  classificazione  cronologica 
di  quei  terreni,  il  dott.  Di-Stefano  venne,  come  si  disse  nella  Delazione  dello 
scorso  anno,  incaricato  di  eseguire  nella  Calabria  settentrionale  una  accurata 
revisione  e delle  ricerche  di  fossili,  sui  quali  fondare  una  sicura  determi- 
zione  dell’età  di  quei  terreni.  A questo  scopo  il  dott.  Di  Stefano,  il  quale  venne 
accompagnato  in  alcune  sue  gite  dall’allievo  ing.  Crema,  eseguì  escursioni  in  pro- 
vincia di  Cosenza  dal  20  luglio  sino  alla  fine  di  ottobre,  e pubblicherà  fra  breve 
la  relazione  completa  della  revisione  intrapresa.  Accenniamo  qui  ai  principali 
risultati  che  porteranno  modificazioni  nella  Carta  precedentemente  rilevata. 

Parte  dell’Eocene,  indicato  dal  Cortese  nella  valle  di  S.  Onofrio,  presso 
Rossano,  va  riferito  al  Titonico  e al  Dogger;  grandissima  parte  dell’Eocene  e 
del  Miocene  dei  dintorni  di  Longobucco,  Bocchigliero  e di  Paludi  (circondario 
di  Rossano)  deve  collocarsi  nel  Lias  inferiore  e nel  Lias  superiore.  Quasi 
tutti  i calcari  riferiti  al  Retico  nella  Calabria  settentrionale  vanno  ripartiti 
nella  Dolomia  principale,  nel  Lias,  nel  Cretaceo  e nell’Eocene,  e solo  per  una 
piccola  porzione  non  si  può  escludere  in  modo  assoluto  la  loro  pertinenza 
al  Retico.  Tutti  i calcari  marmorei,  attribuiti  al  Trias  medio,  vanno  riferiti  al 
Trias  superiore;  buona  parte  di  quelli  del  Cozzo  del  Pellegrino  e della  Mula, 
riferiti  al  Lias,  passano  anche  essi  neL  Trias  superiore. 

Per  quanto  riguarda  gli  importanti  e potenti  depositi  di  scisti  lucenti  con 
pietre  verdi  dei  dintorni  di  Lungro,  Acquaformosa,  S.  Donato  di  Ninèa,  S.  Sosti 
e della  regione  interposta  tra  Lungro  e il  Piano  di  Novacco  (territorio  di  Mo- 
rano Calabro)  che  erano  nella  carta  del  Cortese  riferiti  al  Trias  medio  e su- 
periore, essi  vanno  riferiti  in  grandissima  parte  al  Trias  superiore,  e solo 
una  piccolissima  parte  di  essi  va  collocata  nell’Eocene. 

Gli  importanti  risultati  di  questa  revisione,  che  si  estende  nell’insieme 
a circa  250  kmq.,  sono  fondati  sul  ritrovamento  fatto  dal  dott.  Di-Stefano  di 
numerosi  fossili  caratteristici  in  molti  punti  delle  località  visitate. 
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Gite  diverse. 

Ricerche  di  fossili.  ~ Anche  in  quest’anno  il  paleontologo  dell’Ufficio, 
dott.  Di-Stefano,  ebbe  a fare  alcune  escursioni  per  ricerche  di  fossili,  e segna- 
tamente nel  litorale  romano  fra  Anzio  ed  Astura  con  l’ing.  Sabatini  e nell’alta 
valle  dell’ Anione  con  ring.  Viola.  In  quest’ultima,  avente  per  scopo  di  risol- 
vere la  questione  sull’età  delle  dolomie  e dei  calcari  dolomitici  con  asfalto  e 
di  taluni  calcari  sovrapposti,  furono  raccolti  interessanti  fossili  del  Trias  su- 
periore, del  Lias  e del  Cretaceo. 

Escursione  alle  Isole  Pontine.  — Come  venne  già  accennato  nella  relazione 
dello  scorso  anno,  l’ing.  Sabatini  ebbe  incarico  di  prendere  parte  alla  escursione 
che  la  Società  geologica  italiana  fece  alle  Isole  Pontine  in  occasione  della  escur- 
sione invernale  a Napoli  nel  febbraio  1898,  e vi  servi  di  guida  come  pratico  della 
località,  che  egli  aveva  studiata  in  dettaglio  tempo  addietro.  Egli  doveva 
inoltre  risolvere  una  questione  relativa  alla  natura  filoniana  o meno  della  rio- 
lite: e in  questo  rapporto  si  constatò  trattarsi  di  veri  filoni  nella  maggior 
parte  dei  casi,  e ne  potè  mostrare  di  bellissimi  alla  Società.  Altre  questioni 
analoghe  furono  dibattute  in  questa  circostanza,  e di  tutto  trovasi  una  rela- 
zione nel  voi.  XVII,  fase.  1°,  del  Bollettino  della  Società. 


Incarichi  straordinari  al  personale. 

Ingegnere-capo  Baldacci.  — Fu  chiamato  nel  febbraio  1898  e far  parte 
di  una  Commissione  presieduta  dall’ingegnere  del  Genio  civile  comm.  De  Gre* 
gorio  per  lo  studio  dei  tracciati  della  provinciale  n.  97  da  sotto  Atessa  alla 
strada  Istonia  in  provincia  di  Chieti. 

Dopo  le  visite  fatte  sulla  località  l’ing.  Baldacci  presentò  la  sua  Relazione 
al  R.  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Nel  luglio  fu  incaricato  dal  Comitato  per  la  ferrovia  Torino-Piovà-Casale 
di  studiare  le  condizioni  geologiche  del  tracciato  di  quella  linea  ed  esegui 
l’incarico  con  regolare  autorizzazione  del  Ministero. 

Nel  settembre  fece  altre  gite  per  incarico  del  R.  Ispettorato  generale 
delle  strade  ferrate  sulla  linea  Battipaglia-Reggio  in  occasione  delle  frane  ivi 
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manifestatesi  in  prossimità  di  Pisciotta,  e la  Relazione  ne  fa  a suo  tempo 
presentata  al  detto  R.  Ispettorato, 

Nel  mese  di  dicembre  fu,  nella  sua  qualità  di  membro  della  Sotto-Commis- 
sione tecnica  per  l’acquedotto  pugliese,  incaricato  di  accompagnare  l’Ispettore 
del  Genio  civile  comm.  Maganzini  in  una  visita  al  tracciato  proposto  per  detto 
acquedotto,  onde  studiare  il  più.  conveniente  passaggio  per  la  traversata  del- 
l’Appennino.  Secondo  gli  studi  fatti  in  quella  occasione  si  adottò  un  tracciato 
a linee  spezzate  che  dai  pressi  di  Caposele  sbocca  presso  Conza  della  Cam- 
pania con  una  galleria  di  circa  12  km. 

Ing.  Viola.  — Fu  incaricato  di  far  parte  di  una  Commissione  di  fun- 
zionari del  Genio  civile  e della  provincia  di  Potenza  per  lo  studio  dei  trac- 
ciati di  strade  provinciali  nei  pressi  di  Stigliano,  e presentò  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  la  sua  Relazione  in  proposito. 


Riassunto 


Si  espone  qui  appresso  il  riepilogo  generale  degli  elementi  relativi  ai 
rilevamenti,  revisioni,  ricognizioni  e direzione  dei  lavori. 


REGIONI 

Area 

rilevata  * 

in 

chilometri 

quadrati 

Giorni 

impiegati 

Chilometri 
percorsi 
su  via 

ordinaria 

Spese 

di 

ferrovia 
aumentate 
di  7io 

Lire 

Spesa 

totale 

Lire 

Operatori 

ed  osservazioni 

Ri'evamenti. 

Alpi  occidentali 

946 

381 

7617 

1180.48 

6344. 18 

Baldacci,  Mattirolo, 
Novarese , Franchi , 
Stella. 

Appennino  settentrionale.  . 

480 

117 

3113 

354.  08 

2165. 48 

Zaccagna. 

Toscana  e Umbria 

1150 

93 

2447 

188.65 

1759. 73 

Lotti. 

Vulcani  Cimini  e Vulsinii  . 

95 

89 

2229 

45.65 

1631.94 

Sabatini. 

Piceno 

850 

93 

2129 

342.59 

1432. 84 

Moderni. 

Revisioni. 

Regioni  limitrofe  alle  Alpi 

Apuane  

200 

» 

» 

Zaccagna  (la  spesa  é 
compresa  in  quella  del 
rilevamento). 

Appennino  romano 

» 

86 

2562 

70. 83 

1928. 13 

Viola. 

Vulcano  Laziale 

» 

17 

517 

72.35 

399.  29 

Sabatini. 

Provincie  di  Aquila  e Caserta 

1100 

106 

2604 

191.25 

j 1478. 25 

Cassetti. 

Calabria  settentrionale.  . . 

250 

150 

3562 

108.94 

| 2305.54 

Di-Stefano  e Crema. 

Ricognizioni. 

Sardegna  

- 

30 

492 

162.75 

587.  85 

Baldacci  e Testa. 

Ricerche  di  fossili 

» 

» 

» 

322. 22 

Dott.  Di-Stefano. 

Ispezioni 

» 

- 

» 

» 

168.  80 

Isp.  capo  Pellati. 

Direzione 

» 

38 

889 

346.  54 

955. 24 

Ing.  capo  Baldacci. 
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Lavori  d’ufficio. 

Oltre  ai  lavori  ordinarii  dell’Ufficio,  il  personale  addettovi  ebbe  ad  ese- 
guirne alcuni  straordinarii,  fra  i quali  quelli  relativi  alla  Esposizione  Nazio- 
nale tenutasi  a Torino,  per  la  preparazione,  disegno  e copiatura  dì  carte, 
come  è stato  detto  sopra.  Anche  la  richiesta  ognor  crescente  di  copie  di  carte 
inedite  per  parte  di  privati  o di  uffici  pubblici  o di  istituti,  la  quale  mostra 
l’interesse  che  il  pubblico  prende  sempre  più.  ai  nostri  lavori,  arrecò  un  certo 
aumento  di  lavoro  per  la  direzione  e sorveglianza  dei  disegnatori;  ed  a pro- 
posito citeremo  l’Amministrazione  provinciale  di  Basilicata  che,  sobbarcandosi 
a spesa  non  lieve,  ha  domandato  una  copia  di  tutte  le  tavolette  al  50,000  di  quella 
vasta  provincia,  dando  così  un  esempio  lodevolissimo  alle  altre  amministrazioni 
consimili. 

Fu  pure  curato  l’arredamento  dell’Ufficio  con  la  costruzione  di  scaffalature 
per  libri  e per  roccie,  delle  quali  era  molto  sentito  il  bisogno,  salvo  a prendere 
altri  provvedimenti  in  seguito  per  il  collocamento  di  tutto  questo  materiale, 
il  quale  va  crescendo  di  continuo. 

Pubblicazioni.  — Nel  corso  del  1898  furono  fatte  le  pubblicazioni  seguenti: 

1°  Il  Bollettino  trimestrale,  anno  XXIX,  con  le  consuete  relazioni  degli 
operatori  sui  loro  lavori,  fra  le  quali  segnaliamo  quelle  dell’ing.  Novarese  sui 
giacimenti  di  grafite  nelle  Alpi  Cozie,  con  una  tavola,  dell’ing.  Zaccagna  sui 
terreni  dell’ Appennino  adiacente  alle  Alpi  Apuane,  con  due  tavole  a colori,  e 
quella  dell’ing.  Franchi  sulla  età  delle  zone  delle  pietre  verdi  nelle  Alpi,  con 
cinque  tavole.  - Ed  a proposito  del  Bollettino  dirò  come  sianvi  di  frequente 
domande  di  scambio  con  pubblicazioni  analoghe  di  istituti  esteri,  domande  che 
vengono  in  gran  parte  accettate  e che  contribuiscono  a dare  un  incremento 
sensibile  alla  nostra  Biblioteca. 

2°  Il  Supplemento  2°  al  Catalogo  della  biblioteca  dell’Ufficio,  contenente 
l’elenco  delle  pubblicazioni  entratevi  nel  biennio  1836-97:  forma  un  fascicolo 
di  pag.  52  con  oltre  a 1000  indicazioni  di  libri  e carte. 

È stata  poi  ripresa  la  pubblicazione  della  Carta  geologica  della  Calabria 
nella  scala  di  1 a 100  000  con  la  incisione,  eseguita  dal  B.  Istituto  geografico 
militare,  dei  7 fogli  senza  tratteggio  che  ancora  restavano  a farsi  nella  Ca- 
labria settentrionale,  oltre  quello  di  Messina-Beggio  col  quale  viene  a com- 
pletarsi la  intiera  regione.  La  coloritura  di  detti  fogli  subì  qualche  ritardo, 
a causa  delle  revisioni  di  cui  si  è già  detto  sopra,  ma  fra  breve  il  tutto 


sarà  pronto,  insieme  con  una  tavola  di  sezioni,  e sarà  dato  sollecitamente  alla 
stampa. 

Un  altro  lavoro,  di  piccola  mole,  ma  assai  interessante,  ora  in  corso  di 
esecuzione,  è una  Cartina  geologica  delle  Alpi  Apuane  e regioni  limìtrofe 
nella  scala  di  1 a 250  000  preparata  dall’ing.  Zaccagna  e che  dovrà  corredare 
la  Memoria  descrittiva  che  questi  sta  scrivendo  su  quella  importante  regione» 

Infine  la  Memoria  descrittiva  del  Vulcano  Laziale  dell’ing.  Sabatini  è 
stata  completata  in  tutte  le  sue  parti,  ed  ora  trovasi  in  corso  di  stampa  col  cor- 
redo di  carte  geologiche,  tavole  diverse,  vedute  fotografiche  e molte  incisioni 
nel  testo. 

Ritardo  nella  pubblicazione  del  Bollettino.  — Il  ritardo  dipende  da  cause 
diverse,  prima  delle  quali  la  mancanza  di  disposizioni  del  Ministero,  in  seguito 
alla  quale  bisogna  passare  all’Economato  generale  i manoscritti  e le  tavole, 
mentre  prima  si  consegnava  tutto,  direttamente,  al  tipografo  ed  al  litografo. 
Per  le  tavole  o figure  intercalate,  il  procedimento  riesce  generalmente  molto 
lungo  e talvolta  si  hanno  anche  ritardi  a motivo  di  impegni  precedenti  e qual- 
che volta  anche  della  inoperosità  degli  assuntori  scelti  per  pubblica  licitazione. 
Ma  a questi  inconvenienti  sarà  difficile  il  porre  rimedio,  per  cui  converrà  fare 
in  modo  di  limitare,  il  più  che  sia  possibile,  l’uso  delle  tavole  o figure  inter- 
calate, come  pure  di  stabilire  un  massimo  di  pagine  per  ogni  fascicolo,  supe- 
rabile solo  nei  casi  eccezionali. 

Saranno  pure  da  limitarsi  le  correzioni  entro  certi  limiti,  senza  togliere 
del  tutto  agli  autori  la  libertà  di  introdurre  modificazioni  nei  loro  scritti.  In- 
fine qualche  influenza  vi  ha  pure  la  revisione  che  dei  manoscritti  deve  fare  il 
Comitato  ; ed  anche  questo  punto  si  dovrebbe  regolare,  nel  senso  di  arrecare 
il  minor  disturbo  possibile  ai  revisori,  che  come  è noto  non  sono  che  in  nu- 
mero di  quattro.  L’esperienza  ha  provato  che  tale  revisione  è,  in  certi  casi,  non 
del  tutto  necessiria,  costituendo  per  i membri  del  Comitato  un  lavoro  ed  un 
perditempo  eccessivo  e non  necessario.  Proporrei  quindi  che  si  lasciasse  all’Uf- 
ficio la  cura  di  indicare  quali  lavori  hanno  bisogno  di  revisione  e quali  no, 
limitando  cosi  l'invio  ai  revisori  dei  soli  articoli  di  maggiore  importanza  e 
dando  facoltà  alla  Direzione  di  pubblicare  senz’altro  i rimanenti,  ovvero  di 
rifiutarli  se  si  ritenessero  insufficienti. 

Con  simili  disposizioni,  rigorosamente  applicate,  crede  possibile  di  rimettere 
il  Bollettino  in  corrente. 

Biblioteca.  — L’accrescimento  della  biblioteca  è stato  sensibile  per  acquisti? 
cambi  e doni,  e ne  fu  proseguito  l’ordinamento,  benché  reso  alquanto  difficile 


per  insufficienza  di  scaffalature;  ma  a tale  inconveniente  sperasi  di  potere  ri- 
mediare adibendo  a quest’uso,  previo  le  occorrenti  modificazioni,  certe  scaffa- 
lature già  occupate  dal  deposito  delle  pubblicazioni  deH’Uffìcio,  ora  collocate 
in  un  magazzino  del  Ministero. 

Nel  corso  dell’anno  si  ricevettero  in  cambio  o in  dono  più  di  300  fra 
volumi  ed  opuscoli  e circa  150  fogli  di  carte  geologiche  e topografiche:  gli 
acquisti  furono  in  generale  limitati  ai  periodici,  alle  opere  in  corso,  e a qualche 
importante  pubblicazione  nuova  o di  cui  era  sentita  la  mancanza. 

Collezioni.  — Queste  accrebbero  molto  pel  materiale  inviato  dagli  operatori, 
specialmente  delle  Alpi,  e al  punto  da  mettere  in  serio  imbarazzo  per  il  suo 
collocamento,  per  il  che  sarà  necessario  prendere  in  seguito  qualche  provve- 
dimento. Ne  fu  pertanto  continuato  l’ordinamento  misto  per  terreni  e per  ta- 
volette, in  specie  per  la  parte  riguardante  la  Toscana  il  cui  rilevamento  è 
oramai  terminato. 

Fu  pure  ordinata  la  collezione  di  roccie  delle  Alpi  Apuane,  tenendola  di- 
stinta da  quella  delle  regioni  contigue,  avuto  speciale  riguardo  alla  suc- 
cessione dei  terreni,  alla  natura  delle  roccie  e alla  loro  distribuzione  topo- 
grafica. 

Le  collezioni  poi  si  arricchirono  di  una  raccolta  speciale  delle  roccie  incon. 
trate  nella  galleria  del  Colle  di  Tenda  fatta  dall’ing.  Baldacci,  di  una  piccola 
ma  interessante  serie  di  fossili  donata  dall’ing.  Mattirolo,  e di  un  plastico 
al  25  000  dell’anfiteatro  morenico  del  Garda,  eseguito  dal  signor  Dona.  Locchi 
a Torino  e colorato  secondo  i rilevamenti  dell’ing.  Stella. 

Laboratorio  chimico-petro grafico.  — Oltre  ai  lavori  ordinari  si  eseguirono 
nel  Laboratorio  chimico  varie  analisi  complete  di  roccie  alpine  e dei  vulcani 
laziali  e quelle  di  un  materiale  siliceo-calcareo  a sferoidi,  in  associazione  del 
minerale  di  manganese  presso  Sansepolcro,  della  Pietra  Bismantova  (pubblicata 
nel  Bollettino  in  una  nota  dell’ing.  Zaccagna),  di  un  minerale  amiantoide 
entro  un  calcare  di  Yalgrana. 

Fra  i diversi  lavori  ricorderò  ancora  lo  studio  di  parecchie  roccie  e mine- 
rali provenienti  dalla  Colonia  Eritrea  e quello  di  campioni,  specialmente  di 
anidrite,  della  galleria  di  Tenda. 

In  complesso  il  numero  delle  relazioni  emesse  dal  Laboratorio  chimico  du- 
rante l’anno  fu  di  27,  riferentisi  a circa  100  campioni  fra  minerali,  roccie  e 
prodotti  industriali. 

Il  numero  delle  sezioni  sottili  eseguite  nel  Laboratorio  petrografìco  fu  di 
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720  oltre  a 120  fatte  eseguire  all’estero,  per  cui  la  collezione  dell’Ufficio  au- 
mentò di  840  sezioni. 

Nello  stesso  Laboratorio  ring.  Sabatini  lia  riveduto  e completato  lo  studio 
dei  materiali  dei  Vulcani  laziali  ed  ba  fatto  quello  delle  roccie  vulcaniche  di 
S.  Venanzo  e di  alcune  dell’Eritrea,  esaminando  in  tutto  circa  60  sezioni. 

L’ing.  Novarese  studiò  roccie  provenienti  dal  rilevamento  da  lui  eseguito 
nelle  Alpi  Graie  e nelle  Cozie,  esaminando  30  sezioni  all’incirca. 

L’ing.  Franchi  esaminò  un  centinaio  di  sezioni  sottili  di  roccie  del  Permo- 
carbonifero  e della  zona  delle  pietre  verdi  delle  Alpi  Cozie,  ed  il  risultato  del- 
l’esame venne  in  parte  registrato  nella  suindicata  nota  sull’età  delle  pietre  verdi, 
inserita  nel  Bollettino. 

L’ing.  Stella  studiò  le  roccie  di  Val  Bellino,  i calcari  dei  monti  del  Saluz- 
zese  ed  il  materiale  proveniente  dal  rilevamento  del  quaternario  del  Garda, 
esaminando  oltre  70  preparati  microscopici. 

Gabinetto  paleontologico.  — Il  dott.  Di-Stefano  durante  l’anno  1898  con- 
tinuò nel  suo  ordinario  lavoro  di  determinazioni  paleontologiche  richiesto  dal 
rilevamento  della  Carta.  Egli  studiò  molti  fossili,  fra  i quali  noteremo  solo 
quelli  della  zona  dell’Appennino  centrale  adiacente  alle  Alpi  Apuane  (secondario 
e terziario),  raccolte  dall’  ing.  Zaccagna,  quelli  di  Filettino  e di  Vallepietra 
(secondario  e terziario),  raccolti  dall’  ing.  Viola  e dallo  stesso  dott.  Di-Stefano, 
i quali  nell’anno  precedente  erano  stati  esaminati  in  parte,  quelli  degli  Abruzzi 
e della  provincia  di  Caserta  (secondario  e terziario),  raccolti  dai  signori  Mo- 
derni e Cassetti,  quelli  dei  terreni  paleozoici  della  Sardegna  spediti  in  esame 
dall’Ufficio  minerario  d’Iglesias,  i nuovi  fossili  di  vari  terreni  raccolti  in  Calabria 
dallo  stesso  Di-Stefano,  quelli  del  quaternario  dei  dintorni  del  Lago  di  Garda, 
raccolti  dall’  ing.  Stella,  ecc.,  ecc. 

Il  dott.  Di-Stefano  durante  i lavori  di  campagna  del  1898,  dalla  fine  di 
luglio  alla  fine  di  ottobre,  fu  inviato,  come  si  disse  già,  nella  Calabria  setten- 
trionale, per  eseguirvi  una  revisione  geologica  in  determinate  regioni,  sulla  cui 
costituzione  geologica  si  erano  sollevate  delle  controversie.  I risultati  di  questa 
parziale  revisione  sono  esposti  in  altra  parte  della  presente  Relazione. 

In  esecuzione  della  deliberazione’ presa  lo  scorso  anno  dal  Comitato  lo 
stesso  dott.  Di-Stefano  tenne  in  Ufficio,  nella  primavera  del  1899,  una  serie  di 
esercitazioni  pratiche  sui  Brachiopodi  più  importanti  di  tutti  i terreni,  e varie 
conferenze  sul  Trias,  nelle  quali  espose,  con  molta  competenza,  i caratteri  del 
Trias  germanico  e dell’alpino  e le  ragioni  delle  odierne  controversie  sulle  di- 
visioni del  Trias  alpino;  fece  il  paragone  tra  i sedimenti  triasici  germanici 
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e stabilì  la  serie  di  successione  dei  gruppi  naturali  del  Trias  mediterraneo. 
L’esame  dei  vari  piani  fu  accompagnato  dallo  studio  delle  faune  per  mezzo 
dei  fossili  esistenti  in  Ufficio  e di  quelli  inviati  in  dono  o in  cambio,  oppure 
comunicati  dai  professori  Gemmellaro,  Taramelli,  Canavari  e Bucca  ai  quali 
si  porgono  in  questa  occasione  vivi  ringraziamenti. 

A tali  conferenze  assistettero,  oltre  al  personale  direttivo,  tutti  i funzio- 
nari dell’Ufficio  geologico. 


Resoconto  delle  spese  per  l’anno  1898 


I.  Assegni  al  personale  straordinario  : 

Due  disegnatori  (a  L.  150  mensili  ciascuno) L.  3,600.00 

Uno  scrivano  (a  L.  120  mensili) ■»  1,440.00 

Un  usciere  (a  L.  100)  » 1,200.00 

Un  inserviente  (a  L.  100) » 1,200.00 


Totale 


L.  7,440.00  L.  7,440.00 


II.  Indennità  di  campagna  e trasferte  diverse: 


Rilevamenti 


Revisioni  . 


Alpi  occidentali 

L. 

6,344.18 

Appennino  settentrionale  . 

» 

2,165.48 

Toscana  e Umbria  .... 

» 

1,759. 73 

Vulcani  Cimini  e Vulsinii  . 

» 

1,631.94 

Piceno  

» 

1,432. 84 

Totale  . . . 

L. 

13,334.17 

Appennino  romano  .... 

L. 

1,928.13 

Vulcano  Laziale 

» 

399. 29 

Campagna  romana  .... 

» 

520. 00 

Appennino  meridionale  . . 

» 

1,478.25 

Calabria  settentrionale  . . 

» 

2,305.  54 

Totale  . . . 

L. 

6,631.  21 

L.  6,631.21 


Ricognizioni  - Sardegna L.  587.85 

Ricerche  di  fossili » 322.22 

Direzione  e ispezioni » 1 ,124. 04 

Adunanza  del  Comitato » 493. 00 


Totale  . . . L.  22.492.49  L.  22,492.49 


-Si- 


ili. Spese  d’Ufficio,  Biblioteca  e Collezioni  : 

Cancelleria,  riscaldamento,  posta,  trasporti,  ecc L.  3,528.71 

Spese  di  campagna  (guide,  imballaggi,  trasporto  campioni,  ecc.)  ....  » 1,359.35 

Consumo  di  carte  topografiche » 85.  60 

Biblioteca » 1,118.05 

Collezioni » 202. 00 

Totale  . . . L.  6,293.71 

IV.  Pubblicazioni  : 

l Testo L.  1,028.78 

Bollettino  1898  ) Tavole » 989.00 

(N.  1-3)  ) 

( Estratti » 150. 95 

Totale  i . . L.  2,168.73  L.  2,168.73 

Fogli  della  Carta  geologica  al  100  000.-N.  8 della  Calabria  settentrionale  L.  3,844.  80 

Carta  delle  Alpi  Apuane,  copertina » 170.00 

Carta  delle  Alpi  Apuane  al  250  000,  incisione > 772.00 

Catalogo  della  Biblioteca,  Supplemento  II » 264.  03 

Totale  . . . L.  7,219.56 

V.  Laboratorio  chimico-petrografico  ; 

Consumo  di  materiale  e spese  diverse L.  667.01 

Acquisto  di  apparecchi  per  chimica » 155.95 

Riparazione  istrumenti  per  fotografia » 90.00 

Preparazione  di  sezioni  microscopiche » 297.  00 

Totale  ...  L.  1,209.96 

VI.  r.ianutenzione  dell'Ufficio: 

Riparazioni  diverse  al  locale L.  231.19 

Scaffali  nuovi  per  libri  e campioni » 420.00 

Storini  nuovi  per  finestre » 46. 00 

Totale  ...  L.  697. 19 

VII.  Spese  diverse  : 

Compensi  straordinari  al  personale L.  1,180.00 

Acquisto  di  una  macchina  fotografica » 175.  00 

Acquisto  di  una  tenda  con  letto  da  campo » 60.00 

Speso  per  l'Esposizione  di  Torino * » 50.65 

Somma  prelevata  per  il  servizio  minerario > 3,177.20 

Id.  id.  per  scopi  diversi » 373. 45 

Totale  ...  L.  5,016.30 


Totale  spese  nel  1898  ...  L. 


Di  questa  somma  L.  21,911.01  furono  prese  dal  bilancio  1897-98  e le  rimanenti  L 
dal  1898-99. 


6,293.71 


7,219.56 


1,209.  96 

697. 19 


5,016.30 
50,369.  21 
25,455.21 
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Proposte  per  la  campagna  geologica  del  1899. 

Alpi  occidentali.  — Nell©  Alpi  occidentali  il  programma  per  la  continua- 
zione dei  lavori  è di  per  sé  stesso  tracciato,  poiché  i vari  operatori  dovranno 
prima  di  tutto  completare  i rilevamenti  intrapresi  nell’anno  precedente  nelle 
valli  rispettivamente  loro  assegnate  e fino  ai  relativi  spartiacque,  che  in  quella 
regione  presentano  gravi  difficoltà  per  la  loro  elevazione  e ripidezza. 

Più.  particolarmente,  l’ingegnere  Mattirolo  terminerà  il  rilevamento  dell’alta 
valle  di  Cogne,  e continuerà  quello  del  gruppo  montuoso  limitato  dal  solco 
formato  dalle  valli  di  Champorcher  e Cogne  e dalla  Baltea,  fra  gli  sbocchi  dei 
torrenti  Ajassa  e Grand’Eyva  ossia  fra  Hòne  e Ayma  ville.  Nella  stagione  più 
avanzata,  che  non  permette  il  lavoro  nell’alta  montagna,  potrà  occuparsi  del 
rilevamento  dei  dintorni  di  Ivrea  e del  completamento  del  profilo  geologico  e 
della  raccolta  dei  campioni  di  roccie  della  grande  galleria  del  Fréjus. 

L’ing.  Novarese  ha  da  completare  il  rilevamento  della  Yalsavaranche 
(tavolette  di  Yalgrisanche  e Gran  Paradiso),  e nella  stagione  meno  favorevole  per 
l’alta  montagna  potrà  occuparsi  del  rilevamento  della  Yal  Chiusella  (tavolette  di 
Castellamonte,  Vistrorio,  Traversella,  ecc.):  se  gli  restasse  tempo  e ne  avesse 
occasione  favorevole  potrebbe  anche  fare  qualche  gita  di  ricognizione  nella 
valle  del  Buthier  e nella  Yalpellina. 

All’ing.  Franchi  resta  da  terminare  il  rilevamento  della  Yalgrisanche,  pas- 
sando poi  verso  monte  nel  vallone  della  Thuile  (Tav.  di  Morgex  e Monte 
Bianco).  Al  principio  della  campagna  potrebbe  anche  rilevare  l’alto  bacino  del 
Pesio  e le  alte  regioni  del  Besimauda. 

L’ing.  Stella  deve  terminare  il  rilevamento  della  Yal  di  Bohème  nel  bacino 
di  Rhème  Notre  Dame;  proseguirà  quindi  verso  monte  il  rilevamento  del  ver- 
sante sinistro  della  Dora  Baltea  da  Avisc  verso  Morgex  e Courmayeur  (tavo- 
lette di  Morgex  e Monte  Bianco). 

Appennino  settentrionale.  — Per  l’ Appennino  ligure  ed  emiliano,  ì’ing.  Zac- 
cagna  deve:  1°  raccogliere  elementi  per  terminare  P angolo  N.O  della  Cartina 
al  250,000,  che  rimase  incompleto  fino  dai  primi  rilevamenti;  2°  studiare  il  gruppo 
del  Monte  Cimone  per  stabilire  se  vi  esiste  effettivamente  un  supposto  grande 
ribaltamento  della  serie  eocenica;  3°  completare  i rilievi  stratigrafìci  di  det- 
taglio nei  dintorni  di  Levanto  per  metterli  in  relazione  cogli  ultimi  suoi  rile- 
vamenti; 4°  eseguire  una  serie  di  fotografie  par  illustrare  alcune  località  inte- 
ressanti delle  Apuane. 


Italia  centrale.  — Per  la  Toscana  e Umbria  l’ing.  Lotti  ha  dapprima  da 
finire  la  tavoletta  di  Castiglione  del  Lago  e da  rilevare  quelle  a 1/25,000  di 
Torgiano  e Agello  ; in  seguito  potrà  rilevare  quella  di  Città  della  Pieve  e poi 
quella  contigua  di  Marsciano. 

Marche.  — L’aiutante  Moderni  continuerà  il  rilevamento  dei  terreni  terziari 
e quaternari  nella  regione  Picena,  ricongiungendosi  a quello  eseguito  negli 
anni  precedenti  e proseguendo  nelle  Marche. 

Italia  meridionale.  — L’aiutante  Cassetti  continuerà  la  revisione  dei  monti 
secondari  della  provincia  di  Caserta  fino  al  confine  colla  provincia  di  Roma, 
per  lo  studio  delle  suddivisioni  della  serie  cretacea,  e per  verificare  se  af- 
fioramenti di  terreni  più  antichi  si  presentano  sotto  il  Cretaceo. 

Provincia  di  Roma.  — L’ing.  Viola  dovrà  continuare  e portare  a compi- 
mento lo  studio  dei  Monti  Sublacensi,  con  la  cooperazione,  ove  occorra,  del 
dott.  G.  Di-Stefano  per  la  ricerca  dei  fossili  e fissare  definitivamente  l’età 
di  quelle  formazioni.  Procederà  quindi  alla  studio,  che  sarà  certo  più  semplice, 
degli  altri  gruppi  della  valle  dell’Aniene,  incominciando  da  quello  estesissimo 
del  Monte  Autore,  per  passare  rapidamente  ai  successivi.  La  soluzione  delle 
questioni  tuttora  pendenti  nell’alto  Anione  sarà  di  guida  per  le  esplorazioni 
da  farsi. 

L’ing.  Sabatini  dovrà  anzitutto  ripigliare  il  lavoro  dei  Cimini,  per  il  cui 
compimento  poco  rimane  a farsi.  Passerà  quindi  ai  Vulsinii,  di  cui  ripren- 
derà lo  studio  nei  punti  dove  fu  interrotto,  cioè  a Orvieto,  Bolsena  e Monte- 
fìascone,  iniziandolo,  se  tempo  resterà,  nel  centro  di  Bagnorea.  Il  rilevamento 
rimane  cosi  circoscritto  alle  due  tavolette  di  Orvieto  e Montefìascone,  entrambe 
in  corso  di  lavoro. 

Lavori  dell  Ufficio.  — Quest'anno  si  dovrà  provvedere  alla  preparazione 
delle  carte  da  inviarsi  alla  Esposizione  di  Parigi  nel  1900;  e per  questo  lavoro, 
da  eseguirsi  secondo  un  programma  prestabilito,  si  dovrà  ricorrere  all’ opera 
di  disegnatori  straordinari,  essendo  quelli  dell’Ufficio  appena  sufficienti  al  di- 
sbrigo dei  lavori  ordinari.  Si  attende  per  ciò  fare  lo  stanziamento  di  un  fondo 
speciale  per  detta  Esposizione. 

In  quanto  alle  pubblicazioni,  oltre  al  Bollettino  e alla  Memoria  sui  Vulcani 
Laziali  già  in  corso,  propongo  quella  dei  rimanenti  8 fogli  della  Carta  geolo- 
gica della  Calabria  decretata  sin  dallo  scorso  anno,  cui  si  potrebbe  aggiungere 
secondo  i mezzi  disponibili  : 1°  la  Memoria  descrittiva  delle  Alpi  Apuane,  del- 
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l’ing.  Zaccagna,  con  carta  geologica  al  250,000  già  in  corso  di  lavoro,  tavole 
di  sezioni,  vedute,  ecc.  ; 2°  una  Memoria  descrittiva  dell’ing.  Stella  dell’anfi- 
teatro morenico  del  Garda  e pianure  circostanti,  con  le  necessarie  illustra- 
zioni, proposta  sino  dall’anno  scorso,  ma  che  non  potè  farsi  per  diverse  cir- 
costanze. 

Calcoliamo  quindi  in  proporzione  la  somma  occorrente  per  il  1893-900: 


Riparto  delle  somme  occorrenti  per  il  1899-900. 


Rilevamenti  ed  escursioni  diverse L.  18,000 

Spese  d’ufficio,  assegni  al  personale  straordinario,  ecc » 16,000 

Bollettino » 2,000 

Stampa  di  otto  fogli  della  Calabria » 2,500 

Memoria  sui  Vulcani  laziali  e carta  annessa » 4,000 

Id.  descrittiva  delle  Alpi  Apuane » 4,000 

Id.  sull’anfiteatro  morenico  del  Garda » 2,000 

Spese  diverse  ed  impreviste » 1,500 


Totale  . . . L.  50,000 


L’eccedenza  della  somma  totale  in  questo  modo  prevista  sul  fondo  di 
L.  41,700  stanziato  in  bilancio  per  l’esercizio  1899-900,  potrà  in  caso  di  bisogno, 
essere  imputata  all’esercizio  successivo  1900-901. 

N.  Pellati. 


Annunzi  di  pubblicazioni 


G.  Dal  Piaz.  — Il  Lias  nella  provincia  <li  Belluno  (Atti  del  E.  Istituto  ve- 
neto, S.  Vili,  T.  I,  disp.  4a).  — Venezia,  1899;  pag.  5 in-8°. 

C.  Airaghi.  — Ecliinidi  di  Carcare,  Dego,  Cassinelle  e dintorni  (Atti  della  Soc. 

It.  di  Se.  nat.  e del  Museo  Civico  di  St.  nat.  in  Milano,  Voi.  XXXVIII, 
fase.  8°).  — Milano,  1899;  pag.  8in-8*. 

G.  De  Alessandri.  — Osservazioni  geologiche  sulla  Creta  e sull’ Eocene  della 
Lombardia  (Ibidem)** — Milano,  1899  ; pag;'  68  in-8°,  con  due  tavole. 

G.  De  Stefano.  — Paleogeografìa  post-pliocenica  di  Reggio  Calabria  (Ibidem). 
— Milano,  1899;  pag.  22  in-8°. 

P.  R.  Ugolini.  — Il  Pectunciiliis  glycimeris  Limi,  e il  Peetuncnliis  in- 
subvicus  Brocc.  del  Pliocene  italiano  (Bull.  Soc.  Malacologica  ital.,  Voi. XX). 
— Pisa,  1899;  pàg.  18  in-8°. 

Idem.  — Sulla  presenza  del  Pecten  aduncus  Eichw.  nella  panchina  plio- 
cenica dei  Monti  Livornesi  (Ibidem).  — Pisa,  1899;  pag.  8 in-8°. 

Idem.  — Monografìa  dei  Pettinidi  miocenici  dell’Italia  centrale  (Ibidem).  — 
Pisa,  1899;  pag.  88  in-8°,  con  tavola. 

A.  Fucini.  — Sopra  alcuni  fossili  oolitici  del  Monte  Timilone  in  Sardegna  (Ibi- 
dem). — Pisa,  1899  ; pag.  10  in-8°,  con  tavola. 

G.  Bonarelli.  — Le  Ammoniti  del  Rosso  ammonitico  descritte  e figurate  da 
Giuseppe  Meneghini  (Ibidem).  — Pisa,  1899  ; pag.  22  in-8°. 

V.  Xovarese.  — Le  Alpi  Piemontesi  (dalle  Memorie  della  Soc.  geografica  ita- 
liana, Voi.  IX,  P.  I).  — Roma,  1899;  pag.  60  in-8e. 

D.  Pantanelli.  — Ricerche  sulle  sabbie  fluviali  e sotterranee  di  Secchia  e 

Panaro  (dagli  Atti  della  Soc.  dei  naturalisti  e matematici  di  Modena,  S.  IV, 
Voi.  I).  — Modena,  1899;  pag.  8 in-8°. 

E.  Flores.  — Appunti  di  geologia  pugliese.  — Trani,  1899  ; pag.  18  in-8°. 

P.  Vinassa  de  Regny;  — Pesci  neogenici  del  Bolognese  (Rivista  ital.  di  paleon- 
tologia, Anno  V,  fase.  III).  — Bologna,  1899  ; pag.  6 in-8°,  con  tavola. 

Bosco  C.  — I roditori  pliocenici  del  Valdarno  superiore  (Rendiconti  R.  Acc. 

dei  Lincei,  Voi.  Vili,,  fase»  9°,  2°  sem.).  — Roma,  1899;  pag.  5 in-4°. 

G.  Bonarelli. — I fossili  senouiani  del! Appennino  centrale  che  si  conservano 
a Perugia  nella  Collezione  Beliucci  (Atti  della  R.  Acc.  delle  Scienze, 
Voi.  XXXIV.  Disp.  15a).  — Torino,  1899;  pag.  8 in-8°,  con  tavola. 

R.  V.  Matteucci.  — Sullo  stato  attuale  del  Vesuvio  (1899,  luglio  8)  e sul 

sollevamento  endogeno  della  nuova  cupola  lavica  avvenuto  nei  mesi  di 
febbraio-marzo  1898  (Boll,  della  Soc.  sismologica  ital.,  Voi.  V,  n.  4).  — 
Modena,  1899;  pag.  25  in-8°. 

Idem.  — Sulla  attività  dei  vulcani  Vesuvio,  Etna,  Vulcano,  Stromboli  e San- 
torino  neirautunno  1898  (Ibidem).  — Modena,  1899;  pag.  13  in-8°. 

S.  Arcidiacono.  — L’esplosione  centrale  dell’Etna  del  19  luglio  1899  (Ibidem). 

— Modena,  1899;  pag.  10  in-8°. 

A.  Mascari.  — Il  cratere  dell’Etna  dopo  l’esplosione  del  19  e 25  luglio  1899 
(Ibidem).  — Modena,  1899;  pag.  8 in-8°. 


(Segue) 


(Seguito:  V.  pagina  precedente) 


E.  Mariani.  — Appunti  geologici  e paleontologici  sui  dintorni  di  Schilpario 

e sul  gruppo  della  Presolana  (Rendiconti  E.  Istituto  lombardo,  S.  II. 
Voi.  XXXII.  fase.  XVII).  — Milano,  1899:  pag.  15  m-8°. 

A.  Coppa.  — Studio  geologico  e paleontologico  del  Miocene  del  Siracusano 

(Memorie  dell’Acc.  degli  Zelanti  di  Acireale.  X.  S.,  Voi.  IX).  — Acireale. 
1899:  pag.  46  in-8°. 
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Pr.  M.  Pasanisi  (Boll.  Soc.  Geog.  it.,  S.  Ili,  Voi.  XII,  n.  12).  — Roma,  1899: 
pag.  15  in-8°. 
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